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'de'Prencipi  dominanti  3 i Popoli  Ghri- 
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Si  difcorre  ancora  de|fi  Animali  > degli  Alberi  « 


^^^delle  piante  ,e  frutti  ; delle  MHfioni  de*Re 
Jigiofì , c di  molti  cali  marauigliofi 

\bin  J.ii.  : ' J: 


&ÈMk 


degni  della  curiofità  di 
chi  leggo . 
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MAESTRO  DEL  SACRÒ 

PALAZZO.  (M 

irpsrr=?l  La  noftra  vita  vna  con- 

tinua  peregrinatione  : 
fÉrll^  il  cui  proprio  * deter- 
W lilÌS?fe  minato  fine  hà  per  05* 

I n #•  * « 


1 il  getto , quello lolo 5 di 
condurci  all’acquifto  della  gloria  , e 
dell'eterna  felicità . Mà  la  maggior 
parte  degli  huomini , ftimandopoco 
la  via  regia  9 e ficura  delle  Virtù  9 ab- 
bracciando le  apparenze^  gl'inganni 
del  fcnfo  * con  le  lufinghe , fempre-> 


-fallaci  3 di  quello  mondo,  diuertifco- 
no  à fentieri  obliqui , e diftorti , che 
li  trafportano , non  fi  accorgendo,  ne’ 
pericoli  del  precipitio>  e della  perdi- 
rione  . Ne  pur  mai  riuolgono  gnoc- 
chi al  viaggio  feliciffìmo  della  fata- 
te* che  ci  fri  già  fpianato,  & aperto  da 
Giesù  Chrifto  Noftro  Signore,  quan- 
do à punto  in  quelli  memorabili  lacri 
giorni,  delcendendo  dal  Gielo3fi  ve- 
lli della  noltra  carne , per  tirarci  ali’ 
eternitàmel  Paradifo  della  fua  gloria. 
Ne  ci  lafciò  folamente  di  fe  Hello  i’e- 
fempio,  mà  confumàto  còl  prètiofif- 
fimo  fangue  fuo  il  millero  ineffabile^ 
della  noltra  Redentione  , con  docu- 
menti , e precetti  di  ialute,e  di  vita , 
di  luce , e di  verità à fuoi  difcepoli 
comandò, che  diftribuiti  fi  pórtaffero 
alla  Peregrinatione  dell’ Vniuerfo , 
predicando  il  Vangèlo , il  vero  Dio  , 
il  fuo  Nome , la  fua  Paflione , ad  ogni 
Creatura,  cioè  all'huomoi  che  per  ef- 


I fere  vn  picciol  Mondo , in  fe  contie- 
I ne  ogni  Creatura  . Vbidirono  tut- 
ti gli  Apoffoli  al  commandamento 
del  fuo  Maeftro , del  fuoSignoreo* 
\~  e ^adempirono  con  tanto  frutto , ej 
con  premure  di  tanta  puntualità, 
che  ripieni  di  gratia  * e dello  fpirito  , 
che  dal  Cielo  fi  diffide  nelle  lor 
menti  3 e nelle  lor  lingue , giunfe_3  # 
e fi  fparfe  in  ogni  paefe  il  fuóno  delle 
lor  voci  9 penetrando  negli  vltimi 
^ fini,  e più  remoti  dell  Vniuerfo  le  lor 
parole.  Hanno  in  tutti  i feeòlim  de- 
cori! imitato  quello  efempio , quello 
inftituto  tutti  i Maeftri  della  Crillia- 
nità , e fi  continua  pur  hoggi  dì,come 
ben  pienamente  li  vede  nelle  Pere gri- 
nationi  di  tanti  ferui  diDio,e  nell’ac- 
quifto  , che  con  progreifi  fehciflìmi 
fanno  ogni  giorno  , di  tante  anime  , 
lotto  il  Velili  lo  della.  Croce  Santiffi- 
ma , e gloriola  dei  Saluatore.  Douen- 
do  io  pero  dar  in  ;luce > co’GMstteri’ 

t 3 del- 


delle  mie  ftampe , la  tradottione  fat-  j 
ta  di  Latino  nella  lingua  noftralta-  . 
liana  > de'Viaggi  Orientali  del  P.  Fi-  j 
lippo  Carmelitano  Scalzo , hora  Ge-  , 
nerale  della  medefima  fua  Religione:  * 
P.  venerabile , e molto  infigne  per  le 
virtù,  per  le  fcienze,  e dottrine.e  per  ? ; 
l'eminenza  de’fiioi  coftumLe  di  tanta  ; 
peritia  negli  affari  dello  fpirito>e  del- 
le  contingenze  diquefto  Mondo,  no 
mi  è fouuenuto  , per  dedicarli  , Per- 
fonaggio  più  degno , nè  più  da  me  ri-  ì 
uerito  di  V.P.  Reuerendifs.  Alla  qua*  l 
le  tanto  più  volontieri , io  prefento,  e i 
confacro  quelle  fatiche  delle  mie  Ita-  I 
pe , contenendo  peregrinationi  Apo-  | 
iioliche , e religiofe  : poiché  ella  per  \ 
conlacrarfi  à Dio  totalmente , e per  \ 
apprendere  le  Sacre  Dottrine, abban-  j 
donato  il  proprio  paefe  $ e le  delitie—* 
della  fua  Gafa*volle  ne'fuoi  primi  an- 
ni /qui  in  Roma  , veltir  l'habito  di  a 

S.  Domenico  nel  Conuento  famofiffi- 
. ; ino 


mo  della  Minerua , tutta  intenta  alla 
regolare  ofléruanza.  Scagli  ftudij.per 
habilitarfi  maggiormente  , adeflem» 
grande  operano,  nel  Teatro  della  fua  ' 
4 Religioneie  far  oonofcere  a’fuoiMag- 
giori,  e à tutto  il  Mòdo,ch’eIla  fkp©. 
ua  raccoglier  i fiori  , e lerofe  più  /li- 
mabili,e più  pregiate  negli  ameniffi- 
mi  giardini  delle  conferèze  di  quelle 
Scuole,  e di  quefìeCatedre.  In  modo 
tale  * che  ne  fparfe  di  poi  gli  odori  di 
ammirabile  foauità , con  le  letture  di 
molti  annue  di  molto  tèpo  m diuerfe 
parti.Quì  conolciutafì  però  molto  de- 
gna la  virtù  fua,Sc  ammiratoli  il  valo- 
re de  fuoi  talctijcò  le  parti  generofe,e 
precinte  de fùoi  coflumi^ù  sèpreàtut. 
ti  da  per  tutto  più  riguardeuole  , biù 
» *iucrita,  più  cara.-mà  principalmente 
due  volte  ne  fuoi  memorabili  Brouin.- 
ctalati  della  Prouincia  diRoma,che  t' 
la  principale,  la  più  degna,  la  più 
mata  . cheJwbbia  la  Religione  „NeO 

t 4 Migi- 


Mi  nifterò  de’quali  V.P.Reueredifs.hà 

dato  cosi  grà  faggio  di  fe^della  fua  de-  J 
{brezza  , e facilità  nell,accomodarfi5& 
infinuarfi  alle  maniere  di  tutti  , per 
ripolirle,  e perfettionarle5che  veniua  \ 
feguitata  con  applaufo  da  buoni,  e ri-  1 

uerita  di  modo  da  men  perfetti , che.?  | 
l’ombra  folo  delle  virtù  fue , la  vigi- 
lanza, e le  application!  del  fuo  gran^ 
zelo  , tenendo  feffipre  ella  in  mano  la  ;; 
lucerna  ardente,  piegaua  al  migliora-  I 
mento  * per  l'offeruanza,  e difciplina  ! 
regolare  / tutti  gli  animi  de’più  tepi- 
di y e de*  più  lenti.  Non  mai  graue  ,' 
non  mai  difficile , non  mai  acerba  ad 
alcuno:  eccitando  in  altrui  con  la  fola 
dolcezza , e foauità.delle  fue  parole.*  y 
. gli  ftimòli  della  perfettione , e rimo-, 
ueado  le  pietre  degli  oftacoli , che  la 
ritardauano,  ò la  rendeuano  negli  ot-. 
tufi  , e tardi  di  cuore , e:di  lpirito  * ih 
ne’delicati^quafi  più  dura  ,.e  più  otior . 
fa Quii  non  dirò  cofa  alcuna  dell’of-  \ 
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fitìo  di  Segretario  dell'Indice  da  lei 
tenuto  molti  anni;  mentre  che  il  ze- 
lo di  V.P.Reuerendifsima  dimoftrato 
nell'efercitio  di  quello , e le  laudi  in- 
finite già  riportatene,  fono  flati  i mo- 
tiui , e gl'impulfi  alla  Santità  di  No- 
li ro  Signore  di  portarla  alMagiftero 
del  Sacro  Palazzo  ; che  ben  fi  vede_* 
rifplendere  fnV.P.Reuerendifs.sì  de- 
gnamente, e con  le  premure  di  tanta 
puntualità  » che  nelfadempire , e fo- 
itener  le  parti  di  sì  gran  debito  , ella 
non  manca  punto  alle  conuenienze  , 
& al  decoro  maggiore  di  sì  gran  cari- 
ca.Refta  ognuno  però  fodisfattiflimo, 
e pago  deluoi  riguardi , conditi  Tem- 
pre di  tutte  le  più  foaui,  e più  defide- 
rabili  facilità.*  Tempre  vniformi,e  più 
fempreliete,ecortefi,  e negli  aditi 
pronte , ed  efpofte  à bifogni , alle  in- 
itanze,  à ricorfì  di  tuttoché  rimango- 
no perfuafi;  e confufi  , e conuinti:  ce* 
dando  alle  maniere  di  V.P^Reueren- 
N . t 5 dir 


diffinia^e  nel  far  le  gratis*  e nel  dine-  * 
garlei  doue  non  conuiene  dimoftrarfi 
indulgente , e piegheuolennà  circon- 
fpetto*  e confiderato . Apparilcono 
però  dolciffimi  i fuoi  rigori , e placi- 
ditfime  le  repulfe . Quefte  fingolari 
virtù  fono  fiate  da  lei  affinate  nelle_>* 
vie  degl'impieghi  * frà  Gouerni , e k 
ofleruationi , che  fàggiamente  ha  fa^ 
' puto  ricauar  dalie  attrioni,  e de  Clauv. 
ftri  5 e degli  fiati  diuerfi  delle  polizie* 
e degli  huomini . Con  darci  à diue- 
dere  5 che  non  merita  minor  laude_> 
chi  sà  far  viaggi  * e peregrinar  con  lo 
fpìrito  3e  con  l'ingegno  nelle  humane 
occorrenze  in  auqantaggio  de'pro- 
greffi,  e della  falute.  delPanime,  di 
quella , $he  riporti  pur  chili  efpone 
à viaggi  5 e peregrinationi  per  offèr- 
uat  ne'paelij  nelle  Prouincie3e  ne'Re- 
gni  » le  polizie  9 i varij  coftumi,  e riti 
delle Nationi  ftraniere.  Contenen- 

dofi  nei  noftro  picciolo  - Microcolmo 

tut- 
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tutto  il  bello,  tutto  il  buono,  tutto  il 
perfetto , che  ha  in-fe  ftefla  9r 

iiinria  dell’ Vniuerfo,.  Effendo  l’huo- 
jjio  vn  compendiO,e  riftrctto  ammi- 
rabile di  tutte  le  perfettiomMà&n- 
fco  io  pure  quello  Viaggio,  intfapre- 
fo  dalla  mia  penna  fopra  l’offer  uatio- 
ni  delle  benemerenze  di  V.  P.  Reue- 
rendiflima . A lei  retta  di  gradire  pe- 
rò  queftiche  da  me  fono  dedicati  ai 
fu  onoxne , del  P.Filippo  i ben  cono* 
fciuto.e  ftimato  da  lei,  come  foggetto 
che  gode  gli  applaufi  delle  perione^ 
virtuofe , e de* letterati  • V.  P.Reue- 
rendiflìma  riconofca  in  quelle  efpref- 
fìoni  gli  offequij  douuti  alle  virtù  fue5 
che  meritando  Tempre  auuanzamen- 
ti  maggiori,lpero,che  debbano  effere 
come  già  cbhofciute , portate  piu  ol- 
tre ancora  da  quello  , che  nelle  fue.* 


diuiniffime  perfettiom  fòrifplende- 

re  Teminenze  maggiori  * e le  più 
....  . • 1-  . 


ammirabili,  eriuetite  di  tutti  rie- 
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coli . Et  à Voltra  Paternità  Reue- 
rendiffima  m’inchino  vmiliflima-. 
mente.  Roma  primo  Gennaro  \666. 


Di  V.  P.  Reuerendifs.  ' 
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ON  ho  potuto , mio  caro 
lettore  quantunque  occu- 
pato à cofi  più  fèrie , refi- 
fiere  alle  preghiere  di  mol- 
te perfine  d’autorità  5 che 
m’hanno  fatto  iflanna  di  firiuere  queflf 
miei  ViaggiOr iemali  : onde  fòt  trabendo 
qualche poco  di  tempo  dalle  mie  faccende 
mi  fino  determinato  di  fare , benché  con 
rozzo  flile3  queff  operetta  . Non  fcriuerò 
cofè  ridicolo fe3ò fattole 3mà  in  ogni  cofit  pro- 
curati dir  il \ vero 3 1 defiderando  ricrearti 
con  la  ' varietà  delle  cofi  3 ad  ingegnati  di 
non  effer  troppo  lungo  per  non  tediarti . La 
maggior  parte  delle  cofi  9 ch’io  racconto  in 
quello  litro9  òli  ho  vedutelo  almeno  le  hò 
intefe  da  perfine  degne  di  fede \ In  quelle 


/ * 

k pretendo  t darti  -vn  ètplicato  ciborio}  di  \ 
curiojitd  e tkdetiotìone , l’-vno fruirà  per 
ricreare  l’intelletto,  e l’altro  per  infiam- 
mare la  ’ volontà  : imperochè  chi  potrà  con - 
Jìderare  le,  coj'è  che  fi  defiriuòno  qua  , come 
la  fiochezza  de’%egni,  la  grandezza  défi- 
lé Prouinciefa  i vaghezza  delle  città  J-’ìn- 
duflria  de’ popoli, & altre  cofi  di  queffiu 
natura  Anon  ne  dialaglwicdchejìcemie - 
.ne  à quel fupremo  Artefice  che  le hà.conj 
tanta  fapienza  lauorate  ? ò come  dice  bene- 
io  Spirito  Santp  quando  dice. , chele  cofe 
vifibili  di  quello  mondo  - portano  gli 
huomim  alla  conlideratióne  di  allei- 
le , clic  non  li  vedono  , in  quello  luogo 
'vengono  condannati  quelli  che  facendo  pò- , 
co  cefo  di  quelle  cofe  imijtbilifino  rimafìi . 
finza  la.notìtia  del  uerolDJo,  non  poten- 
do raccogliere  dalfiefiere  Me.  à mature.  J 
lejìplenza  del  Creatore , che però  il  Beata  ■ < 

Job  ‘và  dicendo  nelcap.  i z.  Interroga  i 
giumenti,et’infegnaranno;parla'con 
la  terra , e.  ti  rifponderà , e i pelei  del 

mare 


i 


mare , e ti  diranno  àncora  > chi  puoi'  | '• 
ignorare?  che  la  mano  dei  Signore  no  ‘ 
habbia  fatto  tutte  quelle  cofe  ) La  co—  i 
gnitione  del  Creatore permezxp  delle  crea-  1 

ture  è sì  facile,  eh  non  fipuo  dare  in  qui-:  I 

Ho  ignoranza  invincibile  ^ e chi  non  ‘vede,  1 

che  quelle  co/e  che  hanno  principio  e » 
e confeguentemnte,  che fono  fotiopoìle  alla 
contingenza  , non  hanno  te/fire  per  necef- 
jita  di  n a tur ape fi  non fino  necejptriamèn~ 
te,  dunque  hanno  ieffire  da  ev/i*alsro,e  co-' 

1 tne fecondo  l\ ajffioma  del  Fi/ofofo  nìffuno  dà 
ciò  che  non  ha,  bì fogna  ntceffiriamente  che 
Dio fa  il  Creatóre  d'ogni  tofa  / e eh  rin- 
chiuda in  fi  d>  rvna  maniera  più  eminente 
tutte  le perfettioni  , chefòno  difperfi  ne//ày  ' ‘ 

creature . Hò  rifiuto  e (porre  quefte  cefi  à 
chiunque  leggerà  il pre finte  libro, accìocbè  • 

* vedendo  in  e/fi  il  gran  numero  di  quelli  * 
che  Hanno  ne  gli  errori  della  legge  diMa - 
hometto , e di  quell* altri /che  fiato  fipolti 
, nelle  tenebre  della  gentilità , renda  gr  atte  . i 

\ / infinite  alla  Diuina  mifiricordia  per  ha - . 

tterlo 


uerìo fatto  nafcere  in  *vn  paefe  de' fede  li  9 e 
da' parenti  ChriBìani  9e  quindi  prenda 
motiui  d'animar  fi per  Pimprefe  del  Cielo  9 
affinché  con  le  buone  opere  egli  renda  Jicu - 
ra  la  fùa  njocatione  * Per che  quelli,  come  , 
dice  San  Paolo  9 che  "Dio  ha  pr e desinato 
quell'  iflefs't  egli  ha  chiamato  , e quelli  che 
ha  chiamato  li  ha  giuBiffiati  3 e quelli  che 
ha  giufìifcato  à quelli  medejimi  ha  dato  la 
fùa  gloria.  9 quale  io  ti  prego  dal  Signore ^ 
con  quell' iBeffo  femore 9c he  dejìderoper  me 
tnedejìmo . 

QueB'  opera  contiene  dieci  libri  11  pri- 
mo rinchiude  i motiui 9e  diuerjl fuccefji  deh 
la  mia  andata  nell3  Indie  Orientali . Nel 
fecondo  fi  defcriuono  l' Imperij  9 e Regni  9 
ch'io  ho  * veduto . Nel  terzo  fi  riférifcono  i 
mari 9i  fiumi#  monti più  celebri, Nel  quar- 
tofi  adducono  i Monarchi i Re9  e Pren- 
cipi  che  dominarono  nell'Oriente.  Nel  quin* 
t°  fi efpongono  diuerji  coBumi  9 & alcuni 
errori  de'ChriBiani  che  dimorano  neltO - 
riente  9Jìcome  ntl feBo  le  fette  de  gl' Inf e- 
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deli  Orientali 3 laReligione9e  la  politicaci 
loro  • Nel  fi t timo fi  difiorre  di  alcune fpe- 
eie  d'animali , cme  anche  di  alcuni  alberi 
piante  9 e frutti  di  quelle par  ti. Nell  otta- 
uo  fi  tratta  delle Miffionì  de' Re hgiofi  che 
'‘Hanno  nell'Orienteper  la  conuerfione  del L ' 
l' anime.  Nel  nono  fi  riferi/cono  alcuni  cafi 
e fuccefsi  memorabile  e finalmente  il  deci- 
mo libro  e declinato  à dar  ragione  deliaci 
caufa  del  mio  ritorno  in  Europa^e  di  quato 
mi  fiuccefife  in  quello . Poteuo  accr e feerie 
quefì’opra  con  diuerfi  relatìoni  di  alcune-* 
perfine , ma  ho  giudicato  meglio  lejfer  bre- 
ve ^ che  men  veridico  ^piamente  nel  quarto 
libro  mi  ‘valgo  delle  Cronologie  de  gli  altri 
ne' quali  ho  trouato  diuerfi tà  de' pareri  nel- 
lajupputatione  de  gl' anni , e come  vi  fino 
in  quelli  molte  cofi  incerte  , io  te  le  dò  non 
come  mie9mà  come  riferite  da  altri  * 
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IL  TRADVTTORE  \ 

A CHI  LEGGE. 

AMICO  LETTORE. 

E chi  fì  motte  à comporre  quelli 
Viaggiorientali  per  fodisfare  all* 
ardente  brama»  che  molte  perfo- 
ne  principali  haueuano  di  veder? 
li  alle  Rampe  > io  non  hò  hauuto  vn  motìuò 
meno  vrgente  di  tradurli  nella  lingua  Italia- 
na» peroche  elfendo  mScata  per  il  gran  Ipac-  ,ì 
do  l'editione  latina, ognuno  defideraua»che 
fi  lift  ampa  libro  > jl  che  conliderando  coiu* 
partìcolar  rifleflione,  hò  giudicato  che  haue- 
rei  fitto  colà  più  grata  al  pùblico  le  con  vn_> 
poco  di  fatica  Phauefli  portati  nella  lingua^ 
volgare , accioche  niuno  di  quelli  che  fanno 
leggere  folfeefclufo.  dalFvtile , & anco  dal 
diletto, che  farà  per  riccucreda  quella  lettu- 
ra : onde  mi  fono  determinato  di  farlo  quan- 
dunque con  baffo  , e rozzo  Itile;  le  bene  la_» 
materia  delfhiftoriaCquaPc  quella  di  quello 
libro)  non  ricercando  vn  difeorfo  molto fol-  J 

lcua- 


Icuato  mi  lcu& in  parte  di  non  hauer  fatto  in 
ciò  diligenza  maggiore.  Hò  procurato  poi 
quanto  mi  e flato  poffibile  la  fedeltà  nel  tra- 
durre quelli  viaggi , e s’aile  volte  v'aggiun - 
go  alcune  cofe,  quelle  non  fono  da  me  in- 
uentacc(che  tanto  non  haurei  ardito  )mà 
filtelfo  Autorejfotto  il  di  cuigouemoio  fla- 
ti o nel  nollro  Seminario  di  S'an  Pancratio  di 
Roma  mentre  traduceuoquelPopera^me  l’hà 
indicate  , hauendo  hauuto  all’hora  maggior 
notitia,  e noue  relationi  dadiuèrfe  parti,  len- 
za le  quali  egli  non  volfe  amfchiacli  dir  più 
di  quei  che  dilfendl’cditione  latina:  onde_> 
que/Pifieflè  colè  da  me  aggiunte  con  la  fua 
autorità,  e con  figlio  non  lalciano  di  hauer  la 
rtiedefima  forza,  e verità  delPaltre.  Quello  è 
mio  caro  lettore  quanto  io  ti  hò  da  dire  per 
parte  mia, viui  felice, e leggedo  quelli  viaggi 
terreni, ricordati  adincaminarti  per  il  cielo . 
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DE  VIAGGI 


NEL  Q.V ALE 
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Si  propongono  i motiui  3 &i  {uc- 
celli della  mia  partenza  per 
l’Oriente. 

CAPITOLO  PRIMO. 

' * • 

De  Motiui  di  tali  Viaggi  - 

, • i.',  *.'■  . . i»  --•■**  j i •••  J jW.  m 

giudicato  non  folo  con- 
I uenicnte , ma  anco  neccfla-; 
L-Ì-4  K I r*°  ^ accennare  in  quello  pri- 
I y-^i  pi  mo  Libro  la  caufa  di  si  lon- 
| JSSJ  mJ  I ghi , e faricofi  viaggi  da  me 


intrapreli,  acciòche  fapendo 
^ U Lettore»  quanto  obligati 
fiano  alla  ritiratezza  i Carmelitani  Scalzi  (che 
né  anco  vien  loro  concedo  di  andare  alle  pu- 
bliche  Procelfioni  > né  di  accompagnare  alla  fè- 
poltnra  i morti, e folo  efeono  per  fentire  le  con- 
fefTioni  deir  infermi  » ò per  aiutare  à ben  mori- 
re  gl*  agonizanti , ò finalmente  per  altre  fimi!’ 
opre  di  cariti  ) non  fi  merauigli , ch*io  habbia 
v A naui- 
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2 Viaggi  del  Reuevendijf.  P.  Filippo 
nauigato  quafi  tutto  il  maire  Mediterraneo,  il 
Seno  Perfico,  e l’Oceano  Orientale,  & anco  tra- 
feorfo  molte  Prouincie  del  Mondo,  cioè  la  Pa- 
leftina,  la  Fenicia , la  Siria , la  Media,  l’India-» 
Orientale  , l’Armenia , la  Mefopotamia,  le  tre 
Arabie , Deferta , Felice , e Pietrofa , l’Alfiria  , 
la  Caldea,  la  Perfia,  la  Partia , &c. 

Lafciarà  fenza  dubio  di  merauigliarii,  fe  egli 
Jiaurà  notitia  del  noftro  Iftituto , il  quale  ben- 
ché principalmente  confitta  nella  contemplatio- 
ne,  nella  ritiratezza , fi  ftende  però  fecondata-  ! 
mente  all’opre  della  vita  attiua, particolarmente 
in  quelle  douc  fi  tratta  della  falute  deU’anime  s 
che  perciò  la  nottraReligione  ìmitàdogliefem- 
pi,e  la  dottrina  de’fuoi  Fondatori  Elia, e Terefa, 
procuri  di  mantenere  ne’  figli  lo  fpirito  della.» 
contemplatone , e dell’attione,  & à quefto  fine, 
ella  ha  ordinato, che  vi  fia  in  ogni  Prouincia  yn 
Conuento  Eremitico,  doue  i Religiofi,bramofi 
della  foli^udirfe , del  filentio  , e della  mortifica- 
ti#ne,rinuouano  in  Iorottefli  gli  antichi  rigori 
delle  Tebaide , e dell’Egitto  • Quefto  Conuento 
fi  fuole  fabrlcare'  fra  le  felue , ò vero  ne’  luoghi 
dalle  città  molto  difcofti,acciòchepoflmo  i Re- 
ligiofi  ftarfene  più  quieti»,  c da  ogni  ftrepito  de* 
fecolaripiù  liberi,  iui  ftanno  fempre  in  filentio, 
fuorché  ne’giorni  piu  folenni,  & all’  hora  altre 
parole  non  fi  odono  fra  di  loro , che  Ipiritualije 
faria  fcandalo  non  picciolo , à chi,  venendo  in 
quefto  fanto  luogo, pbrtaffe  nuoue  inutili, ò rac- 
contale fecolarefche  Faccende;  che  però  niuno, 
eccettuatone  il  Priore , & il  Procuratore , puoi’ 

vfeire 
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vfcire  dalla  claufura,a’quali  fi  dà  quella  licenza 
folo  per  prouedere  a’bifogni  dell’  Eremo  ,né 
tampoco,niuno  puoi  fcriuere,ò  riceuere  lettere 
dimorando  nel  deferto  1 la  di  cui  circonferenza 
fuol’  edere  di;  tre  miglia  in  circa . Oltre  il  Con* 
uento  doue  fono  celle  picciole  , e pouere,  l’vna 
dall’altra  con  giardinetti  diuifa.  Ve  ne  fono  dell* 
altre  Eremitiche  d diuerfi  Santi  dedicate  , fra  di 
loro,  e dal  Conuento  molto  difianti,  nelle  quali 
vi  fi  ritirano  i Romiti  ne’ tempi  più  fanti  dell* 
anno,  cioè  la  Quadragefima,  e l’Auuento>&  iui 
non  fi  mangia  altro, eh*  herbe, e frutthv’è  l’Ora- 
torio da  dire  la  Mediar  & alcune  altre  danze  ne- 
ceffarie  : v’è  ancora  vn  giardinetto  con  diucrli 
fiori  molto  ben 'ordinato,  e con  Tacque  , che  vi 
corrono  vie n’  ad  edere  vn’oggetto,  non  folo  da 
ricrear  la  villa , ma  anche  da  folleuar  la  mente 
alle  cofe  celefti.I  Romiti  fi  féruono  la  Meda  Tvn 
con  l’altro,  edogn'vno  tiene  nel  fuo  Eremitorio 
vna  campana  da  fuonare,  nell’ifteffo  tempo, che 
nel  Conuento  fi  fuona . Non  è credibile  il  filen- 
tio,  e Taftinenza,ch’iui  fi  pratica,  sì  che  ardifeo 
paragonarli  à gli  antichi  Romiti  dellaPalcftina. 
Ritornano  nei  Conuento  la  vigilia  della  Natiui- 
rà,e  la  Domenica  delle  Palme  per  celebrare  cqn 
v gli  altri  Religiofi  la  venuta  di  Chrifto  Signor 
Noftro  nel  Mondo  , eia fua  Santiffima  Paflio- 
1 ne . Veramente  è qui  vn  Paràdifo  in  terra  à gli 
’i  amatori  della  folitudine,  dalla  nofira  Religione 
; preparato  . t ... . , " 

^ É non  é fiata  men  folleclta  di  prouedere  mie* 
ziproportionati  à quegli  altri  , che  con  vifeere 
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di  carità , ardentemente  bramano  la  falute  del 
profilino, perch’effendofi  imbonita  di  quel  cele- 
fte  aflioma  delf  Areopagita , che  fra  le  cofe  piu 
fante  quella  è fantiflima , che  ì prò  dell’animc-», 
vien’[ad  efiereconfecrata  , non  folo  hà  ordina- 
to» che  in  tutti  gli  altri  Conuenti  vi  fiano  Cou- 
feflori,  e Predicatori,  che  con  le  loro  prediche.e. 
fatiche  attendino  alla  conuerfione  de’peccatori, 
ma  ella  hà  iftituito  ancora  molte  mimoni  per 
dare  campo  a*noftri  di  ftendere  la  loro  carità 
alle  più  lontane  Prouincic  » nelle  quali  li  noto 
Religiofi  non  poco  fi  affaticano  nella  vigna  del 
Signore  : habbiamo  ancora  molti  Ofpitij  nell 
Indie  Orientali, & Occidentali  neirArabia,nella 
Perfia, nella  Siria, nella  Pàleftina;  & acciòche  fij- 
no  quefte  mifiioni  di  foggetti  idonei  ben  pro- 
uifie  , vi  fono  in  moltiluoghi  diuerfi  Seminari, 
e particolarmente  in  Roma  ve  n’è  vno  fotto  il 
titolo  di  S.  Paolo,  il  quale  altre  volte  era  nel 
Monte  Quirinale  , Conuento  della  Madonna-» 
della  Vittoria,  cosi  chiamato  per  efferui  fiata-* 
pofta  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XV.dop- 
po  vna  folenniflima  Proceffione  di  tutto  fi  Gle- 
ro  Romano,  e de’Cardinali,  quella  miracolofa^ 
Imagine  della  Santiflìma  Vergine,  che  fu  cauta 
della  vittoria  di  Praga , da  Ferdinando  II.  Im- 
peratore contro  il  Conte  Palatino  ottenuta^, 
bora  il  detto  Seminario  c fiato  per  a magnifi- 
cenza di  N-  S.  Aleffandro  VII.  e per  la  liberalità 
dell* Eminentiff.  Sig.  Cardinale  Maidalchino,m 
S.  Pancratio  trasferito . In  quefto  Conuento  , 

ch*c  i tutta  la  Congregatione  commune , ven- 
gono 
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gono  da  tutte  le  Prouincie  Religiofi , gii  nella 
Teologia  iftrutti,  per  attendere  allo  Audio  delle 
Controuerfie , e delle  lingue  Orientali,  malfimc 
dell’ Arabica:  partati  otto  giorni  pubicamen- 
te fanno  voto  in  mano  de' Superiori  della  Reli- 
gione di  andare  in  qualfiuoglia  miffione  per  la 
conuerfione  degrinfedeli,ò  degl*  heretici,  quan- 
do l’obedienza  loro  comanderà . 

La  no  Ara  Religone  ha  hereditato  quefto  dop- 
pio ipiiito  d’attione , e di  contemplatione  , da’ 
iuoi  Fondatori  Elia  » eTerefa , perche  ogn vno 
si,  quanto  quefto  gran  Profeta  foffe  amico  del- 
la folitudine , cercando  ben  {petto  i luoghi  piò 
remoti,  come  le  montagne  d’Orebbe,  e del  Car- 
me! o,  per  dar'iui  il  volo  ai  fuo  fpitito,e  pafcerlo 
di  quelle  delitie,che  folo  nella  Contemplatione 
delle  cofe  celefti  fi  trouano  : e benché  queftcj» 
foffe ro  à lui  molto  care , non  lafciaua  però  dì 
priuarfene  molte  volte , quando  il  bifbgno,  e la 
cariti  del  prolfimo  il  richiedeua,onde  fentendo 
i mali  coftumi  del  popolo,  e la  pelle  quali  incu- 
rabile dell*  Idolatria  de’Rcgi  d’Ifraele , andaua 
di  tempo  in  tempo  alla  Regia , ch’era  all’  hora 
Samaria,  applicando  bottoni  del  fuo  fuoco  alle 
tette  più  principali  per  fuegliarle  dal  letargo 
della  loro  maluagità  : & acciòche  perla  fua  af* 
fenza  non  fi  raffreddane  limile  fpirito , iftituì 
quefto  gran  Patriarca  diuerfi  Conuenti , alcuni  ; 
Eremitici  per  la  Contemplatione , come  nel 
Carmelo , altri  Monallici  nelle  Città  per  il  ben 
del  profilino , come  in  Samaria,in  Betel,  & 
Gierico:  e finalmente  il  zelo  di  quello  Santo 
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fpiccherà  molto  più  nella  fua  vi  cima  miflione_* 
contro  l'Antichrifto  nel  fine  del  mondo,nTchia  - 
rando  con  il  collirio  della  fede  la  ceriti  de* 
Giudei  ,&à  quell’ effetto  fiali!  preparando  da 
molti  fecoli  in  vn  luogo  di-  delitie  à gl*  occhi 
de’  mortali  nafeofto . Quello  doppio  fpirito  fe- 
guitò  £lifeo , hauendo  .fabricato  vn  Conuento 
Eremitico  alle  fponde  del  Giordano,  e fondato 
molte  miflioni,sì  nelle  Città  della  Giudea  come 
in  Damafco  capo  della  Siria  Città  infedele , lo 
quali  furono  poi  da’fuoi  fucceflòri  continuate. 
La  Santa  Vergine  Terefa,  del  Carmelo  reftaura- 
trice,  e degna  Madre,  imitò  perfettiffimamente 
quelli  fuoigran  Padri,  e pareabene  efler’eletta 
da  Dio  per  rinuouar  ne’fuoi  giorni  lo  fplendo- 
re  di  quello  fpirito  > già  nella  Religione  poco 
men  che  fpento, mentre  ancora  fanciulla3quan- 
do  ogn’altra  Donzella  faria  andata  nel  ^giardi- 
no Paterno  per  coglier  fiori , lei  vi  andaua  per 
fabricare  Romitori/;  & vna  volta  accefa  di  quel 
fuoco  , che  ne*  cuori  de’  più  feruorofi  Martiri 
auuampa,  tentò  di  andare  col  fratello  pur  fan- 
ciullo ne’  paelì  de’  Barbari  ad  effere  fuenata  per 
Chrillo.  ConfelTa  poi  ne’fuoi  Libri , altra  mira 
non  hauer’  hauuto  nella  riforma  del  fuo  ordine, 
fe  non  acciòche  le  fue  Monache  caldi  prieghi 
porgelfero  à Dio  per  il  Regno  di  Francia , cho 
all’hora  delle  herelie  caluiniane  molto  infettato 
n’andaua_>. 

Hora  llauo  io  in  Parigi,  fludiando  Teologia, 
quando  fui  deflinato  per  il  Seminario  Romano, 
<k  allenitomi  per  il  viaggio  m’inuiai  alla  volta 

di 
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dì  Roma  il  giorno  doppo  la  fella  dell’  Afsonra 
del  16^6.  efièndomi  meno  fopr’  vna  barca  nella 
fenna, andai  vn  pezzo  contro  l’impeto  di  quello 
fiume: e lafciatola  poi  vicino  ad  Auflerra,gionfi 
caminando  à piedi  i Chalons , doue  di  nuouo 
m’imbarcai  l'opra  Ja  fenna,  & arri  uai  a Lione . 
Qui  pure  mi  efpofi  altapidiflimo  fiume  del  Ro- 
dano, & in  poco.tempo  sbarcai  in  Auignone->* 
Quindi  poi  caminando  fin’  à MarfigJia,e  troua- 
to  iui  vna  naue,  che  fi  partiua  per  Liuorno , mi 
valli  di  quella  commodità,  & hauendo  li  venti 
fauoreuoli , gionfi  quanto  prima  in  Italia , e fi- 
nalmente in  Roma  alli  4.  d’Ottobre . 

Stetti  in  quella  Città  lo  fpatio  di  due  anni 
continui,  e quattro  meli  n ellifoliti  efercitij  del 
Seminario  occupato : doppo  i quali  fui  dal  Dif- 
finitorio  Generale , con  alcuni  altri , eletto  per 
andare  in  Perda  ; e cosi  cominciai  fubito  i dis- 
pormi per  la  partenza.  Ecco  mio  caro  Let- 
tore i motiui  di  quelli  miei  si  longhi , e fati- 
coli  viaggi . 

CAPITOLO  IL 

Della  partenza  di  Roma*  e dell 7 arriuo  all' l fo- 
la di  Malta . 

Già  era  venuto  l’auuenturato  giorno  da  ine 
tanto  bramato,  cioè  il  quarto  di  Febraro 
del  161$ . quando  il  N.R.P.F.  Mattia  di’S.Frart- 
cefco  mi  comandò  di  andare  con  erto  lui  nel 
palazzo  Vaticano,  acciò  prefa  la  beneditetene 
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del  Sómmo  Pontefice  Vrbano  Vili,  e baciati  li 
Tuoi  Santiffimi  Piedi , mi  partiffi  più  lieto  verfo 
la  Perfia  con  i mie;  copagni . Eflfendo  adunque 
entrati  nel  Palazzo,  e ruperate  le  difficoltà,  che 
fogliono  occorrere  in  fimili  occafioni  ; final- 
mente col  fauore  dell’  Eminènti#  Sig.  Cardia. 
Francefco  Barberino,  entrammo  nella  Sala  dell’ 
Vdienza , doue  ftaua  Sua  Santità  fedendo  nel 
fuo  folito  Trono . 

Erauamo  cinque , cioè  il  N.  R.P.  Generale.? 
Mattia  di S.Francefco  di  Tarazona , il  N.  Il*  P. 
Paolo  Simone  di  Giesù  Maria, bora  la  terza  vol- 
ta Generale , il  quale  perii  gran  zelo,  ch’egli 
inoltrò  ferapre  della  falute  dell’anime , fu  il  pri-  . 
mo  deftinato  alla  miffione  di  Perfia  da  Clem. 
Vili,  il  P.F.  Epifanio  di  S.Gio:  Battifta , il  P.F. 
Ignatio  di  Giesù, & io,  quali  doueuamo  partire 
quanto  prima.  Doppo  molti  difeorfi,  foggionfe 
il  Papa  elfer  fodisfattiflimo  della  cura,  e.folleci- 
tudine,  che  li  noftri  Padri  fi  prendeuano  nelle-? 

' miffioni,  particolarmente  intorno  à gli  Arme- 
ni: imperciòche  all’  hora  egli  haueua  riceunto 
vna  lettera  commune  del  loro  Patriarca  chia-  ' 
npato  Mose,  huomo  venerabile , ch’io  viddi  poi 
in  Perfia, e del  Velcouodi  Ciulfa,chiamatoCru-.  ! 
cifero,  alla  perfiiafione  de’  noftri  Padri , nella,/ 
quale  lo  chiamàuano  Capo  della  Chiefa,  Co- 
lonna della  fede,  Vicario  di  Chrifto,e  Succeflore 
di  S.Pietro.  Nella  medefiraa lettera  fpiegauano 
in  tal  guifa  l’errore  da  noi  condannato  deli’ vni- 
tà  della  natura  in  Chrifto  > che  pareapiù  tolto 
un’errore  di  Filofofia,  che  di  Fede?  come  doppo 
diremo . po- 


Ubro  /.  Capitolo  IL  9 

Domandò  finalmente  di  qual  Paefe  erano  i 
Padri, che  per  le  milfioni  partiuano:  gli  fi  ri/po- 
fe,ch’erano  tutti  Italiani, eccettuatone  vno,  eh* 
era  Francete  5 interrogò  di  nuouo  qual  fufTe , e 
conofeiutomi , moftrò  in  miaoccafìonelo  fui- 
feerato  affetto , che  per  la  Francia  haueua  : ba- 
ciaflimo  doppo  i Tuoi  Santiflìmi  Piedi , e dataci 
l’Apoftolica  fua  benedizione , ci  partimmo  ; Se 

10  me  n’andai  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  per  cele- 
brare iui  la  S.M efia  nell’Altare  de’Gloriofi  Apo- 
lidi Simone  , c G iuda, Padroni  della  Perfia  » do- 
ue  furono  martirizzati , aeciòche  consacrando 
à loro  il  mio  viaggio, in  quello  mi  protegeflero. 

Partimmo  di  Romaalli  8.  di  Fcbraro,  la  fera 
del  medefìmo  giorno  arriuam 010  à VeJletri , il 
fecondo  giorno  d Piperno , non  molto  dìfcolto 
dal  Monaflero  di  Foflanuoua,  doue  fi  ccclifsò  il 
rifplendente  Sole  di  S.  Chiefa  il  gran  Tomafo 
d‘Aquino,il  terzo  venimmo  à Fondi  nel  Regno 
di  Napoli,  il  quarto  paflàndo  vicino  i Gaeta, & 

11  fiume  di  Garigliano,  giunfimo  nel  tramontar 
del  Sole  al  borgo  diCafcano,il  quinto  finalmen* 
te  doppo  di  hauere  paffatoper  Capua , ci  ralle- 
graifimo  affai  di  vedere  la  famofa  Città  di  Nar 
poli,  doue  ci  fermaflimo  alcuni  giorni,  douen- 
do  iui  afpettar*  vna  fregata  per  andar’à  Malta  « 

AUi  24.  di  Febraro,felta  di  S. Mattia , partif- 
iìmo  verfo  la  fera  dal  Porto  di  Napoli , paffam- 
mo  in  quella  notte  , & il  dì  feguente  il  golfo  di 
Salerno,  il  rimanente  dell’  ifteflo  mefe,  Se  anco  i 
cinque  primi  giorni  di  Marzo  per  cagione  della 
contrarietà  de’  venti  furono  impiegati  à tra- 
lcio r 
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fcorrerelefpiaggie  di  Calabria:  vedefSmo  nel 
mcntouato  golfo  vn  monte  , che  vomita  il  fuo- 
co,chiamato  StromboIo,e  non  molto  doppo  vi- 
cino Siciliane  còmparue  vn’altro, detto  Vulca- 
no, puredell’iftefTa  natura»  Nel  fello  giorno  fi 
fece  vedere  la  Siciliaja  notre  feguente  nauigan- 
do  il  Tuo  Faro , altretanto  nominato  da  tutti , 
quanto  a’poueri  Marinari  pericolofo  ; gionfi- 
rnoàMemna.  In  quel  golfo  vi  fono  que’ due 
perifolofiffimi  luoghi  appreso  gli  Antichi  si  ce- 
lebri,cioè  Scilla, e Cariddi;  peròche  iui  fi  vedo- 
no voragini  cagionate  dàlia  congiontione  del 
mare  Mediterraneo  con  l’Adriatico, e nel  me- 
defimo  luogo  il  Auffa,  e rifìuffa  del  mare  è si 
veloce  , che  le  Naui  con  tutto  , che  habbino  il 
vento  in  poppa , non  pofiòno  fuperare  il  Auffa 
contrario , siche  i Marinari , che  ardifeono  di 
andare  contro  l’impeto  del  mare,ad  vn  mariife- 
fio , & euidente  naufragio  fi  efpongono. 

Per  ragione  de’  venti  contrari;,  fù  di  meflieri 
f.rmaffi  in  Meffina  lo  fpatio  di  quattro  «giorni 
continui , quali  paffati  facendo  di  nuouo  vela, 
arriuàmo  all 'abbruciate  radici  del  Mont’  Etna, 
cotanto  da  poeti  nominato  , attefochc  vomi- 
tando continuamente  fuoco  ,credeano  effere  la 
bocca  dell’  inferno  . II  giorno  feguente  venim- 
mo in  Siracufa,capo  per  l’addietro.della  Sicilia, 
e corte  di  Dionigioil  Tiranno;  di  qua  poi  par- 
lando il  promontorio  detto  Capopafl'aro,c’in- 
uiaffimo  verfo  Malta;  ma  etfèndoci  contrario  il 
vento , bifognò  tornare  in  dietro  , e fermarli  al 
lido  d'vn’  itola , fin  tanto  ? che  cornato  il  buon 
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to,ripigliàmo  la  noftra  ftràda , e<  con  quefto 
almente  arriuàmo  al  delìaco  porco  di  Malta. 
In  quella  Città , che  meritamente  può  chia- 
irli  Rocca  della  Chriftiana  Nobiltà  contro 
rupia  pocenza  del  Turco , ci  fermammo  lino 
li  cinque  di  Aprile  , afpettando  qualche  fauo- 
uole  commodità  di  nauiglio . Nellamedema 
biavi  lì  vede  vn  luogo , nel  quale  l’Apoftolo 
elle  Cenci,  e Vafo  d’elettione  S.  Paolo  fu  con.»  * 
noi  compagni  liberaco  dal  naufragio . Si  vede 
incora  vna  grocta  nel  mezzo  deirifola,  nella-» 
juale  dimorò  il  Santo  qualche  cempo , conuer-* 
tendo  il  Prencipe  dellTfola,  che  fu  poi  Vefcouo, 
chiamato  Publio,  facendo  anche  partecipi  della  * 
fita  infiammata  cariti  li  Vaffallf  , con  infeguar 
loro  i mi  fieri  della  noftra  Santa  Fede. 

E fra  falere  memorie , che  di  quefto  gloriofo 
Apoftolo‘vi  rimangono,  non  è di  minor  rilieno, 
il  luogo  nel  quale  predicando  , era  miracolosa- 
mence  fentito  dagli  habitanti  dell*  Ifola  di  Go- 
zo,con  tutto  che  fuftero  molte  miglia  lontani. 
Tutto  il  Paefe  è teftimonio  de’benefìcij  riceuuti 
dalla  prefenza  d’vn’Ho/pite  si  cortefe  ; e tra  gli 
altri, quello  è fuor  di  modo  merauigliofo,che  le 
vipere, e falere  fpecie  de*ferpenti  nonfanno  con 
il  veleno  danno  veruno, anzi  la  terra  , e le  pietre 
dell’  Ifola  in  rimedio , & antidoto  eftkiciftìmo 
fi conuertono  contro  qualfiuoglia  veleno  , ej 
quello  perii  meriti  di  S. Paolo, & in  memoria  di 
quel  cafo  ad  vna  perfona  foprauenuto,  la  quale 
pigliando  vn  farmento  da  mettere  nel  fuoco  , 
vidddì  in  mancine  nte  la  mano  infettata  da  vna 
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vipera  , il  che  viene  non  fòlamente  nelle  Sacre 
carte  regiftrato , ma  anche  da  molti  elùdenti 
pegni  confermato:  imperciòche  corre  tra  quella 
gente  la  traditione , ch'all’hora  furono  conuer- 
titi  in  pietre  tutti  i ferpenti,  che  nell’ Ifola  fi 
trouarono,  il  che  non  fi  dice  fenza  fondamento, 
perche  iui  li  denti,  le  lingue,  l’offa , e le  tette  de’ 
ferpi  fra  la  terra, e le  pietre  fi  trouano,&  i noi  ce 
ne  diedero  in  dono  vna  quantità  come  cofa  pre- 
tìofa,effendo  contro  il  veleno  vn’efquifito  rime- 
dioici  gratificorono  ancora  d’alcuni  anelletti,  i 
quali  mettendoli  nel  dito , con  il  quale  S.Gio: 
Battifta  moftrò  a’  fuoi  Difcepoli  l’Agnello  di 
Dio,  non  poco  ^apprezzano,  e tanto  più,  che , 
come  dicono,  con  il  tocco  di  sì  Santa  Reliquia 
acquiftano  la  marauigliofa  virtù  di  guarire  del 
mal  di  tetta,  quefto  è in  quanto  alle  cofe  di  Eu- 
j opa , che  per  effere  vicine , & à tutti  note , bre- 
i emente  habbiamo  trafcorfe . Pattiamo  horaj 
alla  narratione  delle  più  lontane, e da  pochi  co- 
nofciute , facendo  particolar  ponderatione  in- 
i orno  à ciò,  che  fi  hà da  dire,per  non  inciampa- 
re negli  erroridi  quelli,  che  con  poca  accura- 
tezza ne  hanno  difcorfo . 

V- 

CAPITOLO  III. 

Bella  Nauigathne  del  Mare  Mediterraneo  . 

STauamo  con  ardenti  brame  nellTfola  di 
Malta,  afpectando  Iacommodità  di  qual- 
che nauiglio,  quando  ecco,  che  fopragiunge  da 

Mar- 
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MarfigHa  vna  Naue , che 'in  Alelfandtetta  s’in- 
*uiaua . Civalfi/no  adunque  d’vna  si  buona  fo r- 
tima,  coti  tutto,  che  doueilìmo  in  alto  mare  far 
vela  : il  quinto  giorno  di  Aprile  partimmo  dal 
porto  di  Malta,  e l'ottauo  dell’  iftelfo,  vedemmo 
da  lontano  l*Ifola  di  Creta, patria  del  gran  Gio* 
ue,  Dio  dementili , hoggidì  chiamata  Candia, 
all’Arcipelago  òppofta , quattro  giorni  doppo 
ci  fi  fece  innanzi  quella  di  Cipro  ; alliquindeci 
finalmente , pure  dell’  ifteffo , che  fù  Palqua  di 
Kefurrettione , e ladecima  della  noftra  nauiga- 
tione,  arriuammo  con  l’aiuto  del  Signore , feli- 
cemente nel  bramato  porto  di  Aleffandretta-j , 
doppo  dihauere  fatto  milIe,e.fettecento  miglia. 

Hauelfimo  quali  fempre  fauoreuole  il  vento, 
benché  vna  notte  fù  grandifiìma  la  paura , che 
hauemmo , perche  gonfiandoli  ,fuor  di,  mifura 
fonde,  e non  dlcndo  ancora  molto  pratici  del 
mare,  credemmo  gid  eflèr  perii . Vicino  à Cipro 
poi  ci  auuenne  tutto  il  contrario,  perche  fepol- 
ti  affatto  i venti , ftemmo  vn  giorno  intiero  j. 
come  vna  rocca  immobili , mà  ripigliando  il 
fiato,  la  notte  feguente  ci  fpinfero  nel  promon- 
torio de* porci, communemente  detto,  Cau- 
fir  ; qui  gonfiaronfi  di  tal  maniera  > che  erano 
cagione  di  molti  turbini, ma  effendo  cofa  folita 
in  quello  luogo,  reftammo,  fe  non  fenza  paura , 
almeno  lènza  danno  veruno:  Quindi  inoltran- 
doli nel  Golfo , che  il  mare  con  l’auuanzarfi  ri- 
firinge, doppo  hauere  fparati  li  cannoni, & altre 
artiglierie , tanto  per  folennizzare  con*  dimo- 
ftratione  di  giubilo  la  gloriola  Kefurrettione 


14  V Uggì  del  'Reuerendijf.  P.  Filippo 

di  Chrifto,  quanto»  che  perdar’il  douuto  falutQ 
al  Porto  , fi  pofe  termine  al  noflro  nauigare. 

Nel  primo  ingreffo  , che  facefllmo  in  quefie 
terre  reflammo  fuor  di  mifura  attoniti  nel  ve- 
dere icoftumi  de’  Maomettani  da  noi  non  mai 
più  vitti,  il  nuouo  modo  delle  vefti,  e la  rozezza 
della  loro  lingua . Era  cofa  da  merauigliarfi  in 
vedere  alcuni,  che  anco  nel  negotiar  faccano 
per  culto  di  religione  certe  cerimonie  firaua- 
ganti,  hora  con  far’  inclinationi  profondiflime , 
& hora  proftrandofi  in  terra:  reftafllmo  quel 
giorno,  & il  feguente  ancora  in  cafa  di  vn  Mer- 
catante Venetiano , che  ci  riceuette  con  vifcere  ' 
di  carità  incredibile. 

Il  borgo  di  Alefiandretta  non  è molto  gran- 
de , e vi  fono  pochilfime  cafe  di  pietra , cioè 
quelle de’Viceconfoli  di  Francia,  c di  Venetia , 
laChiefa  de’Francefi  , & alcun’altre , che  facil- 
mente contar  fi  poffono  : tutte  l’altre  fono  di 
canne  con  gionco  vnite . Gli  habitanti,  eccet- 
tuatone alcuni  Mercanti  Francefi , Venctiani  , 
Iuglefi,  & Olandefì;  Tono  Turchi,  Greci,  Arme- 
ni , & altri  Chriftiani  Orientali:  l'aria, partico- 
larmente Teliate  e pelfima,e  peftifera5dj  che  non 
c piccioT  argomento  la  cattiua  ciera  de’  Mer- 
canti , che  vi  Hanno , hauendo  tutti  la  faccia  . 
molto  gialla:  & i noftri  Religiofi , che  vanno 
alle  miflioni , s'infermano  facilmente  s’iui  fo- 
no coftretti  di  reftar  molto  tempo , ò per  man- 
camento de’compagni , ò per  altre  commodi- 
tà  di  viaggio  5 e così  noi  hauelfimo  per  bene- 
ficio Angolare  del  Cielo  > quando  incontrati 
— ^ d'vn* 
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d’vn’altra  Naue  alcuni  Mercanri , ci  fu  data  oc- 
cafionc  d’andar  via . 


CAPITOLO  IV. 

* 

Dell’Arriuo  nella  Citta  di  Aleppo . 

W -te;:' : 

r J 

Già  correua  il  decimofello  di  Aprile , e la 
mattina  dell’  ifteffo  giorno  doi  de'noftri, 
'ch’erano  ambedue  Italiani  fe  n’andarono  nella 
Capella  de’Venetiani , per  celebrar*  iui  la  Santa 
•Metta?  & io  con  vn’altro,  il  quale  benché  Italia- 
nojfapeua  nondimeno  ben ilfimo  la  lingua  Fran- 
cese, per  eflere  fiato,  cffendo  ancora  giouane , in 
Auignone,  andafSmo  con  la  medefima  inten- 
tione,  nella  Chi  e fa  de'francefi:  ritornando  poi 
d cafa,  preparalfimo  le  co  fe  necettarie  al  vjag- 
gio,doppo  pranzo 'ci  trouaflìmo  quindeci  ci 
compagnia,  e partimmo  tutti  à cauallo;  la  fera 
fu  determinato  fermarli  nel  Borgo  detto  Bei  - 
jam,  affai  grande,  & abbondantimmo  d’acque, 
fìtuato  fopra  vn  monte,  ch’altre  volte  chiama- 
tali Amano , ouero  Nero,  che  diuide  la  Siria—» 
dalla  Cilicia  • Nell’  filetto, borgo  incontrando 
alcuni  figliuoli  Maomettani , che  infiemegiuo- 
cauano,  fui  foprafatto  da  vn  teneriflimo  lenti - 
mento  di  compafiione,  perche  con  tutto,  che 
giuocaffero  non  potei  lafeiare  di  piangere  in- 
ternamente la  loro  miferia  jfapendo  , che  mo- 
ralmente erano  prefciti , reprobi,  & all’  eterne 
fiamme  desinati.  All’hora  sì, ch’incominciai 
à bramare  da  douero  la  fallite  definirne  , & à 
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pregare  con  maggior  femore  il  Signore  per  la 
loro  conuerfione , offerendogli  anche  à queft* 
effetto  » quanti  trauagli  poteffi  nelle  mifiioni 
patire . Nella  medefima  occafione  non  mi  feor- 
dai  di  ringratiare  la  Diuina  Mifericordia  per 
hauermi  fatto  nafeere  da’ parenti  Chriftiani.ri- 
nafeere  nella  Chiefa  con  Tacque  del  Santo  Bat- 
tefimo,  e finalmente  per  hauermi  fatto  morire 
al  mondo,  col  farmi  Scalzo  * 

Puffi mo  quella  notte  nella  cafa  di  quello, che 
ci  conduceua  per  il  viaggio , chiamato  Arnau- 
do , di  natione  Armena , perche  quiui  ^haueua 
la  fua  famiglia  - Regalammo  li  fuoi  figliuoli 
d’alcune  cofedi  diuotionej  di  mattina  per  tem- 
po calammo  con  gran  fretta  il  monte , temen- 
do le  feorrerie  de’  ladri , che  con  l’occafione  di 
folte  macchie  fe  ne  ftanno  quiui  nafeofti.  Nel 
far  del  giorno  comparuero  le  mine  delle  mura- 
glie, e fabrich e di  Antiochia  nobilifiima,  & an- 
tica Città,  che  nel  tempo  d’ Antioco  fuo  Fon- 
datore , e d’altri  Regi  fù  capo , e corte  di  tutta 
la  Siria,  e nella  quale i fedeli  cominciarono  à 
chiamarli  Chriftiani . Nella  dilcefa  del  monte, 
fi  vede  vna  pianura  vaftiflìma>hanendo  però  di 
fpatìo , m fpatio  alcune  colline , vi  fi  vedono 
molti  argini  fabricati  da  Godifredo  di  Buglio- 
ne , quando  con  le  fue  prodezze  conquiftaua  il 
Regno  di  Gierufalemme,come  fi  tiene  per  tra- 
ditone infallibile,v’è  vn  Lago  grandiflimo,mol- 
ti  riui  é fiumicelli , i quali  doppo  di  hauere  la- 
ri ara  » e foauemente  ricreata  la  città  d’ Antio- 
chia, entrano  nel  fiume  Oronte,  che  viene  dai 
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Libano,*  e finalmente  precipitano  nelmare  vi- 
cino; Nell’iftefl'a  pianura,  che  in  molte  teglie  di- 
llendefì, oltre  Antiochia  fopra  vna  collina  fabri- 
cata;  & hora  .dalla  Tua  primiera  gloria  totale 
mente  {caduta, fi  vedono  alcuni  pochi  borghi  di 
poca  rilieuo.  vi  fono  per  il  contrario  molti  Pa^ 

(lori,  che  fi  chiamano  Ttìrcemanù  i quali  hanno 
certe  capanne  portatili  di  canne  , e di  vi!  panno 
compofte , conducendo  cosi  indiuerfi  luoghi 
della  pianura  le  loro  pecore,  li  detti  Turcemaoi 
fono  non  fedamente  Pallori,  ma  anche  gran  la- 
dri , da  che  viene  ,r<che  i viandanti  fono  coftretti 
dì  andare  molti  infieme,.  e molto  ben’armati . . 

Marauigiiaraffi  forfè  qualcheduho3che  effe n- 
do  flato  altre  volte  quello  paefe  popoUtiflhno , 
pieno  di  città,  & aménillìmo , ha  hora  incolto, 
e quali  poca  men  che  deferto  i Ma  bi fogna-*  ; • 
eh’ eliàlt i in  quello  particolare  verfo  i Chriftiani 
la  Diuina  prouidenza  , che  non  permette  erp- 
fchino  quelli  nemici  della  fede,  con  tutto,  cho- 
per  mezzo  della  poligamia  procurino  moltipli- 
carli fuor  di  mifura  : & perciò  la  ìqifericordia 
del  Signore  hà  proueduto  ’,  che  vi  fia  ogni  cin-, 
que  anni  la  pelle , che  precorrendo  tuttp  {‘Im- 
perio de’Turchi,  fà  vna  flraggenotabjfiflìmadi  ' 
molti  popolitimperciòche  ammettendo  in  tut- 
te le  cofe  il  Fato, e che  neceflariamentts  i, decreti, 
di  Dio  fi  efeguifeono  fenza  veruna  dipendenza} 
de’ mezzi , credono , che  fe  Dio  hà  determinato; 
la  loro  morte , voglino , ò non  voglinor:  nò-n^i 
polfono  più  sfuggirlajonde  àuuieneiche  veden-ì 
do  i loro  parenti » ò amici  afialiti  dalkt  pelle , > 
uv  :»l  B non 
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non  per  quefto  dal  trattare  con  loro  fi  atten- 
gono^ così  ne  muore  vn’infinita  ; e voleflè  Dio, 
che  futte  folo  quanto  al  corpo, e non  quanto  all* 
ajfófna . ~E?  ben  vero , che  i principali  tra  loro  , 
fono  ftor’alf  efèmpio  de’noiìri  Mercanti, più  ac- 
corrne fuggendo  come  etti , fcampano  anche  il 
perìcolo  della  morte . Per  quefto  mancamento 
gente,  vi  fono  alcuni  Regni  intieri, che  appe- 
na hàurannodue,ò  tre  Cifri*  Quindi  é , che  fi 
trouano  fpatij  immenfi  di  fertiliftima  terra,  cor 
me  vedeffimo  in  quefta  pianura  d’Antiochia_j 
«affatto  incolta,  & a' pafcoli de  gli  animali  ab- 
bandonata; onde  viuono  quelli  mefehini  affai 
male , mangiando  fittamente  latte  acetofo , ti- 
fo, e carni  di  boue  poco  ben  ttagionate  . Non.fi 
curano  della  caccia , nè  della  pefeagione , ben- 
ché vi  fiano  molte  cerue,  communemcnte  dette 
Gabelle.  . 

Il  decimófettimo  di  Aprile,  fcorrendo,quafi 
tutta  l’Antiochena  pianura, giongeffimo  ad  vna 
terricciuola  fopra  vno  degli  accennati  argini  fi- 
tuata,  e vicina  ad  vn  fiume,  che  all’hora  perden- 
do quafi  tutta  la  fiia  fpecie , parea  con  l’inon- 
datione,  etter  diuentato  vn  mare.  Qui  fù  di  me- 
Rieri  pattare  la  notte , vegliando  a vicenda  per  i 
molti  pericoli,  che  vi  fono  ; perche  s’éveroil 
commuti  detto  , che  l’occafione  fàccia  il  ladro  ; 
quanto  più  verificarafli  ciò  appretto  quelli  che 
gii  fon  ladri.  La  mattina  per  tempo  del  gior- 
no fogliente  feguitaflimo  il  noftro  viaggio,  paf-  , 
fando  molte  colline , che  nell’andare  s’incon- 
trarono. Alle  quindeci  hore  in  circa  arriuammo 
ir>  w / in  vn 
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in  vn  luogo  , che  chiamano  Monaftero , perche 
realmente  ha  la  forma  d’vn  Monaftero  mézzo 
ditt/utto.  Pigliammo  qui  vnpoco  dì  rinfrc- 
l'co,  per  tirar  poi  innanzi . Doppo  mezzo  gior- 
no futìlmo  à pranzo  nel  Borgo  communemen>! 
te  detto  Giarra,  nel  quale  ci  vennero  all’incoa* 
tra  alcuni  mercanti  Franceft , i quali  di  nuoaè 
famelichi  ci  trattennero  vn  pezzo . .Ripigliati* 
do  finalmente  la  Brada  di  A leppo»  entrammo  in 
quefta  Città  venticinque  in  circa  di.compa* 
gnia , tutti  à cauallo , non  fenza  ftupore  deTur-»- 
chi  in  vedere  tanti  Chriftiani  inlìeme , e maxi- 
me tanto  Religiofì . 

I fopradetti  mercatanti’  Franceft  haùeuanò 
prima  fàpuro  il  noli ro  arriuo  in  AJcflàndrerta 
con  vn  modo  , benché /olito,  nondimeno  me 
ra uigliofo  . E’coftume  dì  quefti  per  riportare 
da'  iuoi'trafichi  più  felice , & vantaggiato  gua- 
dagno, doppo  hauerefpiatorarriuo  delle  naui , 
fare  diligenza  più  particolare , per  effer’à  pieno 
informati,  non  tanto  della  qualità  delle  portate 
mercantie»  e dell!  mercanti , chele  vendono** 
quanto  di  quelle, che  l’iBeifi  ftano  percóprar’in 
A leppo - A quello  line  traportano  da  Aleppa  ad 
Ale/fandretta  alcune  colombe,  le  quali  di  frefeo’ 
habbino coivate  l’ouaper  pofeia  ali’amuo  delle., 
nau  i in  Alcflandretta, dargli  libertà  , Ciò  fanno., 
veramente.  Ma  prima  co  ingegnofa  inuentionfi 
legano  lotto  l'ala  delle  dette  colóbe  vn  viglieti- 
to,che  dà  notitia  delie  naui,e  del  reftantet  siche 
quei  poueri  animaletti  violentati  daiftinto  nar 
turale , che  li  Buzzica  con  Tamore  dei  laici  ati; 
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pulcini , fi  portano  à tutto  loro  poteretad  altez- 
za di  volo,  fioche  pollino  Scorgete  Aleppo  ; alla 
vififc*del:^uate  tèmpre  più,  e drizzando,  &acce- 
1 arancio  il  volo,  finalmente  compiscono  in  fpa- 
tmdrtrehore  il  viaggio , à cui  pervncaual- 
©anteiòno  neceffarie  due  giornate La  conclu- 
sone- fi  è,  che  poi,  che  la  colomba  affannata, per 
ripolarfi;  va  adocchiando  la  fiia  cafa,  e là  anni- 
dandoli fi  lafcia  tra”  vezzi  de’padroni,  che  ftan- 
no  pon  aiifietà  delle  nuoue,  Sciogliere  dall’afa  il 
vigìlerto  , che  le  porta . Quello  fu  il  modo,  con 
H quale  fi? Teppe  in  Aleppo  il  nofiro  arduo  d’A- 
leflàndretta , di  doue  à viltà  di  noi  furono  la- 
fciace  due  famigliatiti  colombe  . Mi  fù.  rac- 
contato, che  altre  volte feruiuanfi  ditali  nonel- 
lieàivicendeuoJ mente  da  Aleppo  in  Babilonia  , 
cada  Babilonia  in  Aleppo  - 1 
Piotiti  por  in  Aleppo  slincaminaflimo  drit- 
tamente al  campo  grande,  luogo  delHnato  per 
rhabitationè  del  Confole,  e di  molc’altri  de’ più 
immurati  mercanti  di  Francia  , doue  purepor- 
tanfile  mercantie  per  pagarne  Jagahelfa.*  Do- 
poidi  hauer  dato  conto  di  noi  à glìEfacrori  , 
entra  (Timo nei  nofiro  hofpitio  ^ fituacooel  me- 
defimo  luogo  . Potrà  il  Lettore  iàiagrnarfì  qùàl 
folle  l’allegrezza  , chepafsò  fcambieuolmente 
tra  noi,  e noftri  Padri,  che  là  dimorauano  • 
Capirà  molto  bene,  chi'qualttìe  voltahanrà  ha- 
nato:  fortuna  d’arriuare  felicemente  , à cotto  di 
molti  denti  > e trattagli  i dopo  di  edere  Scam- 
pato da  altrettanti  pericoli  ad  vn  paefe,  quanto 
più  lontano,  tanco,'m^gÌQtmente  con  tutto, 
ri:  ; 2 a l’af- 
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r affetto  de  fide  rato  . A’  dicidotfo 
mefe,  arriuammo  in  Aleppó1,  e fino  a* 
Alaggio,  iui  durò  Ia;npftra feflione . .J  ' 

'»  U : * ' f .‘i.’.f'i  1 . «jl-  »»*•«.  .j  (•., 

C A PLTO  I O v.t  . on 

’*•  » . X1 ( >J-  V - ■ . *f  . 1 /»  . . j ; .r.  ifiUfcl 
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E Sfendo  l’Arabia  molto  defèrta , f parVjqfl^ 
larmentc  Queliti,  chp;da  AJrppo  fino  à.Bfo 
bilonia  diftendefi  ,non  ardilcono  i Mcrcafit^ 
andare  fòli , ma  fi  ragunano  molti  infìeme  Ini» 
Aleppo  ,&  ottenuta  prima  con  donatiui,  pepa 
danari  dal  Gòuerna toredi  Aleppo  la  licenza  4 
partire,  mandano  alcuni  deputaci  alile  del  de^ 
ferro,  dal  quale  riceuono  in  fcritfoi  vngiura^ 
mento  di  nou.mòfcfiarlf,-©  farii  danno  verafjq.^ 
fe  pattando  pei  le  fue  tene  pagarannale&ife 
te  gabelle, e;doganq>  Fra  i ncanti,  dé’jqi\^ 
la  maggior  parte  fqno  Armeni  ^fe.n’eleggérvwtf 
nella  Città  diCiulfi*>vicino.à  Àfpalia  , dal  G<^ 
uernatore  dpgli  Arrapai , iIL«giia|e  cosi  £iex$$ 
pfefiede  poi  iti  qUelpaflaggio  àitutti  gli  ,?ltf^ 
mercanti,  ò Fano  Maomettani  *o ;Yero  Ar meati 
chiamali  Carapambafchi.A  lui  tocca  gpaerqa^ 
re)  tutta  quella,  moltitudine , pacificare 
fieni  , che,  benlìp.elTQ  occorrono  ; gaftigarecol 
b adone,  ò-f  onal tre*  i col pe U9 li , imporr  9^1^ 
il  configlio  .degli , altri .dQntnbqtip^, 
per  fare  neJ  MogPò  dRi?a&^,:^>  peiffar’^rp- 
ipefe'  commi*  nj.Eglj  hà*  ncor^^u^n^pii 
vare  ± ò&r  otarde  ii 
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còsi  gli  ^aré^i  pròuedere  le  guardie , ed  altre 
coft  fiiniii.  * ,;;r;  ' v-  •>  ; • < - 

Hauendo  tehfrìnato  i loro  negot ij , e vendu- 
te le  mercante  , le  principali  de’quali  confilio- 
no  in  panni  di  fdta,  broccati , ricami  molto  bea 
lauorati,che  chiamano  Melecq  ; tappeti  bell  ifiì- 
mi,emolrealcrecofe,  tutte  da  Perfia  trafporta. 
te,  fi  preparano  per  la  partenza  , che  fuol’e/rere 
feifiprè  nella  prinfàuerà>e  néll’àutunno  per  sfug- 
gire griricòmmódidel  freddo  dclrinuerno  e del . 
caldo  ddl’ellate.  / . 

Il  Capitan ©•  dùnque  di  quella  moltitudine.» 
afTegna  il  giorno  determinato  per  partite,  man- 
da alcuni  de  fuoi  ferui  in  vn  luogo  à quello  e fi» 
fetto  desinato  tré  ò ò^uattFÒ  miglia  difiancc  ida 
AÌeppo,periui  fténdere  vn  padiglione, nel  quale 
egli  fà  poi  portare  le  fue  robbe,  al  di  cui  eflem:- 
pio  g'Paltri  mercanti  fanno  l’iftelTó  ; e fra  pochi 
giorni  fi  trouanò  tu  tti  ragù  nati  irifieme  . 

Fanno  alcune  prouifioni  neceflfarie  , particor 
larméte  di  bifcoftò.di  tifo  in  quantitd,pere(fer* 
il  cibo  ordinario  de  gli  Orientali, di  formaggio* 
di  frutti  fecchi, di  latte  aceto fa  quagliatoci  vi*- 
no,&  d’altre  fimili  cofe;  c fe  vogliono  hauere  ci- 
bi di  folla n za  ^pigliano  vn  pallóre  da  condurre 
alcuni  agnelli,  capre,  & pecore*  per  poi  valerfe* 
nenelbifogno  ; Non  fi  feordano  de  gli  vtri 
da  portar’  acqua  > perche  in  quelle  parti  notf  fi 
troua  ogni  giorno,  maflime  fin*  tanto»  che  fi  ar- 
tìuì  nel  fiume  Eufrate  » il  quale  ancora  molte.» 
vòlte  manca,  per  non  fare  Tempre  vna  ftradà  fe- 
gnitaima  ilorta  correndo  a guifa  di  ferpe . Ser- 
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uono  di  piu  quelli  veri  a purificare  1*  acqua  .de! 
fiume  molto  torbidàli  che  cosi  non  e ntolcogu* 
ftofa , benché  al  giudici o:dc:grcfperti , più  fa». 
teuolé_>%  ■■■  - c»  - Xjfisoi!.' 

A quell’  effetto  pigliano  da  gl*  Arabi  ignoto 
alcuni  cimeli  > i quali  fra  rutti  gli  altri  animali 
fono  efquifiti  perpaflarì  quefto  deferto  1 fritto, 
perche  portanofome  groffi(Iime,&  vn  folopoc-j 
tara  più  che  diftde  noftri  muli:  fecondo, perche 
nel  deferto  c póchrfltmi  fi  trouano  pafcojià  gi» 
altri  animali  gioueuòHàTé  folamCncc  vi  fono 
molti  cardoni  fpinofi  alla  durezza  della  pcllaÀ 
dei 'Canneto  ptoportìOnàti  ; terzo  per  il  manna* 
mento  dell’acqua,  & il  Canaelo  fe  113  f li  facilifefe 
te  due  ó tre  giorni  fenza  teucre , il  che  a li’  altro 
beftic  faria  imponibile , e cosi  era  V.  altre  cola* 
che  portano  i camelircaricaflfidiquefti  vtrì  pie* 
ni  d’acquayla  quale  ferue  ancora  per  icaualli  in 
quello  viaggio  molto  necoffari j . Quando  poi i 
detti  cameli  trouano  i‘ acqua  » ricompenfano* 
con  l'abondanza,  che  ne  pigliano , ì’aliinenza-» 
de’ paflati giorni . r:*  hV  d::  A 

Oltre  i carnei!,  fi  rrduano  alcuni  muli , è fo- 
miti, mi  i cau alti  fono  in  maggiornumeró.fo- 
pra  de  quali  vanno  i mercanti*  per  poter'andar* 
in  giro  alla  cuftodia  delle  meccaorie  , e per  po- 
ter meglio  refifiere  il  l*dri,che  per  la  firada  s’ió-, 
contrano;  tfe  accade ano  quelli ia gran 
numero,  fermanofubito  » cameii,  facendoli  in- 
ginocchiare tuttiyl’vno  appreflò  l’altro,  perchè 
le  fi  trouaflero  difum'ti.più  fàcilmente  potriano 
incappare  nelle  tòro  manfòcon  il  ferirli)  ò con 
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il  furarli  dalla  ftradar;  hiraualli  fi  pafeouo  d’ai-? 
cunc  herbe, che >ditfailaijdl?andarc  5’:  incontra  - 
no»  le  quali  da  feiuitbri  de  mercanti  > coti  gran 
/ diligenza  fi  coigono  , & al  fole  le  ficcano, da-» 
frictterlé'poi/fóprai  caraèli,in  firuitio  decaual- 
H»peri  quali  pure  portali  la  biada . - . 

< Il; modo  di  jfcarciart&quclfo,  la  mattina  per 
tempo; allofpontare  dell’aurora,  ogn’vnocar-r 
rica  i fudi  cameli , ne  ficomiociaprima  la  par-  ‘ 
lenza  » che  tutti  non  fianorcarrichi  » il  che:  fi  fa 
con  Vna  prefiezza  mirabile  . . All’ hora doman- 
da il  Couemarorevj  chftkvadiriò  inanzi  alcuni 
caualcantiogl’  altri  indietro  ®&vii  óntanente  fi 
dHpÒne'ii  gutfaliale  w;cbd  fiancheggÌ4f*d<?>*if  $ri 
meli,'  vieno  il  « arrto;  a::  co  m parile  V 0’  e fere  ito 
molto  ben' ordinato,’ capto  piu, che  Hanno  tutti 
con  l’arme  in  manose. io procintPiper  combat- 
tere - Neflirnp  ardifee  feoftarfi  molto,  accioche. 
non  fia  inueffito  da  ladri , che  Te. ne  fiatino,  na^ 
feofti , e fe  pure.vr  a’è.altuno.*  che  ciò-ardifea* 
efperimenta:  à.fuoi  < darmi , quante  fiano  de  gli 
Arabi  felloni I’infidie . k.;  .. 

- Vi  é Tempre  qualcheduno  idei  paefe  mólto 
pratico  rChe.mottra  il  luogo,  douocon  ficiirezT 
za  poflóno  fermarli  ciafcnn*  giorno:» Tenia  il 
quale  faria  cofa  molto-difficile;  actefpchejper  Ri 
più  non-comparifeeverdai  fioada  ,ejpejc  mezzoi 
delle  ftelle  bdfogna  guidarfi»sì  che  pofidnó  chia^ 

, mar  fi  róaripandi.terra.cLemontagne:,  & altri» 
fimil’iadùi/  feruono  loro  di  tramontana  per  fa-> 
pere*  doue  ftannò  )ipozziryxlcc(ght2d.ow  ^ot 
paf  roi  i y ò vero  doue  «da  firada  * che  irei  fiume 
..  p a và 
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và  a terminare,  & arriuati,  che  fono  in  qual- 
cheduno di  quefti  luoghi , barricano  i cameli, 
& all’  intorno  i loro  padiglioni  difpongono, la- 
nciando in  mezzo  vn  (patio  a modo  di  piazza , 
doue  eiTendoi cameli  legaci , & inginochioni  , 
pacano  la  notte  «facendoli  ala  i padiglioni  o 
quelli  fono  pure  per  la  parte  di  fuora , à modo 
di  città , dalle  Tome  de’  cameli  fortificati . 

Sogliono  fermarli  verfo  il  mezzo  dì , termi- 
nando così  il  viaggio  di  ciafcun  giorno:  e fubi- 
to  cominciano  ad  ammazzare  le  pecore  necek 
farie  d quella  moltitudine . Poi  ogn’  vno  com- 
pra, ciò  che  più  le  aggradatili  tanto,altri  van- 
no in  bufca di  legna, & anche  di  Aereo  de’  ci- 
meli delle  precedenti  carauane  . Accendenti 
fuoco , e fi  dà  principio  alla  cucina . Mentre  A 
fid  preparando  (a  cena*,  mangiano  delle  cote  , 
gid  preparate  > che  con  elfi  loro  portano',  e par- 
ticolarmente del  latte  acccxofo.  quagliato  , il 
quale  benché  non  haueflerojtrouafi  nondimeno 
facilmenterperòche  appena  comparircela  cara- 
nana, eh*  incótinentc  i pafiori>Atabi  portano  có 
gran  fretta , non  folo  -il  dettò  latte  , ma  anco 
pane  , e pecore,  rifacendo  in  quefia  maniera  il 
viatico , & il  gregge , che  con  lafpdfo  vccidere, 
trouafi  fminuito . 

i-  Benché  i .cameli  portino  pefi  .gtoffilfimi,  i 
quali  per  riceuere , fi  mettono  in  ginocchio  , fi 
fiancano  nondimeno  afidi  prefto  e come  per  al- 
tra partei  fono  pochi  pafcoli  nel  defe>  to,  hanno 
bifogno  di  molto,  tempo , per  mangiarvi  cardo- 
ni , che  difperfi  vanno  cercando.  Nel  tramati  - 
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' tar’  de]  Sole , fi  ripigliano , e fi  mettono  nel  luo- 
go determinato , per  iui  ripofarela  notte , e ri- 
farli dalla  fiacchezza  del  giorno  ; & all’  hora-»  » 
come  già, fi  é detto,  fi  fanno  le  veglie  ; e quando 
® ' * P«ù  gran  paura  de  ladri , molti  armaci  fan- 
no di  tempo  in  tempo,  il  giro  del  campo  ,&  al- 
cuni non  contenti  di  ciò , cuftodifcono  auchc 
per  fc  fieffi  le  proprie  mercanti© . 

C A PI  T OL  Ó VI. 

• v ‘-  ’ - - - V-  , . :m  . . . ; 

Del  pajfaggio  per  l'Arabia  deferta . ; , - : 

C'  Orreua  il  fefi o di  Maggio,  intimato  à mer- 
i canti  perla  partenza, quando  quellocon  il 
quale  erauamoconuemui  del  prezzo,  per  farci 
lefpefe  del  viaggio  fino  alla  Perfia  , eh’ erano 
fettantafcudipervnò,  comprefaui  la  caualca- 
tuia  ci  dilfe  che  bifognaua  partire;doppo  pran^ 

20  .^NelfiftelTo  giorno  adunque  eflendoci  licen- 
tiari  da  noftri  Padri,  dal  Confole  di  Francia,  ^ 
da  alcuni  mercanti  amici , partiamo , hauendo 
con  noi  vna  guida , che  ci  conduceua , con  H- 
maggior  fegretezza,che  ci  fu  pofiibile, temendo 
1 incontro  di  qualche  foldato  Turco  Gianizze-. 
ro,  che  per  amore,  ò per  forza,  ci  togliefle  qual- 
che cofa.  Quelli  faldati  fono  fieri,  & infoienti 
ù maggior  feguo , come  il  prouano  ben  fpeflò  t 
nofiri  mercanti , mà  tra  di  loro  fon’  vni affimi  ; 
c quella  loro  infolcnzafiì , pochi  anni  fono , a-, 
tutto  il  mondo  nota,  quando  per  paura  de’  Po~ 
lavchi,vQlenUal’  imperatore  Ottomano  lafcia- 

\ , re 
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re  Coftantinopoli,  per  ritirarli  in  Egitto,  non  fi 
vergognorno  d’ inbrattare  rimperiale  porpora 
del  loro  comun’Signore  nel  proprio  fuofangue^ 
Mà  ciò, che  appunto  temeuamo.ci  auuenne,  pe- 
ròche  arriuando  alla  porta  della  Città , incon- 
trammo vno  di quelli  felloni,  che  teneua  vn  ba- 
lcone in  manO , con  il  quale  minacciandoci, per 
forzaci  tolfe  i noftri  Breuiari/ , mi  dandogli  va 
non  sò  che  ì ci  liberammo  dalla  fua  velfatione . 
Vfciti  dalla  Città  full’  inbrunire  della  notte,  ar- 
ri uammo  al  luogo  determinato  , eh’  erafei  mi- 
glia difeofto  • 

Pattata  che  tu  la  notre.conduttero  cinquecen  - 
to  cameli  in  circa  alconuoglio  necettarij  : ogn’ 
vno , com mandando  cosi  il  Capitano  comin- 
ciò d caricar'  i tuoi . Ve  ne  fumo  due  desinati 
al  noitro  feruitio  , perch’ ettendo  quattro  reli- 
giofi , ce  ne  volcua  vno  per  due . Mefièto  duo 
celle  à ciafcheduno  coperte  di  panno  per  la  par- 
te di  fuora,da riparare  il  fole , e T incori? modità 
à viandanti  di  ragionar*  infieme  : all*  bora  etten- 
do  in  ginocchio  i cameli  falittìmo  l'opra  > & iui 
flelfimo  feguitando  il  viaggio  , parte  fedendo,  c 
parte  difteli  > ho;  a recitando  l’vlficio  , bora  fa 
cendo  oraridne  e poi  di  varie  cofe  ragionando. 

Li  quattro  primi  giorni  andalfimo  molto 
adagio , accioche  fentendo  la  noftra  partenza  i 
mercanti  eh’  erano  rimafti  in  Aleppo,  sbrigan- 
doli delle  Idro  facendo  ci  potettero  arriuare  : il 
primo , e fecondo  giorno  troualfimo  acqua  da 
bcuere  , mi  non  gii  il  terzo,  che  fopra  vna  col- 
lina pattammo . 11  quarto  iroua&mo  vn  riumi- 

, cello, 
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'$*  cello, che  in  vna.valle  correua,doue  erano  molti 

pafcpli  : che  però  ventiquattro  incirca  della»» 
compagnia  acciò  poteflero,  quanto  prima,  rin- 
uigorir’i  cauaHi.atfannati  piu.dallafame,edalr 
la  fetexhe  dalla  fatica  del  viaggio,  aodorno  pei?: 
la  loro  mala  forte, prima  de  gli  alcri,perche  ap- 
pena furono  gioliti  al  luogb,che  incontinente  lì 
viddero  dai  ladri  Arabi  inudtiti,  i quali  faceti- 
do  loro  renitenza,  con  lancie  li  ferirono  & i ca~ 
ualli  di  mercantie  carrichi; , furono  menati  via: 
dodeci  furno.i  feriti , due  de  quali  fpirprpo , il 
furto  fu  de  dieci  milla  feudi  '.  Fra  quelli  v’  ero-» 

. - vn  Padre  Capuccino , che  veniua  con  noi , e' vi 
lafciò  il  fuo  mulo,c  quàto  feco  portaua-  Quan- 
do di  quello  cafo  hebbimo  nuoua,già  erauo 
fugiti  i ladri , e quella  fù  la  cagione , che  molti 
vegliarono  con  Tarme , la  notte  feguente . 
c_*  Non  è credibile  quanta  confusone. e quanta 
paura  di  morte  inprelle  nell’animo  di  tutti, que- 
' Ilo  allàlto  de  jgti  Arabi, né  tan  poco,  può  piena- 

mente fpiegarfi  à quante  miferie  fallerò  ridotti 
molti  de’  feriti . Quelli , che  erano  ricchi  pto- 
oiiddero,  in  qualche  maniera  alle  loro  peceflìci, 
e valendoli  della  poi  nere  da  guerra,  non  più  per 
ferire.,  mà  ben  sì  per  guarire  Jp  ferite.,, dopo  di 
hauerle  fafciate,procurarono  fuggire;  mà  li  po- 
ne ti  erano  cacciaci  da  tutti , accioche  nelfuno, 
-fotto  de  lóro  padiglioni ,rp9rilTe,  perche  eflénd<* 
ii  Ré  degli  Arabi  herede  di  tutti  quelli,  che  nel 
deferto  muoiono.,  teuuuano  , che cpn  violepza 
ncn.richied^lle.da  -fa  quei  beni, che  mai  goduti 
haueano  Quindi  fa,che  vno  tra.glialtri>etfen^  * 
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do  etiamdio  dà  pròpri/  parenti , & amici  mala- 
mente ributtato  ,fe  gli  vedeuano  vfcire  dalle»? 
ferite  le  vifcere,e  da  quelle  la  fua  pouera  anima, 
fpettacolo  veramente  da  cauar’  anche  dalle  pie-  ^ «•- 
tre  le  lagrime  . Li  miei  compagni,  8c  ioi  prò  ca- 
ratiamo confolarlo  più  con  fegnr,che  con  parole 
(peròche  egli  era  Armeno, la  di  cui  lingua  ci  era 
affatto  incognita)  ne  poteffimo  altamente  con 
regali,  ò altre  cofe  (occorrerlo,  già  che  fotto  la 
direttione  d*  vn  mercante  erauamo,  ché  facen- 
doci le  fpefe , di  nulla  poteuamo  difporre  . Il 
giorno  feguente  , non  effendo  ancora  morto  { 
quando  doueuamo  partire  ; fu  da  gl’  altri  Ar-  * , 
meni  fepolto  vino , come  Ceppimo  dopo  ; cre- 
dendo far’  vn’atto  di  Comma  pietà  con  Cedergli 
crudeli  all’ bora,  acciò  dopo  la-  morte , non.* 
incrudeli/fero  nel  fuo  corpo  le  fic re;’  li  altri  feri  e it, 
da  cameli  portati  feguitauano  il  viaggio . Noi 
da  tante  miferie  modi  à compadrone  , fmontal- 
fmio  dalle  noftre  caualcature>  per  darle  à quat- 
tro Chriftiani  Armeni, con  tuttoché  doueflìmo 
fare  con  noftro  molto  incommodo  »il  reilance 
del  viaggio , edendo  à gli  ardori  del  fole  efpofii . 
Partendo  adunque  daquedalaogoi  venimmo  , 
il  fecondo  giorno, alle  ruine  d*’  vna  certa  Chiefa» 
doue  era  vn  pozzo  d’ acqua  dolce',  cofa  nel  dé- 
ferto  rariflima,  prima  d’arriuare  airEufrate  , e 
benché  alcuni  .pozzi  li  crollino , l’acqua  però  è 
fulfurea  e bituminofa.  II  terzo  giorno  arriua ol- 
mo à Teibas*  altre  volte  Città,  màhora  borico; 

Qui  bifognò  fermarli  vn  di  , e mezzo,  per  rin- 
frdcar’i  cameli , & in  quello  mentre  giotife  vn 
1 ìy.>i-  Ca« 
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Caualier’  Arabo  > inuiaro  dal  Gouernatore  di 
Damafco  al  Rè  de  gl*  Arabi , il  quale  ci  leuò  al  * 
cimi  piccioli  vtri  pieni  d’  acqua,  che  lotto  il 
ventre  de  cauaUi  fi  fufpendono  , con  dilgufio 
grandiffimo  d’ alcuni  mercanti.  Partendo  di 
qua , giongelhmo, dopo  due  giorni,  pallata  Rei- 
ba,  al  fiume  Eufrate,  doue  bifognò  di  nuouo 
trattenerli  vn  giorno  , per  pafcolar’  i cameli . 
Seguitando  poi  il  viaggio  alle  fponde  del  mede- 
fimo  fiume  , incontralfimo  vn  giorno  per  l’hu- 
midità  daH’inondatione  del  fiume  cagionata, 
vna  fi  gran  quantità  di  zanzare  che  có  fare  fuo- 
co in diuerfi  luoghi,  non  fri  mai  pofiibilccac- 
ciarle  col  fumo;  sì  che  dandoci  per  vintimi  vna 
guerra  fi  debole  , lafciaflimo  loro  il  luogo , (li- 
mando minor  male  la  fatica  del  viaggio  , chc_> 
rincommodità di  quelli  animaletti.  Diuerten- 
dofi  con  fuoi  giri  il  fiume  dalla  dritta  llrada  ; ci 
bifognaua  far’  vn  giorno  per  l’altro,  prouifione 
delle  lue  acque  có  i foliti  vtri  da  cameli  portati . 
Poppo  dieci  giorni  iu  circa,  elfendo  già  dall* 
infidie  de  ladri,  liberi , c doppo  hauer’  pafl’ato 
alcuni  borghi,  e le  pericolofe  montagne  di  are- 
na, armammo  nella  principale  Città  dell  Ara- 
bia deferta,  lìtuata  in  tutti  due  i lidi  dell’Eufra- 
te, chiamata  Anna,doue  con  graudilfimo  difpia- 
cere  di  tutti , bifognò  trattenerli  vn  mefe  intie- 
ro , perciòche,  doppo  V hauer’  i mercanti  paga- 
te le  foli  te  gabelle  al  Regio  minillro , e già  dif- 
p.onendofi  per  la  partenza , ecco  fopragiungere 
vn’altro  mandato  dal  Rè,  che  chiedeua  i beni  di 
quelli , che  erano  fiati  da  i ladri  vccifi  ? Erano 
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inerchini  raiferabili,  comedi  /opra accennam- 
mo ; mà  non  vi  era  nelfuno  , che  limile  rifpolìa 
voleflé  riferire  : onde  dopo  vn  longo  configlio 
di  molti  giorni,  n’  eleflero  due , vno  Arabo,  cj 
l’altro  Armeno, che  fchiettamentc  raccontaflero 
al  Ré  la  verità  del  fatto , hauendolo  prima  refo 
capace  di  quel!a,con  il  fplendore  dell’oro  ; & in 
quella  legatione  palfarono  molti  giorni . 

Nella  Città  di  Anna  trouaflimo  vn’altrocon- 
uoglio  di  mercanti,  che  andauà  daBabilonia  in 
Aleppo,  nel  quale  vi  erano  due  Chriftiaoi  d’Eu- 
ropa: il  primo  era  vn  Cirufico  Francefe  chiama- 
to il  Signor’  Dormage  ; era  vefiito  al  modo  de 
gli  Arabi,veniua  dalla  corte  dell  oro  Ré, al  qua- 
le haueua  refo  con  Tuoi  rimedi j la  perduta  falu- 
te  , e ritornauatì  in  Aleppo , d* onde  era  Rato 
chiamato . L’ altro  era  Tedefco  chiamato  Ber- 
nardo mercante  ; cenafllmo  vna  fera  con  efii , in 
cafa  d’vn  ricco  mercante  Perdano.  Quello  mò- 
ilrauafì  cordialifiimo  delti  Europei , afpettando 
dalli  medefimi  l’ifteflé  amoreuolezze  in  Aleppo. 
Doppo  cena , il  Perdano  cominciò  a ragionare 
di  molte  cofe  intorno  alla  fua  , e nofira  legge,  e 
linfe  merauigliarfi  molto , di  che  la  nolirà  ha- 
ueflfe  fi  poca  Rima  del  loro  Profeta  Maometo  , 
giàche , per  il  contrario,la  loro  parlaua  così  be- 
ne di  Chrifto  Profeta  nofiro  s?  A quello  rifpon? 
delfinio , eh’  eflèndo  la  nofira  legge  verifiima  > 
non  poteua  hauer’  buon’  concetto  d’ vn  falfo 
Profeta,  quale  era  Maometojmà  quanto  à Chri- 
fio,  egli  era  fantiifimo  , e cosi  buono,  che  altro 
ch’vn  maluaggio  poteua  prtftimere  dirne  maM 

/ fen • 
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fentendo  quelle  parole , egli  tacque , reflando 
tutto  attonito, e come  fuori  di  fe.  Mentre  ftelfi-, 
mo  in  Anna,  patiflìmo  caldi  grandiflìmi , nel- 
principio  andauamo  nelle  vicine  montagne  per 
godere  l’aria  vn  poco,  più  frefca,.md:ci  fu  poi  vie- 
tato  , accioche  1 ladri  non  ci  face  fièro  alcuna 
burle . 

Già  molti  camel-t  erano  morti,  & altri  di  for- 
ze mancauano , che  però  haueano  determinato 
i mercanti  ..di  andare  per  il  fiume , fino  alla-* 
Città  di  Hella  ma  doppo  di  hauer’  penfato  me- 
glio , ripigliarono  il  primo  modo  di  viaggiare  : 
onde  la  fciandol  Arabia’  deferta  & dopo  1‘ hauer’ 
trai  portato  con  il  miniftero  delle  barche  .,  Io 
mercantie,i  cameli,  e tutte  l'altre  cofe, nell’altro 
lido  del  fiume  ^entrafiìmo  nella  Mefopòtamia 
Già  incalzaulno  i caldi,  ma  godendo  vn  poco 
di  frefco.per.la  vicinanza  del  fiume,  ogni  cofa, 
ci  pareua  dolce  e tolerabile. 

Faceflimo  in  dodecigiorni  il  reflàte  del  viag- 
gio ,che  ci  mancaua,  fino à Babilonia:  ma  pri- 
ma, mancando  a mercanti  , alcuni  cameli,  per 
portare  le  mercante  ci  priuarono  de  noftrijcòn 
darci  in  vece  loro  li  fomari.  Marciauamo  Tem- 
pre alle  fponde  dell’  Eufrate , che  già  à man  de- 
lira correua,  incontrandoci  tempo  in  tempo  , 
alcune  terre  affai  grolle  , trouaflimo  anche  vn_, 
campo  pieno  di  bitume  , che  Xcatorifee  dalla-* 
terra  , de!  quale  fi  feruirono  i fabricieri  della- 
Torre  di  Babele,  non  molto  quindi  difcolta , la 
quale  vedemmo  l’ ifteffo  giorno  del  nollro  ard- 
uo. in  Babilonia , Vedendo  gli  Armeni,  lamat- 
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tina  per  tempo»  quella  Città,  la  falciarono  con 
allegrezza  grande , /parando  tutti  i loro  archi- 
bùgi . Li  tré  virimi  giorni»  lafciandorEofeatc, 
ci  voltammo  alle  verdeggianti  lpiaggie  del  Hi--; 
gre , piene  di  palme . E così  alli  fei  di  Luglio  » 
verfoil  mezo  giorno , entraffimo  nella  famofa-». 
città  di  Babilonia  mezzo  rouinata,doue  reflaf-; 
/imo  /ino  alla  fella  di  Santa  Maria  Maddalena^ 
nell’  hofpitio  de  Padri  Capuccmi  ; Ali’hora  era- 
no i caldi  intenfiflimi,e  ci  fariano  fiati  infopor-, 
rabili  » fe  li  padri  con  la  loro  carità , non  ci  ha.- , 
uefiero  aiutati  in  diùerfe  maniere . ; _ ■ : 

Ci  fermaflìmo  tanti  giorni  in  quella  Città» 
perche  lafciàndo  i mercati  li  ca meli  per  piglia^ 
re  li  muli»  bifoguò  fminuire  le  Tome  > e pr.q-i. 
portionariealleforzodi  quelli.  & anche  fu  dì> 
medie  re  cambiare  i reali  di  Spagna  nella  mone- 
ta di  Perda  : il  che  fi  Pi  con  guadagno  grandhfi-, 
mo  del  Gouerna tort  di  Babilonia . v; 
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• * Del  viaggio  di  Babilomajtno  ad  Afgan  •>  \ \ 
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E Sfendo  fpediti  i mercanti,  parti  ronoda  Ba- 
bilonia alli-  ventitré  di  Luglio , quali  nel 
tramontarci  Sole  . Sogliono, per  sfugiregUin^  « 
commodi  de  caldi  andare  di  notte,  già  che  ìil» 
tutta  la  Perfia,  non  v’é  più  pericolo  de  ladri,  ji&' 
uendo  ij  Ré  Abbas  » il  fuo  paefe  da  fitnil  pefte  » 
liberato;  & acciò  tutti  lì  animalfero  ad  efternù? . 
nare  quellacanaglia,  fece  vna  legge,chpfealcu^ 

C no  . 
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no  (nife  da  ladri  fpogliato  ,ò  amazzato,  i prin- 
cipali della  città , ò terra  più  vicina  doueflero 
reftde*£tagione  del  fatto, per  il  che  fono  per  tut- 
teile  Iliade  molte  guardie, che  chiamano, Radar* 
Arriuaflimoja  prima  notte, dopo  l’hauer’fatto 
venticinque  miglia  al  meno  in  vn  borgo , doue 
fcorre  vn  fiume  detto  Dialach,che  fopra  vn  pon- 
te di  barche  paffammo  la  notte  feguente , ve- 
nifiìmo  in  vna  terra  affai  grande , abondantifft- 
ma  d’ acque , e di  molte  palme  abellita  » qui  il 
caldo  ci  trauagliò  in  sì.  fatta  guifa , che  folfimo 
ridotti  ad  vn’euideqte  pericolo  della  vita;  & al- 
cuni huomini , & anche  animali , ftando  bene-» 
la  mattinaci  giorno  fpirorno  per  ecceffo  di  cal- 
do . Non  v*  era  nilTuno  che  per  cucinare  ardilfe 
far  fuoco , già  che  ogn*  vno  moriua  brugiando, 
&:à  dir’  il  vero  credeuamfo>efrer’quello>l’vltimo 
de*  nollri  giorni , e non  frodando  più  aria  da_> 
relpirare , penfaoamó  àlrigofo  della  terra.  Il 
fudore  corretta  à guifa  d’vna  fontana  dalla  fron- 
te, e da  per  tutto  il  corpo  fin*  al  fuolo,  e balla  il 
dire , che  molti  di  tal  cofa  sbigottiti,  reftarono 
nel  detto  borgo, *per  poi  ritornare  in  Babilonia. 
Il  terzo  giorno  venilfimo  ad  vn’altra  terra, pure 
da  vn  fiume  inaflìata.  11  quarto  giógeflimo  à gli 
virimi  confini  della  Caldea , doue  è y n borgo 
arrichito,anch'  elfo, con  vn  fiume,  benché  non-» 
molto  grande , fopra  del  quale  il  Rèdi  Perfia-* 
Abbas,  dopo  dihauer  pigliato  Babilonia,fabri- 
cò  vn  ponte  di  mattoni,  per  vnir’  in  quella  ma- 
niera, la  Caldea  con  la  Perfia.  Uquintodì,  ci 
condulfero  alle  gran  rouine  della  dillrutta  Eli- 
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mai  da ♦ intorno  alle  quali  vi  è vn'  acqua  poco. 
laMiieuole , per  la  Tua  grauezza . Qui  ogni  colà, 
é confuCa,  Colo  comparifcono  di  (tintamente^ 
certi  acquedotti . Tirando  vn  poco  più  innan^ 
zi , arriuaffìmo  alle  porte,  che  chiamano  di  Per-*' 
fi  a ; però  che  vi  è v n'entrata,  fr£  due  monti  jnàc- 
cedìbili,  alTai  Oretta , & iui  corre  vn  fiumicelloTi 
che  paflammo  Copra  vn  ponte  di  pietra.  Di  quìi 
poi  s’  entra  Cubito  in  vna  valle  affai  grande/che 
per  paffarla , ci  volle  tutta  la  notte, & a r ri u affl- 
ino finalmente  alle  radici  d’vn  certo  monte  .1» 
quella  valle  , come  anche  in  tutte  l’ altre  della-»- 
Perita , vi  fono  pallori  che.habitano  in  certe  ca- 
luppole  fabricate  di  ruuido  panno.  Mutano 
fpeffo  luogo, per  1 3 comm  oditi  de’  pafcoli. 

Sul’ imbrunire  dell  a notte,  biiognò  falir’  il  - 
monte,  nella  ffrada  trouammo  vn  fepolcro  ma- 
gnifico d’vn  Prencipe  grande, al  riferire  di  quel- 
la gente,  e poi  nel  calare  dell  ifteflo  monte, con 
rutto , che  Coffe  la  mezza  eftate , Cernimmo  vn+J 
freddo  grande  , prima  d’  arriuare  ad  vn*  alfró 
borgo  limato  alle  radici  d’vna  certa  rupe,  dalla 
q uale  fcaturiCce  acqua  non  poca . Nel  giorno- 
eh’  iui  ftef£mo,fù  ftrozzaco  vn’  huomo,  che  per 
quelli  monti  andana  rubbacchiando . Di  qua 
feguitado  tutrauia  il  viaggio»d.opo>  alcuni  gior- 
ni, incontrando  Ccmpre,ò  terre,  ò Citri,foffìmo 
advn  certo  luogo  condotti , Copra  del  qualo 
compariua  vn’altilfimo  monte.,  al  di  cui  pi?dc, 
erano  certe  figure  d*  huomini,&  altre  coCe  nell 1% 
viua pietra  Ccolpite.  Non  molto  lontano  di  qua 
vi  e anche  vn’altro  luogo  , pure  Cotto  vna  mon-I 
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ragna, dalla  quale  forge  vna  gran  quantità  d’ac- 
qua, nel  quale  fi  vede  vna  fala  intagliata,  den! 
tto  del  monte , doue  fono  molte  ftatue , & altre 
cofe  lauorate , alla  villa  bellilfime  j correndoui 
dà  per  tutto,  acque  in  abondanza  ; & e' comu- 
ne tràditione , che  quelle  fiano  opere  de  Roma- 
ni . Paffando  poi  inanzi , e vedendo  molte  cit- 
tà* e borghi , li  nomi  de  quali  per  inauertenza_j 
non  ho  notato, peróche  mi  valgo  folo  della  me- 
moria in  fcriuere  quelle  cofe , arriuammo  final- 
méte, alli  noue  d’Agollo,in  Afpan  Reggia  della 
Peffià , e primo  termine  del  noftro  viaggio,do- 
utf  fdlfimoda  noftri  Padri  riceuti  con  fuifcerato. 
amore  e giubilo,  e con  farci  mille  carezze,  ci  le- 
uaro.no  la  ftanchezza  d’altrettanti  trauagli , nel 
viaggio  fòfferti . 

- PalTati  alcuni  pochi  giorni,venne  in  cafa  no-. 
ftra*&  venerabil  Mose  Patriarca  degli  Armeni , 
|*er  rallegrarli  con  noi,  del  noftro  felice  arriuo . 
Raggionàffimo  di  diuerfe  cofe  co  lui,  moltran- 
dòci^n’affetto  {Iraordinario  3 e nel  partirli  da«, 
noi,  c’  in u irò  al ftfo  Conuento  . V n certo  gior- 
no dunque  di  fabbato,apprelfo  di  loro  molto  fo- 
Ienne,e  di  gran  veneratione,  andaflìmo  à Ciulfa 
Città  degli  Armeni, lontana  due  miglia  d’Alpan, 
doue  dal  Patriarca, e da  fuoi  ReIigiofi,ch’erano 
venti, folfimo  co  amoreuolezza  riceuuti,epoco 
dopo, ci  conduflero  à fentire  la  Mefla cantata. 

Il  modo  loro  di  celebrare  è quello , vi  é il  Sa- 
cerdote , de’  lacri  ornamenti  vellitò , la  pianeta 
però  è limile  ad  vn  peuiale , che  per  fare  le  ceri- 
monie é necefi'ario  ripiegarla  fopra  le  braccia  . 

. & Tiene 
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Tiene. in  tetta  vna  beretta,  poco  differente  dalia 
Tiara  del  Sommo  Pontefice , e benché  non  lab- 
bia le  tré  corone , é però  ornata  d'altri  Iauori,ò 
ricami  d’argento,  & oro,  e d’vna  croce  picciola  / * 
in  cima:  al  Sacerdote  affitte  vn  Diacono  vettitò 
fedamente  con  il  camifce,e  ftola,  continuamen- 
te cantando  dietro  al  Sacerdote , e quefto , volr 
tandofi  di  quando  in  quando  al  popolo , il  be- 
nedice . Venuto  il  tempo  dell'  offertorio , il  Sa-- 
cerdote , & li  miniftri  portando  nelle  mani  lei 
colè  da  offerire  » girano  in  proceflione  l’Altare» 
che  ftà  nel  mezzo  della  capella.  Oltre  il  Diaco- 
no, ci  fono  molti  altri  miniftri,  due  de  quali 
tengono  nelle  mani  certi  baiioni  con  vna  laftra 
d’argento  in  cima , doue  fono  attaccate  molte 
campanelle , che  fpelfo  fopra  la  tetta  del  cele- 
brante, particolarmente  quando  li  fa  l'offerto- 
rio , e la  confecratione,  fi  percuotono . Ce  ne_* 
fono  altri, che  fiumano  certi  cembali  d’argento, 
ve  n'  é vno  con  il  turribolo , & il  Tettante  canta; 
fuonando  gli  organi  t , 

Dopo  la  metta , che  durò  quafi  due  bore  » ci 
conduftèro  ad  vna  fala vicina  all’entrata  del 
monaftero , e di  lì  d vn  poco , vedeflimo  venire 
vna  prQcefftone  di  tutti  li  Religiofi , e di  molti 
altri  comporta , altrettanto  deuota,  quanto  ce- 
lebre per  1'  efquifitezza  della  rnufica . Come  $1 
arriuata  da  noi,  ritornò  di  nuouo  in  dietro  ; . 

pigliandoci  con  il  Patriarca,  ci  ricondufle  alla 
iChiefa:  & iui  giorni,  effendo  già  ogni  cofa  pre- 
parata per  lauar  li  piedi,  ci  commandò  il  Pa- 
triarca di  federe,  egli  inginocchiato  fi  cóm  fa* 

• . ' C 3 ciò  ‘ 
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ciò  i lauarci  li  piedi, cantando  graltri  certi  ver* 
fetti , & antifone  : c finalmente  fpruzzò  il  pre- 
fente  popolo  con  là  medefrma  acqua  co  la  qua- 
le ci  haueua  lauato  dicendo,  s’io  non  fò  errore, 
quam  fpeciofì  psdts  Euangelizanttum  pactm% 
JBuangelizantium  bonp  -,  cioè  ì dire  , ò quanto 
fono  belli  li  piedi  di  quelli,  cheannontianolaj 
pace  , e cofe  fante  , e fini  quella  cerimonia  di 
carità  , e d’  hofpitalità  con  verlare  quantità 
d’acqua  rofa  fopra de’  nollri  capi . 

Non  tardarono  molto  di  condurci  nel  Refet- 
torio, il  quale  è fabricato  à fomiglianzadc  no- 
ftrijperòchemangiauano  prima  ledendo  in  ter- 
ra, fecondo  T vfo  di  tutti  li  Orientali , mi  poi 
all’  efempio  de’jnoftri  Padri , comminciarono  à 
feruirfi  di  tauole,  e di  fare  leggere  , mentre  fi 
mangia . Dopo  l’hauer  benedetta  la  tauola , 
ofiferuano  quella  cerimonia , cioè  piglia  quel 
che  prefiede  ilpane,&  offerendolo  à tutti, prède 
ogn’vno  la  fua  portione.E  quello  balli  per  hora, 
douendo  di  nuouo  fare  mentione  di  loro. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  mia  partenza  da  Ferfia . 

- - 

ERano  gii  tioue  meli  che  io  ftauo  in  Per lìa , 
quando  mi  fù  intimato  il  partirne  : imper- 
cioche  1*  Imperatore  de*  Turchi  mandò  in  quel 
rempovn  potentilfimo  efercitodi  trecéto  milla 
foldati  , per  ripigliar’  à Perliani  il  Regno  Babi- 
lonico , e non  contento  di  quelto  defideraua^ 

dillrug- 
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di  foraggere  la  Perfia>per  paflare  poi, dopo  Telia- 
te,nel  paefe  caldiflimo  de'  Caldei  ,&  andò  tan- 
to inanzi  quefto  efercito  , che  gionfe  alla  Città, 
di  Amada , fedamente  difeofta Tei  giornate  dsL* 
Afpan , la  quale  rouinò  facilmente  con  il  tradi* 
mento  del  Generale  de’  Perlìani , domandato 
Zenalkal,  md  effondo  quella  fua  perfidia  feopòr^ 
ta,  fu  con  la  fua  morte,  punita . Effondo  li  Tur- 
chi de*  Perfiani  affai  più  potenti,  non  ardifeono  ' 
quelli  entrare  nello  (leccato  con  qnelli  5 nulia- 
dimeno  fuplifce  alla  forza,  l’arte,  e l’ingegno, & 
ottengono  ben  fpeffo , fe  non  fanguinofaalmo- 
no  induftriofa  vittoria . Peróche  hauendo  nuo- 
ti a il  Perfiano  che  viene  quel  numero  fo  efercito 
de'  Turchi , che  con  la  moltitudine , più  com- 
batte, che  con  il  valore , raguna  egli  li  Tuoi  fal- 
dati , che  per  Vordinario  fono  cinquanta  milla, 
e viene  all*  incontro  del  Turco,  & alle  volte  fino 
ad  vna  giornata  vicinò  ; iui  fi  ferma , fin  tanto}, 
che  per  le  fpie  sd  che  il  nemico  s’auicina,&  all* 
hora  egli  fi  parte  diftruggendo  la  citti,ò  il  bor- 
go , doue  ftaua , e le  cofe  che  non  puoi  portare 
leco,  l’ abbruggia  tutte,  finalmente  per  vltimo 
efterminio  aueiena  fino  Tacque;  sì  che  venendo 
poi  vn  sì  grand 'efercito,  e non  trovando , ne 
cibi  per  gl’  huomini , ne  pafcoli  per  gTanimali, 
difiruggefida  fefleflò  di  pura  fame;  hauendo 
per  il  contrario  l’ efercito  Perfiano  abondan- 
za  di  vettouaglia,  fomminifiratagli  dalle  vicine 
Prouincie  : c così  vienecofiretto  il  Turco  , tor- 
narfenevia.  All’ hora  li  Perfiani , dalla  debo- 
lezza del  nemico  , fatti  arditi , il  perleguiranod 
, C 4 tutto 
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tutto  potere . Ritornando  il  popolo,rifanno  le 
deftrutce.  città , e borghi  > il  che  fi  fà  con  gran^ 
facilità , effondo  fedamente  di  mattoni  crudi , ò 
di  terra  con  paglia  fabricate* 

Se  l’efercito  de  Turchi  fofle  all*  hora  arriuato 
lin’  ad  A/pan , corte  della  Perfia , haueria  nonj 
folamente  pigliato  quella  Città  > mà  deftrutto 
anche  tutto  il  Regno , perla  gran  paura, Tho 
ogn*  vn  haueua  d’vn’efercito  si  potente . Molti 
haueano giàdifpoflili caualli  da  fuggirfene,e 
gl’ altri  non  haurebbero  fenza  dubbio  penfato 
alla  refifienza  : mà  Dio , che  con  la  Tua  ineffa- 
bile prouidenza  * non  vuole , che  quello  sì  fiero 
nemico  del  nome  Chrifliano  vada  maggiormé- 
te  profperando , che  però  , per  tenerlo  Tempre.* 
occupato,  mantiene  il  Ré  di  Perfia  e lo  confer- 
ua,  fece  > che  in  qnefia  occafione  1*  efercito  de* 
Turchi  non  andaffe  più  innanzi,onde  fe  n’andò 
in  Babilonia , e Pafledio  ; mà  dopo  quaranta»* 
giorni d’affedio,  portandoli  valorofamente  li 
Perfiani , fù  coftretto  partirli  per  mancanza  di 
cibo  con  tutto  che  le  muraglie  della  Città  fode- 
ro già  quali  diroccate . 

Mentre  1*  efei  cito  de’  Turchi  veniua  verlo  A fi- 
pan,  e che  per  l’ infoiente  del  già  quali  vittorio- 
so nemico,  ogn’vn  credea  elfer’alla  vigilia  della 
Tua  total  rouina  , decretorno  li  noiìri  Padri, do- 
po 1*  eflerfi  ben  configfiati,che  alcuni  di  noi  an- 
daffero  nell’altra  cafe  della  milfione , accioche_* 
fminuendolì  il  numero , potefic  i!  rellante  più 
facilménte  sfuggire  la  rouina  della  Cictà,peròche 
cllèndo  fette  era  difficile,  anzujnpqffibilelpfta- 


libro  t.  Capitolo  Vili.  4t 

re  nafcofii  fri  quei  rumori  : onde  cauaflimo  su 
forte , à chi  toccarebbe  l’andare , & io  fri  gl’  al* 
tri  fui  detonato  alia  partenza , e così  m’ inuiai , 
quanto  prima>e  con  fretta  alla  volta  di  Battora. 

Partendo alli diecinouc di  Maggio  d’Afpan  » 
arriuai  in  Siras  alli  ventinoue  dell’  ifietto  mefe . 
Si  trouano  per  la  Brada  due  Citta',  e molti  bor- 
ghi, le  citti  fono  Comcha , e Maino  , i borghi 
fono  Afpahaneq,  Maiar,  Madfudbeq,  Annabat, 
doue  fono  molti, & ameni  giardini,  Aficcasalla 
riuad’  vn  fiume , doue  fi  troua  va  pane  efquifi- 
to,  Duquerdù,  Gombet,  Etalà  doue  fi  paga  Ja_> 
gabella, Cufculare, Afpas  doue  fono  molti  Chri- 
Biani  venuti  dalpaefe  de  Giorgiani,Guione  do- 
ue è vn’  horto  belliffìmo  , é vna  villa  d’vno  , che 
fu  altre  volte,  Gouernatore  di  Siras,  Imonzadé, 
doue  è vn  luogo  di  deuotione  appretto  li  Perfia- 
ni , che  dicono  etterui  fepolto  vn  de’  loro  Pro- 
feti , v’é  pure  vn  monte  attai  difficile  , dopo  il 
quale  è la  Citti  di  Maino  vicina  advn  picciol 
fiume . A noue  miglia  di  quà , vi  è vn  ponte  di 
mattoni  cotti , fopra  del  quale  fi  patta  vn  fiume 
non  molto  grande . Segue  poi  Deh-calenter  , e 
.finalmente  Eolico ur . 

Dopo  1*  ettermi  fermato  lo  fpatio  di  quattro 
giorni  nella  noBra  refidenza  di  Siras,  tirando 
tuttauia  ifianzi,  gionfi  roteano  giorno  al  porto 
del  Seno  Perfico,chiamato  Bandcl-regh  : le  Bra- 
nde fono  in  quelle  parti  difficiliflìmc , bifognan- 
do  pattare  per  le  montagne, e colline, e tanto 
più  , cheijtrè  virimi  giorni,;  non  fi  trona  acqua 
da  beuere , attefo,  che  tutte  quelle  >chc  vi  svin- 
coli- 
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contrano , fono  falfe  e puzzolenti . Dopo  Io 
montagne,  fi  viene  ad  vna  pianura  vaftiflìma , 
che  con  ftenti , in  due  giornate,  puole  trafcorfi. 
In  mezzo  vi  pafl'a  vn  fiume,  la  di  cui  acqua  èi 
viandanti  poco  gioueuole,  già,cheperle  Tuo 
male  qualità , non  può  cauare  loro  la  fete,  nella 
medefima  pianura  fi  pafla  due  volte,  e poi  s’ar- 
riua  à certi  pozzi,  doue  l’ acqua  è per  il  fango, 
fetida,  madfendo  già  fiato  due  giorni  fenza.» 
beuere , mi  fembrò  molto  buona  : Tra  Siras , & 
il  porto  dèi  Seno  Perfico , vi  è folamente  la  città 
di  Cafaròne , alcuni  pochi  borghi  di  poco  rihe- 
uo  , e molte  cafuppole  portatili  di  pallori.  Il 
fecondo  giorno  fui  da  vna  gagliardiflima  febre 
afl'alito,nià  eflendomi  fermato  tre  giorni  in  Ca- 
farone  (per  eflèrui  la  cafa  di  quelli , che  mi  con-* 
duceuano  ) mi  laiciò , & io  arriuai , pallata  la-i 
pianura,  all' accennato  porto  . 

Bandelregh  è vn  borgo  aliai  grande , di  mol- 
te palme  arricchito , vi  fono  poche  cafe  di  pie* 
traudendo  quali  tutte  fabricate  con  terra;econ 
rami  di  palme  . Qui  bifognò  fermarli  lo  fpatio 
di  quattro  giorni  ; & in  quel  tempo  patiflimo 
caldi  grandillìmi , con  tutto , che  fulfimo  fola- # 
mente  nel  principio  di  Giugno . lui  era  vn  Go- 
vernatore capirai  nemico  de*  nofiri,  per  hauer- 
gli  con  arte  leuato  vn  giouane  Chriftiano  dell* 
India  , ch’egli  amaua  affai»  per hauerlo  peruer- 
tiro , e tirato  alla  fua  legge  : non  mi  fece  però 
danno  veruno,  neyi  già  per  mancamento  di  vo- 
lontà , ma  bensì  di  potere , perche  haueuo  let- 
tere patenti  del  Rè  di  Pcrfia,  e del  Gouernatore 

di  - 
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di  Siras,per  le  quali  era  comandato  à tutti,  no» 
folo  darmi  libero  paftaggio , mà  anco  portarmi 
rifpetto . Glie  le  diedi  à legere , & hauendolcj 
baciate  fé  le  pofe  (òpra  la  teda , all'  vfo  del  pae- 
lè , e commandpad  vno  dcTuoi  feruicori,  cho 
mi  prouedefled’vnacafame  manco  vifitò  le  co- 
fe,ch’  io  portauo  in  Baftora  « cioè  vn  tapcte  per 
la  Chiefa , e del  vino  per  le  Mefle , né  anco  pa- 
gai la  domita  dogana . 

Dopo  quattro  giorni, hauendo  hauuto  licen- 
za di  partire , entraffimo  in  vna  barca  per  con- 
tinuar’ il  viaggio;  mi  per  noftra  mala  forte, ciò, 
che  con  vento  in  poppa  Tuoi  farli  in  vn  giorno , 
bifognò  anche,  con  dento,  e pericolo  , metterne 
venti  per  la  contrarietà  de’  venti . V * era  proui- 
i ione  d’acqua  nella  barca  folaméte  per  fei  gior- 
ni , e noi  hauendo  vn  viatico  molto  tenue,  furti- 
mo  ridotti  i tali  anguille,  che  vn  tantino  d'ac- 
qua dataci  folamente  due  volte  il  dì , feruiua_> 
più  predo  per  accrefcere,  che  per  fmorzare  l’ar- 
dentiffima  fete,  che  per  il  gran  caldo  pariuamo, 
fi  che  il  noftro  male,  diuentauacon  l’ iftelfo  ri- 
medio , maggiore . Il  noftro  cibo  poi,  non  era 
altro  per  molti  giorni  * che  cipolle , c certi  pic- 
cioli pefci  fecchi . 

Dopo  di  hauere , ì poco  i poco  corteggiate 
quelle  fpiaggie,  veniffimo  in  fine  all’entrata^ 
dell’  Eufratè,  e del  Tigre,  Se  erauamo  già  molto 
allegri,  credendo  efl'ere  terminate  le  noftre  fati- 
che, finiti  i pericoli , e rimediare  quantoprima 
alla  fame  , e fete  ; mà  foprauenendo  noue  bo- 
rafchc  , e gonfiandoli  l’onde  dèi  fiume , fuor  di 


mi- 
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mi  futa , fu/fimo  corretti  .reftare  nel  canale  di 
quello,  vn  giorno  intiero,  con  duplicato  nau- 
fragio , cioè  à dire  di  fuenimento , per  mancan- 
za di  pane  , e di  naufragio  per  foprabondanza 
d’acqua . Peròche.  emendo  li  marinari  vfciti 
dalla  naue  per  attacarla  al  lido,  venne  poco  do- 
po vna  sì  fiera  tempefta, che  fcuotendola  à mag- 
gior fegno , la  fciolfe , fpingendola  poi  verfo  il 
mare . Li  marinari  non  ci  poteano  più  aiutare  * 
- non  potendo  venire  da  noi  fenza  efporfi  alla-* 
morte , quanto  à noi , che  nella  barca  erauamo 
rimarti,  ogn’  vn  s’ ingegnaua  tirarla  al  lido  con 
remi,  mà  1*  impeto  dell’  onde  rendeua  inutile  la 
noilra  fatica,  e così  non  fapendo  più  che  fare , 
mancandoci  il  fiato , abandonartimo  alladif- 
cretione  del  vento , la  barca . Quella  era  già 
corfa  verfo  li  mare  #£  miglia  e più  , già  era-* 
giontaalla  bocca  del  fiume,  e già  fcuopriua/ì 
à gli  occhi  nòftri  vn  vartifiimo  mare  : non  fape- 
uamo  più  di  qual  legno  fare  brezza , io  per  me_* 
” , voleuo  buttarmi  nel  fiume , prima  che  la  barca 
entrartè  nel  mare , giudicando  cofa  più  facile»* 
poterla  in  quella  guifa  /campare , non  elfendo  il 
lido  difcollo  più 3’  vntiro  di  pietra  : mà  tutti 
mi  prediceuano , e con  fondamento , vn  ficuro 
naufragio , perche  fe  la  violenza  dell’  onde  im- 
pediua  la  barca  accodarli  al  lido,  benché  da  re- 
-nii /pinta,  quanto  più  haurebbe  ciò  fatto  in-* 
- me  : rimette/Jìmo  adunque  nelle  mani  di  Dio  lz 
mortra  falute  vgiàclje  moralmente  per  ognipar- 
te difperata  n’ andaua . 

Quando  peniamo  douer’  entrare  nei  mare, 

' * r ' ' * ” - « ■ 

• ' Pio 
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Dio  fi  compiacque  darci  il  fuo  aiuto  con  far- 
lo /correre  in  dietro, facendo  ritornare  in  quella  . 
maniera  la  barca  dentro  il  fiume,  e finalmente^ 
quietandoli  vn  poco  il  mare,diede  occafione  ad 
vn  marinaro  d’acoftarfi  ì noi,  e~di  pigliare  Ia_> 
corda  attaccata  alla  barca , per  tirarla  al  porto,  * 
e così  v’  entrorno  poi  tutti  li  marinari , con  che 
faceffimo , prima  della  notte,  qualche  poco  di 
viaggio , mentre  ci  giouaua  il  flutto  del  mare,  il 
quale  fermatoli  nel  tramontare  del  fole  ci  fer- 
mammo anche  noi , mettendo  V ancore  nel  fiu- 
me . Ogn’  vno  procurò  dormire , quanto  il  po- 
teua  permettere  la  fatica  incredibile  , & il  gran  , 
fpauento  del  precedente  pericolo . 

Il  giorno  feguente,  dopo  Thauer  fatto  alcune 
miglia  con  il  vento  affai  fauoreuole,  arriuam- 
mo  al  principio  delle  palme , perche  fin  doue  ar-  / : 
riua  il  riftulfo  dell’acqua  del  mare,noh'VÌ  nalco- 
no  : e così  fin  tanto , che  lì  fiano  fatte  venti  mi* 
glia  dentro  del  fiume  , le  fué  ri  uè  fonò  affatto, 
ignude,  mi  dopo,  fono  amen iflì me.-  Qui  sbar- 
cammo per  andare  ad  vn  vicino  borgo,  conin- 
tentione  di  rimediar’alla  noftra  fame.e  ripiglia- 
re le  forze  delle  noflre  ftcnuate membra.  Noiv-s 
fuflimo  priui  deli’  intento  per  la  fomma  ca tìti'jé 
cortefia  de  gl'Arabi  fche  ci  diedero,  con  abon^ 
danza, tutte  le  cofe  necettarie-  Partendo  di  qui, 
andammo,  il  giorno  feguente,  in' vn’altra  tèrra , 
della  quale  erano  alcuni , che  con;noi  haueano 
nauigato  in  Perfiarli  quali  ci  fecero  carezze  nel 
tempo,  che  iui  reftalHmo , lafciando  poi  la  no-  • » 

Ara  barca , ne  pigliammo  vn*  altra  più  piccola , ■> 
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conia  quale, hauendo Tempre  il  vento  contrario, 
mettemmo  quattro  ó cinque  giorni  à far’  il  re- 
cante del  viaggio  fin’  à Baflora . Eflendo  già  vi- 
cini,  ci  vennero,  all’  incontro,  due  de’  noftri  Re- 
Iigiofi,che  con  gran  fella ,&  allegrezza  ci  fecero 
entrare  nelle  loro  barche , infieme  con  vn  feco- 
lare , che  con  noi  veniua  dicompagnia ,&  in  po- 
co tempo , ci  condullero  in  Balio ra , e così  en- 
trafiìmo  in  quella  Città,alli  quindeci  diLuglio, 
cioè  la  vigilia  della  Beatilfima  Vergine  Maria-» 
del  monte  Carmelo,  ellcndo  da  noftri  Padri  con 
la  loro  lolita  carità  riceuuti . Qua  io  mi  fermai 
perlo  fpatio  di  quindeci  meli , imparandole  lin- 
gue Arabica , e Peiiìana , . : , 

. i \ < * 1 * ' i i ^ * M**  ' • ^ rrc,»*-'  /> n-f  r*  | . 

ex.  CAPITOLO  IX. 

Della,  mia  andata  nell1  Inditi  ' 

-1.:;  A / Ò.,:/r  Ci  ..  l • ...  ; ••••  . • •••  >n 

G ià  erano  feorfi  quindeci  meli,  che  io  ftauo, 
come  hò  dettola  Balfora, imparando  l’A- 
rabo,&  il  Perfiano,  quando  nel  maggior  femo- 
re del  mio  ftudio,.ecco  fopragiongere  moltipli- 
cate lettere  del  Padre  vifitatoie  Generatelo  n_* 
le  quali  mi  commandaua,  di  andare  nell*  Indie 
Qrientali,  per  iui  leggere  Filofofia  à noftri  Reli« 
gioii . Subito  mi  preparai  alla partenza»per non 
togliere  all'  obedienza.il  merito  co  la  tardanza. 
* Sogliono  li  mercanti  Portughéfi  partire  dju* 
Balfora  alli  dodeci , ò quindeci  di  Ottobre,  do- 
po la  raccolta  de’  Dattili  : quell’anno  però  cioè 
del  i-tfji.  furao  coilretti  partire  primaria  cau fa 
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di  quella  fretta,  fu  vn  certo  giouane  Portughe- 
fe,  chiamato  Bartolomeo  Correa, il  quale, elfen- 
do  ancora  fanciullo , fu  pigliato  (chiamo  in  Or- 
ni us  ,e  condotto  in  Perlìa  nella  cafa  del  Gouer- 
natore  di  Siras  Imongolifcan  , per  feruire  di 
paggio  . Succedette  il  cafo.che  egli  fu  vn  gior- 
no per  alcuni  negotij  dal  Padrone  mandato  in^ 
Auefam  vicino  Ballota  ,doue  gionto , li  vallo 
d’ vna  sLbelìa  comm od*ta  di  fuggire , e per  V af* 
fetto  ,che  egli portauaalla  Religione  Chrihia- 
na,fe  ne  venne  con  gran  fretta  in  Ballota , con- 
ducendo feco  due  Maomettani  mézzo  connet- 
titi • Conofciutala  fua  fuga , il  Gouernatoro 
fpedi  fubito  alcuni  deputati , per  ricondurlo  in 
Baflora,  ò viuo,ò  morto,  & acciò  più  fàcilmen- 
te pollino  hauerlo  nelle  mani,  portano  lettere  di 
raccomandationc  al  Gouernatore  di  Balfora , 
chiama  quello  incontinente  li  noftri  Padri,  che 
egli,  per  altro,  am.aua , domanda  loro  il  gioua- 
nc  , e commanda  , che  gli  lia  menato  inanzi . 
Viene  egli,  e per  Brada  il  rapiscono,  conlènten- 
do  à quello  il  Gouernatore, onde  lì  ritornarono 
i Padri  molto  afflitti,  e fconfolati,  non  perdei 
do  però  Iperanza  di  rihauerio  , Vanno  vn’altra 
volta  dal  Gouernatore,  menando  con  elfi  vn., 
mercante  Portughefe  ,huomo  di  grande  auto- 
rità, il  regalano,  fecondo  l’vfodel  Paefe.d’al- 
cune  cole  dell-  india* perche , non  bifog na  pre- 
fentarlì  mai  à quella  forte  di  gente , con  le  ma- 
ni vuote  : & in  quella  guifa  placatoli , fecondo 
il  commune  detto  : 

Ai  un  era  crede  mìbi  pi  ac  ani  b ornine sq\ 
Deosque , 
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c perfuafo  dalle  ragioni  de*  Padri , commandd 
di  nuouo  che  il  giouane  fufle  loro  redimito  » 
Quello  giouane  adunque,  per  ritornar*  al  filo 
dell’  Irto  ria , cihaueua  /coperto , come  il  Go- 
uernatore  di  Siras , haueua  fcritto  a quello  di 
Bafifora  ; fupplicandolo  volergli  confegnare  la_» 
Botta  de’  Portughefi  comporta  di  venticinque^ 
Naui , promettendogli  con  queftolapace  : per- 
che li  Perfiani  hanno  /blamente  Naui  picciole , 
e poco  alla  battaglia  idonee . Sentendo  querto 
li  Portuehert,'  e vedendo,  che  veniua  gran  gen- 
te dalla  Perfia,  cominciorno  d penfaP  d Fatti 
Tuoi , e così  fecero  fubito  calare  le  loro  Naui 
per  il  fiuniè  picciolo, che  dall’  Eufrate  vdin  Ba£ 
fora, e le‘pófero  tutte  nel  gran  fiume,  inuigilan- 
do  femmamente  fopradiloro.  Sbrigano  fràr 
tanto  le  loro  faccende,  c dopo  di  hauer  carrica- 
te  le  naui  di  dattoli,  calano  al  fiume  alli  quattro 
d*  Ottobre , & arriuando  tutti  al  principio  del 
SenoPerfico,dòpoduegiorni,fecerovelae  * 

II  quinto  giorno  della  nauigatione  arriuanàv' 
mo  in  vn  luogo,  doue  non  foffiando  ne  pure  va 
minimo  vento , era  cofa  tnarauigliofa  vedere  il 
fracalfo  dell’ onde , le  quali  fcuoteano  in  sì  fat- 
ta guifa , le  naui, che  quali  le  riuoltauanofoflo- 
pra,  e con  sì  gran  violenza , che  gl’  alberi  delle 
nauiarriuauano,  di  quando  in  quando, d tocca- 
re l’acqna . Temeuano  tutti,  che  rompendoli  le 
naui  in  due  parti , non  ci  -aprirtero  le  porte  al 
naufragio  :m  dei  fauorì  il  Signore  doppiamente* 
con  mandarci  il  vento  fauoreuole, domandando 
con  irtanza  almeno  il  contrario . * 


c 
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Il  giorno  feguente  incontrammo  Tarmata»* 
de’  Portughefì , vicino  all*  Ifola  di  Lara  > dout 
guardaua,che  niuna  delle  barche:  desinate  alla 
pefe^  delle  perle , vfeifle  dal  porto  di  Nichilù . 
Quindi  partendoli  poi  le  andaffimo  feguitando 
qualche  tempo  * Il  fecondo  giorno , dopo  di 
hauer  vitto  T Ifole  di  Cais,  e Piloro,  arluaftìmo 
al  porto  di  Congo, , c qui  bifognò  fermarli  al- 
curii  giorni,  per  caricare  le  Naui  di  nuoue  mer- 
cantie,  con  che  palfando  per  T Ifole  di  Angano, 
di  Quexomis , e di  Ormus»  giongemmo  pretto. 
inMafcati. 

Pagano  i mercanti  la  gabella  in  M afe  a ti  , e; 
Cogliono  rettami , afpettando  T altre  naui , che 
dal  porto  di  Catifà  vengono , acciò,  così  vnite  , 
vadino  più  lìcure  nell’  Indie,  e più  libere  dall’in- 
lidie  de’  corlari  : diedero,  nondimeno  licenza  £ 
quattro  di  partire  prima  delfaltre , per  effero 
cariche  di  caualli,  chec#n  il  loro  mantenimen- 
to fpendeuali  troppo  . Io  per  andare  più  pretto» 
m’ inuiai  con  li  caualli  j li  tre  primi  giornfiarri- 
uammo  nel  principio,  dsL  Seno  Perlìco,  doue-i’ 
fu’l  tardijli  leuò  per  il  vento  cótrario,vna  tem- 
pefta  fieriflìma  , fé  bene  ci  diede  poco  faftidio , 
per  la  buona  intelligenza  del  Nocchiero.  V al-; 
tre  nauii  per  il  contrario-,  la  fentiuano  affai, vna 
delle  quali  vi  lafciò  T albero  ',  onde  gli  bifogpq 
poi  andar’  al  porto  di  Guadile , per  rimetterlo» 
& vn’  altra, vi  lafciò  anche  i frutti  di  tuttala  fua 
foftanza»  col  naufragio  : Siche  nel  far  del  giotv 
no  fi  trouarono  folamente.  due  Naui  infieme, 
con  le  quali, feguitando.  tuttauia  il  viaggio, npn 

B»  tar- 
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tardarti  ilio  di  vedere  l’ Indiane  fpiaggie,  e di 
giorigere  illa  Città  di  Diu  . Quella  è vna  Città 
àtìai grande  i m due  parti  diuifa*  in  vna  vi  ha- 
bitatio  IrPortughefi  Padroni  della  Città  ,e  nell* 
altra  li  Coitili,  doneranno  lejoro  cerimonie , 
peròchc  co  quella  conditone  fa  diedero  a Por- 
taglieli." Vi  fono  cafe  molto  belle  ella  c iituata 
in  vna  Ifola  di  Tei  miglia  di  lunghezza,  tràl’al- 
tre  cofe.vié  vn  Cartello  fortiflìmo,e  quali  in%£* 
ptìgnabile,  per  edere  la  maggior  parte  dal  mare 
circondato  , da  due  mura , e da  due  forte  ripa- 
rato . Dentro  vi  fono  molte  cafe,  e Ghiefe , o 
dòsi  in  tempo  di  guerra  tutti  li  Portughefi  vi 
port'ono  ftare  commodamente  • Da  quelta  Città, 
fogliono  partir’  ogn’  anno  molte  Naui  per  la.» 
Mecca , e portano  mercantie  dell*  Indie , come 
tele  finifiìme  ; Se  aroraati . 

L’  anno  precedente, vi  era  ftata  vna  fame  hor- 
ribile  nell’  Indie  * per  ifche  molti  huomini  an- 
datilo raminghi  in  diuerfi  luoghi , maflimcj 
nelle  Città  marittime  per  bufeare  della  lor  vita 
il  branlatò  fortegno  ; mà  in  tanta  necefiità  non 
fi  trouaua  il  rimedio  di  tutti  ; onde  fuggiuano 
i Padri  le  proprie  cafe,  pernon  incontrarfi  ne’ 
figliuoli,  che chiedeuano  pane,  lenodrici  non 
poteuano  dare  l’alimento,  che  per  fe  non  haue- 
uano,  l’andar  in  piazza  più  non  feruiua  di  pro- 
luderli de’  viueri,  ma  per  informarli  de’  morti, 
in  fomma  era  sì  grande  la  commune  miferia , 
chenon  folo  non  trouauafi  pane  periviui  mà 
né  anche  terrà  per  i poueri  defonti , e così  fe  ne 
giaceuan©  per  ogni  parte  ìnfepolti . Quando  io 
1 ’i  arri- 
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arriuai  nella  Città  di  Diu  vi  fi  vedeuano  ancora 
per  le  firade  crani/ , & offa  de  morti , e le  vetto- 
iiaglie  erano  rutrauia  molto  care  : benché  la  fa- 
me faceflè  gran  danno  alli  Portughefi  per  vna_» 
parte,  loro  fu  Nondimeno  per  l’altra  di  grandif- 
fimo  giouamento:  peròche  haueua  già  determi- 
nato il  gran  MogoreTmperatore  dell’  Indie , di 
affcdiare  quella  Città , & à quell’  effetto  hauea^» 
già  fpedito  vna  gran  moltitudine  di  faldati  , i 
quali  tutti  perirono  di  quella  fame  . 

Dopo  la  refidenza  d' alcuni  giorni  che  feci 
qui  nel  nofiro  Conuento , venendomi  vn’altra_» 
occafione  di  nauiglio , mi  efpofi  di  nuouo  al 
mare , & in  poco  tempo  feci  le  trecento  miglia, 
che  fono  da  Dju  à Goa . Arriualfimo  al  porto 
di  quella  Città  la  vigilia  di  S.  Andrea  Apoftolo 
fuì  tardi,  vfcendo  tutti  dalla  Naue  entraf- 
fimo  in  vna  barchetta,  per  andar’  alia 
Città  dittante  dal  porto  nouo  *• 
miglia  , e non  vi  potelfimo 
arriuare  prima  della—» 
mezza  notte . 

Ci  fermammo  fin’alla  mattina  nella_> 
cala  di  q ueJlo  che  ci  hauéua  con- 
dotti , e dopo  io  me  n’  an- 

dai  nelnoftroCon- 

uento, 

doue  fletei  otto 
anni  conti- 
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Si  defcriuono  molt’  Imperi , Regni 

• ' ; e Prouincie  dell’  Oriente . 

, ■ « • ; , . 

'capitolo  primo. 


Dell’ 1 rxpiró  de'  T, unhi . 

- **  ì i v * • » » i * j ; ; > , ♦ * v ó li’  ' V 

22?  L potétiffimò  Imperio  de*Tur- 
^ chi , che  qui  habbiamo  da  de- 
gl fcriuere  breuemente,  fi  diffon- 
||p  de  in  tré  parti  del  mondo , e_» 
fe  chiude  in  fe  fioritiflìmi  Regni, 
e quafi  vn’  infinità  di  Città  . 


infinità  di  Città  . 

" La  Sedia  Tua  più  volte  mutata, 
finalmente  fi  é riabilita  nella  nobilifiima  Città 
di  Cofiantinopoli  nella  Grecia,  fituata  in  mez- 
zo al  mare  bianco  > e nero . 

Quello  Imperio  tiene  gran  parte  dell*  Euro- 
pa , la  maggiore  dell’  Africa  , e la  più  grande-» 
dell*  Afia . Vi  vorrebbe  vn  volume  intiero  per 
defcriuerlo  compitamente  ; ma  già , che  hò  da 
trattare  più  in  particolare  d’ alcuni  fuoi  Regni , 
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mi  contenterò,  per  liora,  dirne  folamente  qual* 
che  cofa  in  comune . 

Maometto  Arabo  diede  principio  all’  Impd-, 
rio  de*  Turchi , correndo  l’anno  fettecento  dalla 
natiuità  di  Chrifto.Queft©  fu  di  baffo  lignaggio»; 
anzi  feruo  d’vn  tale  Abdemonaplo  Arabo 5 Era 
ignorante , ma  molto  attuto , che  però  feppeli 
cosi  bene  cattiuare,  la  beneuolenza  dellafua 
padrona  Cadiga,che  dopo  la  morte  del  fuo  ma- 
nto , egli  l’ hebbe  perfpofa , della  quale  fù.poi 
hcrede  vniuerfale  di  quanto haueua . Fattoria 
ricco  e potente,  afpirò  al  Regno,  ma  nonpo* 
tendo  arrìuarui , né  con  forza,  né  con  giufticia, 
con  ingannò, e finta  faritità  1’  ottenne,  per  com-f: 
mime applatifo ; Si finfe  Profeta,  che  haueua_>. 
molti  ratti , e vifioni  del  cielo , e che  finalmén- 
te faria  entrato  nel  Paradifoin  trionfo  , (opra-* 
Borac  fuo  giumento  , con  le  perfuafionr  di  Bai- 
ras  Giacobita,e  di  Sergio  monaco  feminò  uiòH 
te  herefie,maflime  contro  la  diuinità  di  Chrifto, 
come  fucceffore  dfArio , e precurfore  dell’Anti- 
critto.  Acciò  le  fue  impotture  hauettero  mag- 
gior’ appJaufo  apprettò  li  Chriftiani , e Giudei , 
compofe  J ’ Alcorano  dellafua legg^parte  dei 
Vangelo,  e parte  del  vecchio  Teftamento,-  fra- 
mefchi  andoui  molte  fauole,ainmettendo  alcuni 
riti  de*  Chrittiani , & altri  de'  Giudei , TieneL? 
Mosé  per  Legislatore  di  Dio , Chritto  per  Pro? 
feta , e riformatore  dell’  ittetta  legge  di  Dioie  fé 
medefimo  per  vltimo  rittauratore  della  diuina-j 
legge : gloriandoli  hauere  fatto  con  la  fpada , c 
la  penna  ciò,  che  Mosé  fece  con  le  minaccio,  e 

D 1 Chri-  ' 
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Chrifto  con  i miracoli  • 

Quello  Imperio  nel  Tuo  principio/»  per  qual- 
che tempo  riftretto  fra  limiti  dell’Arabia , poi  (i 
ftefe  alla  Caldea , & alla  Perfia,  e finalmente  fi  è 
propagato  lotto  diuerfi  Ré,  & Imperatori,  nell’ 
-Alia  , nell’  Africa , e nell’  Europa , come  più  di- 
{tintamente  fi  dirà  nel  capitolo  fello  del  libra 
quarto  - 

Nell’  Europa  tiene  Ja  Grecia  diuifa  in  diuer- 
fe  Pronincie , cioè  l’Acaia , il  Peloponefo,  ò la 
Moreavl’ Epiro , Ja  Macedonia, e -la Tracia  , i] 
di  cui  capo  è £ofiantiiK)poIi,doue  c la  Sedia  de’ 
fiioi  Imperatori , qffeodo  prima  fiata  in  moie’ 
altre  Città,  particolarmente  in  Adrianopoli  ? 
nell’ ifteffa Grecia.. pofiiede in  quefta,molte  an- 
tiche, e bellilfime  Città  da  tutti  conòfciutej  . 
Polfiede  di  più  la  fchiauonia , la  Bofna , la  Ser- 
aia,  la  Bulgaria , IaTauricaCherfQnef0>hoggi 
chiamata  Caffi,  & vna  gran  parte  della  Croa- 
eia , e della  Vngheria . Le  Città  più  principali 
fono  Buda,  Alba  Reale,  Belgrado,  &■  altre  . 
Tiene  tributari;  li  Prencipi  della  T*anfìluania  , 
della  Moldauia,  della  Valachia,  e la  Repiiblica 
d'Bpidauqp,  communemente  detta  Ragufa . 

In  Alia  tiene  molti  Regni, e prima  tutta  l’Afia 
minore,  diui  fa  nelle  vaftiffime  Proni  nere,  ó vo- 
gliam  dire  Regni  di  Natòlia,  e Caramania,  do- 
ue  fono  quelle  famofe  , & antich iflìme  Città  di 
Trabifonda  nel  mare  nero,  Smirna,  Tròia  , & 
altre  all’Arcipelago,  Cefarea , Capadoccia.Ni- 
cea , hora  detta  Efnich  famofiflima  per  il  Con- 
cilio fui  celebrato,  c molte  altic,;  verio l’Orien- 
te. 
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te  . Hi  il  Regno  nobiiifitùio  della  Siria  » nel 
quale  fono  le  nominacilfime  Cicca  di  Damafco, 
d’Antiochia,  d’Aleppo,  d’ Amano»  di  Tortola,# 
Ortofia,  di  Tripoli,  diSidone»  di  Tiro,  di  Tolè- 
maida,  e molte  altre  . Al  Settentrione  della  fjf 
ria  hi  la  Mefopotania , che  contiene  le  Cìtcàt  di 
Niniue , hoggi  detta  Muflul,  Diarbequir,  Orfa, 
altre  volte  detta  Vr  patria  d’Abraamo . Hi  di 
più  vna  parte  dell’Armenia, nella  quale  fi  crolla- 
no le  Città  Arflero,Van>BetIis,§£  altre.  Rinchiu- 
de ancora  la  Caldea  , & in  quella  la  pitti  cele- 
berrima di  Rabilonia , altre  volte  capo  dell’ima 
perio  del  Turco»  hoggidì  chiamali  Ragadad.* 
Hella,&  altre.  Poflìede  ancora  l'Arabia  felice  * 
doue  fono  molte  Cittijal  mare  rolTo,v 'eia  Mec- 
ca patria  dd  fidTo  Profeta  Uaomet,  Medina  petC 
ragione  del  Tuo  fepo  le  r o >r#p  pr  e Ilo  loro  , molta 
illuftre,  Aden,Giuda  Snes^nejScna,  Perii  corvi  è 
Baflòra.  Lafla,Catifa,  Barem,&  alcune  altre  tri-» 
bucarie.  Tiene finalmente/ort# di  fe,  la  Paletti^ 
na,  parte  del  mondo  la  più. fiorita,  fe  bene  bora 
le  fue  Città  più  famofe  fono  quali  affatto  rovi- 
nate, come  Gierulalemme  * Nazaret»  Betieeme . 
Ebron  , Se fet, Se  altre.  .j 

Nell’Africa  polfiede  ancora  il  Turco  molti 
Regni , cioè  l’Egitto,  doue  èia  grandiffiona-» 
Città  di  Menfi, hoggidì  il  Gran  Gairo , Aleffan-^ 
dria,  Rimata  cuttauia  per  il  fu 0 porto , bencho 
con  le  fue  rouine  fia  eccliffata  dal  fuo  primo 
splendore , Damiata , Rofl'etto , & altre.  Tiene 
di  più  il  Regno  Caitagùtefi  detto  di  Tatui» 
dalia  Metropoli ji  il  Regno  di  Tripoli»  & Algie- 
: P 4 ri,  ' 
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ri,  c mólte  altre , ehè  fono  lòtto  del  fuo.  domi  : 
nio,  ò almeno  fuoi  adherenti,comeil  Regno  di 
Marroccò , é Fez . r*  . . v. 

Tiene  in  fomma,quhfi  tutte  l’ Ifole  Orientali 
del  mare  Mediterraneo  , come  Rodi, Cipro  , 
& altre • 
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Deferiti  ione  detta;  T erra  Santa . 


• • f V .... 

QVefta  Prouincia  dèi  Mondo ,.chenoichia- 
miamo  Terra  Santa , e con  altri  più  titoli 
nominata  Altre  volte  fù  detta  Terra  di  Canaam, 
pòi  Terra  di  Promiflionèj  per  eflfér  fiata  daDio 
promeffa  ad  Abramo:  dopo  chiàmofli  Paleftina, 
Giudea , & in  altre  maniere  ancora  : ma  hora_» 
vien  detta  communemente  Terra  Santa , e con 
ragione  , per  efìfere  fiatala  patria' dì  Chrifto  Si- 
gnor noftro,  della  Beatiffima  Vergine  Maria,  di 
tutti  i Santi  delTantico  Téllamentoi  de’  Patriar- 
chi, de’  Profeti  , e de  i principali  del  nouo  Te-, 
fìamento,  che  fono  flati  nell’ifteffo  tempo  di 
Chriflo,  come  di  S.  Giofeppe,  di  S.  Gio.  Battitói 
Precurfore  degl’A  popoli, ^d’altri  innumerabili. 
Si  chiama  ancora  cosi,  pereffer’  il  luogo  , doue 
fi  é operata  la  fallite  del  gener’  hurtiano  v é.nel 
quale  fi  conferuano  , come  in  vn  Santuario  » le 
memorie  della  noftra  Redentione,  cioè  in  Na- 
2arer,quella  deliTncarnatione, in  Betleem, quella 
della  Natiuitsì,  in  Gierufaléme, quelle  della  Pag- 
lione , della  Sepoltura,  e della  Refurjettione . 4 
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La  Terra  Santa  hà  i Tuoi  limiti , nella  parrò 
dell’  Oriente  il  Giordano , in  quella  dell’  Occi- 
dente , il  mare  Mediterraneo  ; nelSéttentrione, 
il  Regno  della  Siria , nel  mezzo  giorno  il  defer- 
to Faran , e 1’ .Egitto . La  fua  loqgh^zza  , che  fi 
piglia  da  Dan  Città  fituata  alle  radici  del  Liba* 
no  (che poi  Geiàrea  di  Filippo v e Paucas  fi  c 
nominata)  fin’  àBerfabea  Città  della  Tribù  di 
Simeone  ai  mezzo  dì  fituata,  e diducentoe  vn 
miglio;  la  larghezza,  dal  Giordano  fi n’al  mare 
Med/te rraneo,e  di  quarant’  otto  , ó di  cinquan- 
ta quattro  miglia.  Fòla  prima  parte  della  Ter- 
ra > che  fi  habitafie , perche , fe  vogliamo  crede- 
re alle  tradittioni  affai  riccuute,  il  nofiro  prjmo 
padre  Adamo'. fu  con  Eua  formato  nel  campo 
di  Damafco  vicizf  ad  Ebron,  e benché  foffero 
fiati  nel  Paradiso  Terrefire  trafportati , in  pena 
però  del  peccato , effendo  da  quello  cacciati,  fe 
ne  ritornarono' neL  primo  luogo  della  lor  origi- 
ne, doue  morendo  poi  fumo  fepeliti , cioè  nel 
monte  Caluario  , doue  Chrifto  fu  crocififfo,che 
con  il  fuò  (angue  , inaffiando  il  capo  dei  prijno 
peccatoreifcanccllò  i peccati  di  tutto  il  mondo; 
Dopo  la  morte  loro , i figlinoli  di  Set  habitaro» 
no  la  medefima  Terra  fin’  al  diluuio , e dopo  il 
diluuio  Canaam  fìgliuol  di  Can , e nipote  di 
Noè  vi  fece  la  fua  refidenza  .dandogli  il  fuo  no- 
me ch’ella  cònferuò  por per  molti  fecoli . M 

■ Quando  il  fanto  Patriarca  Abramo  parten-  * 
dofi  dalla  fua  Patria , venne  inquefte  parti  per 
corti  mandamento  di  Dio  , trouó  tutto  il  paeCe 
dluifo , e Tgtcopofto  à diuerfi  Regoli , che  fra  di 
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loro  fieramente  guerreggiauano  : ondeleggefì 
al  decimo  quarto  della  Genefi,  cheAmrafel  Kè 
di  Sennaar,  & Arioc  Ré  del  Ponto  , e Codorla- 
homor  Ré  de  gl’  Elamiti,  e Tadal  Ré  de’GentilÉ 
faceano  guerra  contro  Bara  Ré  di  Sodoma, Ber-* 
fa  Ré  di  Gomorra,  Senaab  Ré  d’Adama,  Seme- 
ber  Ré  di  Seboin,  & il  Ré  Baia,  ò di  Segor. 

Ma  il  più  nobile  di  tutti  era  il  Ré  di  Salem 
che  fù  poi  detta  Giertifalemme , chiamato  Mel- 
chifedech  vecchio  venerabile  , e -Sacerdote  di 
Dio , che  alcuni  dicono  edere  Rato  Sem  figliuo- 
lo di  Noè  . Quefto  offerendo  pane  , e vino  nel 
Sacrificio,  in  figura  del  Sa ntifilmo  Sacramento» 
benediffe  Abramo  quando  rkornaua  dalla  batr 
taglia gloriofo , e trionfante.  AH’  bora  quella 
Terra  chiamauali  Canaam*.  habitata  da  Cana- 
nei » da  gli  Etei , Gebufci , Gergefei  , c d’ altri 
popol  Ì • ' > ' 

Mentre  qui  Ce  ne  Raua , come  peregrino , il 
fa^ito  Patriarcajin  premio  della  Tua  fcde,&  obe- 
dieuza  riceué  da  Dio, non  fòlo  la  prò  niella  della 
fua  nunierolà  pofierità , dalla  quale  ChriRo  do^ 
ueua  nafcere,mà  anco  che  gli  Tuoi  figli  haureb- 
boro  hereditatò  la  Terra  di  promiflìone.  AH’hQ-- 
ra  furono  queirempie  CittaSodoma, Gomorra* 
Seboin, & Adama  dal  celeRe  fuoco  confumate* 
in  pena  delle  loro  feeleragini . 

• A quefio  fanto  Patriarca  fucceffe  Ifac  fuo  fi- j 
gJio , e nipote  di  Giacob  , il  quale  hebbe  dode- 
ci  figliuoli , cipé  da  Lia  fua  moglie  , Ruben,  Si- 
meon,  Leui,  Giuda  ,Iflacar , e Zàbulon  : da  Ra- 
chele pure  fua  moglie  hebbe  Giofeppe»  e Benia- 
• mino: 

■ma! jm  'AjV  • 
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mino:  da  Baia  Terna  di  Kachele  hebbe  Dan  ; Cj 
Neffali  : e da  Zelfa  Tenia  di  Lia,  hebbe  Gad,  fc 
AlTer.  Hebbe  di  più  da  Lia  vna  figliuola  chia- 
. mata  Diana  . Hora  amando  Giacob  aliai  pia 
Gio Teppe , che  tutti  gl’  altri  Tuoi  figli , con  que- 
llo Tuo  amore  ecceflìuo  diede  moti  110  alla  roui- 
na  dell’  ideilo  Giofeppe  , le  bene  Temi  infiemo 
alla  Tua  gloria  di  pfoportionata  occafione-  lm- 
percioche  da  fratelli  venduto  , fù  condotto  ln_» 
Egitto, doue,dopo  molti  trauagli,  hebbe  in  pre- 
mio  della  Tua  fatuità  il  dominio  di  tutto  quel 
Regno  ,concclfogli  dal  medefimo  Ré  dell’Egit- 
to, in  quella  Tua  gloria  . Egli  fece  venire  il  Ilio 
Padre,  e fratelli , e perche' erano  di  prafeflidne 
pallori , le  concede  la  terra  di  Geflen  ^rfi(iifi- 
ma  di  pafcoli . Mà  è pur’ vero  che  dopo  la  mor- 
te di  Giolèppe,  moleftauano  gl’  Egitti/  mala- 
mente i Cuoi  nipoti, con  defiderio  anche  di  elter- 
minarli  allatto;  mà  ricordandoli  Dio  del  patto, 
che  haueua  fatto  con  Abramo 'loro  padre,man- 
dò  Mosé,che  con  prodigij,  e flagelli  li  liberò  da 
quella  fchiauitudine, c dopo  quarantanni  di 
viaggio  nel  deferto, li  condufle  alli  confini  della 
Terra  di  PromiflÌone,e  poiGiofue  fuccelfore  di 
Mose,  fuperando  li  Cananei , quali  con  l’ iftefii 
prodigi],  v’  è f introdufl'e . 

Ciafcheduna  Tribù  riccuetre , per  commàda- 
mento  di  Dio.  la  fua  porcione.  Nel  riflretto 
dell’Arabia,  di  là  del  Giordano  & alle  fuefpon- 
de  habitarono  la  Tribù  di  Ruben  ai  mezzo  dì7 
la  metà  della  Tribù  di  J^analle , all'Aquilone  ; e 
fra!’  vna,  e 1’  altra,  quella  diGaddi  ; qua  del 

Gior- 
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Giordano  poi , tutte  1*  altre  fecero  la  loro  refi- 
denza  , godendo  ogn’vna  la  parte  che  gli  toccò 
per  forte . Quella  diftributionc  fi  fece  fecondo 
Giofeppe  nel  Jib  5.  dell’  antichità  de’  Giudei 
.cap.  1.  in  quella  maniera.  La  Tribù  di  Giuda 
hebbe  tutta  là  parte  taperiore  della  Giudea, che 
fin*  d Gierufàlemme  fi  llendc:  la  fua1arghezza_i 
poi  arriuaua  fino  al  lago  di  Sodoma  , fi  crede 
che  le  due  Città  Afoalone  e Gaza  fodero  in  que- 
fta  pórtione, tutto  che  Adricomio  le  metta  nella 
Tribù  di  Simeone . Quella  hebbe  vna  parte  dell’. 
Idumea, confinante  con  1*  Egitto  e l’Arabia  . La 
Tribù  di  Beniaminpofledette  quel  paefe  che  dal 
Giofdaqojfino  al  mare  fi  dillende,e  benché  non 
fia  itièlca  grande  è però  ottimo , per  rinchiude- 
re Gierufàlemme  é Gierico . A quella  di  Efren» 
tocdólaparte,che  và  perlonghezza  dal  Giorda- 
no, fino  à Gadara,e  per  larghezza  da  Betel  fino 
al  gran  Campo.  L'altra  metà  della  Tribù  di 
Manafi’e, hebbe  ciò,  che  dal  Giordano  fi  va  stan- 
gando fino  alla  Città  di  Dora , & allargandoli, 
fino  à Betfana,  che  hora  fi  chiama  Sciropoli. 
Seguita  poi  la  Tribù  d’  lfacar,la  quale  forti  nit- 
ro il  paelè , che  dal  fiume  fi  Bende  fin’  aJ  monte 
Carmelo , e per  termine  di  fua  larghezza,  rico- 
nofee  il  monte  Itabirio  . Dopo  quella  , quella 
dlzabulon  fù  polla  tra  il  lago  di  Gernefaret , e 
la  terra  contigua  al  mare,  & al  Carmelo . Il  re- 
nante poi  del  fito  dietro  il  Carmelo,  fù  dato  & 
quelli  di  Afler,  quiui  fù  la  Città  Arce-,aiCnnlcn- 
te  chiamata  A<51ipo,e  ciò  che  Uà  verta  l’Oriente 
fin-  alla  Città  di  Damafco  con  la  Galilea  tape- 
- riore , 
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riore,  fin’  al  monte  Libano  , & alle  forgenti  del 
Giordano, che  hanno  principio  da  quefio  mon- 
‘te,  per  doue  fi  trouano  li  confini  della  Cirri 
d Arce  , verfo  il  Settentrione , fu  deili  Neftaliti-. 
Finalmente  la  Tribù  di  Dan  reflò  in  pofTeflo  di 
tutte  le  valli , che  trouanfi  nella  parte  Occiden- 
tale, confinando  con  ella  le  Città  di  Azoto  , e 
di  Dora,  fiotto  il  fino  dominio  hebbe  la  Tamnia, 
e la  Citta , e tutto  il  campo , che  cominciando 
da  Acarone,  va  a finire  nel  monte, da  cui  la  Tri- 
bù di  Giuda  hebbe  la  fiua  origine . 

Tutto  quello  paefie  era  diuifio  in  tré  principali 
Prouincie  , cioè  à dire  nella  Giudea  , che  occu- 
paua  la  parte  Auftrale,  nella  Galilea  pofia  a! 
Settentrione,  e nella  Samaria,  tra  l’vna.e  l’altra 
(ìtuata:  ciaficheduna  di  quelle  fi  diuideua  in  al- 
tre minori  Prouincie , cioè  nella  Iturea,  Traco- 
nitide  Abila,  & altre . 

Vi  erano  altre  volte,  morte  belle  Città  , e firà 
r altre  Gierufialemme  circondata  da  tre  mura-» 
non  meno  forte,per  la  moltitudine  de’  ballioni, 
e Torri , che  bella  per  la  maellà  de*  Palazzi , & 
altre  tanto  nobile , perla  Sede  Regale, e Pontifi- 
cia, quanto  gloriola  per  il  Tempio  di.Salomo- 
ne  ; ma  elfiendo  hora  della  fiua  gloria  ficaduta , le 
ne  giace  nelle  proprie  nouine , mifierabilmentej 
fiepoIta,e  rimarrebbe  affatto  deferta,  fepercau- 
fadi  deuotione  i ChrilUani  non  vi  andaffiero  à 
venerar*  i luoghi  Santi  della  nollra  Redencione. 
la  feconda  Città  era  Samaria , che  fu  anch’elTa-» 
.Regia  d’Ifiraele  per  molto  tempo,  limata  nella 
Tribù  d’ Efrain . Vi  era  pure  la  Città  di  Gierico, 

ame- 
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ameniffima  verfo  il  Giordano,  quelladi  Ebron 
celeberrima  per  effere  fiata  la  Patria  del  Santo 
Patriarca  Abramo , e la  refidenza  di  molti  altri* 
Profeti . Quella  di  Betulia  nominata  per  la-* 
morte  di  Olofernes, fatta  per  mano  diGiuditta. 
Quella  di  Cefarca  di  Palcltina  con  la  conuerfìo  - 
ne  dd  Centurione  nobilitata.  Vi  furono  ancora 
altre  al  lido  del  mare  Mediterraneo,  cioè'  loppe 
Accarone,  Get  vicino,  alla  quale  la  Balena  ri* 
buttò  Giona,Afcalonc,  Azoto,  e Gaza . E final- 
mente nel  mare  di  Galilea  vi  erano  Tiberiadc-r , 
Betfaida  Patria  de*  Sàti  Apodoli  Pietro,  Andrea, 
Qiouanni, Giacomo , e Filippo  ,Corozain,  Ca- 
farnao!! , & altre  con  gran  numero  di  borghi , e 
terre  : mà  hora  appena  lì  vedono  leveftigia  di  , 
quelle  Città , e folo  rimangono  in  piedi  Naza- 
rene Betleeme  per  l’appoggio  della  fantità , che 
in  fe  delle  rinchiudono  , e fono  veramente  am* 
bidue  degne  d’eterda  dnratione.  Quella  perch’é 
la  Patria  di  Giesiì  » di  Maria , e Giochino , 
quella  per  effer’  Il  luogo  della  nafeitadi  Chrilto 
ben  rtdflro . 

Quanto  poi  lì  a rimafìa  feema  dal  fuo  prirrto 
fplendore , il  vedono  i pellegrini , che  vi  vanno  » 
perche  in  Galilea.fuordi  Nazaret,  quali  diftruc- 
ta  appena  trouai  nel  miò  viaggio  aItro,che  due 
borghi,  cioè  Sefor,  e Debora . Nel  gran  campo 
d’ Efdrelon  viddi  dal  monte  Tabor , due  città  di 
nome  iblamente , perche  in  realtà  fono  villaggi» 
cioè  Naim,  e Genim  : & è cofa  in  fatti  maraui*» 
gliofa  il  vedere  quella  Paleftina  dalla  facra  ferit- 
ili! a celebrata , come  vn paefe  fertiliflimo  , ab- 
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bendante  di  ricchezze  , di  Città di  popolo  , c_-v 
fiorito  al  pari  d’ vn  Paradifo  eetrefìre  , fatta_^ 
bora  vedouad’ogni  bene  , e poco  men  che  mu- 
tata in  vn’  horrido  deierto  . 

Vi  fono  delie  montagne  in  gran  numero  , o 
quali  tutte  dalle  facre  lettere  mentouate  i V ici- 
no  a Gierufalemmedafciata  la  valle  di  Giofafac, 
vi  é il  monte  Oliuero,doue  Chriflo  improntò  le 
facre , e venerabili  vefligia  de’  fuoi  fanti  piedi . 
Vi  è il  monte  Efrain,e  quello  di  Samaria:il  mon- 
te Gclboe,  dei  Santo  Profeta  Dauide,  male- 
detto per  eflerui  fiato  trucidato  il  Re  saule 
G ionata  filo  figlio  : quello  di  Ermou,  non  mol- 
to di  feo  fio  dalTabore  ,gloriofo  per  la  Tiasri- 
guratione  di  Chriflo  ; vi  è il  monte  Betulio,  vi- 
cino à quell’altro , doue  Chriflo  predicò  le  bea 
titudini  d fuoi  difcepoli  : vi  é il  noflro  Carmelo, 
dalla  fcrittura  più  volte  nominato, nel  quale  ha^ 
bitarono  tanti  fanti  Romiti  del  noflro  ordine  » 
ve  ne  fono  finalmente  degi’altri,  anche  più  fanti, 
fra  le  mura  deli’iflefla  Gierufalemme , moltej 
volte  da  Chriflo  vietati , come  il  monte  Moria , 
doue  era  il  famofo  Tempio  di  Salomone,  quello 
di  Sione  dall’  vltima  cena  del  Signore,  e per  la 
venuta  dello  Spirito  Santo,  confecrato , é quello 
in  sòma  del  Caluario  altrettanto  fanto  per  l'ef- 
fufione  del  fangué  di  Chriflo  itti  fatta  y quanto 
illuftre,  perla  fua  gloriola  Refurrectione  . 

Benché  i Giudei,  in  pena  delle  lor  fceleraggi* 
ni  ,e  maffime  dell’Idolatria  fiano  flati  fatti  tre 
vòlte  fchiaui,e  condotti  da  Nabucco  in  Affina, 
p affato  nondimeno  il  tempo  della  dorò  peniten- 
za, 
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za , cioè  dopo  fettant’  anni  in  circa  » comincia*" 
rono  il  loro  ritorno  alla  patria  » fotto  Ciro  Mo» 
narca  della  Perfia,  e poi  fotto  Dario,  in  poco 
tempo  il  finirono  : & ini  perforarono  fotto  il 
goucrnodè*  Prencipi  , fino  al  tempo  de  gl’  Im- 
peratori Romani  Vefpafiano,eTito,  con  tutto, 
che  prima  foflero  da’  Giudici  » e Regi  gouerna- 
ti  : pcròche  all’  hora  in  pena  déU’efl'ecrandoTa- 
crilegio  nella  perfona  del  Saluatore  commeflo  , 
furono  di  nuono  dalla  Patria  fcacciati , fenza.^ 
fperanza  di  mai  più  ritornami,  & eflèndo  co- 
rretti di  andare  per  il  mondo  raminghi , fono 
in  ogni  luogo  pellegrini , viuendo  fenza  legge  * 
fenza  Ré , fenza  Tempio , e fenza  Sacrifici/,  dif- 
prezzari , e ftrapazzati  da  tutti . Quefta  terra , 
fù  per  molti  fecoli, forco  il  dominio  de’Ghriftiar 
ni,  poi  fotto  quello  de’ Saraceni  3 e ritornando 
di  nuouo  in  s potere,  de’  Prencipi  Chriftiani  per 
mezzo  di  Godifredo  di  Buglione, appena  la  pof- 
federono  lo  fpatio  di  cent’anni»  che  ritornò, alla 
fine,  nelle  mani  de’  Barbari, fotto  Saladino  Pren- 
cipe  dell’  Egitto , & in  quefta  maniera  fucce- 
dendo  alla  legge  di  Chrifto  quella  di  Maometto, 
ftà  afpettando  dal  cielo  de’  Tuoi  mali  il  benigno 
rimedio  - . 

Quanto  à fiumi , altro  non  ha  la  Paleftina.che 
il  Giordano, che  la  diuidc  dall’Arabia,  e corren- 
do dal  Settentrione  all’Auftro  pienamente  la  ri- 
crea* Vi  fono  però  molti  fiumicelli,ò  torrenti, 
cioè  quello  d’Arnòniche  con  le  fue  acque  fecon- 
da le  Tribù  diGad,  e Ruben,  che  ftanno  di  là 
dal  Giordano,  il  Torrente  Cifton,  che  correndo 
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per  mezzo  del  campo  EfdreIon,fe  ne  vi  à preci- 
pitare , parte  nel  malte  Mediterraneo , e parte  in 
quello  di  Galilea , quello  è nella  fcrittura  cele- 
berrimo : il  Torrente  Carit,  che  nainiftrando 
acqua  al  Santo  Profeta  Elia  in  tempo  di  gran- 
diffima  liceità , merita  non  poca  lode  : il  Tor- 
rente Cedron  nella  valle  di  Giofafar,che  vi  cor- 
rendo fri  il  monte  Oliueto , e quello  di  Sion  : il 
Torrente  d’  Egitto, che  termina  la  Paledina-j 
dalla  parte  del  mezzogiorno . Vi  fono  ancora 
Befor,  Sorec , & alcuni  altri . 

Produce  1*  ifteflì  frutti , che  habbiamo  qui  in 
Europa,  vicino  però  il  mare  morto,  per  eterna 
memoria  della  diuina  Giuftitia,che  con  il  fuoco 
caftigòla  maluagitidi  quelle  quattro  Citti  » vi 
nafeono  pomi  alla  villa  belliflimi , e molto  alli 
nollri limili,  mi  dentro  poi,  fono  diputredine.* 
pieni , e li  riducono  in  cenere  , c fauille . 

Molti  fanti  Padri , & altri  hanno  diffufamen- 
te  deferitto  laTerra  fanta,come  Giofeppe,Adri- 
comio > & altri , quello  poco  però  baderà , per 
hauerne  qualche  notitia . 

CAPITOL  O I IL 

JDefcritUQne  del  Regno  della  Siria  3 bora 
detto  Sorta. 

IL  Regno  della  Siria  fu  altre  v.olte  nobilifft- 
mo  , hora  é dalla  fua  primiera  gloria  fcadu- 
to  . Peròche  pare,,  eh’  il  Turco  non  li  a venuto 
nel  mondo,  fe  non  perdillruggere  1-  ifteffo  mon- 

E do. 
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do , il  che  fi  vede  dalle  molte  Città  rombate  di 
quello  Regno  / La  caufa  dicjuefto,  1*  habbiamo 
giaaccenuata  di  (opra . Li  Re  della  Siria  furo* 
no  per  l’adietro,  potentiflimi , come  dalle  facr.e 
lettere  fi  raccoglie , dominando  etiamdio  I’àltri 
Regni  circonuicini . 

La  Siria  è nella  parte  Orientale  terminata-» 
dall’  Eufrate , e dall’Arabia  deferta , nell’  Occi- 
dente dal  mare  Mediterraneo,  nel  Settentrione 
dal  monte  A man,  òdall’Afia  minore,  e nel  mez. 
zo  giorno,  dalla  Palefiina . Con  dodeli  giorna- 
te fi  trafeorre  per  il  lungo , e eoo  due  in  largo  ; 
hà  molte  vaile , & amene  pianure,  fi  come  anche 
malti  fcabrofi  monti , maffime  vicin’  al  mare . 

La  terra  è,  di  fua  natura,  feconda,  mà.  perifiau- 
canzad'habitanti,  reila  incolta,  e deferta,  fuor 
che  vicin’  alle  Città, e guì  produce  l’ iileifi  frutti 
dell’  Europa . 

Oltre  l’ Eufrate  ftio  orientale  termine,  altro 
fiume  non  hà,che  l’ Oronte , mà  ben  sì  molti  riv- 
uoi i . V Oronte  nafee  vitin’  al  Libano , e corre 
dal  mezzo  di , verfo  il  Settentrione  , inaffiando 
nel  fuo  cortole  Città  A man,  & Antiochia, e do- 
po di  edere  molto  crefciuto,  fe  ne  va  à termina- 
re nel  mare  Mediterraneo . In  Aleppo  vi  é vji_, 
iìumicello  addimandato  Cingo  . In  Damafco 
ve  ne  fono  due  Farfar , & Abana , de’  quali  fi  fa 
mentione  ne  libri  de’  Regi  : dalla  parte  orienta- 
le, c meridionale  dei  Libano  featurifeono  due 
fiumi  chiamati  Gior,  e Dano,che  vnendofi  poi, 
fanno  il  Giordano,  il  quale  vfeito,  eh’  egli  è da  i 
confini  della  Siria*  e percorrendo  nella  parrei 
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auftrale  la Paleftinada  diuide  dall’Arabia, nel  Tuo 
corfo,  lafciando  da  banda  il  mare  di  Galilea,  fé 
ne  va  a perderli  in  quello, che  chiamano  il  mare 
morto.Tiene  alcune  belle, e famofe  Città, nó  ta- 
to peri’  indufiria  de’  Turchi,  quanto  perii  com- 
mercio de’mercanti . La  prima  in  dignità  è Da- 
inafco  j molto  amena , che  però  era  altre  volte, 
la  corte  de’Rè  della  Siria.  Vi  fono  horti.si  nella 
moltitudine  , come  in  fecondità  abondanti. 
Vi  fi  vede  il  luogo  ,'doue  S.  Paolo  fù  da  Anania 
battezzato»  e non  molto  difcofto  dalia  Città, 
fi  vede  quell’  altro , nel  quale  gli  apparue  Chri- 
ito  , quando  $ §uo  perfecutore  il  fece  fuo  A po- 
polo . 

La  feconda  Città  e'  Antiochia , comunemen- 
te detta  Antachia , & altre  volte  Reblata  ; ftà' 
fituata  parte  in  pianura , e parte  in  collina . 
.Dentro  delle  mura,  vi  fono  due  monti , in  vno 
de’ quali,  cioè  nel  più  alto  v fi  vede  Vn  Cartello 
deftrutto;ìe  fue  muraglie  fono  fabricate  di  pie- 
tre quadre  fortificate  con  quaranta  fette  Torri , 
che  ltanno  tuttauia  in  piedi . Dentro  della  Cit- 
tà, ogni  cofa  è rouinata  . Vi  é vn  ponte  di  pie- 
tra fopra  il  fiume  Oronte , che  corre  fu  ora  della 
Città . M olte  volte  vi  è fiata  trasferitala  corte 
della  Siria . Qui  li  fedeli  cominciarono  à chia- 
marli Chriftiani,  forfè  perche  S. Pietro,  Prenci- 
pc  de  gli  Apolidi,  e Vicario  di  Chrifio  vi  fiabili 
la  fua  prima  Sedia,  & adeffo  non  ritiene  altra , 
che  quella  di  Patriarca , 

La  terza  è Aleppo,  altre  volte  detta  £erea,che 
fupera  tutte  falere  in  maeflà,e  richezze . Ella  è 

E#  2 gran- 
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grandiffima, perche  dicono,  che  rinchiude  venti 
rei  milla  cafe,  trecento  tempi j,  frà  i quali  li  fette 
principali  fono  coperti  di  piombo  ; le  fue  mura 
hanno  fei  miglia  di  circuito,  da  dodeci  porte^ 
ornate , e di  tre  borghi , la  maggior  parte  habi- 
tat da’  Chrilliani . Il  Cartello  è grandiffimo  » 
fondato,  come  dicono , da  Gioab  Capitano  del 
Ré  Dauide . Sta'  in  mezzo  alla  Città, eleuato  fo- 
pra  vna  rupe, circondata  di  forte  piene  d’acque  . 
Quella  Città  è la  più  mercantile  dell’  Oriente  : 

& à quello  effetto  vi  lì  vedono  molti  mercanti 
d*  Europa , cioè  Francelì , Inglefi  , Venetiani  &: 
Olandelì.  Similmente  vi  concorrono  gl’Orien- 
, tali , come Turclìi, Greci , & Armeni , partico •* j | 
larmente  quelli , che  ogni  anno  fogliono  venire 
dalla  Perii  a,  donde  portano  fete  in  abondanza, 

& altre  mercantie . Vicino  i tempi/ , vi  fono 
molte  Torri  tonde  affai  alte,  dalle  quali  foglio - 
no  alcuni  ( à que(lo  effetto  determinati  ) inui- 
tare  gl’altri  con  gridi , à pregare  Dio,  in  certe.» 
hore  del  giorno , perche,  li  come  fono  fordi  alla 
voce  d’idcjio.abhorrifeono  anche  il  fuono  delle 
campane.  Quelle  Torri  fono  di  gran  ornamen- 
to alla  Città . La  maggior  parte  delle  cafe  fono: 
di  pietra^  e le  più  belle  che  io  habbia  villo  in_» 
tutto  il  dominio  del  Turco.  Vi  fono  ancora  due 
Monalleri  de  Religiofi  della  legge  di  Maomet  > 
in  vno  de’ quali  vi  li  offerua  il  rito  più  principa-  I 
le  di  quello  falfo  Profeta , che  é di  ballare  in  . 
vna  maniera  eftatica. 

La  quarta  c la  Città  di  Anian, altre  volte  det- 
ta A pamen  , lituatafopra  il  fiume  Oronte,hora 
\ • . ; . quali 
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quafi  tutta  rouinata , fi  fcorge  però  efTer  fiatai 
per  l’ adietro  , bellifiiina,  e ben  munirà  ; le  Tue 
mura  fono  di  pietre  bianche , e nere  framefchia- 
te , e fi  vede  vn  Cartello  diftrutto  fopra  vna  col- 
lina . E’  cinta  di  colli , & in  vn  fondo  fituata-*, 
benché  le  muraglie fiano  fopra Piftefli colli  fa- 
bricate  : QuefteCittà,fi  come  alcun’altre  mino- 
ri fono  nel  mezzo  del  Regno . 

Nella  parte  marittima , che  comprende  qual- 
che poco  della  Fenicia , fono  molte , & antiche 
, Città,  sì  nelle  facre,come  nelle  profane  lettere  , 
nominate  . La  prima  cominciando  dal  Setten- 
trione verfo  il  mezzo  giorno  , q Tortofa , altre-, 
volte  Ortofa, & Anterado,  vicino  f Ifola  Arada, 
poco  men  che  deftrutta,&  è ordinaria  refidenza 
de’  ladri  Arabi . Non  molto  longi  di  qua,  è vna 
Chiefa  di  S.  Gregorio , di  grandilfima  deuoriov 
ne  apprertò  i Greci . , 

La  feconda  è Tripoli,  così  nominata  per  effer 
'quafi  in  tre  altre  Città  diuifa, ella  è fituata  nelle 
radici  del  monte  Libano,có  tutto,  che  fra  lei,  Se 
il  Libano  vi  fia  vna  pianura  lunga,  e larga  di  lei 
miglia  , la  quale  e piena  di  giardini , & alberi  > 
maflìme  di  Mori , onde  vi  fi  fà  gran  quantità  di 
feca  . Quefia  pianura  è inaffiata  da  vnliumicel- 
lo  detto  Santo , che  con  li  rinoli  > che  dal  monte 
Libano  featurifeono , fi  fà  vn  poco  più  confide- 
rabile,  parta  in  mezzo  alla  Città:  non  é più  dif- 
cofto  dal  mared’vn  miglio  e mezzo.  Qui,  vi  è 
vn  porto  non  molto  dalle  tempefìe  ficuro , per- 
che vi  fono  alcuni  fcogli,  che  al  minimo  moto, 
del  mare, fanno  vn  fracartb  terribile,  e però  mal* 
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tó  ben  guardato  dalle  fcorreriede  Corfari,eifen- 
doui  fette  Torri  di  molti  cannoni  ben  prouifle , 
fra  le  quali  ve  n’  è vna  detta  Amoris,  da  vn  cer- 
to Venetiano  fabricata  per  liberarli  dalla  morte 
che  egli  meritato  haueua , perefler  flato  trouato 
con  vna donna*Turca . Dopo  Tripoli,  lì  troua 
il  fiume  Adonide,  ò Cane, che  correndo  lotto  ia 
Città  di  Biblo  comunemente  detta  Zebellec  in_> 
vn  monte  fituata , va  à precipitarli  nel  mare  . 

Dopo  Tripoli , s’ incontra , verfo  l’ Aulirò,  in 
vn  luogo  aliai  ameno,  Barut  Città  antica , e ce* 
lebrata  perii  miracolo  del  Santo  CrocififFo,  che 
eflendo  da  vnVEbreo  ferito, buttò fangue  in  gran 
copia . lui  vicino  al  lido  del  mare  , vi  è vn  luo- 
go à modo  di  grotta , doue  S.  Giorgio  vccife  il 
Dragone  , per  liberare  la  figliuola  del  Ré  di  Ba- 
rut* In  quella  Città  fi  trouano  fichi  d’india  , 
che  nel  filo  luogo  defcriueremo  . Fù  rinouata 
detta  Città  dal  Prencipe  Sidonienle  detto  Mir 
e Fecardin , e tra  l’altre  colè , vi  fabricò  vn  Palaz- 
zo molto  nobile  * nel  quale  per  l’ordinario  face- 
\ ' ua  la  fua  refiden^a . 

La  terza  in  ordine  è la  Città  di  Sidone  , tante 
volte  dalla  iàcrafcritruramentoiiara  ,fù  in  altri 
tempi  grandini  ma , come  dalle  lue  rouine  fi  ve- 
de, che  fin’  alle  vicine  trolline  arriuano  :diora  è 
competentemente  grande,  mà  per  ragione  delle 
mercanti*  ella  é ricchiffima.  HàJopr’  il  mare  vn 
Calldlo.dal  quale  viene  il  porto  da  Corfari  dif- 


folamente  vn  fcoglio  detto  Saita,  che  al- 
(£i*iu  o il  difFènde  da  quelle , vicino  alla  porta. 


$£fo,non  è però  dalle  repelle  molto  riparato  ha- 
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per  la  quale  fi  vi  in  Cefarea,  vi  Co  no  alcune  ro- 
uine d’vna  capella,nel  luogo,  douela  Cananea-* 
fi  accoftò  à Chrifio . Il  territorio  Sidonienfe  è 
da  due  fiumi  terminato  > cioè  à dire  da  Adonis 
per  la  parte  del  Settentrione, non  molto  lontano 
da  Bai  ut , e dall’  Eleutero  per  quella  del  mezzo 
giorno  tra  Sarefta  e Tiro,  hora  fi  chiama  Vala- 
nia, perche  bagnala  Città  di  quello  nome  altre 
x volte  detta  Balanea. 

La  quarta  è Tiro, ne'tépi  partati  molto  fiorita, 
e potente,  ella  era  cinta  dal  mare,  chela  rendeua 
fortiflìma,in  che  confidauano  aliai  i Tiri/, fu  pe- 
rò quella  fortezza  da  Alefiandro  Magno  fupera- 
ta  con  adunare  all’ intorno,  gran  quantità  di 
arena  , come  era  fiato  dal  Profeta  predetto  . 
S * inoltra  aliai  dentro  del  mare,  onde  da  lonta- 
no fembra  vn’  Ifola  : hora  è affatto  djftrutta,  A: 
appena  in  alcune  cafupole , vi  fiannò  pochi  pec- 
catori. Vi  comparifcono  ancora  da  tutte  le  par- 
ti , molte  rouine  di  cafe . Si  domanda  comune- 
niente  Elfor . Haueua  altre  volte  diecinoue  mi- 
glia di  circuito.  Tiene  ancora  due  porti,  vno, 
che  mira  il  Settentrione,  e l’altro  fià  dentro  le 
rouine  delle  muraglie  : i ui  fi  vedono  dieci  co- 
lonne di  marmo, e le  rouine  della  C hiefa  Catte- 
drale , e vicin’  alla  porta  orientale , fi  vedono 
quelle  delle  Chiefe  di  San  Stefano , e di  San  Gio. 
Euangelifia . Non  molto  lontano  da  Tiro, vi  fo« 
no  certi  fonti,  che  dalle  vicine  montagne  cleo- 
no con  tanto  impeto , che  voltano  alcune  ruote 
di  molini , & entrano  poi  nel  mare  ; quelli  fonti 
fono  da  Salomone  detti , pozzi  d’ acque  viue_?. 

£ 4 ' Sono 
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Sono  quattro  forgenti , rinchiufi  con  muraglie 
di  pietre  quadre,  dalle  quali  fi  conducono  alcu- 
ni riuoli , per  fpatio  di  due  miglia , per  inafEare 
la  vicina  campagna . Verfo  il  mare  ftannò  an- 
cora le  rouinedel  Cartello  Aleflandrino  da  Alef- 
fandro  Magno  fabricato,  e fi  domanda  tuttaùia 
Sandatioii , ò Scandarion . Tra  Tiro , e Sidonó 
alla  metà  della  ftrada  vi  è Sarefta  de  Sidoniefi 
affatto  fcancellata,  degna  però  di  memoria,  per 
1*  hofpitio,che  vi  hebbe  il  Santo  Profeta  Elia,  in 
cafa  della  vedoua  Sarefcana , bora  fi  chiama-» 
Serfent . 

L’  vltima  finalmente  é l’antica,  e famofa  To- 
lemaida,  nella  (aera  Scrittura  nominatiflima,fù 
detta  Accone , nel  Tempo,  che  li  Chriftiani  pòf- 
fedeuano  la  Terra  Santa , e fu  l’ vltima  di  tutte , 
che  perderono . Li  Caualieri  di  Malta  vi  fecero, 
altre  volte, la  loro  refidenza,che  però  i Chriftia- 
ni la  chiamano  aderto  San  Gio:  Dacri , & i Tur- 
chi la  domandano  Acca.  Le  fue  rouine  inoltra- 
no eflcre  ftata  vaftifllma,  e di  figura  triangolare. 
Vi  fono  ancora  tré  Chiefe  quafi  intiere , 'man- 
candole fidamente  le  volte . La  prima  é di  Sant  * 
Andrea  fituata  in  vn  luogo  eminente, nell'ango- 
lo meridionale , & occidentale  della  Città  fo- 
praftaal  mare,  e da  lontano  fembra  vna  Chie- 
ìa  perfetta  : il  frontifpicio,  nel  quale  vi  fono  tre 
porte , e fineftre  Iunghiifime  è ancora  intiero  , e 
mira  il  mare: fc/tto  di  quefta,vi  fono  alcuni  por- 
tici fotterranei  fabricati  di  pietre  quadre,  vi  ftà 
à canto  il  palazzo  deftrutto  del  gran  Maeftro  de 
Templari  ; e non  molto  difeorto  ftà  la  Chiefa  di 
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San  Giouanni  verfo  il  Settentrione , ella  è beìlif- 
(ìma , inferiore  però  in  grandezza  all*  altra , gli* 
manca  folamcnte  la  volta  » ha  vicino  if  palazzo 
del  Gran  Maeflro  di  Malta  , che  hi  tuttauia  in_> 
eflère,attefoche  non  è molto  ch’egli  fù  dal  Pren- 
cipe  Sidonienfe  rinouato . Vi  fono  Tale  grandi, 
e belliflfìme  con  le  fue  fcalinate  ancora  intiere . 
La  Terza  è la  Chiefa  Patriarcale, alla  quale  man- 
ca ancora  folamente  la  volta , ftà  nódimeno  nell* 
arena  fepel ta , percioche  affediando  i Maomet- 
tani la  Città  fecero  con  l’iftefla  arena  vn  monte, 
perche  come  ladri  eh’  erano  non  poteuano  en- 
trare per  le  porte  : vi  fono  ancora  alcune  Torri, 
e cafe , il  reftante  non  fi  diftingue  dal  fuolo  ; le 
cafe  habitate  arriueraaao  al  numero  di  ducen  - 
te), v’  è per  i mercanti  vna  ftanza  à modo  di 
chiohro  quadrato, che  fi  ferra  la  notte  : il  porto 
poi  è peflìmo , effondo  efpofto  à i venti  occiden- 
tali, onde  cagionane*  alle  volte  tempefie  sì  fiere, 
che  le  naui  nell’  ifteffo  porto  naufragano  , però- 
che  nel  fondo  del  mare  vi  fono  acutiffime  rupi, 
che  rodendo  le  corde  dell’ancore  fino  à romper- 
le , fono  caufa  >ch%  fi  rompino  anche  con  le_> 
feoffe  leyiaui.  Altre  volte  v’era  vii  moro  in  mei- 
20  al  mare  , che  riparando  Tonde  rendeuail 
porto  ficuro,  & ottimo  . Quella  Città  é diftan- 
te  foi  miglia  dal  monte  Carmelo  , benché  paia_* 
più  vicina,  tra  lei,  & il  monte  v’  é vn  braccio 
del  mare , vicin’  alla  Città  fi  vede  vna  pianura^ 
lunga  » e larga fei  miglia  inaffiata  da  due  fiumi. 

5l  ' ; 
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CAPITOLO  IV. 


Dcfcrittione  dell’  Arabia  deferta . 

SI  diuide  l’Arabia  in  deferta,  felice,  e pietro- 
fa  : quella  hauendola  folamente  da  lontano 
veduta  . non  mi  occorre  dirne  cofa  alcuna,  della 
' felice  ne  parlaremo  d fuo luogo  : e così  il  prefen- 
te  capitolo  farà  folamente  deftinato  i ragiona- 
re della  deferta . L’ Arabia  deferta  incominciai 
fubito  da  Aleppo  , e fin’  à Baffora  fi  difiende,  hi 
in  gran  parte  pianure  vafiiflìme  da  ogni  banda 
alla  villa  interminabili,  non  Iafcia  però  di  haue- 
re  di  tempo  in  tempo  molte  colline , che  con  la 
varietà  la  rendono  vaga  non  poco,bifogna  non- 
dimeno notare , che  tutto  ciò  che  Uà  di  là  dell’ 
Bufrate  appartiene  alla  Mefopotamia,  & alla-». 
Caldea  , con  tutto  che  habbiail  nome  d’  Ara- 
bia deferta.  * • 

Nel  deferto  dejl’  Arabia  vi  fono  alcuni  bor- 
' ghi , e molte  cafupole  di  Pallori  malfime  vicin* 
all’  Eufrate  » s’ arriua  in  fercqjgiorni  d*  AIcppo  à 
Teibas,  hora  picciol  borgo,  mi  altre  vq^te  città 
molto  grande  , come  fi  raccoglie  dalle  rouine^ 
circonuicine:  alcuni  dicono  edere  fiato  la  pa- 
tria del  noftro  S.  Padre  Elia,  inferendolo  da  che 
S.  Epifanio  dice  ch’egli  erà  diTesbe  nel  conte- 
' mito  dell’Arabia  : qui  v’c  vna  forgente  d’  acqua 
dolce  : à due  giornate  di  quà  v’é  il  borgo  Keiba 
in  vn  luogo  aliai  eminente,  e vicin' all’  Eufrate  : 
dopo  alcuni  giorni  di  viaggio  Rincontrano  al- 
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tri  borghi  vicini  alla  Cirtà  di  Anna  ch’é  la  mag- 
giore del  deferto,  e pochi  anni  fono,  cioè'  prima 
che  i Perfiani  la  diftruggefl'ero  molto  celebre , e 
fàbricataad  ambedue  Iefponde  dell’Eufratc  alle 
radici  de’  monti  da  quali  vien  riftrecta  , e però 
Jonga  vn  miglio  : in  mezzo  al  fiume , vi  è vna_» 

J /bietta  nella  quale  éfabricato  vn  Cartello  poco 
forte  per  e/fere  dalle  montagne  d’intorno  domi- 
nato : hora  querta  Città  é mezzo  rouinata,  e da 
fuoi  habitanti  abbandonata»  rertandoui  loia- 
mente  alcuni  Arabi,  e Giudei  : da  Anna  fin’  à 
Babilonia  fono  affai  frequenti  i borghi  fopra-» 

1*  Eufrate. 

Nel  deferto  dell’Arabia  vi  è vna  Città  affatto  • 
marauigliofa , & é la  corte  del  Ré  de  gli  Arabi, 
non  già  iàbricata  con  le  cafe  di  pietre,  mà  fola- 
mente  con  padiglioni . Quando  quefto  Ré  fi 
elegge  promette  con  giuramento  di  non  habi- 
tare  nelle  fue  Città , mà  ben  sì  ne*  padiglioni  in 
mezzo  al  deferto  ; pochi  fanno  doue  fi  ilia  traf- 
portando  fpeflo  la  fua  Città  in  diuerfi  luoghi  per 
paura  de’  Turchi , e per  l’ ordinario  fi  pone  do- 
ue fono  molti  pafcoli  perii  animali.  Querta-» 
Città  é mirabilmence  difpotla , in  mezzo  vi  c il 
padiglione  del  Ré  grandiflìmo,diuifo  indiuerfe 
flanzc  con  le  tapezzarie , da  quefto  cominciano 
le  Iliade  con  propri/  nómi  dittiate,  ogni  voltai 
che  fi  trasferire  la  Cirtà  col  miniftero  de’carne- 
li,  il  che  accade  fpefiò,  fi  oflerua  fempre  1*  iftelfo 
ordine  e fito,  fi  che  quei  padiglioni,  che  ftaua- 
no  vna  volta  verfo  1’  oriente,  e così  de  gli  altri , 
tèmpre  mirano  quella  parte4douunque  lia  porta 
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la  Città  : ci  fono  molte  migliaia  d’  habitanti , 
fra  i quali  fi  contano  due  milla  faldati  del  Rè  » 

L’entrate  del  Rè  degli  Arabi  fi  pigliano  da_j 
Cartelli,  da  alcuni  beni  ilabili,  e dalle  gabello 
maffime  quando  quelle  gran  carauane  de  mer- 
canti partano  il  deferto , le  quali  fermandoli  fe- 
condo il  comandamento  del  Rèafpettano  che 
il  fuo  Cómirtàrio  vada  à.pigliar’  il  tributo , che 
fe  gli  deue  , e fe  per  forte  le  dette  carauane  fono 
alle  volte  più  potenti , e più  ricche  , f irteifo  Rè 
non  fidandoli  di  mirtino  vàegli  in  perfona  à pi- 
gliarlo ; il  che  non  è vergogna , elfendo  tra  gli 
Orientali  il  coftumeche  niflùnopuol  comparir' 
alla  prefenza  del  Prencipe  con  le  mani  vuote  : li 
fpende  molto  tempo  in  rifcuoterc  quelle  gabel- 
le, il  che  fi  fa  à polla  per  dare  tempo  arti  Pallo- 
ri, & ad  altri  habitanti  del  deferto  di  venderò 
arti  mercanti  i Ioro'frutti , quando  poi  qualche- 
duno muore  per  il  viaggio,  quanto  fecoporta- 
ua  viene  in  potere  del  Rè . 

Si  trouano  per  il  deferto  quantità  di  monta- 
gne d’arena,  che  il  vento  hor‘  in  vn  luogo, hora 
nell* altro  trafporta  , lortbeando  ben  fpeflò  i 
viandanti,  li  corpi  d?’ quali  li  conuertono  poi 
per  mezzo  dell’arena  in  mummie , che  li  Arabi 
trouano poi  , quando  il  vento  ha  di  nuouo  por- 
tato via  l’arena:  quando  noi palTammp  ci  fù 
.detto  di  andare  con  ogni  fretta  polfibile  per 
sfuggire  il  pericolo. 

Molte  volte  pioue  nel  deferto  la  manna,  choj 
raccolta  da  li  Arabi  viene  portata  in  Balfora  » 
doue  i mercanti  Pomighefià  viliflìmo  prezzo 

per 
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per  vfo  delle  medicine  la  comprano:  fi  trouano 
ancora  delle  reliquie  di  quella  abondante  man- 
na . che  Dio  con  (lupendo  miracolo  mandaua-» 
ogni  giorno  à gl*  ingrati  Ifraelici  per  li  meriti 
del  loro  Capitano  Mosé:  vi  nafcojio  etiamdio 
molti  de  nofiri  frutti  con  il  beneficio  dell’Eufra- 
te,  come  fichi)  vua,  meloni, & altri  : e ventanni 
fono  vi  erano  ancora  ad  ambidue  i lidi  del  fiu- 
me molte  palme  : mà  col  rigore  d’  vn  cerco  in- 
uerno  fi  feccarono  tutte . 

Vi  fono  per  il  Deferto  diuerfe  fpecie  di  fiere , 
fi  tremano  fpelfo  Leoni,  e Tigri , gran  quantità 
d’ Afini feluaggi,  egreggie  intiere  di  Cerue,che 
chiamano  Gazelar,  & io  ftelfo  viddi  da  lontano 
fimili  animali  all’altra  parte  del  fiume,  doue  ve- 
niuano  à rinfrefcarfi:  mà  particolarmente  viddi 
vn  certo  animale  rinchiufo  in  vna  gabbia  di  fer- 
ro,che  gli  Arabi  chiamano  guida  del  Leone^egli 
c molto  Amile  al  Gatto , che  però  vien  chiama* 
to  da  alcuni  Gatto  di  Soria,  ne  hò  vifto  vn’altro 
in  Firenze  di  quello  nome  : egl*  é feroce  affai , fe 
per  forte  alcuno  ardifce  leuargli  il  cibo, che  vna 
volta  gli  prefentò  s’infierifce  al  maggior  fegno, 
e l’alfaltarebbe  fenz’ altro  feVitenuto  non  folte: 
neU’efiremità  dell’ orecchie  tiene  alcuni  fiocchi: 
e fi  domanda  guida  del  Leone  ; perche  come  di- 
cono , il  Leone  non  hà  tanto  buon’  odorato , e 
cosà  accompagnandoli  con  quello  animale,  che 
lo  tiene  perfettiflimo  più  facilmente  arriua  la-» 
preda,  la  quale  poi  tra  di  loro  fpartifcono  : vie 
vn*  altro  animale  chiamato  Dib , al  lupo  aitai 
limile,  dldiuerlà  fpecie  però,  come  da  Tuoi  gri- 


7 8 W faggi  del  Rencrendiff.  P,  Filippo 

di  fi  raccoglie  , è affai  ordinario  nell’ Indio 
Orientali  .*  vi  fi  trouano  ancora  alcune  forti  di 
Serpenti  , che  con  1*  aiuto  della  folitudine  diuen- 
tano  grofliflìmi.  Da  Aleppo  'fino  à Babilonia 
il  deferto  fi  palla  in  vn  mefe,  e fino  à Bafiora  in 
due,  perche  i Cameli  eifendo  carichi  non  poflb- 
no  fare  più  di  quindeci , ò diecidotto  miglia^ 
per  giorno. 


'Defcrittione  dell y Arabia  felice  . 

% 

’ Arabia  felice  non  fi  deue  chiamare  cosi 


affolutamente , ma  folo  paragonata  all’  al. 
tre  : peròche  i Tuoi  habicanti  fono  la  maggior 
parte  miferabili , non  folamente  per  ragiono 
della  legge  di  Maometo , che  profetano,  mà  an- 
cora per  il  mancamento  delle  cofe  temporali  : 
non  difeorrerò  di  tutt.o  ciò  che  vi  fi  troua  , mà 
folo  di  quello  eh’  io  fieflo  , hò  vifio . 

In  quella  Arabia  vi  fi  raccoglie  gran  quantità 
di  manna , T Incelilo  in  abondanza  vi  nafee  , 
ogn’anno  fe  ne  porta  in  Goa  dalla  Città  di  Ca- 
can  vna  naue  carica , la  quale  parte  ordinaria- 
mente verfola  natiuità  della  Madonna  le  pal- 
me vi  fono  communi, e tutti  i frutti  dell'Italia, 
mà  non  in  tanta  copia  : perche  egl*  è vn  paefe 
pieno  di  montagne  fpelare,  & il  caldo  vi  é in- 
tenfiffimo , e quafi Jntolerabile  .•  quindi  é che  à 
Mafcatci  li  Portughefi  dormono  nell’  eftate  Co- 
pra panni  bagnati,beuendo  aequa  la  notte  ogni 
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tratto, & alle  volte  fucced  -,  che  ni  {furi  Sacerdo- 
te può  dire  la  meda  per  hauere  roteo  il  digiuno; 
in  tutta  l’Arabia  gl’  huomini  dormono  al  (ère- 
no  , e aoi  pure  in  Baftora  dal  principio  d’ApriJe 
fin’  ai  fine  di  Settembre  erauamo  coll  retti  per  li 
gran  caldi  dormiri  in  terrazza . 

Nell’Arabia  felice  fono  molte  città, e borghi, 
la  maggiore  delle  Città . eh’  io  habbia  vedute  è 
Baflora,  affai  grande,&  abondante  in  mercanti  è 
dell’  Indie  ; il  fuo  fito  è ne’  confini  de]l’  Arabia 
deferra,  diftante  vn  miglio  dal  fiume, vn  braccio 
del  quale  atto  etiamdio  à portare  naui  gionge 
fin’  ad  efla,  gode  gran  numero  di  frutti , come 
fichi  , vua  efquifita  granate  , mela , & altri , & 
eflendo  caldiflìma  nmi  vi  mancano  palme, però- 
che  ve  ne  fono  in  tutte  due  le  parri  del  fanno , 
fino  quali  al  principio  del  Seno  Perfico , che  fa- 
ranno in  circa  quaranta  dpe  miglia,  e fin’  à Ba- 
biloniamolto ancora  da  lei  difeofta  . La  mag- 
giore parte  de  gli  habitanti  di  Baifo.ra  fino  Ara- 
bi , onde  vi  fi  parla  Arabo,  che  è lingua  in  mol- 
te parti  dell’  Oriente  aliai  vfitata  , come  madre 
dell’  altre , vi  ftanno  ancora  molti  Turchi  parti- 
colarmente i faldati, li  Perfiani  vi  vanno  per  Io 
mercantie , i quali  fono  chiamati  Agemi, e così 
fi  parla  ancora  Perdano  : da  alcuni  anni  in  qua 
fi  è popolata  affai  con  l’occafione  della  prefa  di 
Babilonia,  e d’ Ormus.  Vi  fono  pure  alcuni 
Chriftiani  Armeni,  Neftoriani,  Giacobiti,  & al- 
tri, che  veramente  non  fono  tali,  mà  fi  dicono 
Chriftiani  di  S.Giouanni , tràdiloro  fi  doman- 
dono  Mendaj , e dà  gli  altri  fono  detti  Sobbi . 

Sono 
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Sono  in  querta  Prouincia  di  Bafibra  molte  ter-  • i 
re,  e borghi,  & oltre  i frutti,  chegiàhabbiamo 
detto  vi  nafee  il  rifo  , fi  feruono  anche  del  fro- 
ìnento?  il  quale  benché  non  fi  raccolga  in  quefte 
parti, vi  fi  troua  però  facilmente, eflfendo  portato 
dal  Regno  di  Perfia.ll  Gouefnatore  fi  è da  qual  - 
che  tempo  in  qua  ribellato  contro  il  Turco,  egli 
ha  penliero  di  trasferire  la  fua  Città  alle  fponde 
dell’  Eufrate , onde  vi  ha  già  fabricato  le  mura- 
glie con.fofle  all*  intorno  per  farui  andar’  il  fiu- 
me , & anche  molte  cafe  : quefti  popoli  fanno»  la 
giufiitia  nell’  iftefio  modo , che  fanno  i Turchi  , 
non  hanno  nifiun’ Allocato , mi  fidamente  vn 
Giudice, che  chiamano  Alcfandi;  il  deferto  dell’ 
Arabia  comincia  dall’  irtene  porte  di  Baflora,  & 
arriua  fin’  Aleppo , e Damafco , onde  da  quella 
parte  è il  principio  dell’  Arabia  felice . 
v La  feconda  Città  principale  di  quelle, che  fo- 
no vicine  al  Seno  Pertico  ( perche  quelle  che  fo- 
no nella  patte  interiore  fi  lafciano  à porta  ) fi 
chiama  Latfa  dal  fuo  Bafcìà,gouernata»iI  qualeé 
ricchiffimo  per  ragione  delle  perle,  che  nel  mare 
vicino  fi  pe/cano,&  è di  più  come  Canonico  del 
celebre  Tépio  della  Mecca  Patria  di  Maometo  : 
in  quefta  Città  vi  fono  molte  palme , e granate 
ifquifitiflìme,  ella  è dal  mare  alquanto  difeofta, 
il  iuo  porto  fi  domanda  Catifà  eh’  è borgo  di 
poco  buon’aria , Li  Portughefi  cì  vengono  due 
volte  l’anno, come  anche  in  Baflòra,doue  vedono 
mercanzie  dell’  India, e riportano  dattili,  tapeci» 
e caualli  Arabici, che  fono  generofiffimi  ; chi  ne 
conduce  dieci,  e franco  d’ogni  gabella,  che  fe-* 
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per  forte  ne  muore  qualcheduno  per  ftracla  li 
tagliano  la  coda>e  la  moftrano  alli  Esattori  per 
godere  di  quello  priuilegio  . 

Dopo  lafìfa  fegue  Mafcati  prefidio  fortiflimo 
de’  Portughefi , doue  fono  due  Cartelli  munitif- 
fimì  ; Mafcati  fi  é già  molto  ingrandito, perche 
ia  maggior  parte  delcómertiod’  Ormus  vi  fi  è 
trasferito  , il  porto  è capacirtimo , commodo,  e 
ficuro  dalle  tempefte , e da  Corfari  per  edere  da 
Scofcefc  montagne  circondato;  qui  oltre  li  Por- 
tughefi  fono  molti  Arabi,  Perfiani , e Giudei  .• 
li  Arabi  hanno  la  maggior  parte  patto  col  de- 
monio, fi  chiamano  Cafatares,  fanno  grandifli- 
mi  danni, non  già  à fuoi  fimili  .*  nel  mirare  con 
attentione  vn  frutto  mangiano  il  di  dentro  fen- 
za  fare  danno  alla  fcorza,  nell’  iftelfa  maniera-* 
diuorano  i cuori  de  gli  huomini;  e per  il  contra- 
rio non  fe  li  può  fare  male  veruno  ; peròche  in- 
cantano ogni  ferro  deftinato  à ferirli , e fe  pure 
fono  percoflì,  il  colpo  ribalza,  come  fe  fi  facefle 
ad  vn  fatto  : ettendo  fiati  alcuni  di  loro  precipi- 
tati nel  mare,  tre  giorni  dopo  fono  venuti  fuori 
dell’  acquafani,come  prima. 

Non  molto  lontano  da  Mafcati , é il  borgo 
Suar,doue  pure  è vn  prefidio  de  Portughefi, qui 
fi  trouano  Cotto  terra  alcune  monete  con  carat- 
teri lattini,perilche  alcuni  Portughefipenfano 
eh’  iui  fia  fiata  Niniue  , non  hauendo  maggior 
fondamento  di  ciò, oltre  le  fopradette  antichità4, 
eh’  il  luogo  commodo à fabricar’  vna  Città,  di- 
cendo che  Giona  fiì  dalla  Balena  vicin’à  Niniue 
ributtato;  mi  non  vedono  le  difficoltà  che  quin- 
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di  nafcono,  peròche oltre  f autorità  della  fcrit- 
tura,che  mette  Niniue  nell’ Afiiria,  ò nella  Cal- 
dea, fono  corretti  confettare  quefto  ftupendo 
miracolo , cioè  à dire  , ò che  la  Balena  habbia_» 
trafeorfo  in  tre  giorni  tutto  il  mare  Mediterra- 
neo da  loppe  fin' ri  Spagna  e di  qua  fin’ all’ Ara- 
bia,il  che  non  fi  fà  fé  non  in  fei  mefi,ó  veramen- 
te eh’  ella  fia  venuta  per  terra  dal  mare  Mediter- 
raneo fin’  all’Arabia  ; hora  i miracoli  non  fide  - 
uono  ammettere  fenza  l’autorità  della  fcrittura, 
ò almeno  fenza  vn’euidenza  infallibile  . Di  più 
quello  è contrario  alla  traditioue  de  Chriftiani 
Orientali, che  moftrano  il  lido,  nel  quale  Giona 
fù  dalla  Balena  ributtato, eh’ è vicino  ri  Gct  Cit- 
tà de  Filillei . Inoltrandoli  più  dentro  ilSeno 
Perfico  fi  truouano  altri  borghi,  cioè  Corfaca, 
Leuidia,  Doba,  Comfa,  Calfap,  Chulfar  ; e dall* 
altra  parte  di  Mafcati  vi  è Curiati,  Teue,  qui 
pafia  vn  fiumicello  d’acquadoIce,e  ci  fono  molti 
aranci  : e dicono  eh*  in  quefio  luogo  non  fi  tro- 
ia il  fondo  del  mare5etiamdio  nel  lido , fin  tan- 
to che  s’arriui  ri  Calaiati , altre  volte  detta  Me- 
taco quella  Città  fù  dalli  Portughefi  diftrutta 
in  pena  d’vn  tradimento, che  loro  haueua  fatto; 
Ella  era  grandi  lima  , come  dalle  rouine  fi  rac- 
coglie : fi  vedono  ancora  alcuni  Tempi/ , e cafe 
mezzo  rouinate,  nel  lido  fi  trouano  certe  pietre 
bianchittìme  grandi, e picciole  dalla  natura  mi-  ' 
rabilmente  Iauorate  ; in  alcune  fi  vedono  rofe_j 
fcolpite , & altre  figure  in  altre. 

Nella  parte  interiore  dell’ Arabia  felice  era-t 
comparfo  vn  certo  maefiro  difcuola  chiamato 

Iman , 
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Iman,  che  fi  vantarla  effere  mandato  da  Dio,  per 
reftituire  à ciafcheduno  i Tuoi  beni,  gii  molti  lo 
ieguitauano , comandatia  • e difponeua  le  cofe  à 
modo  Tuo , e così  daua  molto  faftidio  alli  Po*- 
tughefi . 


Defcrìttione  della  Mefopotamia . 

Vtto  quello  fpatio,  che  ftà  tra  l’ Eufrate,  & 


il  Tigre  fi  dice  Me/òpotamia  , da  Ebrei  fi 
chiama  Ara.  ò Cara  : onde  la  Mefopotamia  ab- 
braccia parte  dell’  Armenia , e parte  della  Cal- 
dea,come  dalla  icrirtura  fi  vede , impercioche  é 
noro  i tutti,  che  Vr  Patria  di  Abramo  é nclla_> 
Mefopotainia>  nella  quale  fù  mandato  Giatnb- 
be,come  nel  proprio  paefe  della  fu  a famiglia,  e 
nondimeno  Tifteflafcrittura  mette  Vr  nella  Cal- 
dea,chiamandola  Vr  de’  Caldei . 

Tutto  quello  paefe  è amenifiimo  , maflime_> 
nelle  fue  eftremità  per  la  vaghezza  del  Tigre  , e 
dell’  Eufrate , dou’  é anche  ben  prouifto  di  bor- 
ghi, e di  Citta  con  i fuoi  habitanti . Egli  fi  di- 
fende in  pianure  vaftifiime,  pochi  fono  i monti, 
Ja  terra  di  fua  natura  é fertilifiima , màperil 
mancamento  di  gente  é affatto  incolta  fuor  che 
vicin’  alla  Città. 

Oltre  l' Eufrate, & il  Tigre,che  fono  i termini 
della  fua  larghezza, 'tiene  alcuni  altri  fìumicelli, 
molti  rigagni,  e fonti  con  i quali  mirabilmente 
refia  fecondata,  produce  1*  iftelfi  frutti, che  i no- 
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fìrl>&  in  maggior’abondanza,&:  ha  di  più  li  dat- 
tili frutti  delle  palme,  particolarmente  nella.*, 
parte  meridionale . 

Ha  per  l’ adietro  hauuto  belliffime  Città 
tra  l’altre  NiniuStràl'  Eufrate, & il  Tigre,  Città 
di  tre  giornate  di  larghezza , capo  della  prima.* 
monarchia  de  gli  Attiri/, le  di  cui  rouine  fi  vedo- 
no ancora  nel  lido  del  Tigre,  & iui  dicono,  che 
fia  fiata  fabricata  la  Città  di  Muffili  ,hebbe  an- 
cora la  gran  Babilonia  tante  volte  dalla  fcrittu- 
ra  nominata, che  fòla  Corte  delli  Ré de’Caldei, 
refianotuttauia  alcune  poche  reliquie  della  fua 
grandezza  ; la  nuoua  Babilonia  fituata  di  là  dal  t 
Tigre , non  fi  rinchiude  tra  i termini  della  Me-' 
iopotamia,  benché  il  fuo  borgo,  da  Perfiani  po- 
co fà  diftrutto  vi  fotte  contenuto  • 

Tra  le  Città  più  principali  della  Mefopotamia 
v e quella  di  Diarbechir,che  in  gràdezza  anele- 
rà del  pari  con  Parma , e fopra  ii  Tigre  in  vn_» 
luogo  eminente,  & amenifiimo  fituata , tiene.» 
con  quello  molte  Torri  tonde  , che  la  rendono 
vaghilfima  : fegue  dopo  la  Città  di  Orfa  detta.» 
altre  volte  Vr  de  Caldei  Patria  di  Abramo , e di 
competente  grandezza , fituata  in  mezzo  del 
paefe , e lontana  dall’  Eufrate  due  giornate  .•  v* fi- 
poi  la  Città  di  Merdin  al  lido  del  Tigre  fabrica- 
ra  tra  Muffii],  e Diarbechir,  doue  fono  molti 
Chriftiani:  e fopra  1*  Eufrate  v’é  vna  parte  della 
Città  di  Anna  mezzo  diftrutta,come  habbiamo 
detto  di  fopra  .*  finalmente  nelle  fponde  dell’ 
ffieilo  fiume  v’  é la  Città  d’EIbir  picciola  si,mà 
òelIittIma,diCafteilo  munita,  fi  chiamò  altre_> 
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volte  Birra  : fu  ancora  celebre  la  Città  di  Car- 
res  nominata  per  la  morte  di  Craflò , la  qualo 
Jiora  fi  dice  Heren.-fù  anche  fìimata  affai  la  Cit- 
tà dì  Amida , per  edere  fiato  il  campo  martiale 
de  i Romani , e Perfìani  , l’ vltima  di  tytti,  non 
però  nella  gloria  inferiore  all’  altre  è quella  di 
Edefìa , che  fù  la  Corte  del  Santo  Ré  Abagaro  , 
alla  quale  egli  inuicò  Chrifio  Signor  nofiro , sì 
perfottrarlo  alla  perfecutione  de’  Giudei,  come 
anche  per  defiderio  grande  della  propria  fallite . 

CAPITOLO  VII. 

■Defcrìttme  della  Caldea  : 

LA  Caldea  a o l’Alììria  fu  capo  della  prima-» 
Monarchia  del  mondo,  che  da  Nino  fuo 
primo  Imperatore  perfeuerò  con  gran  fplendo- 
re  fin’  à Sardanapalo  , la  di  cui  fciocchezza  fù 
caufa  della  ribellione  de* Perfìani  , e Medi,  e-, 
confequentemente  dello  fcadimento  di  quella 
Monarchia , rinuigoritofi  però  di  nuouo  , durò 
poi  fin’  al  tempo  di  Baldafare  , al  quale  fu  inti- 
mata dal  Cielo  la  Aia  rouina  con  il  portento  di 
tré  dita,  che  nella  parete  ne  fcrifìèro  la  feten- 
za , né  tardò  molto  la  fua  efecutione,  peròcho 
effendo  prefa  la  Città , annichilata  la  corte , e_> 
trucidato  il  medefimo  Imperatore,  la  Monar- 
chia del  mondo  venne.in  poter  de  Perfìani,  c de 
Medi  fotto  il  Ré  Ciro,  e Dario  Medo  . la  cor* 
te  dell’  Imperatori  hora  Ai  in  Niniue,  fabricata 
da  Nino,hgrainBabiloniafa«ada  Bello, ó vero 
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Nembròacome  chiaramente  fi  vede  dalle  facre 
Scritture  ; quella  perfeuerò  fotto  il  medefimo 
gouerno  fin’  al  tempo  del  falfo  Profeta  Maome- 
to  alla  di  cui  Religione  fù  fottopofta , forfi  per- 
che fi  doueua  advn  culto  infernale  vn  tempio  di 
confufione  * qui  fù  per  qualche  tempo  il  Trono 
dell’  Imperio  de  Turchi,  che  poi  con  gran  danno 
de  Chriftiani  à molti  Regni , anzi  fin’ à Cofianti- 
nopoli  capo  per  I*  adietro  del  Romano  Imperio 
fi  dirtele  ; e perche  i Turchi,  e Perfiani  tengono 
per  fomma  gloria  il  pofl'edere  quella  Città  , che 
fù  altre  volte  capo  dell’  Imperio)  Maomettano  > 
quindi  e' , che  fra  di  loro  fieramente  gareg- 
giano . 

La  Caldea  per  quanto  io  hò  vi  fio  nò  ha  mon- 
tagne , ma  é dille  fa  in  pianure  vaftiflime , ella  è 
dall’ Eufrate,  e dal  Tigre  fecondata,  & anche  da 
molti  altri  fiumi  inferiori  inaffiata , tiene  molti 
borghi  di  palme  abondanti<Timi,perch’  é caldif- 
lìma , e tanto,  che  per  il  viaggio  io  viddi  mo- 
rire molte  perfone  di  caldo  à due  giornate  di 
Babilonia,  e molt’altre  con  fiento  sfuggirono  il 
pericolo  della  morte.  < 

Si  fiende  quello  paefe  cinque  giorni  di  firada 
verfo  il  Settentrione  , doue  e'  molto  habitato , e 
da  molti  fiumicelli  arrichito, viene  poi  termina- 
to dall’  altifiìmi  monti  della  Perfia , da  i quali  li 
palla  ad  altri  monti  per  vna  filetta  sì, mi  molto 
lunga  valle,  &copiofad’acque:  prima d’vfcire 
di  quelte  montagne  s’incótrano  le  rouine  d’vna 
Città  chiamata , s’ io  non  m’ inganno , Elimai- 
da  fabncata  lecpndo  la  tradizione  da  Alefl'an- 
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dro  Magno, in  quelle  rouine  altro  didimamente 
non  li  vede  che  certi  acquedotti. 

Il  capo  della  Caldea  è la  Città  di  Bagded,che 
vuol  dire  horto  cosi  detta  dall’  amenità  de’  giar- 
dini, che  vi  lì  trouano,  è 1*  iftelfa,  chela  nuoua_» 
Babilonia  fabricata  dalle  rouine  dell’antica^ri- 
ma,che  dal  Rè  di  Perfia  pochi  anni  fono  fello 
diftrutta  era  grandilfinia  fopra  ambedue  le  riue 
del  Tigre  fabricata  ; hora  è affatto  diftrutta  da 
quella  parte, che  mira  1*  Lufrate,  & il  deferto,  il 
quale  è lontano  vna  giornata.  La  parte  che  dà 
ancora  in  piedi, farà  come  Bologna,  aliai  ame- 
na per  la  varietà  delle  palme,  e giardini , che  vi 
fono  dentro, e fuori,  è Hata  fortificata  di  nuouo 
dal  Rè  di  Perfia  có  Torri, e muraglie  fortiflìma , 
le  Brade  fono  affai  angufte,  come  tutte  1*  altro 
Città  delti  Maomettani , le  cafe  fono  picciole 
alcune  fabricate  di  loto , e l’ altre  con  mattoni 
cotti . Quando  io  vi  pallai  era  fotto  il  dominio 
del  Ré  di  Perfia, che  la  pigliò  non  con  forza, mà 
con  tradimento  .•  impercioche  il  Goùernatore 
di  ella , che  chiamano  fiafeià , temendo  di  edere 
dall’ Imperatore  de’Turchi  cor  la  morte  punito, 
offerfela  Città  al  K è di  Perfia  Abbas,  mà  mu- 
tando poi  parere  nel  fuo  arriuo  fi  pentì,  che  pe- 
rò fù  coftretto  attediarla , e col  tradimento  del 
proprio  figlio , elfendo  pigliata,  lo  sfortunato 
Goùernatore  fù  polto  in  vna  ftretta  prigione.-» , 
doue  come  infedele  prima  al  Turco,  poi  al  Per- 
fiano  fù  dall1  idetto  Re  di  Perfia  con  vn  lungo  , 
& intoler  bile  fupplicio  calligato,perche  facen- 
dogli mangiare  lo  fpatio  di  trenta  giorni  lòla- 
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mente  papaueri  per  cagionargli  maggior  Tonno,' 
il  tormentauano  poi  al  maggior  fegno,  vietan- 
doglielo con  acuti ponziglioni,  & in  quella  ma- 
niera fodisfece  alla  colpa  delia  Tua  perfidia.  Po- 
chi anni  perTeuerò  quella  Città  in  potere  de3 
Perfiani , con  tutto  che  disfaceflfcro  quefti  tré 
eTerciti  del  Turco  da  lui  mandaci  per  pigliarla; 
venendo  finalmente  l'iftdTo  Imperatore  de  Tur- 
chi Amurat  con  quattro  cento  milla  foldatila-* 
pigliò,  non  però  tanto  con  forza,  che  col  tradi- 
mento del  Gouernatore , doue  nondimeno  pe- 
rirono cento  e trenta  milla  Turchi , e dicidotto 
milla  Perfiani  doppo  la  preTa  della  città  furono 
malamente  dalli  loro  nemici  trucidati  • 

Ad  vna  giornata  di  ftrada  fotto  l’iftefia  città 
fi  vedono  tra  ilTigreel’Eufrate  le  rouine  del- 
l’antica Babilonia , che  fu  vna  città  vaftiflima-» 
occupando  tutto  quello  fpatio  che  ftà  tra  i due 
accennati  fiumi:  & i compagni  del  noftro  viag- 
gio ch’erano  Arnpeni  di  quel  paefe  pratichifsi- 
mi  ci  moftrarono  da  lontano  vn  luogo  dicidot- 
to miglia  difeofto  da  Bagdad , doue  compari- 
uano  le  rouine  della  Torre  di  Babel  > il  che  hà 
molto  del  verifimile  per  ragione  del  bitume^ 
vicino , che  li  muratori  > fecondo  la  Scrittura-» 
adoprarono  in  luogo  del  cimento  ; dicono  I 
Chriftjani  del  paefe  che  habbia  ancora  queffcu» 
Torre  molte  canne  d’altezza . 

Li  habitanti  di  Babilonia  fono  Caldei  la  più 

parte  Mahomettani  che  parlano  Arabo,  vi  fono 

anche  molti  Chriftiani , molti  Armeni  Giaco~ 

bjti,  e Nfcftoriaoi»  quelli  vltimi  fono  da  gli  altri,  i 
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odiati,  peróche  negano,  che  Chrifto  fi  a Dio  , cì 
vogliono  però  gran  bene,  & hanno  gran  dif- 
pofiticne  à conuertirfi,  ftanno  ancora  nelle  ter- 
re circonuicine , hanno  il  loro  Patriarca,  ch’é 
monaco  Bafiliano  ,il  quale  rifiedenel  famofo 
monaftero  della  Mefopotamia  , quefto  alcuni 
anni  fono  fece  chiamare  il  t'noftro  P.  F.  Eafilio 
di  S.Francefco  Portughefe  huomo  di  gran  virtù 
e delle  lingue  Orientali  molto  prattico , perdi- 
feorrere  con  etfo  lui  delle  cofe  della  Religione  j 
i loro  Sacerdoti  conforme  l’vfo  deirOriento 
hanno  moglie  , ma  non  i Vcfcoui  ; e nell’Of- 
ficio diuino  fi  feruono  della  lingua  Caldea . 

In  quefti  vltimi  giorni  fi  fono  trouate  vicino 
Babilonia  alcune  miniere  di  marmo»  che  feruo- 
no per  i’ornamento  de’Tempi/, 

CAPITOLO  Vili. 

Eefìrittione  deW  Armonìa . 

L*  Armenia  fi  diuide  in  maggiore  e minore , 
queflas’auuicina  più  dell’Afia  minore  & 
è Cotto  l’Imperio  del  Turco  ; l’altra  confina  con 
la  Perfia,  c la  maggior  parte  è al  di  lei  Impe- 
rio fottopofta.'gli  habitanti  deH’vna,e  dell’altra 
fono  Armeni  Chriltianbparticolarméte  ne’bor- 
ghi,,  perche  nelle  Città  vi  fi  trouano  molti 
Mahomettani  doue  hanno  il  prefidio , & il  go^ 
uerno.  . - } 

Nell’Armenia  fono  molte  città,  la  prima  imi 
dignità,  benché,  non  in  grandezza  fi  domanda 

Eri- 
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Eriuania  al  Ré  di  Perda  fuddita , nella  quale  è 
vncaftellofortifTimòjpoco  fàda’Turchi  piglia- 
to, & fiora  di  nuouo  da’ Perlìani  ripigliato  , di- 
cono edere  queftal’idefla città  d’Albania,  cho 
fù  in  altro  tempo  la  Corte  del  Ré  de  gli  Arme- 
ni , che  però  il  ftio  Vefcouo  s’intitola  Patriar- 
ca d’Armenia:  il  nome  nuouo  d’Eriuania  é al- 
quanto limile  all’antico  d’Albania,  imperciò- 
ehe  Eriuania  é quali  l’iftelfo  che  Albania:  non  è 
molto  difcofta  dal  monte  nel  quale  li  dice  edere 
l’Arca  di  Noè,  né  tampoco  dal  monafteroad- 
dimidato  Tré  Chiefe,  eh  e apprelfo  gli  Armeni 
di  grandiliìma  veneratione , non  lolo  per  la  Se- 
de Patriarchale , ma  ancora  per  le  Reliquie  di 
San  Gregorio  illuminato  loro  Apoltolo  che  vi 
lì  conferuano . 

La  feconda  città  Archiepifcopale  é Naceuan 
che  vuoi  dire.primahabitatjone,  perche doppo 
il  Diluuio  quefto  fiì  il  primo  luogo  che  Noè  ha- 
bitafl'e , il  di  cui  Arciuefcouo  li  piglia  fempre_> 
dell’Ordine,rdiS.Domenico,  perche  lolamento 
i Padri  Domenicani  hanno  iftìtuiro  la  miflìone 
jn  quelle  parti:  peròche  fuccedecte  vna  volta» 
ch’vn  huomo  Santo  di  quell’  Ordine  eflèndo 
dato  creato  Arciuefcouo  di  Naceuan  lì  diedej 
icon  tanta  follecitudine  à fare  l’officio  di  vero  , 
c buon  Pallore , che  in  pochilfimo  tempo  refe.» 
Catolica  tutta  quella  Prouincia  deU’Armeniaj 
che  lì  domanda  Alingia,&  accioche  nella  pu- 
rità della  fede  li  conl'eruadè  fondò  quiui  alcuni 
monaderi  del  fuo  ordine  : li  Armeni  di  quelta-» 
Promncia  fono  di  gli  altri  chiamati  Armeni 
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franchi,  ch’è  l’ifleflo  eh’eflere  fudditiàgli  Euro- 
pei : la  città  diNaceuan  è quafi  rutta dillrutta  , 
quindi  è che  l’Arciuefcouo  fà  la  Tua  relidenza~» 
in  Abraner  borgo  della  città  di  Tauris  tre  gior- 
nate difcolto:  rArciuefcouo  ficòme  l’altri  Pa- 
dri ch’iui  ftanno,  fono  naturali  Armeni  benché 
alcuni  di  quelle  noflre  parti  vi  vadino  : iui  non 
{blamente  s’occupano  alla  conuerfione  dell’a- 
nime  , mà  fono  etiamdio  corretti  di  attendere 
all’opere  manuali  per  foftento  della  vita,  e per 
pagar’ i tributi  al  Rè  di  Perfia,  e così  doppo  la 
meda,  & il  diuino  officio  fé  ne  vanno  in  campa- 
gna a lauorare*.  Naceuan  lì  mette  da  alcuni  fià 
le  città  della  Media. 

La  terza  è la  Città  di  Ciulfa  già  affatto  de- 
ferta, & appena  vi  reftano alcune  poche  cafo  , 
perche  hauendola  pigliata  dal  Turco  il  Ré  di 
Perfia  commandò  che  tutta  quella  gente  fi  traf- 
ferifl'e  verfb  Afpan  fua  corte  ch’egli  di  nuouo 
fondaua,  accioche  habitaflfe  nella  nuoua  Ciul- 
fa ch’ei  difegnaua  fabricare  , e così  dalle  rouine 
della  vecchia  s’inalzò  la  nuoua,  & anche  più 
magnifica , e più  bella  • Viuono  ancora  alcuni 
Armeni  che  in  quella  trafmigracione  fi  sona- 
rono,i quali  conferuando  tuttauia laffetto del- 
l’antica patria  che  col  latte  fucchiarono  ama- 
ramente fi  dolgono  nel  ricordarli  del  fatto  : fo- 
no ancora  molte  altre  colonie  d’Armeni  nella-» 
Perfia , perche  come  il  Rè  Abbas  pigliaua  alcir- 
na  città  ò borgo  coftnngeua  buona  parte  del 
popolo  di  venire  ad  habirare  nella  Perfia  per 
maggiorment  e popolarla  ellendo  aliai  deferta . 
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La  quarta  èia  Città  di  V.an  non  molto  gran- 
de , mi  tanto  più  forte  per  ragione  delle  mura- 
glie, e de’fofil  da’quali  e cinta,  eflendo  anche^ 
di  cannoni  aliai  ben  prouiAa,  e perche  quefto 
luogo  confina  con  la  Perfia , il  Turco  vi  tiene.» 
vn  prefidio  fortifiìmo , fopra  tutto  v, e vn’ango- 

10  della  città  fopra  vha  fcofccfa,&  alta  collinare 
vn  caAe!loinacceflìbile,doue  erano  allora  mol- 
ti foldati , perche  temeuanola  venuta  deU’etfer- 
cito  Perfiano  indi  poco  lontano . In  quella  cit- 
tà trouai  vn  cirufico  francefe  chiamato  Fabro  , 

11  quale  era  da  quella  gente  tenuto  per  vn  famo- 
fo  medico  » e ci  fece  prouar  d tutti  quanti  l’efi- 
letti  della  fua gentilezza  . Intorno  quello  luò- 
go v’é  vn  braccio,  del  mare  d modo  di  Jago  dì 
ìefianta  miglia  di  longhezza  ejtrenta  di  larghez- 
za , tutto  di  montagne  circondato , egli  è afidi 
Aerile  producendo  folamence  alcuni  pochi  pe- 
fei  in  certo  tempo  dell’anno. 

A fei  miglia  di  qud  v’e'  vn  MonaAero  de’Mo- 
naci  Armeni  di  S.  Antonio  djgrandiflìma  de- 
uotione,  doue  portano  d fepelire  daEriuania  i, 
loro  Patriarchi  defonti , egli  è fabùcato  foprat 
vn’altifiìmo  monte  chiamato  Varac  ; quefti  Re- 
Jigiofi  mi  dilfero  che  quello  era  il  luogo  doueo 
furono  crocefifli  i dieci  mila  martiri , il  nomej 
nuouo  dei  monte  Varac  corrifponde  alquanto 
al  vecchio  Ararat. 

Dall'altra  parte  di  quello  mare  è la  Città  co-' 
munemente  detta  JBctlis . da  gli  Armeni  Pagues. 

Aà  nello  Aretto  di  due  monti,  c nelle  1 oro  fccfe 
Attuta,  non  cflendoui  tra  Pvn’e  l’altro  pianura: 

. _ — — in  me?  - 

« 
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in  mezzo  Io  fpatio  della  città  e de'monri  v’é  vn 
Riuo  che  da  diuerfi  fonti  nel  correre  s’ingrof- 
fa  , le  cafe  vi  fono  affai  belle  perche  fono  fabri- 
catedi  pietre  contra  l’vfo  di  quella  gente,  che 
fogliono  farle  folamente  di  loto,  nel  mezzo  v’é 
vn  cartello  ben  munito , e finalmente  il  territo- 
rio produce  in  abondanza  vua,  pomi , peri , & 
altri  frutti  di  querto  paefe  . 

La  ferta  città  che  fi  domanda  Coi  fituara  iru 
vna  vaftifsima  pianura  fu  per  l’addietro  grande 
ma  poco  fa  dalia  furia  de’Turchi  affatto  defo- 
lata,  bora  fi  và  rifacendo  di  nuóuo  , e partico- 
larmente le  muraglie  all’intorno  della  fortezza, 
ella  hà  molti  villaggi  vicini.-  tra  Coi  e Van  fono 
certe  mon itioni,  doue  i Padroni  fono  quali  al- 
ibi uti  Signori,  e vi  tengono  vn  forte  che  chia- 
mano Cocab  d’ogni  pezzo  monito , il  quale  c 
da  vn  humicello  nel  piede  bagnato:  fono  anche 
molt’altre  città , come  Arzerone,  Sebartedoutj 
S.  Biaggio  riceué  la  corona  del  martirio  , le_> 
quali  perch’io  non  le  hò  vifte,  altro  non  dico  - 

L’Armenia  è per  lo  più  da  feofeefi  monti  cir- 
condata , & in  alcuni  luoghi  tanto  vicini  l'vno 
dall’altro  che  appena  il  fole  vi  comparifce , che 
però  neirinuerno  il  freddo  è rigidiflìmo , facen* 
dofi  fentire  anche  nell’eftate,  fi  che  il  primo  di 
d’Agofto  foflìmo  dal  freddo  cortretti  di  efporfi 
alli  raggi  del  fole  ; non  vi  mancano  però  alcu- 
ne grandine  delitiofe  pianure  maflime  verfola^ 
Mefopotamia  . L’  Eufrate,  & fil  Tigre,  che  di 
Copra  habbiamo  deferitti  fono  nell’Armenia  ce- 
leberrimiv’é  ancora  l’Araxis , &^ltri  ftumi-,-e 

fiumi- 
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fìumicelli , che  dalle  montagne  fcaturifcano  i 
quali  andarò  nell'occorrenze  accennando . 

CAPITOLO  IX. 

"Dell'Imperio  dc'PcrJìani. 

ESfendomi  fermato  per  Io  (patio  dinoue_j 
mefi  nel  noflro  Conuento  di  Afpan  ho  ha- 
uuto  tempo d’infoi  marmi  d’alcune  colè  di  que- 
llo Imperio  per  poterlo  qui  defcriuerc.  Égli 
contiene  dunque  molti  Regni,  e diuerfè  Prouin- 
cie  : il  primo  é la Perfìa dalla  quale  pigliai!  Tuo 
nome  che  arriua  (ino  al  feno  Perfico , di  cui  ca- 
po è Sirasthà  poi  la  Media  cioè  il  Regno  de’Me- 
di,  la  di  cui  Metropoli  è Tauris  altre  volte  Ec- 
batanis  molto  celebre , che  ftà  verfo  l’Armenia: 
laPartia  nella  quale  è Afpan  corte  del  Rè  di 
perfìa,  che  Ri  tra  la  Media,  e la  Perfìa.-  ha  il  Re- 
gno di  Candahar  vicino  alflndie , dalla  fiia-* 
principale  cicca  così  chiamato  : hà  vna  parto 
dell’Ai  menia  maggiore  verfo  il  Settentriono  : 
l’iberia  Terra  de’ Chriftiani  communementO 
detta  Giorgine , che  da  pochi  anni  in  qua  , ef- 
fendo  il  loro  Prencipe  vinto , fù  d quello  Impe^ 
rio  annelfa  ; ha  il  Regno  Ghilon  vicino  al  mare 
Calpio  in  feta  fertiliflimo , le  di  cui  principali 
città  e capi  delle  prouincie  fono  Raxt,Gaxkhar 
Laion,  Langarkanon,  Delon,  Nohun,  Tabal.hà 
di  più  il  Regno  di  Koralòn  in  due  prouincio 
diuifo,  cioè  Margiana  & Aria  delle  quali  le  cit- 
tipiù  cofpicue  fono  Merad,  onero  Maret  di 
. - cen- 
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cento  mila  anime , douc  dicono  che  fi  a vni_» 
Torre  d’oro  e di  pietre  pretiofe  affai  alta  , He- 
res,  Thun  » Maruuoh  da  Ale/fandro  fondata  al 
lido  del  fiume  Tehun,  onero  Ore,  altre  volte.* 
detta  Alefiandria . In  quello  Regno  tra  l’altre 
cofe  i Gatti  fono  bellifiimi  hauendo  il  pelo  aliai 
più  Iongo  de  gl’alfri : fono  ancona  "altri  Regni 
di  confideratione  come  Loreftan , la  Caldea  fcj 
bene  quella  non  é più  fotto  il  dominio  del  Rè 
di  Perlìa . perche  mentre  io  ftauo  in  quelle  par- 
ti fu  dal  Turco  ripigliata  . Il  Rè  mette  in  ogni 
fuo  Regno  vn  Gouernatote  , che  chiamano 
Kan_j . 

Nel  tempo  di  Ciro  e di  Dario  terminata  che 
fu  quella  prima  Monarchia  nella  morte  di  Bai- 
dafare  vltimo  Imperatore  de  gli  Affiti)  comin- 
ciò la  feconda  de’Perfiani,  e de’Medi,  che  per 
molti  fccoli  fiori  poi  fintai  tempo  di  Aleflandro 
magno:  imperoche  hauendo  quello  inuincibilc 
foggiogato  Dario  la  terminò  i riforgendo  non- 
dimeno più  volte  Timperio  de’Perliani  dalle  fue 
ceneri , hora  fotto  Cofroa  , hora  fotto  Sapore , 
e fotto  altri  Regoli  fi  mantenne  ; ma  fecondo 
che  ricercai 1 corfo  deirhumane  vicéde,  egli  era 
flato  fottopofio  parte  al  dominio  de’Turchi , e 
parte  à quello  di  diuerfi  Regoli:  hora  è ritorna- 
to di  nuouo  al  fuo  primo  flato  nella  maniera-» 
che  feguc_?  * 

V’era  nella  città  cf  Aderuilladillante  tré  gior- 
nate da  Tauris  verfo  il  mareCafpio  vn  certo 
Gouernatore  chiamato  Ifmaele  Sofi  figliuolo  di 
Xéque  Aidar,  il  quale  volendoli  liberare  dal  Ti- 
rali- 
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rannico  giogo  del  Turco,d  pigliò  i'afloluto  do- 
minio di  quella  Prouincia;  quello  è jl  fonda- 
tore della  famiglia  dei  Re  di  Perda,  e da  etto 
chiamanti  Sod,il  quale  morendo  poi  fucceffero 
al  dominio  i fuoi  poderi , quindi  è che  tutti  i 
Rè  di  Perda  douunque  muoiono , d fanno  Tem- 
pre fepelire  con  i loro  antenati  in  Ardeuilla_> . 
Hora  crefcendo  tuttauia  quedi  nel  loro  domi- 
nio 'pigliarono  la  città  di  Casbin , e vi  conduf- 
fero  la  corte  del  Regno  , e vi  perfeuerò  fino^a_j 
Chà  Abbas,  il  quale  riceuendo  dal  padre  vn’af- 
faipicciolRegno  mirabilmente  il  dilatò  da-j 
tutte  le  bande  , accrebbe  la  città  d’ Afpan , e vi 
dabilì  la  Sede  imperiale . Viuendo  ancora  il  Pa- 
dre foggiogò  il  Rè  di  Siras , piglio  queda  citta» 
c conquido  tutto  il  Regno  di  Perda  $ inoltran- 
dod  più  hebbe  in  mano  l’importante  fortezza 
di  Benoru»  chiaue  del  Regno  di  Lara  ( imperò- 
che  ella  è (opra  vna  montagna,  che  domina  la 
drettiffinia  drada  per  la  quale  folo  d va  a Lara) 
e cosi  ei  d refe  anche  padrone  diquedo  Regno 
sporto  le  fue  armi  vincitrici  dno  al  Seno  Per- 
tico • 

Pigliò  fineipugnabile  fortezza  della  città  di 
Tauris,  non  già  con  armi  ,mà  con  inganneuo- 
le  artifìcio , e fii  cheragunando  quantità  de’fol- 
dati  comandò  ch’ogn’vno  d dngeflc  mcrcante3 
e che  portando  diuerfe  mercantie  in  Tauris  » 
metteflero  i loro  padiglioni  vicino  alla  fortez- 
za , quanto  a lui  egli  era  fellamente  conofciuto 
da  fuoi,  e portauatì  folamente  da  Gouernatore 
de’mercantijhora  venendo  fpeflò  da  loro  i Gia- 

niffe- 
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nìzerl , guardie  della  fortezza , prefero  Po ócz~ 
fìoxie  che  ne  fufiero  tutti,  Ó quafi  rutti  fbora-j , 
& all*  hora  li  asfaltarono  trucidando  tutti  quel- 
li ch’incontrauanoi*  vennero1  alla  fortezza  , al-> 
cuni  fcalacono  le  muraglie , entrarono  dentro,' 
e prima  venne  la  miòua  nella  .circa  poco  indi  dU 
fcofla,  in  vn  luogo  eminente- fonata  ,cHe<fuifó 
pigliata  detta  forte^z^  ch^atfediata:  &di*q be- 
tta maniera  ei facilmente  ottenne  quella famo- 
fa  città,  e tutta la  provincia  di  Perfia ;£ Dopo 
andando Tempre  più  manzi  diftefe  il  fuoimpe-, 
rio  ver fo  il  Settentrione-  pigliando  la  parte  vi-> 
cina  dtìMrmcnia  maggiore:  di  qua  pattando 
al  paefe  de’Giorgiàni  hebbe  in  mano  la., loro 
principale  città,  e vincendo  poi  diuerrt  Regoli 
di  quella  Prouinci*i‘&:  vltimamente  il  Tama- 
raskanal  fuo  dominio*  la  riduffe , ó aIraeno.la_* 
refe  tributaria.  « , ..  .. 

‘Effendo  per  la  parte  del  mare  da’Portughefi- 
molelìatOjC  vergognandoli  che  i Chriftiani  po£ 
fede  fiero  alcuna  cofa  nelfuo-Regno,  voltò  con- 
tro di  loro  le  fue  armi  ^ e perla  primaegli  inuc- 
fti  il  cartello  di  Commoram  Situato  in  terrai 
ferma , e dopo  col  mezzo  delle  nani  de  gli  in- 
glefi  ( peròche  i Perfiatlt  pochiflìmo  pofiòno  in 
mare)  giunfeall’ifola  vicina  ad  Ormus,& 
diandola  disfece  con  le  mine  la  fortezza,  &.  in 
poco  tempo  coftrinfe  i Portughert  à renderli,  e 
così  egli  diuentò  padrone  di  quel  celeberrimo 
magazzino  dell’Oriente . 

Già  fi  è detto  la  maniera  con  la-quale  egli  ac- 
quiftó  Babilonia , e tutta  la  Caldea , tolfe  anco- 
**  1 G raal 
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ra  al  gi*an  Mogor  Imperatore  dellTndie  Orien- 
tali, il  Regno  di  Candar:  & haueua  penfiero  di 
paffar’ad  altre  f rouincie,  & in  fatti  egli  artediò 
quella  di  Balfora,  mifùairhoraegli  flelfo  dalla 
morte  aflediato  e vinto',  nominando  prima  per 
fuccetfòteidel  Regno  vn  fuo  nipote  figlio  del 
Ilio  primogenito  . 

- Dopo  della  fua  morte  Cha  Sofi  perfe  nella_» 
maniera  già  detta  il  Regno  di  Babilonia, e quel- 
lo di  Candar  col  tradimento  del  Gouernatore  : 
peròche  effondo  flato  chiamato  dal  Re'  e temen- 
do d’incorrere  la  medefima  pena  del  Gouerna- 
tore di  Siras  , il  quale  egli  haueua  fatto  morire 
benché  innocente , ei  refe  al  Gran  Mogor  lau» 
Città  > e tutto  il  Regno . . 

Produce  quello  paefe  imedemi  frutti  dell'Eu- 
ropa, mà  i meloni  fono  à maggior  fcgno  foaui, 
c quali  tutti  buoni , e quanto  più  grofli  tanto 
migliori  fono . I fiumi  fono  affai  rari  nella^ 
Pcrfia,  e benché  io  fhabbia  quali  tutta  trafcor- 
fa , nonne  hò  però  trouato  vno  che  polla  para- 
gonarli al  Teucre.  Vi  fono  per  il  contrario 
molti  &afpri  monti , maflìme  nella  parte  verfo 
Babilonia , tra  quelli  ve  ne, fono  alcuni  di  fale_>, 
e di  gelfo  ; mà  di  quefte  cote  parlaremo  più 
in  particolare  nella  defcrittione  di  quello  Im- 
perio • ■ ***•• 
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CAPITOLO  X. 

JOB 

Deftrittione  del  Regno  di  Ver  fi  a , 

IL  Regno  di  Perfia,  dal  quale  piglia  il  nomo 
tutto  Timperio > ftà  tra  il  Seno  Perfico , la-* 
Parthia  la  Caldea, & il  Regno  di  Candar:hà  mol- 
ti fcofcefi  monti,  molte  valli  fruttifere,  e pianu- 
re vaftiffime  ; in  tutto  il  mio  viaggio  altro  che 
tré  fiumicelli  non  ^i  ho  vifto , vno  vicino  alla-» 
città  di  Main  » il  fecondo  nella  Itrada  che  fi  và 
da  Lara  àSiras  ,-e’l  terzo  ch’è  maggiore  de  gli 
altri  peiyellremità  della  Perfia  vcrfo  Baflòra . 

Vi  fono  molte Prouincie  , che  anche  fi  chia- 
mano Regni , cioè  Sufiana , il  di  cui  capo  è 
Sufter,  quella  fi  chiama  ancora  Sofia,  ouero 
Cu/ìfian  dalla  città  di  Cufa  fituata  foprail  fiu- 
me Zennare , altre  volte  Eulee:  fegue  la  Prouin- 
ciadi  Curdiftan  affai  grande  diftenden  iofi  da-* 
Sufiana  fino  à Babilonia , le  di  cui  città  fono 
Malaga,  ouero  Maraga,  Coifalma,  e Cormaba; 
v’é  poi  la  Proùinciadi  Lara  chiamata  così  dalla 
fua  città  principale , della  quale  Ti  fi  mentione 
più  ballò,  con  quella  colina  per  la  parte  Orien- 
tale la  Prouincia  di  Carmania  di  fronte  al  prò-  . 
molitorio  Arabico  detto  Mofiandam  , quella  è 
aliai  montuofa , Se  hà  per  città  principale  Ker- 
mon,doue  è il  promontorio  Armozc,hora  det- 
to capo  de  Giafquete . v ^ 

Altre  volte  il  capo  de  tutto  n Regno  era-» 
Perfepoli , le  di  cui  ruine  grandiflime  fi  vedooo 
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ancora  hoggidì  : nel  tempo  d’Afiuero  , che  re- 
gnò dall’Etiopia  fintali*  ndie  fopra  cento  venti 
fette  Prouincie , il  principio , e la  corte  del  Re- 
gno fù4a  città  di  jufan  hora  affai  picciola , e»> 
fi  chiama Sufter;  alcuni  vogliono  che  fia  com- 
porta di  Sulan  » & Eller,  che  fù  Regina  e moglie 
d' Rifilerò  , e fi  troua  tri  Siras,  e Babilonia»»  .• 
aderto  il  càpo  della  Perfia  è Siras  città  nobilif- 
fima  grande,  e bella , e nelle  radici  de’monti  li- 
mata , fopra  i quali  fono  molte  celle  de’Romiti 
della  mahomettica  legge  ; nulladimeno  da  lei 
comincia  vna  pianura  quafi  d’vna  giornata  di 
rtrada  : dicono , che  habbia  dodeci  miglia  di 


giro  per  caufa  de  i molti  giardini  che  rinchiu- 
de, e fi  crede  edere  l’anCica>CìropoIi . 

- In  quefta  città  rifiede  iPGouernatorc  di  tutto 
il  Regno,  e quando  io  v’arriuai  egli  era  il  primo 
Prencipe. dell’impero  in  ricchezze,  in  autorità, e 
maertà  , fi  domandaua  Tmongoli  Kan  huomo 
di  gentilifiìmo  naturale,  & era  dc’noftri  Padri 
fuiìceratiflimo:  vi  iono  cafe  molto  belle,  parti- 
colarmente il  palazzo  da  querto  Prencipe  fabri- 
cato,  e perche  egli  era  buono  la  città  fi  duolej 
ancora  della  lua  crudel  morte,  chefeguì  per 
commandamento  del  Rè  Sofi  mentre  egli  era 
banchettando , e fi  fece  portar  la  fua  tefta  nel- 
Piftelfo  fefiino  ; poteua  facilmente  liberarli  dal 
perìcolo  con  la  fuga , fapendo  beniflimo , eh  il 
legato  del  Rè  veniua  per  trucidarlo,  mà  volen- 
do giouare  à^fuoi  figliuoli  non  fi  curò  perde- 
re la  Vita,  il  che  però  non  fù,  perche  anche  i po- 
oeri  figliuoli  incorfero  nella  medefima  force  del 

padre.  Sono 


coogie 
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Sono  molti  Tempi/  in  quella  città  dellareli- 
gione  di  Mahomecto  con  volte  aliai  alte , .e  con 
vari/colori  dipinte  , ve  ancora  gran  quantità 
di  Torri, che  fono  di  gran  ornamento  alla  città* 
pochi  anni  fono  furono  menate  via  dairinon-, 
dationi  ddl’acque  molte  di  quelle  cale , che  col 
loto  e paglie  erano  fabricate;  la  caufa  dise- 
lla rouina  venne  dalle  neui , ch’erano  cadute  fo? 
pra  le  montagne  che  dominano  la  città, le  quag- 
li disfacendoli  con  Toccatone. d.’vna  gran  piogr 
già,  e venendo. poi  con  impeto  nella  città  fecero 
il  detto  danno , e fe  per  forte  quella  difgratia-» 
fulfe  fopr agiunta  di  notte , la  città  faria  fiataci 
affatto  rouinataj  màvenédo  di  giorno  ogn’vno 
s*ingegnò  à fare  canali  per  doue  sfogàdolì  l’ac-* 
qua,  palfalTe  poi  p?r  quella  pianura  . : s-.znu 

Vj  fono  ancóra  molte  vigne  aH’intprno  cho 
fanno  vini  efquifiti,  dekjuali  fi  prò uede  alla  ita* 
uola  del  Rè  ,nè  vi  mancano  giardini  bellif&xnià 
e tri  l’ altri. ve  n’c  vno , che  per  le  fue  grande? 
litie  li  chiama  Ferdou , che  vuol  direiParadi fo  * 
v’è  poi  quello  del  Re'  con  viali  larghi,  eJunghi& 
fimi  terminati  da  d ut  órdini  di  oi predi  d’vna  sì 
fmifurata  grofCczza,che  appena  rrchominipaf, 
fono  abbracciarne  vno,  e sì  aiti , che  la  palk-j 
d*vn  archibugio  non  puble  giungere  alla  cinia.ó 
quando  à glì'vcelli  fifpara  non  fer  nefuggoucu 
Nel  mezao-dell’horto  v e vn  palazzo  beliilfixao* 
le  di  cui  Tale  inferiori  fòtìo  alquanto  fopra  .il 
piano  delfhorto  ;inalzatp,  tutto  al  fintar  no  vi 
corre  l 'acqua , che  fcrue  poi  ad  irialfiar c?i’ aiòc-i 
ri,  e le  piante  >e  dopo  formava  Ug<?  aflaLgtam 
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de  da  tutte  le  parti  con  pietre  quadre  nobi- 
litato . La  llrada  per  la  quale  fi  viene  dalla-» 
città à queft’horto  è belliffima,  larga  , e lunga , 
ve  n’é  vn’altra  limile  à quella  nell’altra  partej 
della  città  perlaquale  fi  va  in  Afpan  .E  ciò  ba- 
tti per  quella  città,  andiamo  all’altre . 

La  feconda  di  quello  Regno  in  dignità  è La- 
ra , che  è capo  d’ vna  Prouiucia , ò vogliam  dire 
Regno,  che  arriuafino  al  Seno  Perfico  ; quello 
paefe  cartai  tterile  per  mancamento  d’acqua_», 
non  elfendoui  fe  non  poche  forgenti,  gli  habi- 
tanti  fi  feruono  in  ogni  luogo  di  cifterne  j la_j 
città  è competentemente  grande  ; due  colè  rare 
vi  fi  vedono  cioè  à dire  vn  cartello  di  mattoni 
cotti  fopra  vria  collina  fabricato  , al  piè  della-» 
quale  la  città  è fituata , egli  è bellifiìmo , e non 
folo  è dalla  natura,  ma  anche  dall’arte  ben  mu- 
nito. E l’altra  cofa  rara  é vn  mercato  ouerc*  va 
luogo  à foggia  di  croce  dilpofto  il  quale  è co- 
perto con  volte  mirabilmente  lauorate»  e qui  fi 
elpone  ogni  cofa  da  vendere  ; in  quello  Regno 
fono  molti  borghi,  e diuerfi  porti  nelmare  co- 
me Commoran  vicino all’ifola  d’Ormus,  Con- 
go, Nichilu  , &c. 

• Dopo  Lara , e la  Città  d’Aiiefa  non  molto 
dalLArabia  felice  difeofta  j Sono  ancora  Dau- 
reca,  Cafaron,  Giaron  doueé  gran  quantità  di 
palme , i frutti  delle  quali  fonò  affai  piu  dolci 
de  gli  altri,  v’è  pure  la  città  di  Main.  Nella-» 
parte  maricimioltre  i porti  già  accennati  fe  ne 
trouano  molti  altri , cioè  Aifilou , Veideltam , . 
Bande! , Regi) , ReghedUem  a Rachel , & altri  • 

^ Sono 


/ 


# • 


• t 


ìoa 


. Ubr»  IL  Capitolo, X,  io? 

Sono  ancora  molti  borghi , benchc  alcune  voi* 
te  manchino,  fi  trouano  alcune  ftanzefabricate 
à foggiadi  Chioftri  de’Religiofi,  capace  da  có- 
tenere  molti  huomini,  e forco  vi  fono  le  ftalltj 
per  gli  animali , quefte  fabrichefi  fanno  non_» 
fedamente  nelle  campagne , ma  etiandio  nel- 
l’iftefle  cittià  doue li  mercanti  fenza  pagare  pt- 

fione  Vi  difÀo'rano  Hmpercicche  i quello  fine 
fanno  con  le  lafcire  pie  de’mercanri  che  muo- 
iono , neHà  maniera  che  fi  fanno  qui  li  Hofpe? 
c/ali  colle  liriiofine  de  denoti  : in  quelle  che  io*» 
nodali?  citta  lontane  vi  ili  Tempre  qualchedti*» 
riò-chénePhàbbiacura,  e che  prò ueda  à vian- 
danti le  cofc  neceflarie . . • * • , ■ 

Due  giornate  da  Siras  verfo  A/pano  è vn  luo- 
go detto  Cheeì  minata  che  vuol  dire  quaranta 
colonne  ouero  torri  > perche  in  fatti  quello  nu- 
mero vi  fi  vede,&  d Vd’&ntiquità  in  fighe,  e me- 
moria de  Romani , fecondo  la  continuata  tra- 
diccione  di  quella  genHe/ìt  in  molti  alcriluoghi 

fi  trouano  \? 

<^uefi°  Regno  è in  ffbinentofertililfimo;  pe- 
roché  fono  pianure  vafliffime  verfo  l’vltima-* 
parte  del  Seno  Perfico,che  fi  feminano  ogn^an* 
no,  donde  fi  tralporta  poi  il  grano  con!Iea*dui\ 
non  fblatntrite  àBafibra-fé  nelKàlt^pàid  dcl- 
1 Arabia  doue  nonnaTctrma  arteota  nella  città 
di  Goa,  e nell’alt  he  defl’fndia,  doue  per  la  gran- 
de htifnidità  non  nafee,  pióiiendoui  tutta  Isu 
frate  come  fi  dirà  dopo, 

Si  rrouano  ancora  mólti  rftioH  d’acqua  fala- 
tz  lìdie  rincdc’quali  fifà  vn  Tale  bianchimmo  » 

G 4 ■'  anzi-* 
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anzi  micino  à, Congo  ;Y.\è  yna  pianura  Jungbifsi- 
tnaautta  biancadi;ralerr^^is^cendo'fi  poi  in 
tèmpo  di  pioggiaifcanceUaJa  ftrada,  & o di  gr«z 
con&fioìie e iaìlidioà  viandanti.  ,t 

■t  produce  quello  Regno  Tifledi,  frutti  do 
gl’alcri»dì;trQua,in  mplti  luoghi vna  certaiua-» 
mlnutiflìma.e  bianca  fenza  granelli  dentro,  che 
noi  chiamiamo  qui  pafferina  :;vi  ,lopp  ancorai 
pedici  rion  già  veleni  come  fi  dice,  mà-hupni 
aliai',  e* particolarmente  quello. Regno,  e aboiv- 
dàn te' in  palme  nella  parte  maritimà;,  doueper 
la  vicinanza  deli;  Arabia  fip#4*  arabo>,  benché 
irctrmiaosn^la  lanauiraie, 

e la  più  commune  . . » i>  ,,  3..  n uloo  - ’ * .t=.L 


-cui  nv 
Stizza, 
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otri  j . Deferittione  del  Regno  de7  Fort  hi*  : 
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V’Iciool;»  p«r«ài*  Jwthia,  ch’£  il  centro 

dell’Imperio  de’P$rfiani,doue  rifiede  la.» 
coree  del  Rè  j,qk»£fto  pa®^e  A coms  !’altr* 
montuofo , èchi;  anche.pianure grandifiìmcj,: 
guanto, ad’acq.ù.enon  ;yi  fio  vRlo  che  vn  numi- 
celloijpj^fi  domanda  Sendery  ò Bendemir , il 
rfualé  palla  inanzilemura  4»  Afpan:  Cfia  Afibas 
il  volte  vnixf  jam  vft’ a^o  fiume  per  renderlo 
nauigabije',  bifogpaua  a, quello  et- 

fectataglìar’vn  S&  P«  ilgr* 
freddo  nó  fi  poteua  làtiorare  fe  non  tré,  ò quat- 
tro :mfifir<teUa  Hate,  ChaSofi  fuo,  fucceflbre-» 
Vedendo  la  difficoltà  delfimprela.  /ece  dilniet* 
ter&ilJauoro-  ^ ^ Ha 
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Hà  molte  belle  città-,  mà  la  principale  , e la  più 
jiob/jéé  Afpan  capo  dell'Imperio , é la  corte»? 
del  Rè:  prima  non  era  molto  confiderabilc,mà 
jfu  poi  dal  &.é  Abbàs  accrcfciuta  trasferendoui 
da  Casbin  la  Tua  corte  : imperòche  quando  egli 
pjgìiàua  qualche  città  obligaua  la  maggior 
parte  del  popolo  di  andarui,il  che  fece  mafTime 
quando  pigliò  Tauris,  e Ciulfar,  e così  hora  c 
^andUfima  , ftà  fituata  in  piano  con  che  gode 
quantità  de’gì^rdini , e vi  fono  molte  cole  da_x 
^ajlegraréla  y ìiÈà  T e tra  falere  nelfvYcire  della»» 
fìtti  v’évna&rada  1 inga inesca  tre  miglia»* 
Xj^mbedue  Sparti  abbellita  con  platani  mara- 
uigliofamente  difpofti,  molti  de’quali  fono  al- 
.tilfniq , comincia  dal  palazzo  reale  , e và  à ter- 
ininare  neffhortoamendfimo  del  medefimo  Rè 
nel  mezzo  co»e(  pei;  vnfànalp  di  pietra  vn  ru- 
deelio , che  di  .quando  in  quando  è.riccuuto  ìgù 
fyafche  con  pietre  quadre  ingegnofàmente  lauo- 
tate  : à mezza  ftrada  in  circa  v'è  vn  ponte  lun- 
^iflimo  fabricató  di  mattoni  cotti  con  vna_* 
xfifpofìtiot\e  mirabile 9i  fatto  del  qu^leil  fopra 
accennato  humiceliqpaffajiJ  che  ferue  affai  par- 
-ticolarmentel’inuerno  quando  per  ìe/ìeul,  e le 
ìpiogggie  s’ingroffej  in  ambedue  le  parti  della 
ftrada  Cono  ca Ce  piatole  sì , mà  belliifime  qua- 
ranta palli  l’vna  dalfaitra  dittanti  con  oro , c* 
varie  pitture  anche  nel  di  fuori  addobate  vici- 
no alle  quali  fono  giardini  beÌlii&mi,Tj:,  ; ,.:I 

Inanzi  il  Palazzo  del  Ré  v’è  vna  piazza  di  cin- 
quanta palli  lunga,  e cento  cinquanta  largò-* 
^circondata  di.ffmili  affili  coja  & 

è affai 
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è affai  vaga  per  l’acqua,  che  vi  corre  a]  l’intorno 
nel  di  cui  principio  è vn  nobiliflimo  tempio 
della  città  in  modo  di  croce  difpofto  riccamen. 
te  con  mattoni  dorati , e lapis  lazaro  ornato , i 
quali  fono  fcritriin  lingua  Permana:  vi  fono  tré 
capelle.  la  maggiore  é di  fronte  alla  porta  prin- 
cipale, l’altre  due  fono  collaterali,  l’vna  in  fac* 
eia  all’altra  ; il  mezzo  é al  cielo  feoperto , doue 
è per  Tacque  vn  recettacolo  grandcjcon  pietre^ 
quadre  fabricato,  desinato  ilauarfi  prima  del- 
Toratione  j nel  frontifpitio  poi  che  rutto  in  oro 
c pitture  rifplende , fono  due  torri  lauorate  con 
Ja  medefima  vaghezza  & artificio , e nella  ca- 
pclla  maggiore  v’e  vna  volta  bella  a maggior 
legno.  Nella  parte  delira  v’é  vn’altro  tempio 
tondo  ma  picciolo  , in  faccia  dèi  quale  éTéh- 
trara  del  palazzo  reale  *,  che  pure  ficome  Tal  tre 
cafe  de’Prencipi,  é magnifica,  e riccamente  àd- 
dobatoj  egli  é vaftiflimo  , & hà  all’intorno  vn_> 
giardino  ameno,  che  con  altcmuraglie  c molto 
ben  riparato  oltre  le  ftanze  del  Ré , e dc’fuoi 
vfficiali,  nella  parte  intcriore  del  medclìmo  IP» 
to  v’é  vn  altro  gran  palazzo  detonato  per  lo 
mogli , e concubine  che  mantiene , e per  l’altrc 
donne  che  le  feruono . Il  Re'  fi  tratta  con  gran 
magnificcnzamon  adopra  mai  fe  non  vafi  d’oro 
ò d’altra  corrifpondente  materia.  Nella  partej; 
inferiore  della  piazza  v’e'  vn  vicolo  cinto  di  muJ 
raglie  che  fi  ferra  di  notte,  douc  fi  conferuan® 
le  mercaneie  piiìpretiofe  in  diftinte  fianzo, 
quelli  archi,  che  con  due  ordini  corri fpon denti 
girano  tutta  la  piazza  compongono  Ja  formaJ 
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d’vn  chiofiro  de’Religiofi;  gl'inferiori  formane 
porrici  ,&  ifuperiori  feruono  all’habitationo 
de 'mercanti,  cdell’alcreptìrfone;  nella  piazza  vi 
concorre  vn’infinità  di  gente  per  vendere  , ecó- 
prare  mercantie  . Quella  città  hà  molti  Tem- 
pi/ con  le  lóro  torri  ornati;  hà  ancora  molti 
belli,  e commodi  ricettacoli  à foggia  di  chiofiro  . 
che  in  lingua  Perfiana  chiamano  Carauantara; 
Vi  fi  trouano  molti  mercanti  Europei;  gl’ ingle- 
fi,  Se  OJandefi  vi  tengono  i loro  procuratori  ; & 
ogni  giorno  vi  giungono  Francefi , Italiani  , 
Portughefi  , & altri  ; vi  fono  anche  tre  forte  di 
Religiofi,cioé  Agoftiniaui,  Capuccini.  & i no- 
ftri:  gli  Agoftiniani  vi  fono  venuti  dall’Indio 
Orientali  pochi  anni  prima  di  noi , e fono  Itati 
riceuuti  come  Legati  del  Rè  di  Portogallo;  quà- 
to  a noi  vi  fufiimo  mandati  quarant’anni  fono 
da  Clemente  Ottauo , e cosi  fiamo  tenuti  come 
Nuntij  del  Pontefice , e finalmente  quelli  vltimi 
anni  vi  giunfero  i Capuccini  , che  come  Legati 
del  Ré  Chrifiianiflimo  furono  riceuuti  - In_» 
quella  pianura  dou’é  fituato  Afpanfono  tutto 
airintorno  moltiflìmi  borghi , e terricciuolo  ; 
molte  altre  cofe  fi  potriano  dire  di  quella  città, 
che  per  breuità  fi  tralafciano. 

Advn  miglio  diftantc  d’Afpan  v’é  vna  città 
da  gli  Armeni  habitata , douc  furono  condotti 
dopo  la  prefa  della  Ior  patria  , la  quale  chia- 
mano Ciulfarella  è aliai  grande  abondanto 
in  acqua,  tienecafe  molto  beile, &é  habita- 
ta da  mercanti  ricchiflìmij  vi  fono  fei  chiefo  , 
ma  particolarmente  y’é  vn  monafiero  de’Reli- 

gioii. 
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gioii,  che  fi  chiamano  di  S.  Antonio  , nelle  loro 
Gfl'eruanze  a noi  molto  limili,  peròche  digiu* 
« nano  aliai,  non  mangiano  carne,  vegliano  à vi- 
cenda con  molta  puntualità  recitando  falmi 
l’habitoloró  e' nero  nel  modo  che  S.  Antonio  fi 
dipinge,  il  capriccio  è aguzzo, di  fotto  portano 
vnJL  melore , ò verte  di  pelle  etiandio  la  Ilare.? , 
mai  lafciano  il  cilizio  , non  vanno  però  fcalzi, 
portano  la  barba  lunga,  le  loro  celle  fembrano 
tanti  fepòlcri , & appena  vi  polfono  ftare , e fi- 
nalmente dormono  in  terra  /opra  vna  fola  co- 
perta , ci  portano  vn’alFetto  non  picciolo  per  la 
fomiglianza  che  habbiamo  nel  viuere , martìmc 
neli’aftinenza  della  carne:  di  rado  dicono  niella, 
micelebrono  poi  con  gran  folennità  , v’épure 
neirirtert'a  città  vn  monaftero  di  mònache  Ar- 
mene,che  per  l’affjtto  che  portano  al  noftro  or- 
dine gli  hanno  dato  il  titolo  di  Santa  Terefa  . 0 
Dopo  Afpan  fegue  in  dignità  .Casbin  città 
aliai  grande  ; mà  perla  cattiua  aria,  eflendo dal. 
Ile  Abbas  abandonata  hà  perfo  molto  del  luo 
iplendore , ella  é fituata  nelfertremità  d’vna_* 
pianura  lunghilfima  e larghiflima,  nella  qualo. 
li  vedono  molti  borghi:  Ita  dieci  giorni  di  rtra-i 
da  in  circa  difcolla  da  Afpan , fù  prima  dettai, 
Arafcia , alcuni  la  mettono , e forfè  meglio  nel 
Regno  de’Medi , non  v’é  altro  di  conliderabitev 
ch’il  palazzo  vaftifiimo  del  Ré.  V’é  poi  la  città. 
di’Callan  dorue  é vn  horto  Reggio,  e vn  recettan 
colo  de’mercanti  och’è  la  colapiù  bella  , e pili 
magnifica,  ch’io  hàbbi  vifto  in  tutta  IaPerfia., 
Sono  anche  molte  altre  città > come  Amadan.» 

pochi 
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pochi  anni  fono  dal  Turco  affatto  rouinata_>  > 
Como  , Saua . & altre  che  per  non  tediar  il  let- 
tore volentieri  tralascio . 

In  quello  Regno  fi  raccoglie  molto  rifu  , o 
produce  l’ifleffi  frutti  de  gli  altri  Regni  vicini , 
eccettuatone  le  palme , che  per  il  freddo  noiu 
generano:  l’aria  è per  il  più  faluteuole,  malfime 
in  Afpan  , doue  quali  mai  è da  nubi  turbata  , e 
così  di  rado  vi  pioue  , onde  fa  di  ìnefliere  inaf- 
fìare  la  terra  con  l’acqua  de’pozzi,  quando  non 
fupplifce  la  neue>&  è tanto  lottile  queft’aria_j  » 
che  incontanente  fecca  tutti.gli  humori , quin- 
di è che  la  carne  de  gli  animali  morti  fi  confer- 
ita incorrotta  più  di  venti  giorni . 

CAPITOLO  XII. 

Defcrittìone  del  Regno  de3 Medi . 

IL  Regno  de\\iedivien  terminato  dal  maro 
Cafpio,  dall'Armenia  maggiore,  dalla  Par- 
thia  , e dall’ Alfiria  : egli  è in  tal  guifa  difpollo  , 
ch’alia  valliti  delle  pianure  luccedono  l’altezze 
de’monti , egli  c da  alcuni  /ìumicelli  fecondato 
il  maggiore  ch’io  vi  habbi  veduto  è nello  tiret- 
to di  due  monti  vicino  la  città  di  Miana  ( & è à 
ladri  luogo  molto  confaceuole  , che  crefcendo 
poi  col  tributo  di  molti  riuoli , va  egli  Redo  al 
mare  Calpio  tributare. 

Tiene  quedo  Regno  molte  belle  città  , il  fuo 
capo  è Tauris,  altre  volte  detta  Ecbatanis  » do- 
ue fu  la  corte  de  i Re*  di  Perfia , particolarmen* 

te  fot- 
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tefotto  Cofroa  peròche  io  ui  hò  ueduto  vn_j 
luogo  tra  quattro  piramidi , dou  e per  antica-» 
traditone  fi  crede  dalli  Chriftiani  del  paefcj  » 
ch’iui  fù  porta  la  Croce  di  Chrifto  nortro  Signo- 
re dopo  la  preia  di  Gerufalemme . Quella  città 
è tuttauia  grandilfima  , il  Ké  Abbas  come  hò 
già  detto  hauendola  tolta  al  Gran  Signore  funi 
al  fuo  Imperio  j egli  rouinò  in  parte  il  fuo  Ca- 
mello, e fmantelJò  le  muraglie  della  città,  ac- 
cioche  fé  per  forte  la  piglialfero  i Turchi  non_> 
la  potelfero  conferuare  molto  tempo, per  ragio- 
ne della  lontananza  di  Coftantinopoli,  eia  uici- 
nanza  della  perlìà  , & in  fatti  efl’endo  ancora  io 
nell’Oriente  fù  di  nuouo  ripigliata  da  Turchi* 
c quali  affatto  diftrutta , mi  per  la  difficolti  di 
conferuarla  fù  finalmente  abandonata  , Prima 
della  fuarouinaella  eraricchifiima,  e molto  il- 
1 ultre,come  dalle  fue  rouine  fi  vede,ui  hò  veduto 
molti  Tempi;  dipinti  e lauorati  con  mattoni 
dorati , che  mofirano  bene  la  nobiltà  e la  ma- 
gnificenza della  città , ui  fi  uedono  ancora  al- 
cune alte  torri  qui  e li  difperfe  nello  fpatio  » 
che  conteneua  prima  della  fua  diftruttione  . 

Da  che  li  Perfiani  l’hanno  prefa  ella  è dal  fuo 
fplendore  fcaduta  , vuota de’cittadini  perla  di- 
Tiruttiope  delle  fabriche , e quafi  in  un  horrido 
deferto  mutataci  cartello  che  horaé  mezzo  ro- 
uinato  era  prima  con  la  città  unito , & è adelfo 
molto  difcofto  , ficome  anche  l’antiche  porto 
della  medeiima  città  fi  trouano  al  prefento 
molto  lontane:  non  hò  ueduto  in  tutto  TÒrien- 
re  città  alcuna, che  con  più  uiui  caratteri  faccia 

mortra 
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moftra  maggiore  della  Tua  primiera  gloria  , e_> 
che  di  maggiore  compadrone  fia  degna  ; & ho  - 
ra  più  che  mai , già  che  come  hò  intefo  da  uno 
de’noftri , che  dopo  il  mio  ritorno  n’é  uenuto  ; 
la  maggior  parte  delle  cafe  è data  fepolta  'per 
un  terremoto  nelle  proprie  rouine  : Ecco  Io  fla- 
to/agrimeuole  di  quella  città  nobiliflima  , che 
ArfaU'atRede’Medidopo  di  hauerc  fottopofto 
al  Tuo  Impero  molte  narioni»  fece  fabricar*^ 
chiamandola  Ecbatanis , le  di  cui  mura  di  pie- 
tre quadre  lauorate  furono  di  feflanta  cubiti  in 
larghezza , e di  trenta  in  altezza  3 e le  Torri  fu- 
rono inalzate  di  cento  cubiti 

Ella  è fituata  nelle  radici  del  monte  Oronte , 
hora  detto  Karabag  affai  uiftofb,  perche  eflendo 
di  diuerfi  colori  ha  la  figura  di  Giafpro  . Dal- 
l’altra parte  uè  una  pianura  uafliflìma  donde  fi 
uedono  le  fabriche  della  città  . In  quefla  pianu- 
ra fono  alcuni  riaoli , uno  de’quali  gonfiandoli 
per  le  pioggie,e  per  le  neui  disfatte,in  tal  guifa_* 
li  Rende,  che  n<$n  può  paffarfì  fe  non  col  fauore 
d*un  ponte  di  pietra  con  molti  archi  aperto  Ne* 
monti  uicini  ui  fi  uede  la  neue  tutto  l’anno  » & 

10  la  uiddi  nei  mefe  di  Luglio  : quefla  città  è un 
luogo  di  gran  traffico , c però  facilmente  fi  re- 
ftaura,  ftà  nel  mezzo  di  molti  Regnai  » e ProuTh- 
cie  nelle  quali  fi  trouano  diuerfe,e  pretlofe  mer- 
canti; d’ una  parte  u’é  Afpan  donde  uengono  li 
aromati,  & orientali  mcrcantie  ; dall’altra  u’e 

11  Regno  diGhilon  uicino  al  mare  Cafpio3dob~ 
de  uiene  unajgran  quantità  di  feta,.edalle  u£' 
cine  Prouincie  fi  portano  molte  pietre  pretio'-' 
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fé  di  colore  ceruleo  che  chiamano  Turchino» 
de’quali  fé  ne  trotia  in  gran  copia  nella  Pcrlìa-» 
in  certe  miniere  di  quelto  colore  ceruleo  , cho 
ordinariamente  chiamano  oltra  marino,  il  qua- 
le è perfetti  fiimo.  In  quella  città  vengono  i’ 
mercanti  dall’Armenia,  dal  Gorgiftan  , dallaiy 
Polonia  , dalla  Mofcouia  , da  Coftantinopoli 
da  Smirna,  d’ Aleppo,  da  Trebifonda,  e da  mol- 
tililtri  Regni  in  mezzo  dé’quali  ella  ila  fituata 
e nel  partirli  ragunandofi  mfieme  portano  nel-* 
le  loro  patrie  le  mercantie  compre.  Vi  fono- 
molti,  e generolì  caualli  per  ragione  de’buonii 
pafcoli,  che  vi  lì  trouano  , & io  Hello  hò  veduto  * 
prati  per  molte  miglia  dirteli , che  dicono  edere, 
del  Gouernatore  di  Tauris  domandato  Ro  • 
flan  kan , il  quale  per  l’affetto  che  à Chriftiani 
porta  hò  voluto  qui  nominare , c quello  balli  di 
quella  infìgne  città.  ' 

Tri  le  principali  città  di  quello  Regno  Ar- 
deuilla  tiene  il  primo  luogo  do^o  Tauris,  dalla 
quale  è tré  giornate  lontanai  può  co  giufto  ti- 
tolo gloriarli  d’eflere  Hata  il  principio,  e’1  fóda- 
meto  dell’Imperio  de’perfianLcoméhabbiamo 
detto  di  fopra,e  no  é tuttautamen  gloriofa  d’ef* 
férelafepoltura  de’Rè  di  Pferfiaperòche  doutin* 
que  moiafió  quertivi  li  fanno  trasferire  per  ri- 
pòfare  nel  medelìmo  luogo  de  Tuoi  predecelfori: 
ilei  Tempio  dbue  i Rè  fi  fepelifcòno  fi  fenno 
ogni  dì'hlòlte  limoline  à poueri  : quella  città  è 
la  patria  di  ' Xeqtfe  Aidar,1  Padre  dTfmaeleSofì 
rirtaur  arare  dèlia'  Monarchia  dr  Perfia  • 

La  terzarittà  principale 'è  Sultania  difcofta_j 
. fette 
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fette  giornate  daTauris  verfo  Aipané  molto 
bella  ,di  mezana  grandezza,  & in  vna  delitiofa 
pianura  fituata  . Vi  fi  vedono  alcuni  tempi/  o 
cale  molto  confiderabili , & anche  vn  giardino 
Reale  - Il  Rè  Abbas  vi  rifiedeua  fpelfo  sì  per 
caufa  delle  delitie, come  per  ragione  delle  guer- 
re che  contro  il  Turco  v’occorrono , il  che  gli 
cagiona  fplendore  non  poco  , tra  il  volgo  gii 
non  fi  parla  più  Perfiano,  di  qui  tirando  verfo 
Tauris  la  lingua  Turchefca  comincia  ad  efler 
in  vfo,  e s’io  non  fò  errore  in  nelfun’altro  luogo 
fuor  di  quello  non  è fri  il  popolo  vfitata  . 

La  quarta  è Farabat  verfo  il  mare  Cafpio  fi* 
tuata  3 doue  fi  raccoglie  gran  quantità  cji  feta . 
Dopo  v e la  città  d’Amarant  moito  antica , 
da  Tauris  tirando  verfo  l’Armenia  due  giorna- 
te difeofia.  V’è  ancora  Sofian  nel  fine  della-* 
pianura  don’è  Tauris  9 dalla  quale  è lontana-*, 
vna  giornata  di  firada , quella  è vna  città  antica 
e celebre.  Dall’altra  parte  c M lana  da  due  fiu- 
mi inaffiata;  ma  è pur  vero,  che  tutto  quello 
paefe  folpiraancorae  piange  la  firage,chc  dal- 
l’efercito  del  Turco  gli  è fiata  fatta  • 

Oltre  Je  città  già  accennate  fe  ne  trouano  per 
tutte  le  parti  molte  altre,  & anche  molti  borghi, 
doue  le  vittouagliefi  vendono  à vii  prezzo  > v’è 
grand’ahondanza  de’frutti,  che  habbiamo  quàj^ 
màl’vua  fi  matura  piu  prqfto  j imperòche  il  fé* 
condo  giorno  dopo  di.elferjvfcito  da  Tauris  * 
che  fù  il  decimo  ottauo  di  Luglio  incontra}  vi* 
cino  di  Amarantalcunihuomini,  che  portàua- 
no  verfo  Tauris  vua  da  vendere ...... 
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CAPITOLO  XIII. 

Deferiti  iene  generale  dell’ Indie  Orientali . 

L»  Indie  Orientali  cominciano  dal  fiume  In- 
do, vna parte  del  quale  fi  precipita  nel- 
Oceano  » cioè  à dire  nella  cotta  del  Regno 
de  i Sindi,  che  cofina  con  Perfiani,  & hanno  poi 
il  loro  termine  vicino  alla  China;  fono  vattif- 
fime,  e ricehiflirae,efono  adiuerfi  padroni  & à 
molti  Rè  fottopofte . 

Il  primo  Rè  deirindìe  Orientali , che  per  Ia_* 
fna  potenza,  ricchezze  , e gran  dominio  giufta- 
mente  merita  il  nome  d’imperatore , mattimi 
perche  molti  altri  Ré  gli  fanno  tributo , fi  do- 
manda il  Gran  Mogore , il  di  cui  Imperio  fi 
Rende  dal  fiume  Indo,  dal  quale  l’India  piglia  il 
nome, fino  al  Ganges  Quella  famiglia  de’Gran 
Mogori  non  può  nell’Indie  vantarli  de’fuoi  an- 
tichi predecelfori,  perche  appena  ne  conta  otto 
che  dal  gran  Tamerlanovfciti,  hanno  per  giu- 
ttitìa , ò per  forza  vfurpato  il  dominio  di  tutte 
Tlndie  Orientali,  e debellando  molti  Re'  hanno 
confèquentemente  molti  Regni  alla  loro  coro- 
na vniti,  c di  nuouotdi  là  dal  fiume  Indo  fi  fono 
refi  padroni  del  Regno  di  Candahar , ch’era_» 
de'Perfiani , al  quale  è vnito  di  qui  del  medefi- 
fimo  fiume  quello  de’Sindi , dall’acque  dell’in- 
do refo  fecondiflìmo,  e dal  fuo  corfo  molto  al- 
legro, la  di  cui  principile  città  è quella  di  Tac- 
ta > eh  e molto  grande , e doue  i Noftri  Padri 

han- 
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hanno  da  molti  anni  in  qui  fatto  vn’Hofpitio . 
Dopo  feguono  i Regni  d’Agra , Lahor , ouero 
Mu/ton  * Deli,  Mandao,  Citor, ouero  Sunga_j  , 
Vtrad,  Ca(fimir,Xifchande  : quelli  fono  lonta- 
ni dal  mare,  e quelli  che  vi  fono  vicini  fono 
Guzarati, ouero  Cambaie,Decan , Bengala  , & 
altri . Le  Città  principali  fono  Agra, Lahor, 
Cambaie,  e Tatta.  Molti  Rè  deU’Indie  fono 
fuoi  tributari/ , eie  fue  entrate  fono  quali  in- 
credibili attefoche  arriuano  fin’a  cento  feflànta 
fette  millio ni  d’oro . 

La  Corte  del  Gran  Mogore  è ordinariamen- 
te nella  gran  città  d'Agra , doue  la  lingua  Per- 
mana e la  volgare.  Il  Re'  hàvn  palazzo  fuper* 
biilimo , dou’é  vn  Trono  magnifico  d’oro , e di 
pietre  preticfe  compollo , che  come  hò  intelo 
dal  mcdefi mo^artefice  ch’era  Francefe  chiama- 
to Agoftino  Hiriart,  vale  molti  millioni;  Il  Rè 
Selim  huomo  di  buon’indole, & hà  a Chrifiiani 
molto  aftetto  il  fece  fare*  A quello  fuccedette 
fuo  figliuolo,  ouero  nipote  chiamato  Corrone, 
non  gì  a per  titolo  d’heredità,  ma  bensì  per  vio- 
lenza tirannica  vfurpandolì  con  ingiuflitia  il 
Regno . Egli  è fuperbo , crudele,  e de’Chriftia* 
ni  nemico . Viuendo  ancora  Selim  s’ingegnò 
di  ribellare  i Tuoi  Cudditi  contro  di  lui , e dopo 
la  fua  morte  tiranneggiando  à fuo  piacere  la_» 
gente , fece  diftruggere  il  noftro  Hofpitio  di 
Sindi , tolfe  via  i padri  Giefuiti , che  dal  tempo 
di  luo  Padre  in  quella  corte  fioriuano , e pigliò 
il  porto  de’Portughefi  nel  Regno  di  Bengala-*, 
doue  per  il  falfo  zelo  della  legge  di  Mahometto 
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fece.foffrire  il  martirio  à molti  Chriftiani  • 

Il  Regno  del  Gran  Mogore  , & alcuni  altri 
dell’Indie  fono  comporti  parte  de’Gentili , e_» 
parte  de\Mahomettani  , quindi  è che  hora  fi  ve- 
de vn  borgo  de  gl’vni  hora  de  gl’altri , anzi  in_, 
alcune  città  habitano  infieme  , li  Gouernatori 
però,ficome  anche  i Re'  fono  Mahomettani . 
Non  fi  porta  fuora  di  quefio  Regno  denaro  al- 
cuno.* onde  la  moneta  non  vi  fi  & di  puro  oro 
ò argento , md  d’vn  metallo  mefcolato  , e perii* 
contrario  ve  ne  viene  aliai  per  compraruile_» 
mercantie  de’quali  abonda  : vi  fariano  molte 
altre  cofe  da  dire  intorno  quello  Regno  , ma_> 
perche  io  non  le  hò  vedute  le.tralafcio. 

Dopo  Plmperacore  del  Gran  Mogore  lègue 
il  Re  di  Dialcha,  ouero  Dialkan  , il  quale  tie- 
ne ilfuo.Regno  grande, e potente  vicino  àGoa, 
lotto  il  fiio  dominio  altre  volte  ririchiufa , ma_* 
hora  e nel  poter  de’  Portaglieli  : la  Corte  di 
quello  Regno  è nella  citràdi  Vifapor  diuifa  in 
tre  , ve  ne  fono  molt’altre  , come  Dabul , Reia- 
por,  Punda,&c  ficome  anche  quantità  de’vil- 
làggi  .*  il  Re,  e Tuoi  principali  minillri  fanno 
profeflione  della  legge  di  Mahometto,  benchej» 
la  maggior  parte  del  Regno  fia  Gentile . Li  Vi- 
ceré de’Portughefi  quando  di  nuouo  vengono 
inGoa  fogliono  regalarlo  di  qualche  pretiofo 
donatiuo  per  maggiormente  mantenere  la  pa- 
ce che  v’è  trà  il  Re  di  Portogallo  e lui , peròche 
fi  chiamano  fratelli  nel  farmi.  Quello  Re  tie- 
ne Tèmpre  in  Goa  vn’Ambafciatore,  con  tutto- 
ché iPortughcfi  non  ve  Io  mandino  fe  non  in_* 
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cafo  di  necefiità  vrgente , le  bene  mentre  io  fta- 
uo  neH’Oriente  il  viceré  inuiò  due  de'noftri 
Padri , accioche  reftandoui  come  Legati  potef- 
fero  attendere  alla  conuerfione  dell’anime  ;ma 
morendo  il  principale  di  loro,  cioè  il  Padre_a 
Fra  Leandro  dell’Annuntiatione  del  quale  trat- 
tarò  più  baflo,  quella  buona  e Tanta  intentio- 
ne  fu  fenza  effetto  veruno  . 

Il  terzo  Re  è queilo,  il  di  cui  Regno  fi  chiama 
dalla  Tua  principale  circa  Cocin  , doue  il  Re  fi 
Jafua  relìdenza, quello  fu  Tempre  alli  por  tughe- 
fi  fedelilfimo , e benché  quali  tutti  r altri  hab- 
bino  contro  di  loro  molle  l’armi , rimanendo 
egli  folo  collante  li  hd  Tempre  cortefementej 
riceuuti,  & anche  dal  principio  del  loro  arriuo. 
E benché  quella  collanza  l’habbia  facto  da  tut- 
ti gl’ al  tri  odiare,  egli  non  ha  lafciato  per  que- 
fio  dare  loro  vn  luogo  da  fabricare  vna  città 
domandata  Cocin , ch’ei  hi  Tempre  amato  , 
come  propria  conferuato,  quindi  è ch’egli  affl- 
ile a ll’elettione  de’Confoli,  & in  tutte  falere  af- 
femblee  publiche,  e peròhà  il  Tuo  palazzo  nel- 
la fuperiore  Cocin,  ch’é contigua  à quella  che 
fi  chiama  inferiore  Cocin.  In  quello  Regno  gli 
huomini  fono  neri  à maggior  fegno  , ficomo 
«eiraltre  Prouincie  maritime,  che  s'auuicinano 
aU’Auftro  • Vi  fitrouanode’Chrilliani  Catto- 
lici detti  di  S.Tomafo  , i quali  nelli  loro  offici/ 
fi  feruono  della  lingua  Caldaica,  il  loro  Arcjue- 
Tcouo  è Tempre  vn  Religiofo  d’vn  medeiìmo  or- 
dine , peròche  quella  Religione  poffìede  quali 
per  iu$  heredi cario  quella  dignità»  e cosi  viue«- 
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do  ancora  l’Arciuefcouo  eleggono  il  Tuo  fuccef- 
fore , il  che  dà  molto  fallidio  à quelli  Chriftia- 
ni , & indi  nafeono  tra  di  loro  molte  diuifioni  : 
In  quello  paefe  le  donne  pigliano  più  che  d’vn 
marito, onde  no  sano  chi  lìjno  i propri/  %li,c 
quindi  è ch’il  Recoftituifce  herede  del  Regno, 
non  già  i figliuoli  che  nafeono  dalla  fua  moglie 
ma  bensì  quelli  che  nafeono  dalla  forella,  il  che 
con  proportene  s oflerua  nell’altre  famiglio  > 
perche  dicono,  che  quelli  fono  fenza  dubbio 
Tuoi  confanguinei  « 

Dopo  quello  Rè  fegue  quello  di  Samorin_> , 
che  tiene  la  fua  corte  nella  città  di  Calicut,que- 
flo  è deJli  Portughefi  capitale  nemico , e mol  te 
volte  ha  nella  loro  rouina  cofpirato.  Eflendo 
in  Goacòrfe  la  fama  , ch’egli  voleuafarfì  chri~ 
filino  » ma  in  poco  tempo  quella  rifòlutiono 
andò  in  fumo.  Vicin’al  capo  di  Comorino  fono 
molti  villagi  de'Chriftiani  detti  di  S.  Francefco 
Sauerio,  perche  da  quello  S.ApoftoIo  dell’Indic 
furono  nella  fede  inllrutti,  il  di  cui  corpo  ho 
villo  fpelfo  nella  cafa  profelfade’Gieluiti . Vi 
fono  ancora  in  quello  Regno  alcuni  hofpitij  di 
quelli  Padri. 

Pochi  anni  fonovn’altro  Rè  affai  potente^ 
chiamato  Meliq  Cambar,  il  di  cui  Regno  A 
llendeua  verfo  Ciaul , fu  dal  Gran  Mogore  fi** 
perato , e vinto  • Quello  Regno  hà  fopra  vna-»  , 
rocca  vna  fortezza  inefpugnabile , che  dalla-» 
parte  maritima  chiudeua  il  palfo  al  Gran  Mo* 
gore,mà  hauendolo  contutto  ciò  pigliato,ben- 
chf  con  llenco  grandeafi  refe  facilmente  padro- 
ne di 
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wt  di  tutto  il  Regno , ch’egli  vnì  al  fuo  Imperio; 
Vi  Tono  di  più  altri  Regni  inferiori , fotcopofti 
alli  loro  Rè  particolari , i quali  nondimeno  pa^ 
gano  al  gran  Mogore  certo  tributo*  e tri  l’altri 
v’è  il  Regno  di  Colconda  , douc  snelle  vifcertj» 
della  terra  fi  trouano  diamanti , e quelle  minie- 
re le  di  il  Rè  in  affitto, riferuandofi  le  più  gran- 
dii e le  più  belle . 

Tutti  i fopradetti  Regni  appartengono  a i 
Re  della  legge  di  Manometto  .*  ve  ne  fono  del- 
l’altriimi  perche  non  li  ho  veduti  mi  contento 
accennarli  fidamente,  cio^  Cingi,  Taniaor, Ma- 
dure , e molt'altri  fotto  il  dominio  de  i Re  Gen- 
tili, che  chiamano  Naiques.e  ve  n’é  vno  in  par- 
ticolare , il  quale  conforme  hò  intefo , non  fti 
fotto  la  potenza  d’vn  Re,  mà  bensi  d’vna  Regi- 
na chiamata  la  Regina  Olala, alla  quale  tutti  gli 
huomini  vbidifcono  come  Ridditi  , e non  i 
m afe  hi  ma  le  femine  fuccedono  alla  Corona.» . 
Fra  quelli  Gentili  y è vna  cofamerauigliofa  , Se 
è che  douendo  qualcheduno  far  viaggio , s’egli 
defideraandare  con  (icurezza,non  piglia  già  per 
guida  vn’huomo,  mà  vn  fìgliolino  di-qualchc_> 
perfona  confiderà  bile  * e quanto  più  picciolo 
egli  tanto  più  ficurocam  ina,  perche  maggiore 
rifpetco  fi  porca  à figliuolini  * che  alli  propri; 
Padri . 

Vi  fono  in  fomma  le  cònquifte  de’Portugheli 
che  più  baffo  deferiuerò . Quelli  generofi  ha- 
uendo  inuentato  vna  nuoua  nauigacionc,  il  ca« 
podi  Buona  Speranza  fuperato , trafeorfo  quafi 
iS*  mila  miglie  nel  mare,  Se  hauedo  finalmente 

H 4 paci- 
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patito  vn’infinità  di  trauagli,e  naufragi/,  han- 
no fatto  rinafcere  nell’Indie  la  fede  di  Chriflo 
poco  men  che  defonta , e rendendoli  degni  fuc- 
ceffori  di  S.  Tomafo  hanno  conuercici  gran  nu- 
mero di  perfone,  mcdte delle  quali  vi  hanno  ac- 
quiflato  la  corona  del  Martirio . Tutte  quelle»* 
terre  delle  quali  hò  parlato  fono  di  quà  del 
Ganges  peròche  di  là  di  quello  fiume  fono  mol. 
ti  altri  Regni  dellTndie,  li  principali  de'quali 
fono  Arracan , Pegu , Sian  , Camboia , e Co- 
cincina^. 

- CAPITOLO  XIV. 

-,  \ì.$t  ■ '*  ■ 

Defirittione  della  Gojla  dell’ Indie  : 

. •„  - . <1  :*  . jf -j 

LA  gloria , e bellezza  dellTndie  flà  princi- 
palmente riporta  nella  fua  corta,  ó parte»* 
maritima , perche  qui  fi  porta  tutto  ciò,  cho 
nel  recante  dellTndie  fi  ritroua , qui  fi  vedono 
lidi  molto  belli  per  la  quantità  delle  palme,  qui 
le  città  fono  frequenti , & anche  più  i borghi,  e 
terre  : primieramente  nella  parte  Settentriona- 
le v’è  la  Città  di  Diu,  già  di  fopra  defcritta-»  > 

& molt’  altre , che  per  eflère  di  poco  rilieu  o 
tralafcio  ; Dopo  è il  porto  Surtat,  doue  i mer- 
canti, Inglefi>&  Olandefi  hanno  le  loro  refìden- 
ze,  & i loro  procuratori,  che  comprano  le  mer- 
cante dall’Imperio  del  Gran  Mogor  trafporta- 
te  ; fegue  poi  la  città  grandiffima  di  Cambaia , 
che  haueua  pochi  anni  fono  il  fuo  proprio  Re_j, 
mà  bora  è fotto  il  dominio  del  Gran  Mogoro , 

come 
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come  anche  Surtat.  lui  fi  trouano  diuerfe-» 
t pietre  aliai  rare,  e di  gran  prezzo , donde  fi  dice 
che  fi  trafportano  per  la  Cappella  del  Gran_> 
Duca  di  Firenza , che  fenza  dubbio  é la  più 
bella , che  fia  nel  mondo  . Vicino  quella  città 
in  vn  Golfo  dell’Oceano  dell’ Indie  vi  corre  il 
i fluflo,  e riflufib  con  tanto  impeto,che  hauendo 
le  naui  fpiegate  le  vele  al  vento  contrario  , & 
anche  porte  nel  mare  rancore , non  vi  pofl'ono 
refiftere,  e cosi  quello  è vn  luogo  molto  pcrico- 
lofo,  e molte  volte  accade , che  fcuotendofi  Io 
naui  l’vna  con  l altra  naufragano;  quindi  è che 
per  arriuarui,i  marinari  fi  mettono  nel  maro 
nel  tempo  deH’acque  vaie  #(  per  valermi  de’loro 
termini  ) cioè  à dire  nel  giorno  della  luna’,  ch’il 
I mare  maggiormente  gonfia  le  fue  onde , e così 
entrano  nel  porto  5 e mettendo  alcuni  foftegni 
intorno  alli  vafcelli , le  lafciano  in  fecco  cari- 
candoli lo  fpatio  d’vn  mèfe,  afpettando  fra  tan- 
to che  la  luna  fia  nella  medefima  difpofitionc  di 
prima  per  vfcire  col  fauor  del  rifluflò  » che  co- 
me dicono  è sì  violente,  che  và  piùprefto  nel 
• fuocorfo  di  qualfiuoglia  cauallo . 

Dopo  Cambaia  fegue  la  città  di  Damane  , 
ch’è  Cotto  il  dominio  de’Portughefi , la  qualo 
mentre  io  ftauo  nelflndie  fù  dal  Gran  Mogore 
attediata  , mà  facendoli  poi  la  pace  leuò  l’aflé- 
dio.  Viene  poi  Baflain  città  abondantiffimain 
rifo,  e zuccc.ro,  che  peri  inondatione  del  mare 
è fiata  ne’noftri  tempi  quali  tutta  difirutta,  im- 
perciòche  la  fortuna  del  mare  fù  sì  fpauenteuo- 
le,  che  ributtò  molte  miglia  lontano  fra  gli  al- 
beri 
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beri  alcune  nauijcrcdefi  efler  flato  vna  punitio- 
se  di  Dio  per  gatfigar  i peccati  di  quel  popolo* 
perche  rouefeiando  le  croci',  e molt’altre  cofc-> . 
fedamente  lafciò  intatto  il  patibolo  della  Giu- 
ftitia  : in  quella  città  v’e  vn’Imagine  miracolo- 
fa  della  Santifli ma  Vergine , ch’è  di  gran  diuo- 
tione  anche  appretto  i Gentili,  ch’ogni  giorno* 
vi  portano  donatiui  in  gratitudine  de’miracoli 
ch’in  loro  ftelfi  fi  fanno , ma  per  quello  non 
conuertono  : fi  domanda  la  Madonna  de’Re- 
medij , & e fuori  della  città  nella  Chiefa  de’Pa- 
dri  di  S.  Domenico  , i quali  hanno  pur  vn’altro 
conuento  dentro  della  città , i Giefuiti,  France- 
fcani,  & Agoftiniani Vi  fono  ancora  ; & à noi  ci 
fù  offerta  vna  fondanone  con  entrata , mà  per 
la  prohibitione  generale  fatta  dal  Re  di  Spagna 
di  non  fondare  nuoui  conuenti , non  fù  accet- 
tata.» . 


Segue  la  città  di  Ciaul  picciola  si  mà  bella-» , 
& in  ogni  forte  di  mercanrie  ricca  » v’c  vna  for- 
tezza alquanto  dalla  città  difeofia,  peròchej 
auanzandofi  il  mare  dentro  la  terra  forma  vn-» 
feno  , il  quale  hà  d’vna  parte  quella  fortezza-» 
ch’il  domina  , guardando  che  nulla  entri  nel 
porto  fenza  licenza  del  Capitano  (più  baffo 
li  dirà  come  fù  prefa  miracolofamente)  e 
dall’altra  parte  v’éla  città  affai  ben  fortificata  • 
Si  trouapoi  Danda , e Daboul , quella  fù  poco 
fà  da  gl’Inglefi  quali  diflrutta , fi  vede  ancora-» 

- Rciapor,  e finalmente  Goa  città  nobiliflima-» , 
che  merita  vna  particolare  deferittione  . Ti- 
rando più  innanzi  fegueXaiicut , e Cocin , o 

di  là 
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di  là  del  capo  di  Comorin  v’c  la  città  di  Melia- 
por  , così  detta  dalla  gran  quantità  de’pauoni 
che  vi  fono, fi  chiama  nondimeno  comunemen- 
te la  città  di  S.  Tomaio  per  hauerui  quefto  Sàto 
riceuuto  la  corona  del  martirio;  vicino  di  qua 
v’é  il  Forte  de  gli  Olandefi  chiamato  Paliacati. 
Hò  Iafciato  à pofia  tutti  i borghi, & alcune  città 
per  non  eflere  troppo  lungo  » 

In  tutta  quefta  coita  del  mare  v’è  vna  granj 
quantità  de’Porti  molto  buoni,  e la  maggior 
parte  capaci  da  riceuerequalfiuoglia  naue  per 
grojfa  che  fia  * Da  Goa  fino  a Ciaul  per  lo  ipa- 
tio  di  cento  ottanta  miglia  ve  ne  fono  trenta-* 
incirca,  fra i quali  i migliori , e più  profondi 
fono  quelli  di  Goa, di  Reiapor,  di  Dabouhdi 
Danda,  e di  Ciaul , fatti  tutti  non  già  dall’arte  , 
ma  da  i’ifterfa  natura , facendo  il  piare  comej 
tanti  fiumi  col  auanzarfi  molto  nella  terra,  è 
ben  vero  ch’in  tempo  d’inuerno , che  bora  de- 
fcriuerò,  quefti  porti  fono  chiufi  dall’arena, che 
la  violenza  de’venti  butta  nel  mare , venendo 
poi  la  fiate,  e celiando  i venti,  ò per  dir  meglio 
fofEandoi  cótrari/  di  nuouo  fi  riaprono.  Quin- 
di e'  che  niifuno  mentre  dura  l’inuerno  può  na- 
• uigare  nel  mare  deU’Indie  , non  folamente  per 
le  rempefie  continue , mà  ancora  per  manca* 
mento  de’porti , due  foli  fono  efenti  di  quefta-* 

| miferia  , cioè  quello  di  Monbain  per  ragio- 
ne della  fua  larghezza , e quello  di  Morrao* 
gan  vicino  à Goa, per  eflère  dal  vento  riparato! 
siche  trouandofi  per  forte  alcune  naui  nel  mare 
in  tempo  d’inuerno,  e non  potendo  giungerei 

ad 
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ad  vno  dì  quelli  due  porti , la  loro  rouina  e' in- 
fallibile-’ . 

L’Inìierno  non  è per  la  violenza  del  freddo  ri- 
gido nell’ Indie,  già  ch’il  loro  Gennaro  al  noftro 
Alaggio  guittamente  paragonare  fi  puole , ma_» 
bensì  perle  pioggie  continue,  che  vi  fono.L’an- 
no  non  fi  diuide  in  quattro  llagioni  come  qua, 
perche  non  fanno  che  cola  fi  fia  la  Jp rimauera  , 
e l’Autunno , e folamente  fi  fente  il  nome  d’In- 
uerno  e di  State  ; L’inuerno  dura  lojfpatio  di 
quattro  mefi,  che  fono  Giugno > Luglio  ^go - 
fio , e Settembre  , ne’quali  fempre  pioue,  e Ia_» 
fiate  dura  il  rimanente  dell’anno  . In  quefto  lì 
fcuopre  fammirabile  prouidéza  deH’Altifiìmo 
l’hauer  ordinato  la  pioggia  di  tant’acque  nel 
tempo  quando  che  per  l’eccefiò  de’caldi  faria-» 
impoflibile,altrimente  campare  la  vita.  Ne’me- 
fi  di  Nouembre , di  Decembre , e di  Gennaro  , 
vi  fà  qualche  poco  di  freddo  , non  però  tanto 
che  fia  necefl'ario  il  fuoco,  la  caufa  di  quello 
freddo  viene  da  venti  orientali , che  nafcono 
dalla  terra , e che  in  quel  tempo  fofììano  Nel 
mefe  di  Febraro  comincia  à fare  caldo , & al- 
l’hora  l’vua  fi  matura , in  Marzo  , & in  Aprile-* 
incalza  terribilmente  , & in  Maggio  poi  è in-  • 
fopportabile,  àjtal  fegno  che  i corpi  non  poten- 
do più  (lare  dentro,  della  propria  pelle  fi  fpela- 
no  tutti  j & iui  folamente  fi  refpiradoue  foffìa 
il  vento , i luoghi  più  balli  delle  cafe  fono  i pili 
rifcaldati. 

Nel  fine  di  Maggio  , ouero  nel  principio  di 
Giugno  il  vento  del  mare  tira  infallibilmente^» 

ogn’an- 
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ogn’anno,  e códucendo  Ceco  nubi  cariche  d’ac- 
que vi  rinfrefea  J’aria  , & in  sì  fatta  guifa  Pinu- 
midifee , che  benché  i Sacerdoti  celebrando  pi- 
glino l’hoftie  fedamente  nel  tempo  dell’offerto- 
rio  , conferuate  prima  ne’panni  molto  afeiutti» 
nulladimeno  auanti  la  confacratione  d mentano 
sì  humide  , che  come  carta  bagnata  fi  piegano , 
fe  conia  patena  non  le  foftengono  , ò fe  nella.* 
cima  non  le  prendono.  Quella  grand'humidi- 
ta  fa  che  I’herbe  nafehino  fopra  i tetti  delle  cale 
& all’hora  le  citta  paiono  tanti  prati  ; non  ca- 
dono però  nelPinuerno  vgualmente  le  pioggie, 
peròche  nel  principio  fono  groffifsime  , e per 
quindici,  ò venti  giorni  continue,  in  tal  guiia  , 
ch’il  fole  per  l’ofcurità  delle-  nuuole  non  coni- 
parifee  , anzi  il  mezzo  giorno  ilteffo  fembrail 
crepufcoloj  paffati  quelli  giorni  celfano  alqua- 
to  le  pioggie  , perche  ordinariamente  ogni  dì 
pioue  poco  > ò affai  ; mà  ricominciano  poi  nel 
mefe  di  Luglio  coll’ifiefla  abondanza  di  prima  , 
e continuano  per  molti  giorni,  dopo  i quali 
palla  il  rigore  deH’inuerno,  perche  di  qua  man- 
zi non  pioue  sì  frequentemente,  e fe  pure  pio- 
ue , fari  fidamente  di  due  in  due  giorni » ouero 
di  dua  in  due  notti:  v’hi  però  quella  differenza, 
ch’in  quello  tempo  cioè  nel  mefed’Agollo  fal- 
gono  dal  mare  certe  nuuole,  che  portano  fi  gra 
quantità  d’acqua , che  pare  all’hora  vn  diluuio, 
ma  padano  prello,  e fono  altroue  portate  , così 
ne  va  del  mefe  d’Agollo,  in  quello  di  Settembre 
fono  affai  rare  le  pioggie,  in  quello  d’Ortobre 
rari/sime,e  nel  rertàte  dell’anno  nò  còparifcou.o 
adatto.  Quan- 
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Quando  cominciano  le  pioggie  i contadini 
feminàno  il  rifo , il  quale  come  é vfcito  fi  traf- 
pianta  poi  acciòche  meglio  fruttifichi  ; Tutta_> 
l’India  maricimaé  sì  abondantc  in  rifo  , maf- 
fime  nel  dominio  di  BarceIor,e  di  MangaIor,che 
tré  ò quattro  volte  l’anno  ne  viene  in  Goa  tre- 
cento» e più  naui  tutte  cariche»  che  però  que- 
llo é il  cibo  ordinario  de  gli  huomini , e mai  fi 
mettono  in  tauola  fenza  il  rifo»  s’accommoda-* 

6 con  pefei  falati , ò con  frutti  flagionati  nel- 
l’aceto , ò in  altra  maniera;  non  fi  feruono  del 
cochiaro  per  mangiarlo , mentre  la  mano  può 
fare  il  feruitio , lipoueri  lo  mangiano  folo  in_» 
luogo  del  pane,  Ye  n’e' pure  gran  quantità  in 
Bafl'ain,  doue  fe  ne  troua  dì  molto  minuto,  ma 
odorofo  fuor  di  modo  . Due  volte  l’anno  na- 
fte quando  è inaffiato,  e fe  gli  manca  l’acqua^ 
incontinente  fi  fecca  • quiui  come  anche  in_> 
tuttala  colla  del  mare,  mà  particolarmente  in 
Bengala  fono  molte  canne  di  zuccaro , onde  i 
Portughefi  , e mafsime  l’infermi  mangiano  or- 
dinariamente cofe  dolci . Di  là  del  capo  di  Co- 
morinl’inuerno  comincia  , quando  diquà  del 
medemo  capo  finifee,  benché  quanto  all’altrc 
cofe  non  vi  fia  quafi  differenza  veruna . 

? CAPITOLO  XV. 

* , V ; ^ / ‘if 

Deferitone  dell'lfole  del  mare  dell' Indie . 

NEll’Orientale  Oceano  fono  molte,  e ce- 
leberrime lfole,c  fra  l’altre  quelle  di  San 

loren- 
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Lorenzo , di  Sumatra , della  Iaua  maggiore  , e 
minore,  del  Giappone , e delle  Moluche , doue 
la  noce  mufcata  , & i garofani  nafcono , le  Fi- 
lippinefòno  ancora  molto  confiderabiIi,qucl- 
i le  di  Nicobar , e niolt’altre  : il  mio  penfiero  pe- 
rò è folamcnte  riferire  quelle  , che  nella  colla.* 
dell’Indie  fono  lìtuate  , lafciando  da  banda  Tal- 
tre  di  minor  rilieuo . Farò  dunque  folamento 
mentione  delle  Maldiue , e dell’rfola  di  Ceilan, 
- che  fono  fecondo  l'antica  traditione  quelle,  che 
altre  volte  chiamauanfi  Taprobane. 

Dicono  che  rifole  Maldiue  fono  vndici  mila 
le  quali  fono  poco  da  Cocino  difcofte  ; i loro 
habitanti  fono  Mahometcani  , benché  il  l\c 
d’hoggi  fia  Chriftiano,  ftado  tuctauolta  in  Goa 
doue  fi  ritirò  dopo  ch’egli  fu  da’Portughefi  con 
molta  cura  nella  fede iftrutto,  e batezzato , 
poi  ad  vna  gentil  donna  maritato , ch’io  fpeflò 
hò  villo . La  caufa  di  quella  fua  venuta  in  Goa 
fù  per  metterli  in  faluo , elTendofi  la  maggior 
parte  delle  fue  Ifolc  contro  di  lui  ribellate , Se 
anche  per  ottener  dal  Vicere'  dellìttdie  vn’ar- 
mata  naualeper  domare  quelli  ribelli  ; fcrillc? 
molte  volte  al  Re  di  Spagna  chiedendogli  per 
gratia^ueiràiutoyanzi  egli  andò  fino  in  Portu- 
gallo,  & ottenne  dal  Rè  quanto  bramaua:  maj 
li  Viceré  dell’lndie  non  volfero  mai  cflèguiro 
il  comandamento  del  Rè  » olia  ch’egli  fulfe  ve- 
ro come  cllernamente  parea  che  fulfe  , ò fia-» 
ch’egli  fulfe  finto  come  fi  credeua  , siche  que- 
llo mefehino  morfe  finalmente  efiliato  dal  prò- 
' prio  Regno  . Hebbe  per  fuccelfore  del  Regno 

fuo 
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fuo  figliuolo  domandato  Filippo  > egli  era  di 
mez©  colore  partecipando  la  negrezza  del  Pa- 
dre, & infieme  quella  della  Madre  . Spcfso  l’hò 
vifitato  ,&  haueua  determinato  di  venir  meco 
in  Europa  ; fperando  di  ottenere  dal  Rè  di  Spa- 
gna con  la  prefenza  ciò  che  con  le  Tue  lettere.* 
non  haueua  fino  allhora  ottenuto , vedendo 
chiaramente  ò che  i fiioi  commandamenti  non 
erano  efficaci,  ò che  nellTndie  Cc  ne  burlauano . 
Egli  haueua  poche  entrate  reftandogli  fidamen- 
te alcune  lfole , morfe  poi  effendo  ancora  affai 
giouine  , e fenza  hauer  pigliato  moglie , sìchc_> 
Jafció  per  Tuo  fucceffcre  vn  nipote  ch’egli  ha-: 
ueua  per  parte  della  iua  forella  ,*  contutto  ch’il 
fuo  zio  fidandoli  dello  leggi , e del  cofl urne  del 
Regno , e molto  più  della  beneuolenza  de’fud- 
diti  pretendefie  il  Regno , onde  non  efiendo  an- 
cora determinata  la  lite  quando  io  parti;  da_> 
Goa  , non  v’era  all’hora  uifl'un  Rè  creato  del- 
Tlfote.  Tra  quefi’lfole  ve  ne  fono  alcune  me- 
diocri, nifl’una  grande,  e molte  picciole  del  re- 
ftante  poi  non  v’è  cofi*  particolare , ò differente 
dall’altre  parri  delTIndie,  m d il  tutto  è del- 
l’iffeffa  maniera  9 si  nel  viuere  9 come  nel  ve- 
ftir<L* . 

t’ifola  di  Ceilàn  non  molto  dal  promonto- 
rio di  Comorino  lontana , c altre  volte  da  tutti 
chiamata  la  celeberrima  Taprobana  , fieno 
molte  cofe,che  la  rendono  nobilifiìina,  & vtilif- 
fima,  che  però  i Pórtughefi  hanno  particolare 
commandamento  del  Rè  di  conferuarla  fopra_> 
tutte  l’altre  colonie  dell’Oriente  . Ella  è affai 
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grande  > & altre  volte  ftaua  (otto  il  dominio  di 
molti  Regoli  , il  principale  de’quali , che  hog- 
gidi  ancora  fulfirte,  è quello  di  Candì,  cosi  det- 
todalla  Tua  principale  città , il  quale  fà  Tempre 
guerra  alli  Portughefi,  & é bene  fpelfo  Vittorio- 
fo , sì  per  la  gran  moltitudine  de’foldatì , come 
peri  tradimenti  di  quelli  che  da’Portughefi  di- 
pendono: quando  io  giunfi  nelf  Indie  li  Portu- 
ghefi vi  furono  quali  affatto  diftrutti  per  la  ri- 
bellione di  quelli  perfidi , & il  loro  Capitano 
chiamato  Coftantino  di  Saa  vi  fù  miferaòil- 
m ente  trucidato , V’é  ancora  il  Réd’Vua,& 
alcuni  altri  di  poca  potenza.  Li  Portughefi  ten- 
gono la  piùigrande  e migliore  patte,  cioè  à dire 
tutta  la  coffa  del  mare . La  principale  città  fi 
chiama  Colombo,  doue  hanno  ordinariamente 
il  Gouernatore  della  città,  e quello  di  tutta-» 
rifola  con  vn’armata  Tempre  apparecchiata-» 
per  opporli  alle  incursioni  de'loro  nemicijdopo 
v’é  la  città  de’Galli , e quella  di  Negombo , che 
da  che  io  mi  fono  partito  hò  intefo  elfere  Hata-» 
pigliata  , ò almeno  alTediata,  quando  vi  flauo 
ancora  li  Olandefì  haueuano  prefo  i cartelli  di 
TriquilimaJe  , e di  Baticaloje  bramauano  fuor 
di  modo  import'elfarfi  di  quella  Ifola  perche  ha- 
tiendo  già  in  poter  loro  tutti  l’altri  aromatifo- 
lopnancauala  canella,  ch’altroue  non  fi  ritroua 
sì  perfetta,  è sì  buona  come  quà,  e non  v’é  dub- 
bio, che  s’il  gouerno  de’Portughefi  non  fulfe.* 
fiato  mutato  con  la  riuolutione  di  tutto  il  PorjJ 
tugallo  contro  la  Spagna,  fariano  fiati  cacciati 
via  dalli  Olandefì  non  fidamente  da  queft’Ifola, 
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ma  ancora  da  tutte  l’Indie;  peròche  oltre  ch’ef- 
fendo  quelli  /òpra  del  marepotentifiimi , perla 
moltitudine  de’vafcelli  che  ogn’anno  vengono 
da  Olanda,  fi  erario  vniti  con  li  Redi  quello 
paefe  per  cacciarne  via  liPortughcfi  gii  poco 
men  che  impotenti  da  poter  refiftere , perche.» 
appena  in  vn’arino  giungeua  daPortugallo  vna 
nane.  ; onde  ficome  già  haueuano  fatto  la  pace 
con  ■griuglefi  > penfauano  ancora  farla  con  gli 
Olandefi, benché  il  Rè  di  Spagna  non  volelfo  * 
perche  vedeuano  fininuirfi  ogni  dì  le  Iorofor- 
mancare  le  Colonie,  & eflere  ridotti  in  fiato 
di  non  poter  più  nauigare , eìfendo  da  quattro 
anni  in  qua  il  porto  di  Goa  da  Vafcelli  Olan- 
desi alfediato , e pigliando  tutti  quelli , che  ar- 
diuano  arriuarui  : è pur  vero  che  molte  volte.* 
con  generofo  ardire  haueuano  tentato  leuare_? 
Tafiedio  » ma  non  corrifpondendo  à quello  Ie_* 
fonte  nulla  faceuano  , anzi  pochi  giorni  prima 
ch*io  partifii , il  Generale  dell’armata  Qlande- 
fe  haueua  con  inafpettata  temerità  dato  il  fuo- 
co  à tre  Gaiioni  Portughefi , lloue  tutta  la  for- 
za loro  era  ripofiajsì  che  vedeuano  chiaramen- 
te ch’il  cómercio  fenza  il  quale  l’Indie  fono  mi- 
ferabili  >e  col  quale  fono  felici , era  terminato, 
& alla  fine  preuedeuano  non  douerfi  afpettare 
altro,  ch’vnarouina  totaleionde  già  haueuano 
mandato  vn’Ambafciatore  al  Rè  di  Spagna, ac* 
cièche  mandafie  loro  foccorfo  » o almeno  che_> 
permèttefie»ch’eflì  rimediafiero  alle  cofe  già  de- 
fpcrate , facendo  con  gli  Olandefì  la  pace  : ma 

<ou  qudVvltima  mutatione  del  Regno  di  Por- 
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tugallo  fi  è molto  bene  rimediato  à tutto . 

Si  dice  di  queft’Ifola,  che  le  montagne  fono 
di  criftallo  , le  Teine  di  canella  ,e  di  pietre  pre- 
tiofe  i fiumi  , perche  in  fatti  vi  fi  troua  nello 
montagne  quantità  di  criftallo,  di  pietre  pre- 
tiofe  ne’fiumi , e nelle  felue  quafi  tutti  gli  alberi 
fono  di  canella , v’é  gran  numero  di  Elefanti , 
che  fono  e più  generofi  , e più  nobili  de  gli  al- 
tri, onde  fe  quefti  l’incontrano,  fono  come  tali 
riconofciuti , e fecondo  quello  , chehòintefo 
fanno  loro  vna profonda  riuerenza,  e quindi  è 
che  fono  molto  ftimati  dalle  perfone  di  qualità', 
mà  difcorreremo  di  elfi  più  in  particolare  nel 
fuo  luogo . Vi  fono  ancora  ne  i luoghi  mari- 
timi alcuni  Crocodili,  à quali  fono  elpofti  gli 
huominifcelerati  per  eflerne  diuorati.  Quefta-i 
Ifolanon  produce  fromento,  onde  il  portano 
daltroue , e bene  fpeflo  v’é cariftia  di  pane  , é 
ben  vero  ch’il  rifo  fupplifce  à qtiefto  mancarne- 
to,  eflendo  egli  il  cibo  ordinario  dell’Oriente  > 
e tanto  più  che  qui  vi  nafce  tre  volte  l’anno , 

Il  Ile  de’Candi  rapporta  la  fua  defcendenzaj 
d certi  fauolofi  principi;,  dicendofi  figliuolo 
-del  Sole,  eglihaurebbe  qualche  ragione  s’inten- 
deflè  quefto  fecondo i principi;  d’Ariftotile,  che 
dice,  ch’il  fole  , e l’huomo  concorrono  alla  ge- 
nerationedell'huomo,  eflendo  il  vero,  che  que- 
- fio  pianeta  influifce  a tutte  le  mutationi , che_> 
fi  trouano  qua  giù,  mà  egli  s’inganna  molto 
nelle  Tue  chimere  dando  fede  alle  fauole,ch’il 
fanno  burlare  da  tutti, . . , 

Vicino  queft’ifola  v’é  vna  cofta  maritimaa 
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cui  la  pefcagione  delle  perle  ha  dato  il  nome , 
pcròclie  da  pochi  anni  in  qua  vi  fi  pefcauano  , il 
che  fu  cagione  di  molto  rumore  tra  il  Vefcouo 
di  Cocin,e  certi  Religiofi  pretendendo  ogn’vno 
eflfcr  Tua  la  Corta , vennero  per  quello  effetto  al- 
le mani  , rimettendo  ladecilìone  affarmi, onde 
fi  pofero  in  ordine  nauali  eferciti , & incomin- 
ciata la  zuffa  la  vittoria  fterte  dalla  banda  del 
Vefcouo,  & i Religiofi  furono  con  vergogna  da 
quelle  parti  cacciati  via  . 11  Vefcouo  poi  fde- 
gnato  cótro  l’ofiriche  detro  le  quali  fi  generano 
le  perle,  come  che  foffero  fiate  la  cagione  della 
guerra , fulminò  contro  di  loro  fentenza  di  fcò- 
munica,  vietandole  l’accoftarfi  mai  à quelle_> 
riue . Cofa veramente  merauigliofai  l’Oftriche 
vbedirono  al  comandamento  della Chiefa , à chi 
glihuomini  ricufano  ogni  dì  vbidire  perche  da 
lìiunanzi  non  vi comparuero più. 

CAPITOLO  XVI. 

. Dejcrittionc  deWìfolciy  e della,  citta  di  Goa  • 

L*  lfola  di  Goa  non  fta  fituata  nell’alto  mare 
. anzi  fembra  più  torto  effere  in  terra  ferma, 
pcròche  formando  il  mare,  come  due  fiumi 
s auanza  nella  terra , & in  quefta  maniera  com- 
pone l’ifola,  la  quale  ha  in  circa dodeci  miglia^ 
dì  lunghezza,  & appena  ne  haurà  fei  di  larghez- 
za^ anche  nel  luogo  doue  più  fi  ftende  cioè  nel 
mezzo , perche  neffefiremità  fi  vi  rertringendo 
poco  à pocoi  nel  luogo  doue  fi  diuidono  querti 
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due  fiumi  per  inoltrarli  nella  terra  hauranno 
tré  miglia  di  larghezza , nella  parte  Settentrio- 
nale di  que'fti  fiumi  v'è  vn  Cartello  fortiflìmo 
volgarmente  domandato  d’Aguada , così  detto 
perche  lui  fi  prouedono  i marinari  d’acquajnel- 
la  parte  Meridionale  ve  n‘é  vn’altro  chiamato 
Mormogam , & all’angolo  deinfola  nel  mezzo 
di  quello  fpatio,  v’è  vna  fortezza  benché  pic- 
ciola,  siche  da  quefta  banda  rifola  è molto  ben 
guardata.  Dopo  chequertidue  braccia  di  ma- 
re così  diuifi  hanno  corfo  Io  fpatio  di  dodeci 
miglia , s’vnifcono  di  nuouo  nella  parte  più  in- 
teriore dcH’Ifola > màfanno prima  molte  Ifole^ 
che  hora  defcriuerò,  partecipano  dal  mare  il 
fi  urto , e rifluflo  : vicino  al  luogo  doue  fi  giun- 
gono dalla  parte  di  terra»  v’è  vn  bagno  de 'Gen- 
tili affai  frequentato  da  circonuicini  villaggi, 
iui  fi  lauano,  iui  adorano  il  Sole , & offerifeono 
fopra  vn’alcare  facrifici  j à gl’idoli  » e poi  fe  ne-> 
ritornano  invaginandoli  d’efferc  molto  purifi- 
cati : ogn’anno  vi  celebrano  vna  ferta  molto  fo- 
Icnne  con  il  concorfo  di  molte  migliaia  di  per- 
fidio . 

^ La  maggior  parte  dell’Ifola  di  Goa  é cintai 
di  muraglie , maflìme  doue  i fiumi  non  fi  dila- 
tano molto , hauendo  tutto  all’intorno  alcuni 
forti,  cioè  4 dire  quello  di  Pangi  ,di  Ribander* 
di  Baugi, di  S.BiagioJ,  di  S.  Giacomo , di San_» 
Gio:Euangelirta,  e quello  di  S.  Lorenzo  : quelli 
due  fiumi  fono  d’ambedue  i lidi  molto  ameni 
per  la  verdura  delle  palme,  che  vi  fono  piantare. 
Da  che  «tftiua  nel  porto  di  Goa  > oltre  i for 
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•pranominaciCaftelii,vede  il  Conuentodelli  Pa- 
dri Reformati  di  San  Francefo  fotro  il  titolo 
della  Madonna  de’Fini  fabricato  fopra  d’voj 
monte,  hauendo  fotto  il  mare,  & vna  felua  tut- 
to all’intorrìo  : nelle  fponde  del  fiume  fi  vedono 
alcune  cafediricreatione  , e ville  in  mezzo  alle 
palme , ad  vn  miglio  di  qua  s’incontrano  duo 
cartelli,  vno  de’quali  è principiato  fenza  fperan- 
za  di  finirli  mai , chiamato  il  cartello  di  Carpa- 
ro Dies  nell’Ifoladi  Goa  , à cui  corrifpondo 
dàll’altra  parte  quello  di  Bardes  per  l’addietro 
forriflimo , & hora  abbandonato  affatto  , vici- 
no querto  luogo  v’é  il  monaftero  de’Ré  Maggi 
dal  Ré  di  Portugallo  fondato , dotte  i Padri 
Francefcaniinfegnano  alli  figliuoli  la  dottrina, 
e la  pietà . Dopo  tutte  quelle  cofe  fi  troua  il 
villaggio  di  Pangi  nel  quale  vi  è vna  belliflima 
cafa  da  riceuere  i nuoui  Viceré  fintanto  che  per 
la  loro  (bienne  entrata  fijtio  preparate  le.  cofo 
neceflarie,peròche  con  tutto  che  fijno  fubito  ri- 
ceuuti  nel  conuento  de  iRé,  facendo  leggero 
le  fue  patenti  in  prefenza  delFaltro  Viceré , o 
di  tuttala  nobiltà , ritirandoli  nondimeno  di 
qua  fe  ne  vano  nella  fopra  accennata  cafa  come 
più  commoda.  Dopo  quello  borgo  s’incontra 
(libito  vn  ponte  con  archi  alfai  diftefo,  e poi  vna 
(Irada  di  tré  miglia  di  lunghezza  inalzata  ili.» 
mezzo  dell’acque  del  fiume  che  prima  allagaua 
l’illeUà  llrada,  nel  di  cui  termine  fi  troua  il  bor- 
go di  Ribandcr , dopo  il  quale  fi  fcuopre  la  cit«* 
ta  di  Goa  più  dì  noue  miglia  diftante  dal  mare  ; 
di  là  di  quella  cicca  correndo  vno  de’fiumi  in 
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circa  tre  miglia  , incontra  l’altro  che  hi  il  Tuo 
confo  nell’altra  parte  dell’lfola  . II  fiume diuen- 
ra  dolce  in  tempo  d’inuernoper  le  pioggie.» 
continue,  e riceue  vna parte  del  celeberrimo 
fiume  Ganges. 

In  queft’Ifola  li  giorni  fon  Tempre  vguali,  al- 
meno non  fi  conotee  per  efiereà  gradi  qu indeci 
fituata  , & il  Polo  e'  sì  poco  fopra  I’Orizontej 
cleuato  , che  non  /blamente  J Òrfa  maggiore, 
ma  anco  la  minore  facendo  i loro  giri  vengono 
dalla  terra  coperte:  il  Sole  vi  palla  due  voke_> 
l’anno  perpendicolarmente  fopra  la  tetta,  siche 
nel  mezzo  dì  non  vi  produce  ombra  veruna-*  , 
nell’altre  flagioni  dell’anno  alcune  volte  ver/o 
il  Settentrione  la  forma  come  qui  in  Europa,  Se 
altre  volte  ver fo  il  mezzo  dì,  da  quella  gran  vi- 
cinanza del  Sole  vengono  caldi  grandiffinii, 
fenza  dubbiò  làriano  infopportabi!i,fe  ne  i meli 
più  caldi  Dio  non  vi  hauefle  prouitto  d’vn  ven- 
to del  mare , che  follìa  ogni  dì , e delle  pioggie 
continue,  che  rinfrefeano  l’aria,  come  già  ho 
detto  * 

lui  ficome  ne  gli  altri  luoghi  circonuicinfgli 
huomini  fono  ordinariamente  neri  , fidamente 
ve  ne  fono  alcuni  principali  tra  di  loro  chiama- 
ti Bracmani , che  fono  alquanto  più  bianchi  de 
gl  altri . Dal  tempo  che  ii  Portughefi  vi  fono 
giunti , eflendolì  con  le  donne  del  paefe  ammo- 
gliati,vi  hanno  generato  figliuoli  che  perdendo 
qualche cofa della  bianchezza  loro,  e parteci- 
pando la  nerezza  delle  madri  fi  chiamano  vol- 
garmente Mittices  i nulladimeno  arriuando 
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ogn’anno  alcuni  giouani  Portughefi , che  pi- 
gliano per  moglie  donne  Miftices  poco  à po- 
co vengono  lé  famiglie  à purificarli . L’Indiani 
naturali  vanno  affatto  ignudi  in  queft’Ifola , e_* 
ne’Iuoghi  vicini»  anche  in  publico  coprendo 
(blamente  le  parti  vergognofe  con  vn  panno  di 
lino  di  mezzo  palmo  largo  ; le  donne  fono  vn_» 
poco  più  modeftameate  coperte , benché  in  al- 
cune parti  fijno  mezzo  ignude  ; le  donne  Brac- 
mane  morendo  il  loro  marito  perfeuerano  il  re- 
cante della  vita  in  vna  honcffa  vedouitài. 

In  tutta  rifola  di  Goa  vi  fono  in  circa  trenta 
Parrochie  : nella  Città  ve  ne  fono  fette  fenzala 
Cattedrale , e quelle  che  fono  fuori  peri  villag- 
gi fonolefeguenti,  quella  di  S.Giofeppe,  di  San 
GiorBatciffa,  diS.Gio:Euangeliffa,di  S.Anna^, 
della  S.  Croce,  di  S.  Barbara , di  S.Maria  Mada- 
lena,  della  Madonna  di  Loreto,  della  Madonna 
di  Nazaret,  della  Madonna  del  foccorfo,  di  San 
Lorenzo,  di  S.Andrea,di  S.Simone,  di  S.  Maria 
d’Acqua  di  Lupa.di  S.Gio.Sahagun;,di  S.Agne- 
fe,  di  S-BiaggicjdiS  Giacomo, della  Concettio- 
ne,  di  S.Michele,  & alcune  altre  - Quattro  fono 
da  Padri  Dominicani  amminiffrate,  cioè  quel- 
la di  S.Barbara , dou’èil  conuento  che  chiama- 
lo di  ricoglimento , quella  di  S.  Maria  Mada- 
kna,  quella  della  S.Croce,  e quella  di  S.Michele 
e due  fono  fotto  la  direttone  de’Padri  Agoffi* 
niani,  cioè  quella  diS.Agnefe,  e di  S.Giouanni 
Èuangeliff a , l’altre  fono  fotto  i Preti  fecolari . 

Si  trouano  nelflfola  ifquifite  fontane , il  che 
vicncmolco  4 proposito  cliendo  qui  l’acquala-» 
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beuanda  ordinaria,  si  de  gl’indiani  come  anche 
dc’Porctighelì,  per  efier  il  vino  molto  caro  , 
di grandiifìmo  danno  alla  falute  per  ragiona 
deil’ecceflò  del  caldo,  il  vino  pure  che  dalle.» 
palme  fi  caua  è poco  faluteuole,  malTìmc  feu 
le  ne  beue  con  eccedo , gl’indiani  non  mangia- 
no pane,  perche  non  vi  nafee  il  fromento  , ma-» 
vi  fi  porta  ò dalla  Perfia , ò dall’altre  parti  più 
interiori  della  terra  ferma  , non  è però  molto 
caro:  non  fi  riduce  in  farina, mà  in  parti  più 
grolle  limili  à granelli  di  arena  , le  quali  impa- 
liate che  fono  infieme  fanno  vn  pane  buonilfi- 
tno  ,e  affaibianco  , e quando  fi  mangia  frefeo 
egli  è molto  grato  al  gullo , perch’elfendofi  in- 
durito , il  che  fuccede  in  fei  hore  ,diuenta  infì- 
pido  come  fango,  & in  pochi  giorni  li  marcifee 
malfime  quando  piouerquindi  è che  ogni  gior- 
no lì  cuoce, e dopo  pranzo  fi  vende  la  metà  me- 
no della  mattina, li  Pomari  hanno  i loro  au- 
» uentori  determinati,  d quali  portano  la  matti- 
na per  tempo  il  pane  frefeo  per  tutto  il  giorno 
fecondo  i patti  loro  ; i ruolini  non  fono  molto 
grandi,  e così  le  ruote  non  lì  girano  con  la  for- 
za del  vento , ò dell’acqua , mà  bada  fidamente 
]a  fatica  d’vn  huomo . 

Vicino  all’lfola  di  Goa  vi  fono  alcune  terre 
Se  anche  altre  Ifole  fottopofie  al  dominio 
de’Portughefi  nella  parte  Orienrale , ch  e la  più 
lontana  dal  mare , v’è  quella  di  Roderico  Dies 
di  Sampaio  molto  allegra,  mà  picciola  di  fron- 
te alli  bagni  de’Gentili,  vicino  quella  v’è  quel- 
li. di  Lerma , communemente  detta  di  S.  Stefa- 
"•  no 
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no  per  la  Chiefa  che  v’è  fiata  fabricara  , Se  a-» 
quello  Protomartire  dedicata;  verfo  il  Setten- 
trione ve  n’èvna  che  fi  domanda  della  Pietà, 
doue  fono  tre  Parrochie , cioè  quella  della  Ma- 
donna della  Pietà  , quella  di  S-  Bartolomeo  nel 
borgo  di  Chorain»  e quella  di  S. Mattia;  vicin’al 
mare  v’è  vna  Peninfula  detta  Bardes,doue  fono 
incirca  venti  Parrochie  dalli  Padri  Francefca- 
nideH’Ofleruanza  amminiftrate  ; nella  parto 
M cridionale  v’è  l’Ifola  de  Gergio  di  Coffa  d’vn 
miglio  e mezzo  di  lunghezza  , & alcune  altre 
aliai  picciole;di  là  dal  fiume  v’è  vna  picciol  Pro- 
uincia  , che  fi  chiama  Salfete  , li  di  cui  borghi 
principali  fono  Rachol,  e Margan , in  detta-* 
prouincia  fono  più  di  venti  Parrochie  fotto  la 
cura  de’Padri  della  Compagnia  di  Giesù.i  qua- 
li pure  hanno  vn  Collegio  in  Rachol  « In  quefte 
Ifole  oltre  li  Chriftiani  Portughefi,  & Indiani 
v’è  vn  gran  numero de’Gentili,  à i quali  non-» 
fi  permette  l’efercitio  (almeno  publicamento) 
delle  loro  cerimonie.  Quando  io  Rauo  ancora 
in  Go.a  offerfero  venti  milla  feudi  per  hauero 
la  permiffionc  di  celebrare  i loro  riti,  ne’marri- 
monij,  e d'abbruciare  i cadaueri  de’morti , mà 
per  quello  non  l’ottennero  ; pagano  l’iftefTa,  8C- 
anche  più  grolla  fomina  al  Gouernatore  di  Pon- 
*da  Mahomettano  per  fare  quelle  cerimonie.» 
nelle  terre  del  fuo  dominio  j quindi  è ch’effen- 
do  fenza  fpcranza  di  vita , gl'infermi  fi  fanno 
fubito  portar  in  terra  ferma  per  edere  confu- 
mati dal  fuoco  dopo  la  morte  loro, non  permet- 
tendo li  Portughefi  > che  vi  fi  portino  i corpii 
n*>m.  - Ci  1 
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Ci  refla  hora  a dcfcriuer’  in  particolare^? 
la  città  di  Goa  capo  del  dominio  Orientalo 
de’Portughefi  , Corte  del  Viceré , Sède  Archie- 
pi (copale,  dou’é  il  parlamento.,  ouero  il  Senato 
della  Giuftitia  , & il  Tribunale  della  Santa  rn- 
quifitione.  Goaévna  citrà  grande  come  Fi- 
renza  in  circa,  ella  è comporta  de’Portughefi  , 
che  ne  fono  padroni , de’  Chrirtiani  Indiani, 
de’Gentili,d’alcuni  Mahomettani,  e d’alcuni 
pochi  Giudei  conofl?iuti , che  per  il  trafico  vi 
vanno.  La  città  é più  lunga,  che  larga, pe- 
rtiche nel  lido  del  fiume  fi  fiende  dall’Occiden- 
te verfo  l’Oriente  nella  parte  Settentrionale  del- 
l’ifola,  vi  fono  nella  città  due  colline,  vna  verfo 
l’Occidente detra Santa,  perclferui  fabricato 
Tei  Chiefe,  e l’altra  verfo  l’Oriente . L’Occiden- 
tale c vnita  dalla  parte  del  mezzo  dì  con  alcuni 
monti,  che  terminano  la  Città  di  quella  banda, 
c dalla  parte  del  Settentrione arriua  quali  fin’al 
fiume,  v’é  però  al  lùo  piede  vn  vicolo  foprail 
lido  del  Jfiume  , che  arriua  fin’alla  parte  Occi- 
dentale della  città , nel  quale  è la  Parrochia  di 
S.Pietro,  & il  Collegio  di  S.  Tomafo  d’Aquino 
de’Padri  Domenicani.  La  Collina  Orientale  è 
verfo  l’Oriente  ad  vn  monte  vnita  ch’entra-» 
molto  inanzi  nell’ifola , quella  collina  domina 
due  valli , vna  delle  quali  è nella  parte  Setten- 
trionale vicin’al  fiume  è piena  di  cafe,  dou’c 
la  l^arrochia  di  S.  Lucia,  l’altra  collina  poi  c 
r/nchiufa  fra  quello  monte  , e l’altro  già/accen- 
nato verfo  il  mezzo  giorno,  e contiene  anche^ 
molte  cafe  fabricacc  in  vn’afiài  lungo  fpatio  > 

qui 
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qui  élaParrochia  di  S.tomafo  Apoftolo,  e nel 
mezzo  v’e  T antico  Collegio  de’ Padri  della-» 
Compagnia  di  Giesù  edificato  da  S.  Francefco 
Sauerio  Apoftolo  dell’lndie , doue  il  Tuo  facro 
corpo  riposò  molto  tempo, ma  hora  é flato  nel- 
la cala  profefl'a  riporto . NeJl’vJtima  parte  di 
quefta  valle  v’é  vna  Chiefa  non  ancora  finita_>, 
del  medefimo  S.Tomafo  alla  quale  confina  vn_» 
pozzo  grandiftimo , ma  poco  profondo  lauora- 
to  di  pietre  quadre,  viciltà  quefto  v’é  vn  lago 
donde  molti  vapori  nafcono,che  dal  vento  por- 
tati fopra  la  città  vi  corrompono  l’aria . 

11  noftro  Cornicino  é nell’Angolo  di  quefta-» 
Collina  Orientale , quali  in  mezzo  della  città  , 
peròche  il  fuo  frontifpicio  mira  la  principa! 
parte  di  detta  città,  da  lui  dominata,  egli  hà 
dell’vna  e dell’altra  parte  vna  delle  colline  gii 
deferirle  , e per  Japorta  di  dietro  fi  puoie  facil- 
mente vfeire  in  campagna»  eflendoui  da  quelli 
parte  pochilfimecafe , e quindi  é che  pare  eflere 
fuori  della  città,  onde  ogn’vno  diceefler’il  fuo 
fito  il  più  bello  & il  migliore  di  tutti , e con  ra-r 
gione , sì  per  la  vifta  mirando  fotto  di  fc  tutta-»  1 
la  città , come  per  la  bontà  dell’aria  eflendo  al 
buon  vento  del  mare  efporto . Vicin’al  noftro 
Conuento  dalla  parte  Meridionale  v’é  vna  chie* 
fola  di  S.  Mauro  fopra  la  medefima  collina , ejj  , 
dalla  parte  Orientale  in  vii  luogo  più  alto,  & va 
poco  più  diporto  v’é  la  Chiefa  della  Madonna-» 
del  Monte , il  noftro  Conuento  corriiponde  afi» 
fai  bene  alla  bellezza  di  quefto  luogo  , e ben- 
ché ve  ae  fi/no  in  quefta  città  de’ più  grandi  j . 

'ti  oa 
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non  ve  n’è  però  alcuno  che  fia  realmente  , ò 
comparifcapiù  bello  • 

Dalle  co fe  già  dette  facilmente  fi  vede  , che_? 
la  maggior  parte  della  città  fti  tra  quelle  due 
colline,  & il  mpnce  meridionale, perche  iui  fono 
cafe  molto  belle  , e tra  l’altre  v’é  il  palazzo  del 
Viceré  eh  e gran  diffimo,  & eminente  fouraltan- 
do  al  fiume  , nella  parte  dinanzi  v’é  vna  piazza 
affai  larga  da  molte  belle  cafe  nobilitata,  e nel- 
la parte  di  dietro  donde  fi  fcuopre  iffiume  vo 
n’é  vn  altra  pure  larghifiima , e terminata  fola- 
mente  dal  fiume,  nella  quale  fi  mettono  ilrifo,e 
le  mercantie  ch’entrano.in  Goa  per  pagarne  poi 
la  Gabella.  In  quello  palazzo  v’e'vnafala  de- 
lie i Senatori  fi  ragunano  per  giudicare  le  caufe, 
e ve  ne  fono  ancora  dell'altre  per  diuerli  Tribù- 
H3.U,  nel  primo  ìngiefCo  lì  vedono  quadri  ordi- 
nati doue  fono  dipintele  nauichedal  Pomi- 
cilo fi  fono  inuiate  nell’indie  dal  tempo  che  li 
Portughefi  ne  hanno  fatto  l’acquifto,  sìcho 
ogn  anno  vi  fe  ne  mette  vno  doue  fono  dipinti 
ì vafcelli , che  in  quell’anno  fono  giunti  con  li 
nomi  del  li  loro  propri  Capitani  ; nella  parte  più 
interiore  del  palazzo  v’é  vna  fala  Regia  douo 
fono  i veri  ritratti  di  tutti  i Viceré , e Gouerna- 
tori  dell*  Indie  dell’altezza  d’vphuomo , fotto, 
de’quali  fi  leggono  i nomi  loro , e le  cofe  più 
memorabili  che  habbino  fatti  nel  tempo  del 
Gouerno  loro , nell’ifieffa  ftanza  il  Viceré  con* 
noca  il  fuo  configlio,  riceue  gli  Ambafciatori,e 
fa  molte  altre  cofe  : à quefla  Sala  é attaccata-* 
vna  Cappella  nella  quale  ogni  di  il  Viceré  fente 

mef- 
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niella,  iui  é vn  baldachino  di  velluto  rolfo , é 
lotto  vna'  Tedia  dell’iltefla  maceria  j vi  fono  poi 
molt’altre  llanze  defluiate  airhabitatione  del 
Viceré»  non  però  molto  magnifiche;  dietro 
quello  palazzo  fono  le  carceri  iòlamente  da  vii 
cortile  feparate  da  quello  , doue  (ì  vedono  an- 
che le  rouine  d’vn  Arfenale  dàU'ierui  la  poJue- 
re . che  pigliando  vn  giorno  fuòco  diilruflfe  il 
luogo , e facendo  andare  le  pietre  per  aria  vcci- 
fe  molte  perfone,  che  però  hora  fi  è deftinato 
vna  cafa  molto  capace  fuori  dellla  ci^tà  dafar- 
ui  la  poJuere  . Dal  palazzo  eomincia  vna  lira  - 
da , che  fi  domanda  la  iìrada  dritta , doue  ogni 
dì  molti  mercanti  vanno  per  trattare  de  gli  loro 
negotij , quella  é la  principale  della  città , e va 
à terminare  nellla  Chiefa  della  Mifericordia,  no 
ve  ne  mancano  dell’alcre  aliai  confiderabili;  fra 
le  quali  v’é  quella  di  S.  Paolo  eh  e JunghifHma , i 
così  detta  dalla  Chiefa  di  S.  Paolo  edificata  da 
S.Fi  àcefeo  Sauerio  nel  fuo  collegiofquindi  é che 
nell’indie  li  Padri  Giefuiti  fi  chiamano  i Padri 
di  S Paolo.)  V’é  ancora  la  dirada  della  Madonna 
del’a  Luce  neireflremità  della  quale  é la  Chiefa 
del  medefimo  nome;  prima  quelle  due  flrade_* 
erano  molto  piene  di  popolo  , ma  bora  fono 
aliai  deferte. 

N-  n molto  lonrano  dal  palazzo  del  Viceré  é 
la  Chiefa  Cachiate  ueU’Arciuefcouato  (otto  il 
titolo  di  S^nta  Catarina  , perche  nella  fefla  di 
quella  Santa  fù  prefa  la  città  ; ella  é molto 
grande,  e bdliflìma  diuifa  in  tré  portici,  oltro 
la  Cappella  maggiore,ele  due  Collaterali  vgua- 

li  > 
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li , ne  hi  quattro  altre  per  ogni  banda  , nell’al- 
tare maggiore  v'é  rapprefentata  l’hilìoria  di 
S.  Catarina  in  diuerfi  quadri  fcolpira  nel  legno 
di  Teea  detto  incorruttibile,  & emendo  indorata 
tutta  l’opra  fa  vua  villa  fuperbiflìma . La  porta 
di  quella  Chiefa  mira  l’Oriente , innanzi  alla_> 
quale  v’cvna  gran  piazza  chiamata  di  Sabaio  , 
cioè'  la  piazza  del  Signore , perche  nella  parto 
Auflraleé  il  palazzo  de  grinqnilìtori,che  dico- 
no  eflere  llato  altre  volte  quello  de  gli  antichi 
Re'  di  queft’lfola  i di  rimpetto  à quello  è la  Ca- 
fa  publica,  dell^  città , doue  li  Confoli  fanno  le 
loro  alfemblee  per  efpedire  i negotij  della  città. 
Dalla  parte  Occidentale  della  Chiefa  maggiore 
é fituaco  ilConuento,al  quale  e' attaccato  d’vna 
parte  lìcome  alla  Chiefa  dall’altra  il  palazzo 
grande  e com modo  delI’Arciuelcouo  . Al  Set- 
tentrione di  quello  Còuento  c l’Ofpedale  Reg- 
gio , doue  nitfuno  puoi  efler  riceuu  itegli  non 
€ foldato  del  Ré  e però  i nobili  non  hanno  ver- 
gogna l'andarui  ; &i  Padri  della  Compagnia^ 
ne  hanno  la  cura.  Nella  parte  Occidentale  di 
queil’Ofpedale  vi  é vn  Cortile  vaftiflirao  pieno 
di  traui  di  tauole,e  di  tutte  l’altre  cofe  necefla- 
rie  da  fabricare  vafceJli , peròche  iui  lì  fanno  le 
naui  del  Ré,  le  Galere,  & i Gaiioni,  nel  medelì- 
nio  luogo  lì  fanno  i cannoni  , & altre  limi- 
li cofe,  onde  il  Viceré  và  fpelfo  in  vna  certa 
Galeria  per  inuigilare  alle  cofe  già  dette , & il 
Procuratore  del  Ré  vi  fa  la  fua  relidenza  ordi- 
naria , iui  é pure  vn  luogo  da  mantenerui  gli 
Elefanti  à quelle  fatiche  molto  neceflàrij , e ri- 
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nalmente  v’é  vna  Chiefa  delle  Sacre  Stimmate  J g 
ch’é  la  parrochia  di  quelli , che  alla  Galera  fon 
desinati . 

In  quella  città  oltre  la  Chiefa  Cattedrale  »' 
e quefia  delle  Sacre  Stimmate  > vi  fono  fette 
Parrochie-  La  prima  è quella  della  Beatiffima 
Vergine  Maria  del  Rofario  , nell’vltimo  angolo 
di  quella  Occidentale  collina,  che  fouraftaai 
fiume,  e non  molto  lontano  di  qua  fono  altre.» 
cinque  Chiefe  , cioè  à dire  quella  di  San  Rocco 
dc’Padri  della  Compagnia  , quella  di  S.  Anto- 
nio  di  Padoa , quella  delle  Monache  Agofti- 
niane , e l’altre  due  fono  del  Nouitiato , e del 

* Collegio  de’Padri  Agoftiniani , la  prima  hà  il 
litoio  della  Madonna  di  Grada , e l’altra  di 
, S Agoflino  . La  feconda  Parrocchia  è quella-» 
della  Madonna  della  Luce  fituata  fopra  il  mon- 
te , che  mira  il  mezzo  di  : à quefia  è vicina  la_> 
Chicfo  della  Croce  del  miracolo , nella  qualo 
conforme  dicono  li  Portughefi , e come  è fia- 
to autenticamente  prouato  v'è  vna  croce  aliai 
lunga,  che  fi  conferua  dentro  vn  fiuccio  di  vel- 
luto , doue  Chrifio  Signor  Nofìroapparuein-j 
forma  gloriofa  ma  crocifiifo,  iui  nel  piè  della—» 
Croce  fcaturì  da  vn  faflo  durifiìmo  vn  forno*» 
che  perfeuerando  alcuni  giorni  refe  à molti  mi- 
racolofamente  la  fanitij  ondel’Arcmefcouo , 
ch’eia  all’hora  in  Goa  domandato  ilSig.  Chri- 
fioforo  di  Lisbona  dell’Ordine  di  S.  Girolamo 
nofiro  molto  amoreuole  per  ragione  della  N.  S. 

. Madre  Terefa , fi  mofi'c  a principiar’vnagran  • 
diflima  Chiefa  ad  honore  di  quella  S.  Croco  , 

mà 
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mi  eflendo  dalla  morte  preuenuto  la  tirò  poco 
innanzijii  Caualieri  però  di  Chrifto  ripigliando 
rimprefa,e  riftringendola  ad  vna  forma  più  pie. 
dola  , la  conduflèro  all’vltima lua  perfettione . 
Jui  è vn’altare  maggiore  doue  flaua  la  Croce-» 
nel  tempo  del  miracolo  » evirtà  tuttauia.  La_» 
terza  Parrochia  è della  Santiflìma  Trinità  hora 
quali  deferta  per  mancamento  d’habitanti , cj 
pochi  fuor  de  gl  ifchiaui  vi  hanno  la  fepoltura, 
ella  rtà  nel  piè  del  monte  meridionale  verfo 
l’Oriente  della  Chiefa  già  detta  della  Croce  mi- 
racolofa.  La  quarta  ^quella  di  S. Pietro  nell’vl- 
tima  parte  Occidentale  della  città  . La  quinta-» 
ha  il  nome  di  S. Lucia , nella  banda  più  Orien- 
tale verfo  il  fiume  - La  fella  è intitolata  di  San 
Tomafo  A portolo  nella  medefima  parte  Orien- 
tale, mà  affai  difeorta  dal  fiume . E l’vltima  fi- 
nalmente e'  quella  di  S.  Aleflìo , che  flà  à canto 
del  noftro  Conuento  alle  radici  della  Collina-» 
occidentale  fopr’accennata. 

Oltre  le  Parrochie  vi  fono  in  quella  Città 
molti  monafteri.  11  primo  è quello  delle  mo- 
nache di  S.Agoftino  fotto  la  giurifdittione  del- 
l’ArciuefcouO , e fotto  Tamminirtratione  d’vn_» 
Padre  Agoftiniano  tanto  per  Io  fpirituale,che_* 
per  il  temporale  ; egli  è grande  e magnifico , 
molto  beq  prouifto  di  monache,  e di  grolfa  en- 
trata , si  ch’efièndo  vnico  nella  città  vale  per 
molti  infierire , v’e'  nondimeno  vna  cafa  vicino 
alla  Chiefa  della  Mifericordia,doue  fono  màte- 
nute  le  zitelle  orfane  con  ftrettiflima  claufura-» 
fin  tanto  che  fi  accafino , iui  molti  Padri  met- 

K tono 
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tono  le  loro  figliuole  , & i maritale  loro  mogli 
quando  vanno  fuora , v’e  ancora  vna  cafa  non-> 
molto  lontana  da  S.Alefsio  dellinata  per  le  dó-  1 
ne  pentite,  & iui  hanno  vna  Chiefafotto  il  ti- 
tolo di  S. Maria  Madaiena . 

I Padri Gefuiti  hanno  tré  Conuenti  nella  cit- 
tà  di  Goa  , cioè  il  Collegio  antico  di  S.  Paolo 
già  accennato  di  fopra , & il  Collegio  nuouo  di 
S.Rocco  , nel  primo  vi  Ranno  pochifsimi  Padri 
per  la  cattiu’aria , altre  volte  v’era  il  Nouitiato 
di  cinquanta  Nouitij  in  circa,  mà  hora  è flato  ! 
trasferito  al  nuouo  Collegio,  doue  dimorano 
più  di  cento  trenta  Religiofì  , la  dicui  fabnca  è 
vaftifsima,&  altiflìma  fopra  vn  certo  precipitio 
inalzata.  Hanno  in  fomma  la  cafa  profefi'a-j 
quafì  in  mezzo  della  Città,  doue  danno  ordi- 
nariamente trenta  Religiofì  , nella  Chiefà  di 
quello  conuento  fi  conferua  in  vna  capeJIa  ,che 
Iti  à man  dritta  dell’Altar  maggiore  il  corpo  di 
S.  Francefco  Sauerio  Apoftolo  deli’lndie  Orien- 
tali, rinchiufo  in  vna  caffa  magnifica  con  oro,  e 
pietre  pretiofe  arricchita , ne  comparifce  fola* 
mente  il  capo,  vna  mano,  & vn  piede  al  trauer-  • 
fo  d’vn  criftallo,  l’altrc  parti  fono  coperte  fotto 
l’artificio  pretiofo  della  caffa  . 

I Padri  Dominicani  vi  hanno  due  Conuenti , 
quello  di  S.  Domenico  vicin’à  noi  effendo  in_> 
quella  valle  Settentrionale  à canto  il  fiume , iui  v. 
è il  Nouitiato,  e v’è  innanzi  vna  piazza  vn  poco 
eminente.  L’altro  conuento  è fotto  il  titolo  di 
S-  Tomafo , nell’vltima  parte  occidentale  della 
Città  , dou’è  il  Collegio  di  quell’ordine  . 
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Li  Francefcasi  v’hanno  anch’efsi due  emi- 
nenti. II  primo  é quello  di  S.  Francefco  già 
mentouato,doue  fono  educati  iNouitij , & è il 
più  antico  della  città  . L’altro  è di  S.  Bonauen- 
tura  doue  li  ftudia , & è fabricato  fopra  il  fiu- 
me , e Torto  laParrochia  della  Madonna  del 
Rofario  . Li  Padri  Agoftiniani  hanno  pure  due 
Conuenti  in  Goa , il  primo  é della  Madonna-» 
della  Grafia,  il  qual’è  capacifllmo , che  ferue  di 
Nouitiato , & è oppofto  al  nottro  mirandoli  le 
porte  delle  Chiefe  l’vna  con  l’altra , e la  notte'fi 
vedono  le  lumiere  delle  Capelle  maggiori , cou 
tutto  che  fijno  molto  lontane,  eflendo quello 
nella  parte  Occidentale  della  città  >&  il  nottro 
nell’Orientale, Tono  però  come  fi  è già  detto  To- 
pra  due  colline  , Tra  le  quali  nel  mezzo  della—» 
vallee  Cimata  la  città  . L’altro  poi  é il  Collegio 
di  S.Agoftino  , Tolamente  dall’altro  con  la  lar- 
ghezza d’vn  vicolo  Teparato,  e per  mezzo  d’vn_» 
Arco  lì  palla  facilmente  dall’vno  all’alrro  . 

Habbiamo  ancora  noi  due  conuenti,  il  pri- 
mo é quello  del  quale  fi  è già  detto  , & il  fecon- 
do fi  è nouamente  fondato  vicino  al  lago,&  a-» 
canto  la  Chiefa  di  S Tomafo  . Quanto  à i Pa- 
dri Riformati  di  S.  Francefco  non  hanno  vera- 
mente niffun  conuento  nella  città, mà  ne  hanno 
tre  neli’lfola  di  Goa,  i quali  tuttijviuono  dello 
limofine  della  città.  Il  primo  e' quello  della-» 
Madre  di  Dio  ch’è  il  Nouitiato,  vn  mezzo  mi- 
glio dittante  dalla  città , per  la  parte  Orientale 
nel  borgo  di  Daugi . Il  fecondo  è Torto  il  titolo 
della  Madonna  de’Fini,  perch’egli  è fabricato 
♦ K 2 Topra 
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fopra  vn  monte  nell’vltima  parte  delflfola  vi- 
cinai mare . Il  terzo  è quello  della  Madonna-» 
della  Colonna  , communemente  detto  Do  pilar 
nel  bófco  di  Guadeluppe , doue  fi  dice , che  fia 
fiata  l’antica  Goa . L’aria  in  quello  luogo  è ot- 
tima, onde  vi  fono  molte  cafe  di  ricrearono  - 

Infommavi  fono  nella  città  due  Ofpedali 
oltre  il  Regio , il  primo  è mantenuto  alle  fpcfe 
della  Congregatione  della  Mifericordia,  &il  fe- 
condo è fiato  poco  fi  alfiflanzade’noflri  Padri 
dalla  città  fabricatoper  raccoglierui  i poueri» 
che  per  le  ftrade,  e le  piazze  di  pura  fame  inori- 
li ano, regnando  all’hora  crudelmente  la  carifiia. 

In  quella  città  , ficome  in  tutte  l’altre,  che_> 
fono  da  quella  di  Diu  fin’al  capo  di  Comorin  , 
fi  preuiene  la  folenne  Procefsione  del  Santifsi- 
mo  Sacramento  per  ragione  delle  pioggie  con- 
tinue del  mefe  di  Giugno  , Luglio  , Agofio  , o 
Settembre  , siche  quanto  alla  Procefsione  , Ia_» 
fella  del  Santifiìmo  fi  celebra  il  Giouedi  dopo 
l’ottaua  di  Pafqua  , il  che  non  impedifce  però 
la  folennità  del  proprio  giorno . 

Non  hà  quefta  Città  riparo  di  muraglie , ef- 
fendone  cinta  quali  tutta  rifola,  mà  perche  vna 
volta  elfendo  entrati  i nemici,  s’erano  già  quali 
refi  padroni  della  città,  quello  collrinfe  i citta- 
dini à cominciare  muraglie  grolfifsime , che^* 
furono  poi  » non  so  per  qual  cagione,  tralafcia- 
te  • Dentro  della  città  non  v’è  nilfun  fonte,  ma 
ve  ne  fono  due  grolfifsimi  alfai  uicino  , uno 
de*quali  è in  un  luogo  detto  Bengadi  nella  par- 
te Occidentale  della  città  , e l’altro  fià  nella—» 

- * cafa 
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rafa  da  fare  la  poluere:  ui  portano  pure  l’acqua 
[n  certi  gran  uafi  di  creta  dalla  terra  fermai 
dou’è  una  fontana  à canto  il  fiume.  L’aria  non 
ui  e molto  buona,  e per  Ja  grande  humidjtd  ,.e 
l’ecceflo  del  caldo,  il  fangue  ui  fi  corrompe  .affai 
fàcilmente  ; quindi  è che  in  una  fola  màlatiàl» 
apriranno  trenta  uoltela  uenaadim  infermo, 
& io  per  me  hò  fpeffo  4pe  ri  mèri  tato  la  maligni- 
tà di queft’aria jperche  quali  pgn’anno  m’inf?rr 
maiio, in  una  infermità  mi  cairarono  quattórdi- 
ci uolte  fangue , & in  un’altra  tredeci,  riduccn- 
domi  finalmente  la  malignità  della febre  (ch’iui 
fono  affai  ordinarie  ) airultimó  termine  della-* 
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CAPITOLO  I. 


Vera  defcrittione  del  Sacro  MontS-> 
Carmelo  . 


O N matura  rifleflione,  c gran- 
didima  diligenza  hò  confide- 
rato.il  Sacro  Monte  Carmelo, 
come  effóndo  il  luogo  naturale 
deH’origine  de’Carmelitani , e 
la  venerabil  ftanza  del  Noftro 
S. Padre  Elia , e de’Profeti  Tuoi 
fucceflòri  • Ben  Ipeflo  nelle  facrc  carte  ne  uien_» 
fatta  honoreuoJe  mentione  j alcune  uolte  la  fua 
bellezza  u e delineata , come  quando  nel  capi- 
tolo 34.  d lfaia  fi  dice  della  Spofa  , La  glori* 
del  Libano  gli  è fiata  data , la  bellezza  del  Car- 
melo , e di  Saron , e quando  il  capo  dello  Spofo 
gli  è paragonato  in  quella  maniera  : Il  tuo  ca • 
po  è come  tl  Carmelo  . Alcune  uolte  la  uirtù  he- 
- - yt  roica 
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roica  de’Religiofi  di  quefto  Sacro  Monte  vie 
predetta,  come  quando  fi  dice  nel  capitolo  3 2. 
d’Jfaia  : Il  giu  ditto  b ab  1 tara  nella  folitudine  , e 
la  giufìitia federànel  Carmelo  ; altre  volte  ve 
indicata  la  Tua  defolatione , che  nel  tempo  di 
Omar  fuccetfore  di  Mahometto  loro  auuenne_?» 
e nel  tempo  dell’altrc  perfecutioni  de’Barbari, 
doue  i Carmelitani  riceuettero  tutti  la  corona 
del  Martiro,  come  nel  capitolo  id.deirifteflo 
Profeta,  oue  dice  : il  giubilo  , e l'allegrezza  fi~ 
rd  tolta  dal  Carmelo , & in  vn’altro luogo:  La 
cima  del  Carmelo  fi feccherà . La  fua  riparato- 
ne (che  fucceife  sì  nel  tempo  di  S.  Bertoldo  fiot- 
to Aimerico  Legato  Apofiolico,  come  quella.* 
ch’in  quelli  vltimi  tempi  gli  è auuenuta)v’é  pu- 
re annunciata, come  quando  in  Michea  c.7.vien 
detto  ; Pafce  il  tuo  popolo  nella  tua  verga  , il 
gregge  della  tua  ber  edita , i folitari  delle feluca 
habitanti-,  che  fono  nel  mezzo  del  CarmelotBa- 
fan-%  e Galaad  faranno  pafeiutf  come  ne' giorni 
antichi . Ma  quello  di  che  fopraogni  altro  fi 
puole  preggiare  il  noftro  Carmelo , è che  molte 
volte  diede  alloggio  alla  Beatifsima  Vergine-?  » 
quale/pefioin  quelle  parti  foleua  andare  ,•  con- 
forme dicono  molti  Autori,  e come  canta  il 
nofiro  Mantuano  in  fimi!  guifa  . 

Huic  tgitur  , fi  quando  quies , vacuumqui^j 
negaci 

T empucerat , veniens  curai  lenibat>  & ipfii 
Mais  fiate  loci  largè  obiettare  ve dibat  : 
Propterea  montana  viri fpeUa  col  ente  s , . 

Andito  ili ius fato,  fu bl ime facci  lum 
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Aprici i pcfuere  iugis  primi , atque  quotannis 
Sacra  in  fìaurantes  hinnos,&  tburaferebat. 

che  in  lingua  Italiana  voglion  dire . 

Qua  venia  dunque à raddolcir  Tue  cure 
Tal’hor  in  tempo  otiofo,  e d trar  diletto 
' Da  queU’ifleUa  maeftd  del  loco 
Però  gli  habitator  quiui  de’Spechi 
Dopo  il  di  lei  fato  vn  picciol  tempio  alzaro 
‘ Primi  in  que’gioghi,  e i (acritici  ogn’anno 
Rinouando  otferiano  hinni , & incenfi . 

Fiffai  Io  sguardo  in  quel  celeberrimo  fonte  di 
Elia  da  cui  tutti  gl’altri  riui  delle  Religioni  de- 
riuarono , come  aflerifce  il  medefimo  Mantua-  * 
no  con  quelli  verli . 

' Illinc  perpetui s ceu  mijjt  èfontitìus  amnis , 
Relligio , & facri  fluxitreuerentia  cult  ut  : 
Quidquid  habent  aly  montes  pietatis , ab  iBo 
Duci  tur,  hac  vna  plures  è-vite  racemi 
Dijfufi  latèterras,  atque  aequo  r a complent  ; 

; Dine  Cartujieis  a terna  Jì lenti  a clauftns, 

Dine  variai  BenediElus  oues  collegit  dj-c. 
che  in  volgare  fuonan  così. 

* D’indi  vici©  qual  rufcel  dal  patrio  fonte  ; 
Religion  col  decor  del  diuiii  culto  : 

Ciò  che  gli  altri  han  di  pio  da  quello  folo  • 

Origin  trahe,  fol  da  queft’vna  vite 

Più  grappi  vfeiti  empion  le  terre,  e i mari. 

Di  quìilfilentioalle  Cartufie  foglie  , 

Benedetto  di  c^ui  fue  greggi  e ha  prefe . 
quindi  é ch’io  mi  fon  rifoluto  farne  vna  compi- 
ta defcrittione,come  fegue . 

Il  Santo  Mopte^Caifuelo  c il  principio  della 
*•  : ' . Terra 
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Terra  Santa  dalla  parte  Settentrionale  che  mi» 
ra  il  mare.  Egli  e'  in  molle  , e differenti  colline 
diuifo,  che  fono  l’vnc  con  l’altre  vnite,  e s’inal- 
zano in  mezza  le  valli»  ch’effe  rinchiudono  . La 
parte  Orientale  ,e  Setrentrionalefono  più  alte, 
eia  Orientale,  e Meridionale  più  baffe . Egli  ha 
in  circa  trentanoue  miglia  di  giro  , e fembra_> 
vn’Ifola  perelferda  gli  altri  monti  feparato.Nó 
gli  mancala  vaghezza  per  la  varietà  de  gli  albe- 
ri verdeggianti,  nella  cima  v’é  quantità  di  Pini 
e Quercie,  e nel  piede  Oliue , & Allori.  L’ac  - 
qua  pure  v’abbonda , e nel  mezzo  tra  il  Villag- 
gio di  Buflan,  equellodiDaliv’évn  belliflimo 
luogo  di  diuerfe colline  , e valli  compofto , da_» 
molti  fonti  inaffiato,  e d’alberi  pieno,  il  quale_> 
fi  crede  effer  la  felua  del  Carmelo  ; doue  fono 
venti  quattro  cauerne  in  tal  guifa  difpofte,  che»? 
fembrano  vna  Chiefa,  imperòched’ambeduej» 
le  parti  fono  come  due  cappelle  collaterali , 
nell’eftremità  vn’altra  maggiore  - Nell’angolo 
Occidentale  che  s’aunicina  dell’Auftro , v’é  vna 
gran  quantità  d’acqua,  che  nafee  dal  monte»? , 
lui  fono  dieci  ruote  di  molino  pofte  fopra  Ta»** 
rico  ponte  li  di  cui  archi  diuidono  l’acqua  a— 
iiafcheduna  delle  ruote,  altre  volte  Tacque  fi 
rrasferiuano  fino  àCefarea  di  Paleffina,  le  di 
éui  ruine  fi  vedono  ancora . Nel  pie  Orienta- 
le del  Monte  v’é  vna  fontana  grandiffima  fot» 
t*o  il  luogo  del  Sacrificio , domandata  da  gli 
Arabi  Mocata,  ch’éTifteffo  in  latino , che  locus 
occifionii  ,&>in  volgare,  luogo  delTvccifiono  > 
doue  fi  dice  ch’il  Elia  ammazzò  i Profc-. 
i ti  di 
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ti  di  Baal , onde  vjerrchiamata  da  molti  la  fon- 
tana d’FJia,  ella  entra  nel  vicino  torrente  di 
Cillòn  , il  quale  vfcendo  da  certi  monti  che  fo- 
no nella  parte  Aufirale  del  Carmelo,  e percor- 
rendo il  gran  campo  d’Efdrelon  , bora  detto  la 
pianura  di  Genia , fi  diuide  nel  mez2o  del  Aio 
corfo  in  due  parti,  vna  delle  quali  pattando 
per  la  valle,  che  diuide  il  monte  Tabore,  e quel- 
lo d’Hermon,  fe  ne  và  poi  al  mare  di  Galilea , e 
l’altra  girando  voa  gran  parte  del  Carmelo 9 & 
inaffiando  le  fue  Orientali  radici,  entra  nel  pic- 
ciol  fiume  , detto  Mocata,  da  quella  fontana-* 
sì  celebre,  le  di  cui  acque  già  con  quelle  del  tor- 
rente Ci  (fon  framefcoiate  riceue , La  maggior 
parte  dell’acque  di  qnefto  fiume  viene  da  diuerft 
riuoli , che  dal  monte  Carmelo  fcaturifcono , c 
particolarmente  d’vna  forgente  che  nafce'dal 
piè  Settentrionale  del  monte . Quefio  fi u micel- 
io entra  nel  mare  Mediterraneo  vicin’al  Carme- 
Io  dalla  parte.  Orientale  della  città  di  Caifa-»  • 
La  fua  bocca  vien’otturata  da  vna  gran  quan-» 
tità  d’arena , quando  il  mare  per  la  violenza^ 
de’venti  occidentali  fi  gonfia,  eie  fue  acquo 
inondano  tutta  la  pianura  dalla  parte  di  Tole- 
maidaimd  celiando  poi  la  tempefia  gl’habìtanti 
del  paefeleuano  via  l’arena . Forfè  che  altre  vol- 
te egli  indrizzaua  il  fuo  corfo  verfo  Jolemaida 
vnendofi  ad  vn  altro  fiume  quali  dell’iftefla  grà* 
dezza  , il  quale  fi  chiama  in  Arabo  Naame,  che 
vuol  dir  diletteuole , & entra  nel  ir  are  vicino  a-» 
Tolemaida.  Quelli  due  fiumicelli  haueuano 
prima  altri  nomi  a i\no  chiamauafi  Belus,  o 
' * l’altro 
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l’altro  Pagida  . Nella  parte  Occidentale  del 
monte  ad  vn  miglio  in  circadal  Promontorio 
del  Carmelo  v’é  il  celeberrimo  fonte  di  Elia-» 
dalla  noftra  Regola  mentouato , il  quale  efce_j 
dal  monte  in  vna  valle  perdue  canali  , vfcendo 
altre  volte  per  molti  come  facilmente  fi  vede-». 
Le  fue  acque  chriftalline,e  dolci  Igorgando  del- 
la grofl'ezza  d’vn  braccio,  fono  à fei  palli  di  là 
riceuute  in  vna  conca  nella  rupe  intagliata,  e di 
qudfcorrendo  per  la  maggior  parte  della  valle 
inaffiano  molte  piante , & alberi. 

Nell’altra  parte  della  valle  ducento  pafiì  in_» 
circa  fopra  la  fontana  di  Elia  fi  vedono  le  mi- 
ne del  Conuento , doue  S.Brocardo  e ftioi  com- 
pagni dimorauano  nel  tempo  che  S Alberto  Pa- 
priarcha  di  Gierufalemme  diede  a Ili  Carmelita- 
ni la  Regola,  ini  é vn  altro  fonte  non  molto 
grande, e vi  comparifce  tuttauia  vna  fala  in- 
tiera , & vn’Oratorio  quali  nelle  ruine  fepolto. 
Il  Conuento  doueua  efiere  grandiflimo,  perche 
}e  mine  à cento  cinquanta  pafsi  in  lunghezza-» 
li  Rendono  , non  poteua  però  elfere  molto  lar- 
go » eflendo  fabricato  nella  dilcefa  del  monte  , 
nella  di  cui  cima  v’è  vn  campo  di  meloni  impie- 
triti , che  per  traditone  de  gli  habitanti  ad  vn_> 
miracolo  di  S,EJia  s’attribuifcono,  impercio- 
che  dicono,  che  domandando  quello  S .Profeta 
meloni  ad  vn  contadino  padrone  del  campo  » 
cjie  n’cra  ripieno  , quello  gli  rifpofc  non  hauer 
altro  che  pietre,  & il  Santo  foggiunfe,  fi/no  pie- 
tre come  tu  l’hai  detto . Di  fronte  del  conuen- 
to  v’c  vna  Italia  fcolpita  nel  monte*  doue  fono- 

anche 


l$6  V iaggi  del Rcuerendifp P.  Tilippo 
anche  mangiatoie  per  dodici  animali, "e  fopra-» 
v’hà  vn’altra  cauerna  da  tenerui  il  fieno  , e1  la-» 
paglia. 

Nel  monte  fono  piu  di  mille  cauerne  , altre 
volte  dalli  Carmelitani  habitate  ; in  niflun  luo- 
go però  si  vnite , come  in  vno  molto  memora- 
* bile, che  fìn’al  dì  d’hoggi  è da  quella  gente  chia- 
mato Scif  el  Rueban,cioéà  dire  Cauerne  de’Re- 
ligiofi.  Quello  luogo  è nella  medefima  parte.» 
Occidentale  del  monte , dalla  fontana  di  Elia-» 
cinque  migliadifiante  rinchiudendo  vna  vallea 
affai  grande , alli  di  cui  fianchi  s’inalzano  certe 
rupi  doue  fono  iucauate  quattrocento  cauerrct 
in  circa  con  le  fue  finefire  , e letti  intagliati  nel* 
la  medefima  rupe,  e vi  fono  ancora  alcune  fon- 
tane piene  dell’acqua  che  ne  gocciola . Prima 
d’arriuar  in  quello  luogo  d man  dritta  di  queU 
li  ch’entrano  nella  valle  > in  cima  della  Rupe  v*c 
vn’altra  cauerna  grandiflima»  che  penetra  affat- 
to vna  collina,  intorno  alla  quale  fono  molte 
apre  picciole  cauerne  , che  fariano  falcienti 
percento  Religiofi;  r li 

L’Angolo  Occidentale  dalla  parte  del  Setteti*» 
trione  fi  chiama  il  promontorio  del  Carmelo  » 
egli  è altifiimo , e domina  tutto  il  mare . Que- 
lla è la  parte  più  Tanta  del  monte  per  edere  fiata’ 
principalmente  da  S.EIia  habitatà , iulpretiidr 
de  la  Beatifllma  Vergine  lotto  figura  di  piccioL 
nube,  iui  fece  Scendere  dal  cielo  il  fuoco  , pefi» 
incenerire  i due  Capitani  di  cinquanta  huomi-/ 
ni  con  tutti  i loro  foldati , iui  fece  molte  altr^j 
cole  meraujgliofc , c finalmente  iui  e'  la  fua  ca-  - 
. ; . * uerna 
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uerna  lunga  venti  patti  in  circa,  larga  & alta_, 
dieci,  nell’  ittetto  monte  intagliata  al  piede_» 
del  promontorio  , la  quale  é di  grandifiìma  di- 
uotione  sì  appretto  li  Chriftiaiii,  come  appreflo 
i Giudei,  e Turchi , fi  chiama  in  Arabo  da  gli 
habitanti , el  Kader  , che'  l’epiteto  di  S.  Elia',  e 
vuol  dir  in  Italiano  verde  : il  chiamano  cosi, 
perche  perfeuera  tuttauia  in  vn  fiato  florido, 
vigorofo  lenza  inuecchiarlì . Quella  cauerna  c 
daToIitari  Mahomettani  habitata , e non  vi  la- 
nciano entrare  nittuno  , fé  prima  non  paga  vn_, 
mezzo  feudo . 

Dentro  di  quella  cauerna  à mano  manca  di 
chi  v entra , ve  n’e  vn’altra  lunga  e larga  in  cir- 
ca fei  palli , doue  fi  dice  eflerc  fiata  più  fiate  Llj 
tcacifiima  Vergine,  iui  è vn  altare  con  vn  qua- 
dro della  Madonna  del  Monte  Carmelo, innanzi 
al  quale  arde  continuamente  vna  lampadajque- 
fia  e dalla  noftra  giurifdittioiic , e fi  crede  che_? 
fuflfe  la  cella  di  S.E!ia>e  che  i figli  dc’Profeti  nel  - 
la  gran  cauernafi  ragunalìero  come  in  vn’Ora- 
torio-  Nella  cima  del  promontorio  fi  vedono 
leruine  del  Conuento  dalli  Carmelitani  habi 
tato  nel  tempo  che  S,  Luigi  Rè  di  Francia  li  cò- 
dutte  in  Europa , nelle  quali  è vna  terra  da  gli 
habitanti  detta  Mar  Elias  cioè  S.Elia  > vi  fono 
ancora  celle,eiàle  intiere  di  pietre  quadré.Dic- 
tro  verfo  l’OnVnteé  la  prima  capella,  che  fia_> 
fiata  fabricata  nel  mondo  ad  honore  della  San« 
tifiìnia  Vergine  dopo  il  fuo  felice  tranfito  <h  « 
quella  gente  chiamata  Mazalia,  difeofta  ducen* 
to  palli  in  circa  dal  fudetto  conuento . La  fu  a 
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figura  é vn  quadrato  perfetto , che  fù  con  vna-> 
volta  coperta , la  quale  s’appoggiaua  Copra.» 
quattro  archi  due  de’quali  ftanno  ancora  in_» 
piedi  hauendo  fiotto  vna  cifterna.  Acanto  di  | 
quella  capella  ve  n’é  vn’altra  picciola  fiotto  ter- 
ra dal  la  parte  dell’Oriente  , nella  quale  i Noftri  j 
Carmelitani  Scalzi  hanno  eretto  vn’aItare,doue 
alcune  volte  celebrano,  & è la  fiepoltura  de’Rc- 
ligiofi . Vn  poco  fiotto  nella  difcefadcl  promó- 
torio  v’é  la  cauerna  detta  di  S.Tercfia  , che  ho  * 
ra  i Nollri  habitano,  la  quale  é aflafcapace  pér 
quattro  Religiofi , iui  hauendo  tirato  vn  muro 
per  la  parte  dinanzi  fi  fiono  fiatte  con  diuerfi 
tramezzi  quattro  celle,  vn’Oratorio  nel  mezzo,  *2 
il  Refettorio,  la  Cucina, & il  Forno, e per  di  fiuo-  l 
ra  vn  giardino,  vna  ftalla,  & una  cifierna.  Sotto  £ 
quefita  cauerna  ue  n’e'  un’altra  à S.  Onofrio  de- 
dicata ,doue  prima  fiauano  i nofiri  Padri, ia_» 
quale  poi  laficiarono  per  eflère  troppo  picciola. 

Nella  cima  del  monte  uerfio  l’Oriente,  e qua-  .9 
li  nel  mezzo  u’é  un  luogo  detto  dagli  Arabi,  el 
Korbar,  cioè  fiacrificio,  perche  iui  S.EIia  fiacri  - 
ficò  in  prefienza  del  Ré  Acabbo,  & é appreflò  li  2 
Giudei  di  grandiflima  ueneratione.  Vi  fono 
-dodeci  grolle  pietre  per  eterna  memoria  di 
quelle  ch’il  Santo  ui  pofie,  e molti  dicono  edere 
riftefie  per  ragione  de’caratteri  hebraici , chc_> 
ui  fono  {colpiti . % jTj 

Nelle  radici  del  Monte  fono  molti  borghi 
grandi,  e piccioli , per  di  Copra  e nella  cima  del 
promontorio  vi  fono  quelli,  il  borgo  di  S.  Elia 
come  giàhò  detto,  nella  parte  Orientale  quel- 
lo di 
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Io  di  Rufmia,  uicin'al  luogo  del  Sacrificio  u’c 
quello  d'Effia,che  lignifica  ianità  , affai  grande 
lituato  in  una  valle  tra  le  fclue,  doue  fono  mol-  * 
te  antichità  : nella  medcfima  parte  Orientale^  , 
non  molto  lungi  dal  detto  luogo  del  facrifi- 
cio  è il  borgo  di  Karaq  , uicin’al  quale  u'è  una 
cauerna  limile  à quelle , che  fono  nel  bofchetto 
del  Carmelo  . Nella  parte  Auftraledel  monte 
nel  mezzo  delle  lelue  , tra  colline  , e valli  fono 
due  borghi,  uno  de’quali  hà  nome  Ain  Hhud  , 
cioè  fonte  della  felua,  e l’altro  Ain  Gazai . cioè 
fonte  della  cerua:  nel  mezzo  del  monte  uic:n’ai 
bofchetto  del  Carmelo  uerfo  l’Occidente  v’è 
un  uillaggìo  amenifiimo  chiamato  in  Arabo 
Bouftan,  che  vuol  dire  giardino,  fituato  tra  col- 
line, e ualli  in  mezzo  alle  félue,  &èabondaii' 
tifiimo  in  acquaj  uerfo  l’Oriente  poi  u'é  quello 
di  Dali  in  una  ualle , u’é  di  più  nel  monte  quel- 
lo di  Loubi  parimente  trà  le/elue  > e col line_j , 
quello  di  Doubel,  e di  Nouabi,dou’è  un  Tem- 
pio diftrutto,che  fi  dice  effere  fiato  la  refidenza 
de’Profeti:  nella  cima  del  monte  fi  uede  il  bor- 
go di  Curriturria  , e la  gran  città  di  Damon__, 
diftrutta,doue  fecondo  la  traditione  molti  fug- 
girono nel  tempo  della  guerra,  & iui  nalcofero 
i loro  tefori . Al  piede  del  Carmelo  fono  anche 
molti  borghi , c cominciando  dal  promonto- 
rio uerfo  1 Oriente, per  ordine  fi  trouonbquefti, 
Caffer,  Saadi,Haffas,  Beladcheq,  Taiour,  Ha- 
ualfi,  Nachoumaric,  Scetoq>Karrubi,  Ellajour, 
Saade,  Telamon,  Manfoura  . Vicino  à la  fon- 
tana Mocata  u’c  quello  di  el  Moncaar,  & alcuni 
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altri  rumati . Nelle  radici  Occidentali  focto 
il  promontorio  è la  cit'tà  di  Caifa  dou’è  un  ec- 
cellente porto-  Vicin’alla  ualle  dou’è  Scif  el 
Rueban  u’hà  un  borgo,  che  fi  domanda  Tir  nel 
quale  è il  palazzo  del  Prenci/e  del  monte  Car- 
melo , con  tutto  che  ordinariamente  egli  ltia_* 
nella  città  di  Tanin  limata  nell'cftremità  Me- 
ridionale  del  campo  d’Hfdrelon  . Quello  borgo 
c un  mezzo  miglio  lontano  dal  mare, alla  di  cui 
parte  Meridionale  fopra  il  lido  del  mare  fono 
le  ruine  della  città  detta  il  Cartello  de’Pelle- 
grini,dou’è  un  porto  nel  quale  ueniuano  i Pel- 
legrini ch’in  Gerufalemme  andauano  . Vn  po- 
co più  innanzi  ucrfo  il  mezzo  di  u è Turtura-*  > 
doue  fono  le  ruine  d’un  porto  efquifito  , cho 
bora  non  riceue  fd  non  naui  molto  picciole,  e 
nel  piede  del  monte  u’è  la  città  di  Calèrfames 
affatto  diftrutta . 

Il  Carmelo  è quarantacinque  miglia  lonta- 
no da  Gerufalemme,  dal  mare  di  Galilea  , e dal 
Giordano  uentiuno,  da  i monti  Tabore,  & Her- 
mon  dodeci , da  Nazaret  fei , & altrettanto  da  , 
Tolemaida , hora  communemente  detta  S.  Gio: 
D’acri , e fimilinente  da  Cefarea  di  Palertinfu-» 
fei  ; di  maniera  che  quelle  tre  città , & il  mare 
Mediterraneo  fono  i fuoi  limiti , Nazaret  dal- 
la parte  dell’Oriente,  Tolemaida  dal  Settentrio- 
rte,  Cefarea  dall’ Aulirò,  & il  mare  dall’Occiden- 
te , il  quale  bagnando  quali  il  promontorio  lì 
ritira  à poco  à poco  dal  piè  del  Monte,  fecondo 
che  più  sauuicina  del  mezzo  di;  sì  che  tra  il 
monte  & il  mare  u’é  una  gran  pianura , parto 
; ( piena 
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piena  d’alberi  d oline,  e parte  difromento , & 
d’altre  cofc  feminata.  La  figura  del  monte  c 
affai  lunga,  imperdòche  la  parte  Occidentale 
che  mira  il  fiume  haurà  in  circa  quindeci  mi- 
glia, non  va  però  Tempre  dritta  mirandoli  l’vn 
l'altro  i due  angoli,  e nel  mezzo  s’inclina  à gui- 
fa  d’vn  arco  ; l'ifteflò  fi  può  dire  della  parte 
Orientale  slargandoli  poco  à poco  anch’elfie , 
&effendo  nel  mezzo  larghilfima,  e poi  final- 
mente!! va  reftringendodi  nuouo.Haurei  mol- 
te altre  cole  da  dire  di  quello  Sacro  Monte,  le 
quali  volentieri  io  lafcio  per  non  tediare  il 
Lettore . 

* •*  v ' 

7 CAPITOLO  II.  7 

Deferì tttone  del  Monte  Libano» 

IL  libano  monte  della  Soria  nobiliffimo , 
v,enefPeffo  dalla  Sacra  Scrittura  encomia- 
to; mamme  quando  inalzando  i meriti  dello 
Spolo  gli  attribuire  la  gloria  di  quello  monte, 
dicendo , la  gloria  del  Libano  gli  è fiata  data . 

al  ti  llìmo  hauendo  ventiun  mi- 
glio di  falita,  &è  anco  molto  lungo:!!  doman- 
da il  Libano,  che  vuol  dire  bianco;  perche  nella 
parte  Settentrionale  è tèmpre  coperto  di  neuc, 
nel  mefe  d Ottobre  io  ve  la  viddi  ancora,  refian- 
do  vincitrice  del  Sole,  che  non  la  puoi  disfare , 
e nel  fine  di  Noucmbre  il  mirai  di  nuoua  nbuc^ 
coperto,  la  quale  in  quel  tempo  vi  fiocca  in  s! 
ratta  maniera,  che  per  molti  mefi  l andarui 
• £ l’vfcir- 
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rvfcirtìé  è vgualmente  impòifibile.  Quindi  é 
che  molti  duoli  efcono  dal  monte  con  impe- 
to, e particolarmente  Tinuerno  , anzi  molti , & 
aflài  grofli  corrono  per  la  pianura  di  Tripoli;  e> 
quel  ch’è  pili  ancora  è, che  molti  fiumi  . ne  pren- 
dono la  loro  origine  , come  quello  di  Farfar , e 
d’ Albana  dalla  parte  Orientale,  quello  di  Santo, 
d’ Adone,  e d’Eleutero  dall’Occidentale,  l’Oro  li- 
te dal  Settentrione , e dall’ Aulirò  il  Giordano . 
Nel'piédel  monte  Libano  v’é  vna  cauernacon 
vn  fepolcro  d’vna  Ibi  pietra  di  ventifette  piedi 
di  lunghezza,  e fi  dice  eflere  quello  di  Giofiiej, 
dou’d  vn'Oratorio  de’  Mahomettani . Quanto 
all’ Antilibano  egli  comincia  nel  mare  vicino'à 
Sidone  ouero  Seida , e fi  diftende  verfo  le  mon- 
tagne dell’Arabia  di  là  di  Damafco . 

Nel  monte  Libano  fono  molti  borghi , & al- 
cune città , mà  tanto  picciole,  che  folo  di  que- 
llo nome  fono  degne  per  eflfere  dalla  dignità 
Epifcopale  honorate  ; il  primo  luogo  fi  chiama 
Ganobin  , in  latino  Coenobium , & in  Tofcano 
Monaftero  , nel  quale  il  Patriarca  de’Maroniti 
rifiede;  ini  hai  fuoi  monaci  con  i quali  egli 
fld  > e da  tutto  il  morite  gli  fi  raccolgono  le  fue 
entrate,  la  di  cui  Chiela è. nella  rocca  fcòlpica ,■ 

La  prima  città , ò vogliam  dire  il  primo  borgo 
del  Libano  è Bfarrai  pcco-diftante  da.  Cedri.  , 
L’altra  città  fi  chiama  Edem  Sede  Archiepifco- 
pale , doue  io  viddi  l’Arciuefcouo  » ch4era  viu  j 
Religiofo  molto  pouero , e tutto  il  Tuo  hauero 
confittala  in  vna  cala  afiaipicciola , & in  vna-» 
vigna  di  poco  rilieuo , ch’egli  fletto  conforme  1 

io  vid- 
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io  viddi  coltiuaua  e vendemiaua , dalla  quale.» 
fc  nc  ritornaua  poi  carico  di  legna , oltre  ciò 
haueua  alcune  pecore,  che  nel  più  baffo  della.» 
cafa  fi  rinchiudeuano , e le  quali  ogni  di  il  fuo 
nipote  conduceua  i pafcolare  : come  la  cafa-» 
era  pouera  cosi  tutto  il  reftàre  erapoueriffimo 
e non  v’é  lenza  dubbio  tra  di  noi  contadino  ve- 
runo, che  non  habbia  vn  letto  migliore  del  fuo» 
che  però  egli  fteflò  forridendo  ci  dilfe , ecco  ò 
padri  il  letto  d'vn  Arciuefcouo  . Tiene  in  cafa 
fua  vna  Capella  doue  fi  celebra  > & à canto  dcl- 
l’ifteffacafa  corre  vn  riuolo d'acqua  criftallina  » 
che  poi  in  certe  profonde  valli  fi  precipita  . 

Li  habitanti  del  monte  Libano  fono  Chri- 
ftiani  maroniti,  e fono  ifoli  Cattolici  tra  li 
Orientali,  non  v’é  tri  di  loro  nilfun  Maometta- 
no , iui  coltiuano  le  terre , peròche  nell’ifteffo 
monte  vi  fono  moltepianure  e valli  doue  pian- 
tano viti,  feminano  fromento  e’1  riempiono 
d’alberi,  vi  fono  anche  molti  pafcoli,  sì  che  vi  fi 
vedono  per  ogni  banda  armenti  di  buoi, e greg- 
gie  di  pecore . In  molte  circonuicine  città  han- 
no fondato  diuerfe  colonie,  maflime  in  Tripoli» 
in  Damafco,  in  Aleppo,  & in  Gierufalemmc*  * 
doue  attendono  alle  mercantici  hanno  di  più  in 
Roma  vn  Collegio  desinato  alli  giouani  maro- 
niti per  imparare  le  buone  lettere , come  la  Fi - 
lofofìa , e la  Teologia , acciòche  ritornando  poi 
nel  paefe  pollino  Smmacftrare  nella  fede  i loro 
concittadini,  e mantenere  tra  eflì  il  buon  affetto 
verfo  la  Chiefa  Romana  ,&  il  Sommo  Pontefi- 
ce • il  Patriarca,  li  Arciuefcoui.»  & i Vefcòui fi 

L 2 eleg- 
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clegg°n°  ordinariamente  di  quelli  , che,  han* 
no  ftudiato  in  Roma . Benché  fijno  Roma- 
ni quanto  alla  fede  , fi  feruono  nondimeno  deU 
l’antiche  cerimonie  nelli  loro  vffici/,  & ofler- 
uanoi  digiuni  ò per  dir  meglio  Taftinenze  fé-, 
condo  l’vfo  de  gli  Orientali , come  già  fi  è det- 
to degli  Armeni . 

• Nel  Libano  fi  trouano  molti  de’noftri  alberi 
ma  egli  ha  di  più  il  Cedro,  Albero  nella  Sacra-* 
Scrittura  celeberrimo,  sì  per  non  elle  re  fogetto 
à corruzione  , e per  elfere  di  fmifurata  gran- 
dezza,come  anche  perche  dal  Libano  regi  i fù 
portato  fopra  inauigliper  il  mare , acciòcho 
feruiffe  alla  fabrica  del  magnifico  tempio  di  Sa- 
lomone. I cedri  che  gli  habitauti  chiamano 
Ars  , nafeono  quali  nella  cima  del  monte , in«> 
vna  pianura  larghiffima . riparata  dal  Setten- 
trione per  la  fommità  del  monte , & all’Aufiro 
efpofia,  ve  ne  fono  vent’uno  de’più  grotti , o 
de’più  vecchi, poco  prima  ch’io  v’arriuafli  n’era 
calcato  vno  » che  fi  vedeua  ancora  mezzo  ab- 
bruciatoide’piccioli  nouamente  nati  ve  ne  fono 
in  abondanza  -,  la  gente  di  quel  paefe  credo  , 
che  i grandi  fi/no  fiati  da  Dio  creati  nel  princi- 
pio del  mondo , e che  fijno  tuttauia  in  piedi  per 
vna  particolare  prouidenza , il  che  confermano 
con  l’autorità  della  Scrittura*  la  quale  in  yn-» 
luogo  dice:  I Cedri  del  Libano  ch'egli  ha  pian- 
tatoi & in  vn’altro  ; come  i Cedri  di  D/0,ne’qua- 
li  luoghi  la  Scrittura  attribuifee  à Dio  inynj 
modo  particolare  Ja,  produzione  de*  Cedri , il 
che  non  farebbe  icDio  non  li  hauefle  immedia- 

.1  tamen- 
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tàmente  creati  .*  io  per  me  né  credo  > né  dò  fe^ 
de  i ciò  ch’efli  dicono,  quello  ben  sì  è certifli- 
mo , che  quelli  cedri  , fono  antichiflìmi . 

Paiono  Pini  groflìfsimi , & in  fatti  fe  gli  a£< 
fbmigliand  molto  , il  tronco  é sì  groflojcho 
appena  tréò  quattro  huomini  infìemepofiòno 
abbracciarlo  .*  buttano  rami  nella  cima  come  i 
pini  affai  larghi  , le  foglie  fono  corte  e focili, 
peroche  non.  fono  né  più  grolle, né  più  lungho 
d’vna /pilla,  e fono  alquanto  piegate à guifa_» 
d Vn  arco  , & effendo  firaordinariamente  molti- 
plicate, formano  la  figura  di  molte  ro fe , e ren- 
dono la  capigliatura  dell’albero  affai  folta,  nifi- 
puna  di  quefte  foglie  va  all’ingiù  ò per  trauerfoi 
ma  mirano  tutte  quante  il  Cielo . 

Il  Cedro  non  produce,  verun  frutto  comeftir 
bile,  mdfolamente  certi  pomi  con  le  fole  feor- 
z e,  i quali  fono  parte  limili  e diflimili  a quelli 
del  Pino,  fono  limili  nella  groffezza , nella  lun- 
ghezza, & anche  nella  materia,  e fono  diffimili 
nella  figura  , imperòcheil  pomo  del  Pino  ej 
più  grotto  alfin  giù,  fopra  più  aguzza , & all’in- 
torno in  uguale^,  e q uello  del  Cedro  é più  grotto 
nei  mezzo  nelle  due  eftremità  più  picciolo  non 
però  aguzzo,  cper  tutto  vguale  e vnito,quando 
egli  éhumido  e verde  fembra  effer  flato  con  ar- 
tificio lauorato,perche  i circoli  inferiori  fono,  sì 
perfettamétealli  fuperiori  vniti  che  pare  vn  le- 
gno fodo,e  no  de’diuerfe  parti  cópoftq,mà  qua. 
do  è fece o quelli  Cuoi  circoli  fi  fiaccano  l’vhb 
dall’altro . Quelli  pomi  nafeono  nella  parte.* 
fiu  /uperiorc  de’rami , & ergonfi^nche  efiìia^ 

L j altoV 
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alto  ; quindi  c s’io  non  £ò  errore , ch’il  Giufto  è 
paragonato  al  Cedro,  come  anche  alla  palma» 
perche  la  proprietà  del  Giufto  è di  andare  Tem- 
pre in  alto,  come  le  foglie , & i pomi  di  quefto 
albero  fonde  nella  Scrittura  vieni  detto  , ch’i/ 
Gitt(lo  fiorirà  come  la  Palma , e farà  moltiplica- 
to come  il  cedro  del  Ubano  • 

Dopo  il  mio  ritorno  in  Europa  il  Patriarca 
ci  hà  dato  in  quefto  monte  vna  certa  Chiefa^» 
di  S.Elifeo  con  il  Tuo  Hofpitio  vicin’i  Bfarrai  » 
& al  luogo  de’Cedri,  come  à figliuoli,  e TucccA 
fori  di  quefto  S.Profeta  * 

■*>  »•  . » • i > ^ 

CAPITOLO  lì  I./ 

Deferitilo  ne  del  Monte  dotte  fi  dice  che  l'Arca 
di  Noè  riposò > e doue  bora fta  • 

a . * •••  • ?i,r 

NEH’  Armenia  maggiore  vicin’  alla  città 
d’Eriuan  v’è  vii  monte  altifsimo  , che  £ 
tutti  gli  altri  circonuicini  fourafta , e che  da_x 
molto  lontano  fi  fcuopre,  nel  quale  dicono  li 
Armeni , che  ripofafte  dopo  ildiluuio , e cho 
tuttauolta  vi  ftia  l’Arca  di  Noe:  onde  egli  è 
appreflo  loro  di  grandifsima  veneratione  , e_» 
per  il  viaggio  ci  lo  moftrarono  fubito  ch’egli 
comparue  : per  eflere  così  alto  vi  fi  vede  Tempre 
12l  neue  ; niflimo  hà  potuto  fin’alla  Tua  cima  fa- 
lire  con  tutto  che  molti  l’habbino  intraprefo* 
D’vn  Religtofo  particolarmente  fi  racconta, che 
volendo  perdiuotione  andarui,  e vedere  quella 

Sacrata  Arcadi Noe'a  dop9 Te  iter  fi  molto  alfa-., 
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ticato,  e tutta  la  notte  con  gran  fretta  camina- 
to,  nello  fpuntare  del  fole  fi  trouò  nel  pie. del 
monre,  e vidde  vn  Angiolo  che  portaua  vna«» 
particella  dell’Arca’,  e dandogliela  gli  di0o, 
prendi  le  reliquie  che  cotanto  brami , perche_> 
falire  nel  monte  none  lecito  d mortale  veruno, 
e quello  detto  difparue*  Da  quello  alcuni  cre- 
dono ch’il  Paradifo  Terrellre  fia  in  qualche  pia- 
nura di  quello  monte  . Quanto  al  fuo  nomo 
egli  è da  alcuni  chiamato  Pariarde , da  altri 
Gordiane,  e gli  Armeni  il  chiamano  horau>» 
Monte  di  Noè . 

Vi  fono  crà  li  Autori  molte  opinioni  intorno 
al  Paradifo  Terrellre . Dicono  alcuni  che  tutto 
il-mondòc  il  Paradifo  Terrellre, e ch’il  fuo  fon* 
te  è TOceano  donde  nafeono  quelli  quattro  ce- 
leberrimi fiumijmà  quella  opinione  è alla  Scrit- 
tura contraria , nella  quale  fi  dice,  che  quelli 
quattro  fiumi  efeono  dal  Paradifo  Terrellre  , e 
nondimeno  è certo  che  del  mondo  non  efeono» 
e di  più  riftelfa  Scrittura  infegna,  ch’il  nollro 
primo  Padre  fu  dopo  il  peccato  cacciato  via-» 
dal  Paradifo , perfeuerando  tuttauia  nel  modo. 

Altri  hanno  infegnato , che  quello  Paradifo 
c in  vn  luogo  molto  feparato,  e nel  concauo 
della  Luna  ripallo . Ma  quelli  fono  anche  dal- 
la Scrittura  difeordanti,  doue  fi  dice,  che  vi  fu- 
rono alberi , e particolarmente  quello  della  vi- 
ta , e della  Scientia  del  bene,  e del  male:e  di  più 
chev’era  vn  fiume  ch’in  quattro  parti  fi  diuide- 
ùa , fi  che  mollraeflfere  quello  Paradifo  Terra* 
Urei  non  aereo  ò oelefte . . • * 

L 4 Io 


1 68  V ìaggi  del  R caerendiff.P . Filippo 

In  fomma  altri  dicono  edere  ilParadifo  Ter- 
reftre  in  altri  luoghi  ò in  vn’altra  terra  a noi  in-i 
cognita*  ò nella  Paleftiiia  vicin’al  Giordano , ò 
nella  terra  di  Sodoma , ó nellTfola  di  Taproba- 
bana  . Ma  tutti  quedi  non  dicono  il  vero,  per-  • 
che  da  nifluno  di  quelli  luoghi  efeono  i quat- 
tro fiumi,  che  dal  Paradifo  vfeiuano  conforme 
la  Scrittura . 

Quindi  è che  alcuni  mettono  ( & é più  veri- 
limile)  il  Paradifo  Terredre  nella  Mefopotamia 
e neirArmenia  ; perche  fecondo  la  Scritturai 
il  Paradifo  fu  in  Eden , hor*  Eden  fù  vicino 
d’Haran,.&  Haran  fécondo  gli^Ebrei  é il  mede- 
fimo  che  la  Mefopotamia . Quello  é molto  be- 
ne fondatoperche  prima  del  Diluuio , & i fuc- 
celfori  di  Noè  dopo  il  Diluuio  habitarono 
quelle  terre,  come  fàcilmente  lì  vede  nel  4.  Se  . 
8.  della  Genefi  : & é molto  credibile  che  Caino 
non  andate  fubito  in  lontani  paefi  , ma  ch’egli 
li  fermate  più  predo  in  quello  doue  Adamo  fuo 
Padre , e quello  di  tutti  i mortali  il  generò.  Si 
puoi  foggiungere  ancora  ché  dalle  montagne:* 
dell’Armenia , e della  Mefopotamia  efeono  il 
Tigre  e J’Eufrate,  l’origine  de’quaii  al  fiume  del 
Paradifo  Terredre  s’attribuifee. 

Ma  queda  opinione  hà  pure  le  fufe  difficoltà  > 
peròche  dalla  Scrittura  habbiamo  che  quel  fiu- 
me del  Paràdifo  fi  diuide  ia quattro  capi  ouero 
fiumi»  che  fono  Fifon,  Geon,  l’Eufrate,  &il  Ti- 
gre , e fotto  il  nome  di  Fifon  intendono  alcuni 
ilGanges,  e fotto  quello  di  Geon  il  Nilo  ; fiora 
egli  è cerco,  ch’il  Nilo,  & il  Gangcs  non  nafeo- 
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no  dalla  Mefopotamia  né  dall’Armenia, hauen- 
do  il  primo  la  Tua  origine  dalle  montagne  della 
Luna  vicino  al  capo  dì  Buona  Speranza  nel  Re- 
gno di  Congo , & il  fecondo  dal  Caucafo, mon- 
te deU’Indie  • Alcuni  sfuggono  quella  difficol- 
tà, dicendo  che  quelli  fiumi  fotto  la  terra  fi  na- 
scondono , e che  pafiando  per  diuerfi  canali  na- 
scono poi  in  diuerfi  paefi;  pare  nulladimeno  co- 
fa  incredibile, che  per  vn  sì  lungofpatio  riman- 
ghino  quelli  fiumi  fotto  la  terra  nafcofti , e che 
vadino  dopo  à rinafcere  in  sì  lontane  contrade, 
come  dal  Mappamondo  facilmente  fi  vede.  Che 
però  per  Fifon  , e Geon  alcuni  altri  intendono 
nó,il  Ganges  & il  Nilo, ma  altri  fiumi, ouero  ra- 
mi del  Tigre,  e deU’Eufratc  ; e per  l’Etiopia  che 
la  Scrittura  dice  efière  dal  Geon  inaffiata  intc- 
dono  non  già  V Etiopia  de  gli  Abiflìni,mà  vn’al- 
tra  de  gli  Afiìrij , che  dicono  elfere  vicino  al  Se- 
no Perfico , dou e mettono  anche  la  terra  d’Eui- 
lar  non  molto  difcofia  dall’Arabia  felice, o 
. fono  fondati  neU’autorità  della  Scrittura  al  ca- 
pitolo 25.  della  Genefi , & al  15.  del  primo  li- 
bro de’Reggì . 

c.Hora  delie  cofe  Ridette  fcegliendone  alcune 
per  la  mia  fentenza  dico, ch’egli  è molto  proba- 
biiejch’il  Paradifo  Terreftrcperfeueritiiftauia-* 
in  qualche  bella  pianura  di  quello  monte  d’Ar- 
menia già  defcritto  , doue  li  SS.Enoc  & Elia  vi- 
nono  frà  mille  delitie  , preferuando  Dio  coru» 
vna  particolare  prouidenza  quello  luogo,  e da  i 
rigori  de’freddi , e da  gli  ardori  del  Sole;  & è 
molto  verifimil#  » ch’elTendoqudli  profeti  co^ 

£erua- 
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feruatiinvitafinoal  fine  del  mondo,  goden- 
do tra  tanto  di  quali  tutte  le  delitie  del  Cie- 
lo ftijno  nel  Paradifo  Terreftre , doue  mangian- 
do il  frutto  deU'albero  di  vita  fono  affatto  li- 
beri dalle  miferie  di  quella  vita  mortale . 

L’Eufrate  nafce  dal  pie  di  quello  monte  ,cheL 
tutti  credono  feuza  dubio  ettère  quello  dalla.^ 
Scrittura  nominato:  non  molto  lontano  di  quà 
forge  il  Tigre  , del  quale  parlando  la  medelìma 
Scrittura  dice , Egli  và  contro  gli  Attiri; . Alle_> 
radici  dell’ifteflò  monte  ha  la  fua  origine  il  fiu- 
me, che  gli  Armeni  chiamano  Araxes , il  quale 
corre  verfo l’Oriente  . II  fiume  Ciro  riconofce 
pure  dal  medelimo  luogo  i Tuoi  natali,  e patta.» 
di  là  deirArmenia.*  e può  ettère  che  quelli  li 
chiamaflero  altre  volte  Geon,  e Fifon,e  che  poi 
mutaflero.  nome  , fi  come  le  Prouincie  ch’inaf- 
fiano  l’hanno  mutato,  le  dir  non  vogliamo t 
ch'il  Gange  è il  Fi  fon,  e l’Indo  il  Geon>chefco-; 
no  dal  Paradifo  Terreftre , perche  fi  crede  ch’il 
Ganges  el’Ifido  efcono  dal  mare  Cafpio  nel 
quale  entrano  l’Araxes , e gli  altri  fiumi  che  d< 
quello  vengono  ; oucro  il  Fifon  è vn  ramo  del 
Tigre , detto  da  Plinio  Pafitigre  da  vna  parola 
corrótta >ò  Fifotigre , perche  gli  Arabi  non*», 
hanno  la  lettera  P.  mà  la  mutano  in  F.  e forfè.» 
Ch’il  Geon  è il  fiume  Gedn  trd  Perfiani  si  cele- 
bre , il  quale  diuide  il  Regno  di  Koraflon  daj 
quello  d’Vzbech  , e benché  la  fua  origine  fiada 
quello  monte  attai  lontana  , nulladimcno  puoi 
effere  ciò  accaduto  perii  Diluuio,  il  quale  mu- 
.todiuerie  soie  che  gioua  atta i 4 

ere- 
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credere Pimpoifibilicà  di  falire fopra  quello  mò- 
ra, come  da  gli  Armeni  hò  intefo  ; e non  è da 
marauigliarfi  fé  in  quello  monte  fono  alcnni 
luoghi  incogniti , già  che  da  poco  tempo  ìoj 
quà,  è nelle  Spagne  tra  fcofcclì  monti  compar- 
so vn  borgo,  & altre  terre habitate,  con  tut* 
co  che  da  molti  fecoli , cioè  dal  tempo  che  i 
.Mori  foggiogando  la  Spagna  mandafìfero  fparfì 
quà  e là  per  quelli  monti  i Chriftiani,  e che  non- 
dimeno folfero  rimafte  quelle  terre  nafcofto  . 
Quella  verità  vien  confermata  da  alcune  appa- 
ritioni  di  S Elia  fatte  in  quelli  luoghi  conforme 
li  Armeni  hanno  riferito  à noftri  Padri  cho 
flanno  in  Perfia  ,mà  quello  badi  in  vna  mate- 
ria sì  difficile,  e cotanto  difputata , e ventilata 
trà  gli  Autori'. 

* 1 ••f  wn  • ; >v  H{,  ’,,fv - ... ^ 

CAPITOLO  IV. 

De/crittione  d’ alcuni  altri  Monti . 

* * » • • <•  41 

HO  trafcorfo  diuorfi monti  ne’miei  viaggi 
sì  nell’andare,  come  nel  ritornare,  il  mio 
intento  però  sì  è accennare  folamente  li  più  ce. 
lebri . Ne  hò  vifti  quattro  in  Europa  » che  but- 
tano fuoco,  e fono  à tutti  noti , cioè  il  Vefuuio 
vicin’à  Napoli  .il  quale  benché  aH’hora  non_* 
buttalfe  il  fuoco,  poco  dopo  però  fpirando  in- 
focata ceneri,  © tonine  per  ogni  bandacon  ter* 
remoti  e rumori- fpauenteuoli , fecegrandiflimo 
danno  , e ruinò  molte  co fe  circonuicine . Do- 
po ne  viddi.vn’alcro  nel  mcwo  dei  mare  vicino 

alla 


172  V iaggì  del  Rcuerendiff'. P.  Filippa 
' alla  cotta  della  Calabria  communemente  detto 
Stromboli,  il  quale  non  arde  continuamente^  , 
mà  vomitadttempo  in  tempo  in  focati  vapori , 
oucro  fiamme  di  fuoco  , & alcune  volte  ancora 
ceneri , e pietre  . NeH’Ifola  Liparis  vicino  In 
Sicilia  viddi  ancora  il  monte  V ideano  appretto 
i Poeti  sì  celebre,  il*  quale  di  giorno  .elàla  vn_, 
gran  fumo  , e di  notte  vn  continuo  fuoco  $in_» 
fomma  viddi  in  Sicilia  il  monte  Etna  , il  più  ab 
to,il  più  nobile,  & il  più  conofciuto  da  tutti>& 
in  Creta  il  monte  Ida,  & altri . 

Pattato  che  hebbi  il  mare  Mediterraneo,  & e£ 
fendo  giunto- nel  Regno  della  Siria,  viddipri- 
micramente  il  monte  Amano  Nero,  dopo  il 
monte  Sandin  di  cui  fa  mentione'Tolomeo, per- 
che neH’Equinottio  iui  ofleruò  coiriftromenti 
Aftronomici  l’eleuationè  del  Sole,  il  che  volen- 
do  imitare  ttlluttriflimo  Signore  di  Purez  Gen- 
til  huomo  rì’Aix  inuiò  quantità  d’iftromentià 
nottri  Padri , & ad  alcuni  altri  Francett  Aftro- 
nomi , che  ftauanoin  Aleppo , accioche  notaf-  j 
fero  la  differenza  > che  v’era  nell  Eleuatione  dal 
tempo  di  Tolomeo  in  qua,  il  che  fece  ancora-» 
fopra  vn  monte  di  Marfeglia  , & in  altri  luoghi 
notati  da.  Tolomeo;  mà  efsendoogni  cofa  pre- 
parata perinuiar/i  alfopradetto  monte  difeofto 
da  Aleppo  alcunèmiglia  bifognò  Jafciare  Tini» 
prefa  per  il  commandamenfo  del  Confole_> 
de’Francefì , per  paura  che.i  Tutchi  non  punif- 
fero  con  qualche  fommadidànaro  quello  in- 
folito  viaggio . 

- Pattando  l’Arabia  deferta,  eia  Caldea  nonJ- 
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trouaffimo  verna  monte  di  rilieuoj  mi  fei  gior- 
ni dopo  paffata  Babilonia  entrammo  in  certi 
monti  altiffimi , che  fi  chiamano  Porte  della-, 
Perfia,  e nel  mezzo  della  ftrada  tri  Babilonia  , 
& Afpano  incontrammo  due  monti  affai  nota- 
bili, per  alcune  figure  d’huomini,  & altre  cofc, 
\ che  vi  fono  intagliate,  il  che  fi  hi  per  fradicio- 
nc  effere  opera  de’Romani  : quelli  fono  i mon- 
ti più  celebri,  che  nell’andare  ho  norato . 

Nel  mio  ritorno  poi  ne  viddi  alcuni  altri; 
nella  meza ftrada  d’ Afpano à Tauris  fe  ne offer- 
fe  vno  a man  delira , refo  da  i fantafmi  che  vi  fi 
vedono  fpelfo  fpauenteuole,  e deferto  • Li  no- 
ftri  compagni  del  viaggio  ne  diceuano  gran.» 
cole, e matfimeche  alcuni  andandouiper  cu- 
rioficà  vi  lafciarono  la  vita . Nell’Armenia-» 
viddi  quello  dell’Arca  già  defcdtto,  e quello 
d’AraratjCÓmunemente  detto  Varach,  gloriofo 
per  il  martirio  de’dieci  milla  Martiri , che  vi  fu- 
rono Crocififli.  Nauigando  per  la  colla  della-» 
, -f  Siria  incontrai  primo  il  monte  Libano  , e dopo 
il  nollro  Carmelo, Tvn’e  l’altro  nobililfimi,  e di 
mifteri  ripieni,  còme  di  fopra  fi  è detto . 

(Quando  vifitauo  vna  parte  della  Terra  Santa 
uiddi  diuerfi  monti  nella  Scrittura  accennati,  c 
tutti  dalle  veftigia  di  Chriftoconfacrati,  viddi  ii 
monte  delia  città  di  Nazaret  non  mai  à baftan- 
za  lodata  per  effere  fiata  la  patria  della  Beat ifi, 
lima  Vergine  Madre  di  Dio,ii  luogo  della  Con- 
cettione  deLVerbo  Incarnato , e per  altri  molti 
titoli , benché  quefto  monte  non  fembri  molto 
Aito  dalia  parte  della  città  * ad  va  miglio  di  là 
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però  arriuando  nel  baffo > evafto  campò  d'Ef- 
drclon , egli  è aitiamo  , e di  qui  li  arrabbiati 
Giudei  volfero  precipitare  Chrifto  Signore^ 
Noftro . 

Sono  falito  nel  monte  Tabore , che  più  baffo 
deferiuerò, donde  per  molto  tempo  hó  contem- 
plato i monti  della  Paleflina  : cioè  à dire  dal- 
y’Oriente  i remotiflimi  dell’Arabia , dall’Occi- 
dente il  Carmelo»  el’altri  della  Galilea»  dai 
Settentrione  il  monte  Libano , quello  doue  No- 
Uro  Signore  predicò  a gli  Apoftoli  le  Beatitudi- 
ni, e l’altri  monti  della  Tribù  di  Neftali;  iru» 
foni  ma  dal  Mezzo  di  il  vicino  monte  Ermon_>» 
il  monte  Gelboc  vn  poco  più  lontano,  i monti 
d’Efrain  » e moki  altri  s’offeriuano  alla  villa . 

CAPITOLO  V. 

: „>•••>  . , . 

> Deferitone  dell*  Oceano  Orientala 
dell' Indie  • 

L»  Oceano  Orientale  dell’  Indie,  comincia  ne! 

fiume  Indo  , che  loro  dà  il  fuonome,oue- 
ro  nel  Promontorio  dell’Arabia  Felice  chiama- 
to» Ras  Algati  ,ch*c  oppofto  alla  bocca  piu  Set- 
tentrionale di  quello  fiume  effendo  trà  mezzo 
il  Seno  Perfico  > e fi  termina  poi  verfo  i’ Aulirò 
jdìTfola  di  Sumatra , & alla  iaua  maggiore . f 
Vi  fi  trouano  grandiffime , e celeberrime  Ito- 
le già  di  topra  deferitte,  imperciòche  oltre-* 
le  due  che  hora<hò  detto  v’è  l’ itola  ricchiflì- 
ma  di  Ceilan , l’Ifole  Maldiue  , quelle  di  Ni- 

cobar 
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cobar  di  Goa > e molte  altro . 

. Egli  riceue  quantità  de’Fiumi,  e tra  Paltful 
nobiliffimo  Indo  vicino  alla  Perfia,  & il  Gan- 
ges  vicino  à Bengala  , che  per  diuerfi  canali 
vi  corrono  . Quelli  fiumi  fono  appretto  i Gen- 
tili delllndia  Sacratiffimi,  che  però  ogn’anno 
vi  vengono  , acciòche  lauandofi  nelle  loro  ac- 
que, reftino  da  ogni  colpa  purificati.  Douen- 
done  parlare  altroue  non  ne  dirò  altro  per 
hora_>  - ' . 

La  naaigatione  di  quello  mare  è regolatiffi- 
ma,  perche  lòffiando  con  ordine  i venti  nellMn- 
die,  e la  maggior  patte  fenza  contrarietà  nell! 
loro  meli  determinati,  come  già  ho  detto,  ogni 
marinaro  efperto  nella  noticia  di  quell’ordine 
quali  Tempre  collante,  sà  facilmente  quando 
bi fogna  nauigare  verfo  il  Mezzo  dì  , quando 
verfo  il  Settentrione^  quando  verfo  l‘Occiden- 
te;  onde  Tariffimi  fono  i naufragi/.  Nel  mefej 
di  Giugno  ,di.LugliO , e d’Agollo  nittuno  ardi- 
fee  nauigare  à cento  miglia  lontano  del  lido, 
perche  foffiando  all’  hora  i venti  Occidentali 
con  grandiffima  violenza  ‘ruinarebbera  fenza 
rimedio  le  naui,maffime  che  in  quel  tempo  tut- 
ti i porti,  eccettuatone  due , fono  d'arena  ripie- 
ni, come  di  fopra  fi  è detto . 

Qpeito  mare  genera  pochi  de’noftri  pelei, mi 
molti , che  non  conòfciamo  , dc’quali  nel. Tuo 
luogo  parlarono-  Egli  produce  cofe  pretiofif» 
fime,  come  Corallo  rollò  e nero , l’Ambra  nera 
per  gli  odori , e la  grifa  per  le  viuande , & in ^ 
iomma  le  perle,  maffime  verfo  l’Ifola  di  Ceilan, 

che 
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che  però  quella  cotta  fi  chiama,  la  cotta  detta-* 
pefca , mi  come  gii  hò  notato , da  alcuni  anni 
in  qui  perla  fcommunica  contra  l’ottriche  dal 
Vefcouo  di  Cocin  fulminata  non  vi  fi  trouano; 
più;  il  modo  di  pefcare  le  perle  fidefcriuerà  in_> 
vn’altraoccafione.  ì 


Defcrittione  del  Mare  Mediterraneo  • 


L Mare  Mediterraneo  comincia  dalla  Spa- 


gna nello  ftrettodi  Gibilterra  atte  Colonne 
d’Èrcole,  e fi  diftende  dall’Occidente  all’Orien** 
te  fino  al  Regno  della  Siria  per  più  di  tré  milla 
miglia, fi  chiama  Mediterraneo , perche  efl'en- 
do  nel  mezzo  delle  terre  dell’antico  mondo, lo 


diuidein  tré  parti,  che  fono  l’Europa yl’Afia  , e 


l’Aflfrica. 

Egli  patta  per  i Regni  che  fèguonov  alla  de- 
lira nell’Affrica  patta  per  tutta  la  Mauritania-* 
oppofta  alla  Spagna,  & alla  Francia , per  ii  Re* 
gno  di  Cartagine  communemente  detto  di  Tu- 
nifi  » corrifpondente  all’Italia,  e per  l’Egitto  di 
fronte  dell’Afia  ,*  alla  man  manca  in  Europa-* 
patta  per  la  Spagna,  Francia,  Italia,  Dalma  tia, 
e per  la  Grecia , alla  quale  fuccede  l’Atta  mino- 
re, e nel  fine  poi  patta  per  la  Soria  * per  la  Feni- 
cia, eia  Paleftina,  le  quali  fono  nell’ Afia . ^ 

11  Mare  Mediterraneo  ne  comprende  altri  due 
cioè  il  mare  Adriatico, che  va  dall’lfola  di  Cor- 
fica,  e dal  capo  d’Otranto  trà  la  Dalmatia,  o 


CAPITOLO  VI. 


Eira- 
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l’Italia  fin’à  Venetia,  & il  mare  Egeo , che  per- 
correndo dairifoladi  Creta  vedo  il  Settentrio- 
ne ardua  fino  alle  torri  della  Dardania  , douo 
riceue  1 acque  del  mare  maggiore , onero  del 
Ponteufiino,  che*  continuamente  corrono  per  il 
canale  di  Coftantinopoli . 

Egli  da  ogni  banda  riceue  molti  nobiliflìmi 
fiumij  in  Egitto  riceue  il  celeberrimo  Nilo,  che 
viene  dalli  monti  della  Luna,  il  quale  dopo  di 
hauere  col  fuó  corfb  mifurato  tutta  l’ Affrica.» 
dell  Aulirò  al  Settentrione,  & efferfi  con  diuer- 
fi  fiumi  ingrotfàto.  vi  fi  fcarricafinalmente  per 
lette  differenti  canài!*  nella  Soda  tri  l'altri 
riceue  l’Oronte,  che  ticonofce  dal  monte  Li- 
bano la  fua  origine,  e correndo  dal  mezzo  di 
verfo  il  Settentrione  finifce  poi  ilfuo  corfo  fot- 
to  la  citta  d’ Antiochia,  dopo  gli  acquiltidi 
molte  acque . Dall’  Alemagna  gli  viene  ilDa- 
nubio,  il  quale  dopo 1 hiuer  trafcorio  l’Vn- 
ghetta  e molti  altri  Regni,  dopo  hauer  fatto 
dall  Occidente  all’Oriente  mille  feicento  miglia 
ericeuuto,  come  f,  dice , feflanta  fiumi  nauiga 

&’l  ti  i Prj™e^mente  nel  mare  nero , e foi 
per  il  canale  di  Coflantinopoli  nell’ifteffo  Me- 
diterraneo : dall’Italia  egli  riceue  il  Pò , il  Te- 

ch'lnel rm0lt‘  rtr’  : da  Frantiia  il  Rodano, 

A corl°  rapidiffimo,  & altri  ; dallal. 

Spagna  1 Ebro,  e gran  numéro  d’altri  che  da  pi- 

naf“no,  molti  netràlSfcio,  si  perche  non 

fonomoltocelebri,  come  anche  pecche 

Rinchiude  ancora  nel  f«o  feno  molte , ' e ce; 
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Uberrime  Itole . Vicino  à Spagna  fono  rifole 
Baleares,  cioè  Maiorca  della  dignità  Epifcopa- 
le  honorata , Minorca , & altre , in  Francia  le_? 
Stecades  commimemente  dette  rifole  d’Ieres 
per  ragione  della  vicina  Citta  di  queftonome  , 
le  quali  fono  dall’Occidente  all’Oriente  in  drit- 
ta linea  ordinate , hauendo  ogn’vna  il  fuo  pro- 
prio nome , e la  più  Orientale  porta  quello  di 
Titano:  à tré  miglia  diMarfeglia  ve  ne  fono  tré 
di  fronte  al  porto  tutte  affai  ben  munite , anzi 
la  più  picciola  hà  vn  Gattello  fortitfimo , che_> 
dominando  tutta  la  fpiaggia,  e difendendo  l’in- 
greflo  della  citta  glie'd’vn  potente  riparo , e a 
chiama  il  Cartello  Dif  ; nell’ vltima  parte  Orié- 
tale  della  Prouenza  vi  fono  lTfole  dj  JLerins  det- 
te communemente  di  S.Honorato  , e di  S.Mar- 
garita,  non  fittamente  appretto  gli  antichi  per  la 
fantità  de’Monaci,  che  vi  ftauano  celeberrimé , 
mà  ancora  in  quelli  vicinai  tempi  perlifere  tta  « 
te  il  Teatro  di  molte  guerre , peròche  elleno  fu- 
rono prefe  da  gli  Spagnoli  » e molto  ben  fortifi- 
cate , mà  dopo  furono  con  maggior  gloria  dal- 
li Fràncefi  riprefe , ve  ne  fono  pure  dell’altro  , ^ 
ma  di  poco  momento  . 

In  Italia  molte  ne  abbraccia  ancora  1 e Io 
principali  fono  Sicilia,  Sardegna , Corfica , & 
Elba,le  due  prime  fono  fotto  il  dominio  di  Spa- 
gna» la  terza  fotto  quello  de’Genouefij  & la-* 
quarta  parte  fotto  li  JFrancefi , e parte  fotto  il 
Gran  Duca  di  Tofcana  - Le  tré  prime  hanno  il 
titolo  di  Regno,e  fono  di  molte  dignità  Episco- 
pali honorate  ; di  quefte  e dell’altre  die  ho.r  ac- 
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cennarò  potrei  dire  diuerfecofe,  mi  perche 
fono  conofciure  da  tu£ti,  e da  molti  Autori  de- 
fcritte  f ne  parlarò  bréuemente  per  difeorrere^ 
di  cofe  men  cono  lei  ute . 

Segue  dopolìfola  di  Malta  dalla  Scrittura-» 
nominata  per  cagione  del  naufragio  , edella-t 
refldenza  dell’ApoftoIo  S.Paolo , & è anco  ap- 
preso tutti  celeberrima  per  la  gloria  de’Caua- 
lieri  di  S.  Giouanni  che  vi  danno . Si  dice  ch*i! 
fuo  primo  Vefcouo  foffeS.Publio,  che  prima.» 
n’era  Padrone , e che  ne  fiì  poi  dall’ApoftoIo 
confacrato  Vefcouo . S’ofFerifce  dopo  a quelli  , 
che^verfo l’Oriente  nauigano  l’ifola  di  Creta, 
bora  detta  C4dia  parte  dal  Turpo  occupata,  & 
a Venetia ni  pigliataci  fuo  Settentrione  nell’Ar- 
cipelago  fonolparfele  Ciclades,  Negroponto» 
Ciò , Patmos , e molte  altre  nominatjifimc  si 
nelle  facre,  come  nelle  profane  bidone*  dc’qua- 
li  altro  ìq  non  ne  dico,  perche  non  le  ho  vide. 

Tirando  più  innanzi  comparifce  vicin*  aì- 
jyAfia  l’Ifola  di  Rodes  per  la  lunga  refidenza_» 
cie’Caualicrijchchoraftannoin  Malta  nobili- 
tata , e celeberrima  per  J’afledio  che  Solimano 
Imperatore  de’Turchi  egli  fleflovipofe,in  fom^ 
ma  y’c  Cipro  la  più  Orientale  di  tutte, con  ixioK 
ti  titoli  nella  Scrittura  honorara , 

Verfola  Coda  dell’Affrica  fi  troua  Tabarca , 
Se  altre  appena  coqofciueei  come  anche  nel  ma- 
re Adriatico  , al  di  cui  principio  c fituata  Cor- 
fou,  arricchita  delle  reliquie  deln'oftro  S.  Spiri- 
dione,  il  di  cui  corpo  pcrfeuerat»jttauìa  incor- 
rotto da  mille,  e quattrocento  anni  in  qua . 
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Il  nollromare  Mediterraneo  é abondante  in 
pefce , màcome  fi  dice  che  ogni  terreno  noru> 
produce  ogni  cofa,  cosi  parimente  i medefimi 
pefci  non  fi  trouano  in  tutte  le  parti  di  quello 
mare , eflendouene  di  diuerfe  fpecie  fecondo  la 
diuerfità  de  i clima;  il  Tonno  vi  fi  troua  vni- 
uerfalmente  per  tutto  , il  pefce  Spada  cosi  det- 
to perch’egli  ha  vn  oliò  /òpra  la  teflain  forma-» 
di  Fpada  tré  palmi  lungo , e largo  tré  dita,  egli 
fi  troua  nello  flretto  di  Meflìna  tiene  col  pefce 
cane  vn'inimicitia  irreconciliabile,  quale  ben-, 
fpeflo  colla  fua  fpada  ammazza:  nella  riuiera-» 
di  Genoua  tra  gl’altri  pefci  che  vi  fi  vedono,  fo- 
no quelli  che  chiamano  bianchetti , piccioli  si 
mà  fquifiti,abondanomaflìmenelmefcdi  Mar. 
20.  Per  tutto  il  mare  comparirono  molti1  Del- 
fini, che  conducendo  nelle  reti  i Tonni,  e fecon- 
do quel  che  fi  dice , lafciandoli  dentro  fe  ne_> 
figgono  via  alla  voce  de’Pefcatori . Se  ne  ve- 
dono ancora  degli  altri  groffifsimi  domandati 
Mulats , ouero  balene  mafchi . Q* 

Produce  quefto  mare  diuerfe  cofe  pretiofo , 
come  nella  colla  dell’ Affrica  #e  vicino  Tlfole_* 
Stecades  nella  coda  di  Prouenza,  gran  quantjti 
di  corallo  rodo  , & altre  cofe  che  fi  trouano 
fcritte  appresogli  Autori  . • 
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CAPITOLO  V II. 

Deferititene  del  Seno  Ver fico  • 

JL  Mare  che  Ili  cri  la  Perfia|,  e l’Arabia  Feli- 
ce fi  chiama  Seno  Perfico , il  quale  con  viu 
buon  vento  fi  puoi  andare  d’vn’eftremiti  all’al- 
tra in  fei  giorni , St in  vrio facilmente  fi trauer- 
fa  : egli  comincia  vicin’al  Regno  de  Sindi  doue 
il  fiume  Indo  entra  nel  mare,  à cui  corrifponde 
dall’ al tfa  parte  dell'Arabia  il  promontorio  co- 
munemente detto  Ras  al  gatti , e finifee  aH’m^ 
gieflodell’Eufrate,  e" del  Tigre  hauendo  alla-* 
delira  la  Perfia,  che  gli  dà  il  nome  di  Perfico,  Se 
alla  finiftra  l’Arabia  : dal  fuo  principio  fi  vi 
poco  a poco  refiringendo  fin’à  tanto  che  arriul 
ai  capo  di  Moffandan , e poi  fi  diffonde , e li 
slarga  fin’al  terminarli  neTopradetti  fiumi . 

Nel  Golfo  Perfico  Tacque  fono  due  volte  il  dì 
regolarmente  portate  con  impeto  grande  dal 
flufio,e  riflulfo, il  di  cui  effetto  fi  vede  anche  nel- 
i’Eufrare,  imperòche  egli  é sì  fortemente  fpin- 
to  contro  il  fuo  proprio  corfo,ehe  torna  in  die- 
tro cento  miglia  in  circa, mafiime  quando  l’Au- 
Arale  foffia,  perche  alThora  Tacque  falate  del 
mare  arriuano  fin’à  Balfora , che  ne  ili  quaran- 
tadue miglia  lontana . Le  tempelle  fono  alfa! 
ordinarie  in  quello  mare , & egli  faria  affatto 
innauigabilc  , s’in  ambedue  le  fponde  non  vi 
fu  fiero  molti  porti , & in  diuerfi  luoghi  molte* 
Ifole  i accade  Ipelio  à marinai  il  ritornare-* 
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in  dietro  tré  ó quattro  volte  per  la  violenza-* 
de*  venti  j dirò  più  baffo  quelle  ch’io  iteffo  vi 
hò  patito . 

V’é  vn  luogo  pericolofifsimo , 8c  alle  tcmpe- 
de  foggetco,  qucfto  é nel  Capo  di  Moffandam»# 
doue  fono  fcogli  fenza  numero , che  fi  chiama- 
no Salemas  > vno  de*quali  s'auuicina  si  fatta- 
mente dal  promontorio , che  appena  lafcia  al 
mare  l’apertura  d’vn  gètto  di  pietra  % qui  mai  è 
quieto  il  mare  > con  tutto  che  alttoueil  fia,o 
vi  fi  formano  voragini  sì  fpauenteuoli  > che  per 
qualche  tempo  fi  potria  calare  vna  pietra  fenza 
ch’ella  foffe  tocca  dall'acqua , onde  il  palio  è 
da  Nocchieri  molto  temuto , è ben  vero  che.* 
quando  é inafprito  il  mare  niffun’ardifce  pa£* 
farui»  e quando  egli  é quieto  non  già  colle  vele» 
mi  bensì  con  i remi  per  l’incoftanza  de'venti  fi 
paffa  , e con  ragione  perche  le  naui  vi  fono  por- 
tate con  vna  velocità  la  maggiore  del  mondo  » 
e tanto  dal  promontorio  s' accodano , che  qua- 
li paffando  il  toccano  per  paura  di  non  dare.* 
allafcoglio  sed  eiler  dalle  voragini  ingoiati^ 
che  però  i remi  che  di  quella  parte  danno  1 im- 
mergono nel  mare  s & i marinari  fanno  gl* viri- 
mi loro  sforzi , accioche  refidendo  al  flufiò  la-» 
naue  pigli  il  corfo  dall'altra  parte  * il  che  non.» 
impedifceperò,  ch’in  vn  batter  d’occhio  noiL* 
fi  paffi  quedo  forrtiidabil  luògo.  I Marinari 
Mahometcani  » & alcuni  mercanti  ch'iui  paffa-  , 
no  vi  buttano  dentro  qualche  cofa  coniedibile  > 
immaginandoli  che  fotto  vi  da  vna  Città  doue 
gli  huomini  viuinOa C tiàdi loro  traffichino* 

fcvna 
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& vna  volta  vno  di  quelli  mefchinifil  sì  pazzo , 
che  non  contento  Thauerui  fatto  gettare  tutte 
le  fue  mercantie , egli  fleffo  vi  fi  precipitò , di- 
cendo che  vi  haueria  fatto  vn  gran  guadagno.* 
Quello  Golfo  nel  crefcere  del  fluflo  entra-* 
nella  terra  per  lo  fpatio  d’alcune  miglia  » malfi- 
me  nel  lido  di  Perda , perche  iui  la  terra  é sì 
piana  , che  dà  campo  libero  all’  onde  gon- 
fie del  mare  l’inoltrarfi , o’I  ritirarli  d modo- 
loro,  siche i Nocchieri  giungono  in  terra  prima 
di  vederla , fanno  ruttauolta  clfcre  arriuati  nel 
fine  del  mare,  quando  vedono  Tacque  pallide, e 
quali  gialle  perla  mdchianza di  quelle dell’Eu- 
frate,  & alThora  pigliando  il  piombo  milurano 
l'altezza  dell’acqua,  e vedono  fe  v’è  fango , ó 
arena , quindi  inferifeono  poi  doue  li/no  anda- 
ti . Quando  io  vi  palfai  v’era  vn  Nocchiero 
Arabo  sì  pratico  in  quello,  che  con  tutto  cho 
egli  fuflc  cieco  fapeua  nulladimeno  perfetta- 
mente diftinguere  con  l’odore  del  fango , ò del- 
l'arena i diuerfi  liti  del  mare,  & egli  era  da  mer- 
canti preferito  i tutti  Taltri  come  il  piu  efperi- 
menraro , egli  e pur  vero  che  il  buon  cieco  vfa- 
ua  quella  diligenza  di  calare  fpeflo  nel  mare  vn 
piombo  onto , per  cauarne  qualche  cofa . Pro- 
curano adunque  i marinari  d’incontrare  con  la 
detta  efperienza  il  canale  del  fiume, dou'é  quan- 
tità d'acqua,  perche  trouandoii  fuoridique- 
fio  , e ritornandoli  poi  pe’i  riflulfo  il  mare,  ri- 
marrebbero à fecco  le  naui , e faria  di  mcflieri 
rimaner  quiui  fino  al  nuouo.  crdcinjcnco  dei 

M 4 


184  V iaggì  del  Reuer endijf.  P. "Filippo 

Quefto  Golfo  è abondantilfimo  in  pefco, 
ch’è  li  principal  alimento  de  gli  Arabi  circon- 
uicini , i quali  pefcano  ogni  dì , e fuentrando  li 
pelei , che  pigliano  li  efpongono  così  aper- 
ti à gli  ardori  del  Sole  fopra  quelle  monta- 
gne e fcogli  per  farli  feccare  , e quando  fono 
lecchi  li  raccolgono,  e fenza  farci  altra  cerimo- 
nia li  mangiano  con  dattili.  Il  principal  pefee 
ch’in  quefto  mare  fi  piglia  è da  Portughefi  chia. 
maco  il  pefee  Serro , c da  gli  Arabi  Ser  Mahi , 
egli  fupera in  groflezza  i più  groflì  Tonni,  o 
diuora  gli  huomini , ch’incontra  nel  mare,  ef- 
fendo  di  grofsifsimi  denti  armato , quando  è 
-frefeo  egli  è delicatiflimo, traila  bocca  fuauo, 
ma  di  dura  digeftione,  onde  elfendo  falato  6 
molto  piu  fano,  ne  portano  barili  pieni  nell'ln- 
die  , doue  non  fi  troua , e dou’é  in  grandilfima 
Aima.  Si  trouano  ancora  alle  volte  Baleno 
grofiìfsime  , e molti  ferpentiche  nuotano  fopra 
il  mare  , maftìme  nell’Oceano  Indico , i quali 
à cinquanta  miglia  di  terra  fi  vedono,  che  però 
quefta  parte  dall’Oceano  5 fi  chiama  il  maro 
de’Serpenti , quelli  vi  fono  dalla  terra  ftrafei- 
nati  conlepioggie. 

in  quefto  mare  vi  nafee  gran  quantità  di  co- 
rallo nero  col  quale  fanno  corone  bellillì- 
mc  , & anche  perle  pretiofilfime  j & ecco  il 
modo  col  quale  fi  pefcano  . Cento  ò ducento  . 
naui  d’Arabi , e Perfiani  che  in  diuerfe  parti  di 
quefto  mare  habitano , fi  ragunano  inficine, 
e vanno  tutte  ne’luoghi  doue  fanno  elferé  lo 
madre  perle  $ all’hora  elfendo  quieto  il  maro 
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calano  nel  fondo  vn  caneflro  carico  d’vna  pie- 
tra per  farlo  fcendere , il  quale  è con  vna  fune 
alla  barca  legato  . Doppo  quello  che  fi  de- 
ue  immergere  per  raccogliere  le  conchiglie , le- 
gali al  piede  vna  pietra  affai  groffa  per  piomba- 
re con  maggior  preftezza  * egli  la  lega  però  leg- 
germente, acciòche  più  facilmente  lapoffafcio 
gliere  , e quella  pietra  è ancora  alla  barca  ac  • 
taccata:  dopo  quello  egli  fi  cinge  fotro  il  brac- 
cio d’vn  altra  corda  , che  quelli  che  fono  nella^ 
barca  tengono  in  mano  : effendofi  finalmento 
fpogliato,  fi  tura  l’ orecchie  coi  bombace,  fi  fer- 
ra il  nafo  con  vn  illromento  fatto  à polla  per 
quello  effetto, e portando  oglio  fn  bocca  piom- 
ba nel  mare  con  gran  fretta  , & arriuato  ch'egli 
è nel  fondo  fcioglie  fubito  dal  piede  la  pietra-»  , 
raccoglie  tutte  le  conchiglie  ch’incontra , la- 
rdando vfcire  di  tempo  in  tempo  vn  poco  di 
oglio  dalla  bocca  per  meglio  vederui, e quando 
egli  ha  empito  il  candirò,  ò ch’il  fiato  gli  man- 
c*>  muoue  la  corda  , e fubito  vien  da  gli  altri 
con  gran  diligenza  tirato,  dopo  tirano  il  cane- 
flro, e mettono  nella  barca  le  conchiglie,  conti- 
nuando tutto  il  giorno  quella  pefea , entrano 
però  nel  mare  à vicenda  per  tramezare  la  fati- 
ca. Succede  alle  volte  che  alcuni  muoiano  per 
mancamento  dd  fiato,  & altri  fono  diuoraci 
da’pdci,trà  quelli  fe  netrouano,mà  pochi , che 
calano  fotto  l’acqua  ducento  palmi . 

Si  trouano  in  quello  ilretto  molte  ifole  : vici- 
no i Mafcati  ve  n’è  vna  piccioliffima  addimi- 
datal’  Ilòla  della  Vittoria  in  memoria  d’vna-* 
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inlìgne  vittoria  che  li  Portughelì  ottennero  in_» 
in  quello  luogo  fopra  molte  Galere  de’Turchi  ; 
i Giudei  che  Hanno  in  Mafcaci  vi  vanno  fpelf© 
per  diuotione,  e quiuifù che  venne  dal  mare.* 
rollo  l’armata  delle  Galere  del  Turco  per  di- 
llruggere  affatto  il  gloriola  commercio  de'Por- 
rughelì  nell’Oriente . Seguono  dopo  Tifole*  ò 
per  dir  meglio  glifcogli  di  Suadi,  poi  vicino 
Molfandam  quella de’Sorci , così  dettaperla-» 
gran  moltitudine  di  quelli  animali,  che  qui  li 
troua,  e l’Ifola  delle  Capre-,  pure  perche*ve  ne_> 
fono  aliai.  Nel  promontorio  diMolfondamli 
vedono  molte  l/olette,che  lì  chiamano  Salemas 
dopo  s’incontra  Lareca  non  molto  lontana-» 
da  Ornius,  ch’era  altre  volte  il  luogo  più  nobi- 
le del  tra/ìco  delli  L'òrtughelì , perche  iui  sbar- 
cauano  tutte  le  mercantie  di  Perlìa,  quella  é 
vn’lfola  non  molto  grande  , Aerile  per  la  falura 
sì  fogno  fa  d’acqua , che  d’altroue  fa  meltieri 
portaruela  , hora  lìd  fotto  il  dominio  de’Per- 
liani.  Se  c mezzo  rumata,  quiui  era  per  l’addfe- 
tro  vno  de’nolìri  Conuenti . Vicino  à Ormus 
v’è  l’Ifola  di  Qnefiòmis  affai  lunga , fertililfima 
& abondante  d’acqua , dietro  di  quella  lòno 
Mfole  di  Tombo,  di  Angan,  di  Piloro,di  Surrin 
d’Andruuia, di  Cais,  di  Lara, di  Carga  , di  Lera» 
Se  altre  in  diuerlì  luoghi  lìtuarc,  di  tutte  quelle, 
che  hora  ho  nominato  nifiuna  è habicata,  eccet- 
tuatone Surrin,  e Carga  ; l’ajtre  prima  dell’ar- 
riuo  de’Portughefi  erano  popolate  , ma  perle.* 
loro  feorrerie  fono  affatto  deferte  . L’vltima  di 
tutte  é rifui  a di  Eaien  Yicin'&l  principio  del- 
* v ’ l’Eu- 
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inetta  n’erano  altre  volte 
mà  hora  v’é  il  prefìdio  de’Perfia- 
iui  li  pefca  gran  quantità  di  perle,  vi 
uatio  anche  fontane  d’acque  dolciiTune,che 
gono  di  fotto  all’acque  falate  di  quefto  marej 
Si  crede  efler  fiate  in  quefto  luogo  alcune  Ifo 
lette, che  hora  fono  dal  mare  coperte  , dallo 
quali  nafceuarto  quefti  fonti . I marinari  che^ 
fanno  il  luogo  donde  featurifeono, volendo  tin 
gere  acqua  pigliano  vrivtre,  ferrano  con 
mano  l’orificio  di  quello  , e dopo  s’immergono 
nel  mare , accollano  la  bocca  dell’vtre  al  fonte, 
& eflendo  pieno  il  riferrano  di  nilouo 
mano,  & efeono  cosi  fuori  dall’acqua  « 
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Defcrittisné  del  mare  (t Armenia  é ■; 

HO  vifto  nell'Armenia  vn  picciol maro  * 
che  fenza  dubbio  potrebbe  chiamarli 
Xago  fc  l'acqua  non  forte  falaca,  egli  é cinto  per 
ogni  banda  d’altiftìrtii  monti . Hà  il  fuo  prin- 
cipio vicino  alla  città  di  Vati  accennata  di  fo- 
pra , & il  fuo  termine  d nel  borgo  di  Tatuane  » 
do uc  reftringendofi  più  porge  alle  naui  dietro 
d'vna  collina  vn  luogo  molto  ficuto } crollam- 
mo altroue  tre  porti  poco  dalle  cempefte  ripa- 
rati* le  montagne  ch'il  cingono  Compari  (Co- 
no à guifa  di  Corona,  attefo  che  la  fua  lunghez- 
za e larghezza  fono  affai  mediocri  » sì  che  in_* 
« poche  bore  # patfa  fatilmenCc  d'vna  parte  al- 
l’altra. Ir.v.  “ li 
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Li  venti  che  da  quei  monti  escano  vi  foffiano 
di  continuo  anche  nella  fiate  . Eilendoui  entra- 
ti verfo  1’ Afluntiòne  della  Madonna  fuflimo  co- 
ftretti  tornare  in  dietro  due  ó tré  volte , perche 
fé  con  vn  vento  fauoreuole  fi  faceua  vn  pò  di 
firada,  leuandofi  airimprouifo  il  contrario  ci 
ributtaua  dall’altra  parte;  onde  impiegammo 
con  gran  fafiidio  quattro  giorni  e più  per  fare 
quello  fpatio , ch’in  vna  notte  poteua  farli  con 
vn  vento  mediocre  , ma  ciò  che  ci  recaua  mag- 
gior pena  fi  era  che  folleuandofi  in  meno  d’vn^ 
quarto d'hora  tutti  i venti , bifognaua  che  tra- 
uagliallero  continuamente  i marinari  à mutare 
le  vele  con  gran  pericolo  di  fare  naufragio  ,*  o 
così  dicono  che  l’inuerno  è innauigabile . 

Pochi  pefei  vi*  fi  trouano , anzi  io  Hello  ho 
intefo  da  naturali  del  paefe,  che  non  ve  n’é  lo 
non  d’vna  fpecie,  e quelli  faranno  alquanto  pili 
grofli  delle  fardello  , ne  anche  fono  molto  deli* 
cati , e folamente  in  certo  tempo  determinarci; 
fi  pigliano . 

Non  vi  fi  vede  altra  ritti , che  quella  di  Vati 
fopr’accennata , & alcuni  pochi  villaggi , no 
viddi  folamente  due  nella  parte  meridiona!of* 
vno  de’quali  fi  domanda  Tatuan  in  vna  affai  bel- 
la pianura,  & vn’altro  in  (vna  collina  fituaro£ 
ventimiglia  di  là,  nel  quale  ci  bifognò  fermare 
due  giorni  per  la  contrarietà  de'venti  j fi  vedo- 
no ancora  alcune  ville , Li  habitanti  fono  Ar- 
meni, Se  alcuni  Turchi . 

Riceue  quello  mare  gran  numero  de’torren & 
e .ri uoli  che  calano  dalle  montagne  circondici- 
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iìt9  coni  quali  però  né  s’ingrofla,  né  s’addolci- 
fce , fi  come  l’altri  mari  non  hanno  quefto  effet- 
to riceuendo  i fiumi . 

E‘  commune  opinione, che  quefto  mare  viene 
per  canali  fotterranei  dal  mare  Cafpio  non_* 
molto  da  lai  difeofto,  il  quale  nondeferiuo  per 
non  hauerlo  veduto , fe  bene  per  molti  giorni 
venendo  d’Afpano  à Tauris  non  ne^andauamo 
; molto  lontano  effendone  folamente  da  alcuni 
monti  feparati,hò  nulladimeno  mangiato  fpef-< 
fo  de’fuoi  c^clicatifsimi  pefei  mentre  ftauo  ìoj 
Perfia_>. 

» .Vf  * i 
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Defcrittione  del?  Eufrate*  e del  T igre  • 


L* Eufrate , & il  Tigre  fiumi  da  molti  fecoli 
nella  Scrittura  nominatiifimi»  nati  dal- 
Tifteffo  padre, cioè  dall’ifteffo  facrato  fonte  del 
paradifo  Terrcttte  , pigliando  infieme , e non 
molto  lungi  l’vno  dall’altro  verfo  gli  Afsirij  il 
loro  corfo , è riunendoli  di  nuouo , muoiono 
abbracciati  infieme  nel  Seno  Perfico.  E per- 
che io  libò  vifti  nel  principio  nel  mezzo  > c nel 
fine  de‘loro  corfi , ne  voglio  qui  delincare  vna-» 
compita  defcrittione . 

L’Eufrate  che  da  gli  Arabi  é chiamato  el  Fa  • 
rat,  e daTurchi  Morat  piglia  la  fua  originedal 
monte  che  di  fopra  hò  già  deferitto,  & indriz- 
zando il  Aio  corfo  verfo  il  mezzo  dì  paffa  pri- 
mieramente pel  mezzo  dell’Armenia  > e dopo. 
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diuidendo  la  Soria,  e l'Arabia  dalla  Mefopot*» 
mia,  e dalla  Caldea  corre  per  vn  buon  tratto 
nel  Seno  perfico. 

Ricrea  con  la  bellezza  delle  Tue  acque  alcune 
citta,  e molti  borghi , con  le  quali  feconda  an- 
cora i campi  * Elfendo  primo  da  i confini  d’Ar- 
menia vfeito , incontra  la  città  E1  bir  d’vn  ca- 
rtello munita  fabricara  fopra  le  riue  della  Me- 
fopotamia  vicine  alla  Soria , e poco  dall’Vr 
de’Caldei  difeorta , la  quale  hora  fi  chiamai 
Orfa-  lafciatà  quella,  e dopo  d’hauer  corfo  lo 
Ipatio  di  molti  giorni  di  rtrada , bagnando  di 
quando  in  quando  diuerfi  borghi , giunge  final- 
mente alla  città  d’Anna,  altre  volte  celeberrima 
come  nel  fuo  luogo  fi  è detto  > alla  quale  dopo 
hauergli  recato  molti  benefici;  colle  fue  acque 
feconde  e faluteuoli , parta  poi  inanzi , elfendo 
già  le  fue  due  fponde  in  molti  luoghi  colla  ver- 
dura delle  palme  abbellite , e continuando  ad 
inaffiare  diuerfi  borghi , arriuadn  Hella  vnà-> 
giornata  difiante  d*  Babilonia  » & appretto  i 
Mahomettani  di  grandillima  veneratone , per 
caufa  de’fepolchri  d’alcuni  loro  fallì  Profeti  ; 
partendo  di  qua  egli  và  nella  città  d’Aria,  doue 
il  fuo  lento,  e naturai  corfo  è turbato  per  il  ri- 
fluirò, che  la  violenza  del  Golfo  Perfico  cagio- 
na alle  fue  onde, con  tutto  che  ne  fia  ancora  piu 
di  nouanta  miglia  lontano.  In  Comma  vicin’al 
borgo  Cornar  difeofto  fel Tanta  miglia  dal  mare» 
egli  s’vnifce  col  fuo  fratello  il  Tigre. 

L’Eufrate  è nel  fuo  corfo  ameniflimo»  impe- 
rocheeglinon  feorre  trà  fcogli»  mà  per  immen- 
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fé  pianure  i e douanque  fi  miri  egli  ricrea  Tem- 
pre la  vifia  con  la  vaghezza  delle  lue  verdeg- 
gianti riue.  Le  Tue  acque  fono  non  (blamente 
dolciffìme  quando  Tono  purificate  dal  limo,  ma 
ancora  faluteuoli  a maggior  legno  : onde  gli 
Arabi  credono  liberarli  da  ogni  infermità , an- 
che dalla  pelle  con  beuerne  ipelTo  ; Tono  però 
torbide  al  pari  del  Tenere , anzi  quando  arriua- 
no  al  mezzo  del  deferto  diuentano  gialle  per  la 
gran  fabbia,eda  quello  colore  fi  distinguono 
neirifielfo  mare  Perfico  per  molte  miglia  . Egli 
ha  vn  corfo  molto  fuaue,e  quieto, e non  è mol- 
to profondo  fe  non  quando  s’ingrolfa  per  Icj 
pioggie , c quando  fi  disfanno  le  ncui  dell’Ar- 
menia » onde  per  l’ordinario  egli  non  è più 
grande  del  Teuere  ; lì  dice  però,  ch’egli  e'  abon- 
dante  in 'del  ica  tifimi  i pefei,  maflime  in  quelli, 
che  chiamano  dal  Tuo  nome  pefei  dell’Eufrate . 

Il  Tigre,che  gli  Arabi  chiamano  Dagella,fca- 
turifee  dalle  radici  d’vn'  monte  nelf  Armenia-» 
maggiore  non  molto  lungi  dall’Eufrate . Egli 
è alquanto  ripido  nel'fuo  corfo  con  il  quale.* 
s’indrizza  verfo  l’Afiiria,  e benché  le  fue  acque 
fiano  belle,  e crillalline,non  fono  però  molto 
faluteuoli , come  fi  vede  dall'efperienza  cagio- 
nando l’vfcita  per  la  fua  foctigliezza  à chi  non 
è alfuefatto . . 

- Egli  palla  nel  fuo  corfo  per  molte  città  prin- 
cipali , e nelTifteffo  principio  bagna  le  mura  di 
Diarbechir  ch’é  vna  città  molto  nobile  della^ 
Me/òpotamia  : iui  non  è ancora  molto  grande*, 
non  elfcndo  più  largo  d’vn  getto  dij  pietra  > nè 
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più  profondo  di  due  palmi  > è ben  vero  ch’egli 
’ s’ingrofla  facilmente , e affai  fpefl'o , particolar- 
mente nelle  gran  pioggie,  e nel  disfarli  delle»* 
neui  d’Armenia , il  che  li  vede  facilmente  in.* 
quella  ideila  città  slargandofi  fuor  di  mifura  il 
fuo  letto , si  che  per  paflàrlo  fa  di  meitieri  an- 
dare ad  vn  ponte  fabricato  nello  llretto  di  due 
monti , ch  e vn  miglio  difcolto dalla  citta  • Da 
quelli  balli  principi/  diuenta  poi  vn  fiume  mol- 
to conlìderabilericeuendo  tuttauia  diuerfi  fiu- 
in ice] li  , che  nafeono  dalle  montagne  d’Arme- 
nia, sì  che  arriuando  in  Babilonia  egli  è vguale 
all’Eufrate,  quantunque  quelli  fia  grande  fin»» 
dalla  fua  origine . Lafciata  ch’egli  ha  quella»# 
città  bagna  d’vna  parte  le  radici  delle  monta- 
gne d’Armenia » e dall’altra  le  vaftiflime  pianu- 
re della  Mcfopotamia , Se  arriua  alla  città  di 
Merdin,  c polca  à quella  di  Molful,  che  lu  altre 
volte  la  famofilfima  Niniue  Metropoli  degli 
Adiri/  ; dall’immenfe  riiinedi  quella  città  fe  ne 
va  poi  verfo  la  celeberrima  Babilonia  capo  per 
l’adietro  de’Caldei , d me  palla  fotto  vn  ponto 
di  legno  quale  é fabricato  fopra  vna  quantità 
di  nauicelle , diuidendo  poi  la  Perlìa  dalla  Cal- 
dea s’vnifce  nel  principio  dell’Arabia  vicino  al 
villaggio  di  Cornar  con  il  fuo  fratello»  cioè  con  • 

l’Eufrate.  ’ _ 

£»efue  riuefono  affai  più  belle* banche  piu 
vtili  di  quelle  dell’Eufrate , imperòche  corno 
egli  palla  per  molti  luoghi  habitati»  inaffia  dp 
uerfi  horti  e campi  abondanti  in  palme  , il  che 
fi  fi  per  mezzo  d’alcune  ruote  che  continua- 

mente 


Librò  111.  Capitolo  IX.  I & 

m ente  girano  per  l’impeto  dell’acque  * e quell* 
ifteffa  inuentione  fi  trotia  anche  nell’Eufrato. 
Quanto  alli  pefci  egli  ne  produce  vna  gratin 
quantità,  e la  maggior  parte  eccellenti. 

Dopo  ch’il  Tigre  , el’Eufrate  fono  giunti  al- 
l’Arabia felicc,cioè*enti  miglia  fopra  Baffo ra 
colendo  all’hora  vniti  infieme  compongono 
va  grolfifsimo  fiume,  iui  perdono  il  loro  nome» 
e fi  chiamano  da  lì  manzi  il  fiume  de  gli  Arabi. 
Egli  partecipa  il  fluito,  e rifluffo  del  mare,  con.» 
il  quale  ei  Tale  contro  l’impeto  del  fiume  cento 
miglia  in  circa . Molti  fiumicelliprendono  dal 
Tuo  Ietto  la  loro  origine , i quali  come  egli  s’in- 
groffa  per  il  rifluffo  del  mare  riempiendoli  d’ac- 
que rendono  fertili  le  vicine  terre  inaffiando 
per  diuerfi  riuoli  le  palme  che  vi  fi  trouano  , 
delie  quali  fi  dice  quello  prodigio,  che  vi  fiano 
tra  di  loro  mafchi , e femine  : li  mafchi  produ- 
cono certo  Teme  bianco , quale  fc  non  fi  pone_> 
in  certo  tempo  fra  li  rami  aperti  delle  femino 
dalli  quali  i grappoli  dé’Dattili  nafcono , noiL, 
producono  frutti,  ma  fidamente  folto  coperto 
di  pelle  . 

Tutto  il  fiume  comparifce  pallido  dalfacque 
gialle  dell  Eufrate,  e quando  il  mare  entra  nel 
fuo  Ietto  per  il  rifluffo , queir iitefle  acque  fi  ve- 
dono vn  pezzo  innanzi  dentro  del  mare. Vi  fonò 
dlcune  Itole  nel  mezzo  del  fiume , quali  per  la_j 
capigliatura  delle  palme  fanno  vna  villa  affai 
bella,  come  anche  le  fponde  del  fiume  per  l’iftefi* 
a ragione  ; prima  che  quello  fiume  così  vnito* 
ctitrj  nel  mare , fi  diuide  in  tre  capi  > il  primo, &: 

‘‘  N il  più 
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il  più  grande  corre  per  la  diritta  ftrada  ; l’altro 
ch’é  pure  affai  grande  vi  verfo  Bareni  e Catiffa, 
ara  le  quali  lafciando  da  parre  vna  grand’Ifola , 
egli  fi  chiama  Kader , che  vuol  dire  verde , l’vl- 
timo  finalmente  ch’é  il  più  picciolo  fi  domanda 
Gaban , il  quale  é il  folo  tri  l’altri  capi  ,cho 
conferui  l’acque  dolci  fino  al  mare  non  efsendo 
fottopofto  al  rifluffo  del  mare,  l’alcri  due  per  il 
contrario  ingroffandofi  il  mare  riceuono  la  fua 
amarezza  dodeci  miglia  prima  d’entrarui  ; on- 
de in  tutto  quello  fpatio  le  palme  non  vi  ger- 
mogliano . 

CAPITOLO  X. 

I itit  i 

fieferittione  del  Piume  Gange > e dell  Indo, 

IL  Gange , e l’Indo  forgorio  dal  monte  Tau- 
ro , hora  nomato  Imao,  ch’é  parte  del  Cau- 
cafo,e  benché  habbino  l’ifleffa  origine  tengono 
però  diuerfe  ftrade , imperòche  il  Gange  indi- 
rizza il  Tuo  corfo  verfo  le  parti  più  Auftrali  del- 
l*Indie > e l’Indo  verfo  quelle  del  Settentrione  » 
c correndo  così  diuifi  per  lo  fpatio  di  cinque- 
cento leghe»  s’vnifcono  finalmente  per  diuerfi 
canali,  & entrano  infieme  nell’Oceano  Indico. 

L’Indo  che  dà  il  noriie  a tutte  l’Indie;,  e cho 
le  termina  per  la  patte  del  Settentrione  diaiden- 
dole  dalla  Perfia  > bagna  nel  fuo  corfo  molto 
città  principali , e trà  l’altrc  la  Metropoli  dei 
Gran  Mogor,  che  fi  domandai  Agra  , e non-, 
paffa  moltp  lontano  dalla  città  di  Lahor  » il  di 

cui 
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cui  fiume  egli  riceue  nel  fine  del  Tuo  cotto , do-’ 
. ue  fi  diuide  in  due  capi,  l’vuo  de’quali  vi  verfó 
Cabaia  ,e  l’altro  verfo  Tatta,  ch’é  la  Metropo* 
li  del  Regno  de’Sindi . Quà  pure  diuidendofi 
in  diuerfì  canali > & eflendo  già  molto  grande^ 
con  il  tributo  di  molti  fiumi,  entra  finalmente 
nel  maro . 

Quello  fiume  ferue  non  (blamente  per  la  pe- 
rca de’pefci , ma  ferue  ancora  per  la  caccia  del- 
1 anatre,  quali  ordinariamente  Ranno  nell’ac- 
que  del  fiume , & eflendo  auuezze  in  veder  gal- 
leggiare  nel  fiume  certi  vali  mezzo  rotti , cho 
vi  lì  gettano , non  fuggono  quando  per  il  moto 
dell’acque  s* accollano  ad  elle , e così  gli  huo- 
mini  fi  feruono  di  queft’inuentione  per  pigliar- 
le» fi  mettono  in  tefta  vn  vafo  di  creta  con  certi 
buchi  fatti  i polla  da  vedere  e relpirare,e  polcia 
entrano  bel  bello  nel  fiume , caminando  , e tal 
volta  nuotàdo  in  guifa  tale  ch’altro  non  appa- 
rire a , ch’il  detto  vafo , acciòche  non  fi  accor- 
gano di  quell’inganno , onde  accollando  fi  po- 
co à poco  loro  rompono  fottQ  acqua  le  gambe 
né  per  quello  fanno  rumore  alcuno  per  il  quale 
pollino  l’altre  accorgerli  della  frode  ,&  hauen- 
do  così  tolto  à tutte  il  modo  di  volare  » lafciano 
ivafi , e raccolgono  la  caccia  loro  . 

Il  Gange  é molto  più  grande  dell’Indo,  onde 
egli  diuidé  nel  fuo  cerio  l’India  in  fuperiore,  Se 
inferiore  ; palla  per  molte  città , & efl’endofi  in- 
golfato col riceuere  vn’infinità  d’altri  fiumi, e 
giunto  ch'egli  é nel  feno  di  Bengala , entra  pei: 
diuerfe  bocche  nel  mare.  > 

N a Que* 
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Quello  fiume  genera  non  folaftieate  pefci 
communi)  mà  produce  ancora  come  il  Nilo  » 
Crocodili  fpauenteuoli , che  non  contenti  d’in- 
goiar gli  huomini  ch’incontrano,  asfaltano  an- 
che le  barche  per  prenderle  ;*lì  vedono  ancora.» 
nelle  fue  riue  fieriflime  Tigri , che  fanno  granj 
danno  à chi  fà  viaggio  per  quelle  parti . Succef- 
fevna  volta  in  quella  materia  vn  cafo  mirabile, 
cfù  che  nauigandovn  Portughefe  per  quello 
fiume,  egli  fùcollretto  di  sbarcare  per  fare  al 
lido  vna  fua  neceflità , e mentre  egli  ftaua  in^ 
quell’atto,  slontanatafi  dalla  ri ua  fa  barca,  vid- 
de  all’improuifo  della  parte  del  fiume  vn  Cro- 
codilo , per  il  che  volendo  fuggire  il  mefehino  « 
lì  trouò  in  vn’altro  non  men  horribil  precipito 
feoprendo  della  parte  di  terra  vna  Tigre  molto 
feroce;  onde  egli  non  fapeua  che  fare  in  tali  an- 
gofcie,imperòche  la  morte  gli  era  per  ogni  ban- 
di ineuitabile , egli  non  ardiua  entrare  nel  fiu  * 
me  per  liberarli  dalle  zape  della  Tigre  gid  ch’il 
CrocodiJ.o  lo  ftaua  afpettando  con  la  bocca^ 
aperta,  ne  meno  fi  arrifchtèua  fuggire  in  terrai 
per  non  inciampare  nel  Crocodillo , poiché  la 
Tigre  non  hauria  mancato  di  lacerarlo , e met- 
terlo in  pezzi , il  fermarli  poi  in  quel  luogo  era 
vgualmentepericolofo:  hor  quale  doueua  ef- 
fere  la  fuàamittionc  , quali  i Tuoi  penlìeri , 
quanti  batticuori  doueua  rifentire  fr d i pericoli 
d’vna  mortesi  vicina;  e ben  vero  che  quanto 
più  fi  vedeua  abbandonato  da  gli  aiuti  humani 
tanto  più  eglicercaua  i diuini,  raccomandan- 
doli caldamente  à Dio , alla  Santifiima  Ver-, 
f •"  • ' • c ' , gine. 
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gine\  & a gl’altri  Santi  per  mezzo  de'quaii  egli 
ottenne  la  bramata  fallite , e fcampò  il  perico* 
lo  della  morte  di  quella  maniera  affatto  mara- 
uigliofa . La  Tigre  ch’il  volcua  sbranara  l’af- 
faltò  fremendo  con  grand'impeto,  il  che  veden- 
do il  pouero  portughefe  fi  abbafsò , e la  Tigre 
cafeò  nel  fiume , doue  appena  giuntali  Croco- 
diio  Timmerfe  nell’acqua  per  diuorarla , & in-» 
quella  guifa  lo  sfortunato  fù  libero . 

Ho  hauuto  occafione  di  vedere  quelli  duo 
fiumi  : l’vno,  cioè  il  Gange  vicino  à Goa  nello 
terre  di  Salfete,  doue  vno  de’fuoi  canali  entra-j 
nel  mare , c l’Indo  quando  m’inuiai  verfo  fin- 
die,  c quando  nel  mio  ritorno  nauigaicofleg- 
giando  il  Regno  de’Sindi . 

1 Vene  fonoalcuni,  che  dicono-che  quelli  due 
fiumi  nafeono  dal  Farad ifo  Ter reflre,  ficomo 
l*Eufrate,&  il  Tigre , & affermano , ch’il  Gange 
c rifletto  che  Fifon  , e l’Indo  il  Geon  : il  che  fi 
puoi  facilmente  concedere  fecondo  quel  che  fi 
■e'  detto  di  fopra  nel  capitolo;  terzo , malli  me  fc 
fi  dice , che  tutti  due  traghino  la  loro  origino 
dal  mare  Cafpio , perche  cosi  verrebbero  me- 
diatamente dal  monte  d’Armenia  , da  I qualo 
procedono  il  Tigre,  el’Eufrate;  imperòche  for* 
godo  daH’iftettò  monte  molti  fiumicelli , quali 
riceuuti  che  fono  nel  mare  Cafpio  femmini- 
na1'0 Tacque  permeati  fotterranei  al  Gange, & 
all  Indo  i ò veramente  fi  puoi  dire  ancora , che 
per  l’ifteffi  meati  forterranei  per  molto  fpatio 
nafaofli  nafeono  immediatamente  dal  detto 
monte  . Gli  habitanti  di  qucfle  terre  hanno  per 
*”•  N ? cofa 


IpS  Viaggi  delTleucrendiJpP. Vilippo 
cola  cerca  , che  quelli  fiumi  nafchino  dal  Para- 
diso Terrellre,che  però  ne  fanno  vnagran  (lima 
& efaltano  fommamentc  le  loro  acque  < 

CAPITOLO  XI. 

Deferititene  del  Giordano » e dell'Oronte  . 

SI  crede  ancora  » ch’il  Giordano , e l’Oronce 
fiano  fratelli  hauendo  la  loro  origine  da_* 
vn  medelìmo  monte,  ch’è  il  Libano;  il  Giorda- 
no però  tira  verfo  T Aulirò,  cfOronte  verfo  il 
Settentrione . 

Il  Giordano  nafee  per  duplicato  fonte  da_> 
due  radici  meridionali  del  Libano,  l’vno  lì  chia- 
ma Qior , e l’altro  Dan,  quali  elTendo  poi  vnici 
compongono  il  Giordano,  quale  correndo  ver- 
fo'il  Mezzo  giorno , e paflando  per  il  ponte  del 
Patriarca  Giacob,  fi  ripofa  primieramente  nel 
mare  di  Galilea,  ma  forgendo  di  qud  molto 
maggiore, e riceuendo  nel  fuo  corfo  molti  duo- 
li, egli  vd  finalmente  à fepelirfi  nel  mare  morto  : 
bifogna  notare , che  hauendo  quelli  due  mari 
1 acque  dolci , paiono  più  prello  clfer  fasti  dal 
Giordano  vn  lago  • 

Quello  fiume  riceue  nel  fuo  corfo  molti  tor- 
renti, come  quello  di  Cifion,  di  Carith , & altri 
. tutti  nella  Scrit  tura  molto  celebri  • 

Tutte  le  Tribù  dTfraele  ( eccettuatone  alcu- 
ne poche)  hanno  potuto  godere  l’amenitddelle 
fine  Jponde,  c la  dolcezza  delle  fue  acque,  come 
g -a  li  e detto  nella  delcrittione  della Palellina-# 

onde 
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‘Ónde  egli  inaffiaua  molte  belle  ritti , & vntL+ 
gran  quantità  di  terre , e tri  l’altre  ei  bagiiau* 
Tiberia  dalla  quale  il  mare  virino  piglia  il  no- 
me di  Tibcriade  > Genezaretche  pure  denomi- 
na il  lago  di  quello  nome , Betfaida,  che  fu  la^ 
patria  de’Santi  Apofloli  Pietro,  Andrea, Filip- 
po, e d’altri , Corozain , Cafarnaon  &c.c'verfo 
il  mare  morto , ò veramente  verfo  il  Iago  di  Af- 
fante fi  trouauano  Sodoma*  Gomorra, Seboin, 
Se  Adama,quali  al  tempo  d’Àbramo  furono  co- 
fumate  dal  fuoco  celefte  iapena  del  peccato  di 
fodomia,  dal  qual’incendio  refiò  fidamente  li- 
bero il  giufto  Lòt  con  la  fua  famiglia . 

Quantunque  il  Giordano  fi  a inferiore  i mol- 
ti fiumi  quanto  alla  quantità  dell’acqua , & alla 
lunghezza  del  corfo,  egli  c'  nondimeno  il  più 
celebre  fe  fi  mettono  in  confideratione  le  cole  , 
cheli  fono  operate  in  eflo. Imperóche  egli  die- 
de primieramente  con  ftupendo  miracolo  libero 
paflagio  à figliuoli  d’Ifraele  quando  portauano 
l’Arca  del  Signore , [pofeia  le  lue  acque  guari- 
rono dalla lebraNaaman  Siro,  che  vi  fi  Iauò 
dentro  al  commandamento  del  N.S.P.  EIifeo,e 
nelle  fue  riuc  ei  diede  fuccelfiuamente  à i di- 
fcepoli  di  quello  Santo  Profeta  vndolciffimo 
e folitario  alloggio , diede  di  più  la  commodità 
di  battezzare  à S.Gio.Battilla , che  fu  padre  o 
maeftro  di  quei  Santi,  che  fi  chiamauano  al- 
l’hora  Efleni  ì anzi  in  quell’iftelTo  fiume  S.  Gio- 
vanni battezzò  il  medefimo  Re  de’Cieli,  e della 
Terra  Chrifto  Signor  Noftro,  & efiendo  per  ciò 
uncificato,  egli  e telo  molto  celebre  per  il  con- 
iai 4 corfo 
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‘ corfo  dc'Chriftiani , ch’ogn’anno  vi  vengono' 
per  diuotione . 

• L’Oronte  c vn  fiume  affai  picciolo , che  nafee 
dalle  radici  Settentrionali  del  Libano, & indriz- 
zail  fuo  corfo  nella  Cilefiria  verfo  il’Settentrio- 
ne,  nel  quale  egli  inaffia  due  principali  città , & 
alcune  altre  di  minor  rilieuo,e  sbocca  fìnalméte 
nel  mare  Mediterraneo  . La  prima  di  quello 
città  è Aman , detta  altre  volte  Aparoea,  la  fe- 
conda è la  celebre  Antiochia,  doue  effendo 
giunto  egli  fi  il  tettante  del  fuo  corfo  dopo  ef- 
ler  diuenuto  più  ameno  , e più  celebre  con  Io 
sborfo  de’molti  fiumicclli . . 

- Hò  veduto  molt’altri  fiumi  di  minor  mo- 
mento, sì  nella  Soria , come  nella  Caldea,  nella 
ierfia»  nell’ Armenia,  e nella  Mefopotamia , ma 
perche  appena  fon  conofeiuti , baftarà  però  fia- 
tarli indicati  ne  proprii  luoghi  per  noneffero 
troppo  lungp. 
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LIBRO  QVARTO 

DE  VIAGGI 

NEL  QVALE 

Si  defcriuono  i Monarchi*  i Rè  ^ èli 
Prencipi,  che  dominarono 

nelPOrientp . 4 

CAPITOLO  I.- 

Delle  quattro  Monarchie  delzMondo  i* 
communi  * :rS' 


ÀV  E N DO  defcrftto  molti 
Regni  deirOricnte,  hò  giudi- 
cato douer’effer  cofa  grata,  & 
vtìle  al  lettore,  Te  facefli  anche 
mentione  de’Prcncipi»  che  vi 
dominarono  ; il  che  fi  farà  col 
defcriuere  le  quattro  Monar- 
chie del  mondo , che  fucaeflfero  l’vna  dopo  l’al- 
tra, cioè  quella  degli  Affirij,  ouero  Caldei, quel- 
la de’Perfiani»  ouero  Medi , quella  de'Grecì,  o 
de’Romani:  furono  chiamare  Monarchie  ; non 
già  perche  ©gn’vna  di  loro  fuife  vn  principato 
particolare  ( percb’in  quefta  guifa  ogni  Regno 

forco- 
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fottopollo  ad  vn  Pé  è Monarchia)  ma  perché» 
l’imperici  oro  fioràia.  dilatato  nella  maizmor 
parte  del  mondo:  bfa 

Non  fidamente  l’hillorie  profane  trattano  di 
quelle  quattro  Monarchie  del  mondo  ,•  mi  an- 
cora le  làcre  lettere  ne  raccontano  molte  cofe , 
ó defcriucndo  il  palfato,ò  predicendo  il  futuro; 
e Daniele  ne  Cà  particolar  mentionc  nella  fua«* 
profetia  fotto  figura  de'diuerfi  animali . 

Quello  Santo- Profeta  dice  cosi  nel  Capìtolo 
fettimo  ; E quattro  gran  bellie  differenti  fri  fe 
fa/iuano  dal  mare . La  prima  fembraua  voa  - 
Leonefia , & haubua  l'ali  d’Aquila , io  llauo  mi- 
rando fintanto  che  gli  fulferoleuate  l’ali , e fu 
tolta  dalla  terra,  e flette  fopra  i fuoi  piedi  quali 
la  figura  d vn  huomo , & in  fattigli  fu  dato  il 
cuore  deU’huomo.  Et  ecco  vn’altra  bellìa  Cimi- 
le ad  vn  Orfo,  nella  di  cui  bocca,  e denti  erano 
-tre  ordini  differenti,  &io  gli  diceuo  quelle  pa- 
role, alzati,  mangia  molte  cariii/l&opó  <j licite 
cole  llauo  tuttauia  mirando  eccone  vn’ altra 
umile  ad  vn  Leopardo , che  hauéua  quattro  ali 
fopra  di  fe  poco  differenti  da  quelle  d’vn  «cello  , 

& erano  quattro  celle  nella  medefima  biftia-,', 
alla  quale  finalmente  fu  data  potenza  grande. 
Dopo  quello  llauo  ancora  mirando  nella  vili  o- 
tie delia  notte,  & ecco  la  quarta  belila  terribi- 
le, marauigliofa , e forte  à maggior  légno , \su» 
quale  haueua  i denti  di  ferro  molto  grandi,  con 
a quali  élla  mangiaua  , e fminuzzaua  calpellan- 
S^rtutM°  ? r*manente  co'fuoi piedi  : quella  era 
diuunijs  dallato  ch’io  prima  di  lèi  ha- 

ueuo 
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ueuò  vifto,  e tri  falere  cofc  haueua  dieci  corni; 
il  Profeta  però  non  defcriue  quella  beftia  ; mà 
forfech’él’ifteffa  che  quella  defcriue  S.Gio.  nel 
cap.15.  dell’Apoc.  con  quelle  parole.  Eviddi 
falire  dal  mare  vna  beftia , che  haueua  fette  te- 
tte , e dieci  corni  .*  fopra  di  quelle  v’crano  altre 
tante  corone  , e fopra  le  fue  tette  v'erano  fcol- 
piti  inomi  di  beftemia.  La  beftia  poi , ch’io 
viddi  era  limile  ad  vn  Leopardo  , li  fuoi  piedi 
fembrauano  quelli  d’vn  Orlò , e la  fua  bocca-» 
quella  d’vn  Leone  : lì  dice  però  che  non  s’affo - 
enigliaua  aH’alltre  tré  ; perche  hauendo  qualche 
cofa  di  f iafeheduno , non  era  affolutamento 
niuna  di  quelle , mi  elfendo  compofta  di  effe^ 
rinchiudeua  il  furore  , eia  forza  loro,  che  però 
tt  dice , ch’era  terribile  marauigliofa  , e forto 
à maggior  Legno,  che  poi  quelle  quattro  beftie 
prefiguralfero  le  quattro  Monarchie,  chedoue- 
nano  effere  prima  del  nafeimento  di  diritto;  fù 
dichiarato  all’ifteffo  Profeta  : peròche  Aggiun- 
ge, Il  mio  fpirito  s inorridì,  io  Daniele  mifpa- 
uentai  di  quelle  cofe,e  le  vilìoni  delia  mia  men- 
te mi  turbarono  : andai  da  vno  de  gli  affittenti 
per  chiarirmi  di  quanto  paffaua,il  quale  mi  die- 
de l’interpretatione  delle  parole , e m’infegnò  il 
tutto:  Quelle  quattro  gran  beftie , fono  quattro 
Regni,  che  forgeranno  dalla  terra  : occupava- 
no , & otterranno  il  Regno  dcIl’Altiffimo  lìn’al 
fecolo  de’fecoli:  poco  dopo  Aggiungeva  quac 
ta  beftia  fard  il  quarto  Regno  nella  terra , che^ 
farà  il  più  grande  di  tutti  i Regni.,  quale  diuo- 
rari  tutù  la  terra  K e «Ip «ftarà,  c /minuzzar* 

ogni 
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ogni  cote  ; già  rifletto  Profeta  haueua  p’reuedu- 
to  quelli  medefimi  quattro  Regni , e li  haueua 
defcritti  nella  flatua  raprcfentata  à Nabuco  : 
lafcio  all i Efpofitori  l’applicare  quelle  beftie,  e 
le  parti  della  flatua  à quei  quattro  Regni. 

La  prima  Monarchia  de  gli  Attiri;  , onero 
Caldei  cominciò  poco  dopo  il  diluuioda  Nem- 
brod,  ouero  Belo , e fi  terminò  lotto  il  Re'  Bai- 
daffare  : la  feconda  de’Perfiani , ouero  Medi  fu 
fondata  da  Dario,  e Ciro  dopo  I’efterminiodi 
Baldattar,  k andò  in  rouina  lotto  vn’altro  Da- 
rio . La  terza  de’Greci  eflendo  vinto  Dario  da 
Aleflàndro  hebbe  all’hora  principio , mà  diuifa 
chefù  appena  diirò  due  fecoli , cedendo  il  luo- 
go alla  quarta  Monarchia de’Romani . 

% 

Ù CAPITOLO  IL 

Della,  M§ marchia  degli  Afsirij , e Caldei  ; ■ "> 

LA  prima  Monarchia  del  Mondo  fu  quella-» 
degli  Attiri; , c Caldei , denominata  da-* 
quelle  Prouincie  , come  dalle  più  principali,  & 
apprettò  le  quali  la  fede  dell’Imperio  é fiata  eù 
vicenda  hor  in  Babilonia,  fiora  in  Niniue. 

Quello  che  diede  principio  a quéfla  Monar- 
chia fù  Nembrod , elfendo  già  fabricata  la  Tor- 
re di  Babel , e la  Città  di  Babilonia  nella  regio- 
ne de’Caldei  al  fiume  Eufrate  : di  quello  Nem- 
brod fi  fà  mentione  nella  Genefi  al  capitolo  de- 
cimo, c fi  dice  ch’egli  é figliuolo  diiChus,  nepo- 
tedi  Cham  > epronepote  di  Noe  ; apprettò  gli 
* * auto- 
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autori  profani  chiamali  Belo:  benché  molti  vo- 
glino  > che  Belo  fia  figliuolo  di  Nembrod. 

Dopo  che  Nembrod  hebbe  tenuto  feffanta-» 
due  anni  le  redini  deirimperio  hebbe  per  fuc- 
Ceffore  Nino  fuo  figlio,  il  quale  da  fiacchi^prin- 
cipij  fiabili  & ingrandì  in  sì  fatta  guifa  la  Mo- 
narchia , che  meritamente  gli  fi  puoi  darela_> 
gloria  di  fondatore , il  che  fù  fecondo  alcuni 
Tanno  del  mondo  1937.  e fecondo  Pai  tri  1997. 
Per  quella  differenza  di  Cronologia  appreffo  gli 
Autori  non  faremo  mentione  alcuna  de  gl’anni 
del  mondo  in  ciafcheduno  Monarca , tanto  di 
quella  come  dell'altre  Monarchie  : fin  che  arri-* 
uiamo  al  tempo  di  Chriflo , guanda  appreffo 
tutti  gli  Autori  la  ferie  de  gl’anni  è più  che  cer- 
ta. Ogn’vno  puoi  però  facilmente  ridurre  a 
gl’anni  del  mondo  il  tempo  dell’Imperio,  e del- 
la morte  di  ciafcheduno  Imperatore  fecondo  le 
diuerfe  opinioni,  che  vi  poffono  effere . Quello 
Monarca  del  quale  hora  parliamo  per  maggior 
pompa  della  fua  gloria  fabricò  alle  fponde  del 
Tigre  la  grandiffima  città  di  Niniue  alla  quale 
egli  diede  il  fuo  nome  : e fù  così  grandiofa  , che 
le  facre  lettere  dicono  éfler  fiata  di  tre'  giornate 
di  firada . Quello  Nino  chiamafi  Aflur  nel  de- 
cimo della  Genéfi,  dal  quale  quella  Monarchia 
prende  il  fuo  nome  . Egli  foggiogò  al  fuo  Im- 
Imperio  iBabilonefi,  l’Armeniji  Medi,  iPerfia- 
ni,  i Parthi,  rireani,  i Battri,  i Siri,  & altri  paefi 
dell’ Afia , & anche  l’Egitto  nell’ Africa , regnò 
cinquanta  due  anni , & alli  42.  del  fuo  Regno 
nacque  nell’ Vr  de’Caldei il  Patriarca  Atu^no- 
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cui  tempo  Giacobbe  pafsò  in  Egitto  per  ini 
contemplare  la  prouidenza  dell’Altiflimo  nella 
perfona  del  fuo  figliuolo  Giufeppe,  che  all’hora 
vi  dominaua  qual'alfoluto  padrone . 

Altada»  òvogliam  dire  Secho  regnò  trenta 
due  anni . 

Mamifto,ò  Maminto  regnò  trentanni , & in 
quello  tempo  Giufeppe  il  Patriarca  pafsò  à mi- 
glior vita  nell’Egitto . 

. Mancaleo  ch’è  rifteflfo  che  Macaleo , ò Afca- 
rio  regnò  vent’otto  anni . 

Spero,  ouero  Sfero  regnò  vent'anni,nel  di  cui 
tempo  nacque  Moisé . 

Marnilo  ò Marnila  regnò  trentanni, 

Spareto, ò Sparteo regnò  quarantanni. 

Afcade  ouero  Afcatade  regnò  quarant’anni, 
nel  di  cui  tempo  Moisc  tirò  dall’Egitto  i fi- 
gliuoIid’Jfraele. 

Aminte  regnò  quarantacinque  anni,  al  nono 
de  quali  effendo  morto  Moisd  , e fuccedendb 
alla  fua  dignità  di  Capitano  i figliuoli  d’ifrae  - 
le  entrarono  nella  bramata  Terra,  di  promiff 
lìonc_>. 


Beloco  II.  regnò  venticinque  anni,  e lotto  dì 
lui  Oramele  fù  Giudice  d’ifralo . 

Bellepare,  ò Bellopare,  ouero  Balatore  regnò 

trentanni,  forco  di  cui  vifle  Aiot  Giudice  iiu 
Ifraelcj . 


Lampride  regnò  trentanni; 

Solare  venti . 

lampare  regnò  trent’anni,  & all’hora  Dcbo- 
regno  m Iiraelo  ♦ 

Da- 
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Dania  regnò  quarantacinque  anni,  nei  di 
cui  tempo  Gedeone  fd  Giudice  in  Ifraele  . 

Solarmo  regnò  diecinoue  anni, (otto  del  qua- 
le Abimelec,  eTola  giudicarono  Ifraele . 

Mitreo  regnò  ventinoue  anni  elfendo  in  quel 
tempo  lair  Iudice  in  Ifraele.; . 

Teutane  ouero  Teutamo  regnò  trentadue^ 
anni , & egli  fù  quello,  eh’ inuiò  Mennone^ 
all’aiuto  di  Troia  aflediata  da  Greci . 

Teuteo  regnò  quarantanni,  fotto  del  qualo 
Sanfone  fiorì  in  Ifraele  - 

Timeo , ò Tinneo  regnò  trentanni , nel  qual 
tempo  videro  Heli  Sacerdote , c Samuele  Pro- 
feta^* 

Dercila  regnò  quarantanni,  & all’hora  Saul» 
c Dauide  regnaro  no  in  1 fraele. 

Eupale  regnò  trentotto  anni  nel  di  cui  tem- 
po Salomone  illuftrò  il  mondo  con  la  luce  della 
fua  fapienza . 

* Laoftene  regnò  quarantacinque  anni  - 
Piriciade,ò  Paritiade  regnò  trentanni;  e nel- 
rifteffo  tempo  Roboan  regnò  in  Giuda , e Ie- 
roboan  in  Ifraele^  » 

Ofratceo  regnò  vent  anni  » & Ofratene  cin- 
quanta. 

Acràzape , ò Ocrazape , ouero  Acracarnc^ 
regnò  quarantadue  anni, fotto  di  lai  regnarono 
Amafia  in  Giuda i e Ioas  in  Ifraele. 

Tonos-Concoleros,  detto  da  Greci  Sàrdana- 
palo  regnò  ventanni , il  quale  effendo  e ffemi- 
nato  fuor  di' mifura  non  fi  vergognò  di  filar  la_* 
porpora  con  le  donne  > onde  cfsendo  difprez- 
• zato 
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zito  da’fuoì  fù  giudicato  indegno  dell’Impe- 
I rio  .*  Sotto  di  lui  Iona  Profeta  conuertì  li  nì- 
niuiti  d penitenza , dando  fede  il  medefinio  Re 
alle  parole  del  Profeta:  mà  ritornando  poi  al 
vomito,  fù  aflediato  nella  fua  Imperiale  città  di 
Niniue  da  Arbacc  Medo,  e da  Belofo Babiloni- 
co, & eflendo  finalmente  ridotto  avvitirne  mi* 
ferie,  fece  preparare  vn  gran  fuoco , nel  quale,» 
lui,  i Tuoi  figli,  e moglie  fi  buttarono  per  difpe- 
ratione,  dopo*di  hauer  incenerito  nel  meejefimo 
fuoco  cinquanta  tauole  d’oro,  altrettanti  letti  , 
dieci  millioni  d’oro  , e cento  millioni  di  talenti 
d’argento . Nel  fuo  tempo  Ozia  regnò  in  Giu- 
da , e Ieroboan  in  Ifraele.  Quatte  cofe  fuccef- 
fero  fecondo  alcuni  l’anno  del  mondo  31 4?,  o 
fecondo  altri  l’anno  j ic8. 

Ve  ne  fono  alcuni, che  credono  eflferfi  all’bora 
terminata  la  Monarchia  de!gli  Afsirij,  e ch<L» 
nel  me  de  fimo  tempo  cojninciafle  quella  de’Per^ 
fiani,-ouero  (che  él’jfteffo)  quella  de’Medi;  mà 
per  parlarne  fecondo  il  vero  fenfo  delle  Scrittu- 
re, e conforme  l’autorità  di  San  Girolamo , o 
d’altri  Santi  Padri,  bifognò  dire  che  non  fi  ter- 
minane all’hora , mà  che  folamente.fi  diuideffe  5 
la  quale  pofeia  ripigliò  il  fuo  primo  fplendore., 
e fiori  più  di  ducento  ottantacinque  anni,come 
dottamente  il  proua  nella  fua  hiftoria  profetica 
il  noftro  Padre Francefco  di  S. Maria.  Con^ 
tutto  adunque , che  Arbace  vfurpaffe  tirannica- 
mente la  fua  patria , e Balofo  la  Prouincia  di 
Babilonia  , e che  haueffero  dopo  i loro  fucceffor 
ri  : nulladimeno  Fui  entrò  in  pofl$fso  della  M<* 

O nar- 
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narchia  benché  defolata  degli  Afsirij , e regnò 
48.  anni»  e venendo  nella  Paleftina  rifcoflè  da_» 
Manaen  Rè  dTfraele  mille  talenti  d'argento . 

Teglafalatfar  » ouero  Fulaflar  fuccefle  à Fui 
:regno  venticinque  anni  > e venne  nella  Paleftina 
al  tempo  di  Facea  figliuolo  di  Romelia  Rè 
d’Ifraele , e finalmente  trassi  la  Tribù  di  Nef- 

*ali  affi  Affiti#  . ; ■ . . r . 

Salmanafar  regno  dieci  fette  anni , rerc  pri- 
mieramente  tributario  Ofea  Rè  dìfraelej  dopo 
rebellandofi  il  foggiogò  ,&  inueftendo  Samaria 
la  prefe , e condufie  feco  dieci  Tribù  cattiuo 
nell’ Aflìria . 

Sennacherib,  ouero  Sargon  regno  folamente 
fett'anni  : al  tempo  di  Efechia  Rè  di  Giuda-» 
venne  nella  Paleftina  con  vn’efercito  potentifll- 
mo  : mà  protegendo  il  Signore  il  Santiflìmo  Ré 
Efechia  inuiò  vn’Angelo  che  disfece  quell’ar- 
mata » ammazzando  cento  ottantacinque  mila 
Aflìrij  : e l’iftelfo  Sennacherib  ritornando  iiu 
Niniuefùda  fuoi  propri)  figli  ammazzato  nel 
Tempio  mentre  -"’:ftaua orando  . 

AUradone  figliuolo  di  Sennacherib  fuccelfe 
;alfuo  Padre , regnò  dieci  anni , e dopo  fù  vinto 
dal  Rè  di  Babilonia  chiamato  per  nome  Mero- 
drach  Baladan  ; il  che  fù  cagione  che  quella*» 
Monarchia  ripigliane  Mio  primo  fplendoro 
•per  mezzo  de  gli  Affiti/»  e delli  Babilonefi  1 ma 
percheda  Sede  Imperiale  fù  trasferita  in  Babi- 
lonia .*  quindi  è che  dairbora  in  poi  il  nomo 
^ellTmperio  Babilonico  vien  più  frequentato 

bielle  facre  pagine.-  ■ 

, Belo- 
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ITelofo  regnò  quattordeci  anni  in  Babilonia, 
jNaflìo  due,  Chinzero  , e Pero  cinque , Dulileo, 
ouero  Diluloro  altri  cinque,  a Ili  quali  fucceffe 
Merodrac  Baladan  , che  Giufeppe  chiama  Ba- 
ladar,  e Tolomeo  Mardochempalo  : altri  dico- 
no che  fuffe  il  figliuolo  di  Baladan , che  l’ifleffq 
Tolomeo  chiama  Nabonafar  .*  quello  hauendo 
vinto  Afadaron  , & vnito  l’Aflìria  con  il  paefe 
di  Babilonia  rimeffe  affai  in  piedi  la  primo 
Monarchia  de  gli  Aflirij , e Caldei , il  che  fu  fe- 
condo alcuni  l’anno  del  mondo  3229.  e fecon- 
do faltri  3332.  alcuni  credono  , ch’il  fuo  impe- 
rio duraffe  cinquantadue  anni,  altri  il  termina- 
no in  dodeci  anni. 

BenMerodrac,  ouero  Merodrac  fecondo  fuc- 
c effe  al  fuo  padre , e regnò  ventiquattro  anni . 

Nabolafar , ò Nabunafar  fucceffe  al  padre  di 
Ben  Merodrac,  del  quale  Giufeppe  fa  mentione 
nel  capitolo  vndecimo  del  libro  decimo  del- 
fantiquità  lotto  il  nome  di  Nabucdonofonegli 
regnò  ventinoue  anni  ; 

Nabucdonoforfopranominato  il  Grande^ 
per  le  fue  vittorie,  e prodezze  jnarauigliofe  fuc- 
ceffe al  Padre . Quello  è mollo  celebre  nello 
Sagre  lettere,  come  anco  appreffo  gli  autori 
profani , conduffe  fchiaùe  in  Babilonia  l’altro 
due  Tribù  che  reffauano,  cioè'  quella  di  Giuda, 
e di  Beniamin,  rinchiude  in  carcere  il  Rèleco- 
nia  dopo  di  hauerglj  cauato  gli  occhi  : foggio - 
gò  l’Egitto , affedip  e prete  la  cictà'di  Tiro o 
dopo  di  hauere  fatto  molte  altre  cofc  affai  no- 
tabili, morfe  fccoudo  Giufeppe  l’anno  43.  del 

O a iuo 
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fuo Imperio , e fecondo  Scaligero  l'anno  32. 
t.,  Eluimerodac  fncceflfe  à Nabucdonofor  Tuo 
padre  > non  hereditò  però  la  Tua  fierezza,  facen- 
do liberare  Ieconia  dalla  prigione,  dandogli 
anche  la  precedenza  fra  tutti  gli  altri  fuoi  Preu- 
cipi.  Fece  grandifsima  ftima  del  Profeta  Da- 
niele 5 e dopo  ventitré  anni  d’imperio  fu  am- 
mazzato per  il  tradimento  del  fuo  cognato 
chiamato  per  nome  Nigìifar,  il  quale.vfurpando 
il  Regno  gouernò  quattro  anni, c lafciò  nel  fuo 
luogo  Labofardac  fuo  figlio,  che fu sì  odiato 
da  tutti , che  l’iftefsi  fuoiferuitori  gli  diedero 

la  morto  . ■ 

Baldafsare  figliuolo  d’Eluimerodac  ricupero 
l’vfurpato  Imperio , e regnò  dieeifette  anni:  lo 
fue  grauifsime  colpe  motfero  contro  di  fe  la  di- 
urna vendetta  > mafiime  quando  'con  facrilego 
ardire  volfe  feruirfì  in  vu  loléne  banchetto  (do- 
ue  afsifteuano  li  Prencipi  delflmperio  , le  fuo 
mogli,  e concubine)  delli  facri  vafi,che  lì  erano 
portati  da  Gierufalemme  , imperoche  nel  me- 
defimo  tempo  Dio  con  ammirabile  prodigio 
fece  comparire  vna  mano , che  fcriuendo  nella 
parete  indicaua  la  fua . vicina  morte , l’eftermi- 
miniodella  Monarchia  de  gli  Afiìri/,e  Caldei,  e 
la  traslatione  deirifteffa  Monarchia  alli  Perfia- 
niie  Medi  : onde  pigliata  che  fu  Babilonia  per  la 
potenza  di  Dario  Ré  de’Medi , e di  Ciro  Re  di 
perda , perì  miferabilmente  fecondo  l’opinione 
d’àlcuni  Tanno  della  creatione  dei;  mondo  33 
o fecondo  l’altri 3445-  ° finalmente  fecondo 
yn'alttf  opinione  ranno  351*. nel  <I«a!e  3ue- 
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fi  a prima  Monarchia  fi  terminò  dopo  di  hauer 
durato  in  quarantanoue  Ré  mille  cinquecento 
anni  in  circa . 


CAPITOLO  III. 

Delia  Monarchia  de'VcrfianU  e de* Medi. 

A feconda  Monarchia  del  mondo  fu  quel- 
la de’Perfiani,e  dc’Medi , fondata  da  Da- 


rio Medo,  e da  Ciro  Perfiano  dopo  la  gloriola-? 
vittoria  , che  riportarono  fopra  Baldafsare:  già 
il  Regno  di  Perfia  > e della  Media  era  fiato  fon'» 
dato,  come  fi  è detto  da  Arbace,  e fi  era  am  mi* 
niftrato  da  molti  Ré  fiioi  fuccdfori  » mi  perche 
la  potenza,  e la  gloria  de  gli  Aflìnj,  e Caldei  era 
molto  maggiore,  quindi  fù  ch’il  detto  Regno 
meritò  fidamente  il  nome  di  Monarchia  fotto 
Dario,  e Ciro.  , . 

Tra  Arbace  e Dario  regnarono  otto  Ré, cioè 
Mandance,  ò Mandane  fecondo  Diodoro , e fe* 
condo  Eufebio  Medide  figliuolo  d’ Arbace-»  ; 
quello  regnò  cinquantanni , e fuo  Padre  venti 
otto,  Solarmo  che  regnò  trentanni, Artica, oue- 
ro  fecondo  Diodoro  Artia , e fecondo  Eufebio 
Cardicea,  o Cardica,  che  regnò  cinquantanni, 
Atbiane  ventidue,  Arfeo,  ò Deioce  quaranta-». 
Artine, ouero  Fraorte  ventidue  Artibarna  qua- 
ranta, Apandamo  ò Aftiage  padre  di  Dario  tré- 
racinque . Qui  fi  di  meftiere  notare , che  molti 
di  quelli  Ré  de’Medi  haueuano  duplicato  no- 
me. Prinja  che  regnalfe  Arbace  il  Regno  de’Me- 
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di  fu  foggiogato  da  gli  Afsirij  fotto  il  coman- 
do di  Nino,  hauendo  prima  fuperato  la  poten- 
za di  Farno  primo  Rè  de’Medi . 

Afìiage,  che  nel  capitolo  nono  di  Daniele.* 
vien  detto  Attuerò , hebbe  vn  figlinolo  chia- 
mato Dario,  c per  fopra  nome  detto  Attingo, 
il  quale  rouinò  l’Imperio  di  Babilonia,  hebbo 
ancora  vna  figliuola  chiamata  Mandane , cho 
egli  diede  per  fpolà  à Cambilo  nobile  Perdano, 
da  quefta  nacque  Ciro  cotato  nominato  sì  ap- 
pretto gli  Autori  fiacri , come  profani , e Zeno- 
fonenon  teme  di  anteporlo  à tutti  i Capitani 
del  mondo . Ciro  hebbe  per  móglie  la  figliuola 
di  Dario  fiuo  zio,  il  quale  Tammeflè  al  gouerno 
del  Regno , & andò  con  etto  alla  efipeditione  di 
Babilonia. 

Pigliata  che  fu  Babilonia,  & amazzato  Bal- 
dafsare,  Dario,  e Ciro  diedero  principio  alla-» 
feconda  monarchia  de’Perfiani , e Medi , ma-» 
morendo  Dario  il  primo  anuo  del  fiuo  Imperio, 
Ciro  retto  aflòluto  padrone  di  quella . Li  Greci 
mettono  Ciro  per  primo  Monarca  confideran- 
do  in  etto  vn  valore  non  ordinario:  raà  Danie- 
le che  fu  teftimoniodivifta,  dà  quello  honorem 
à Dario  per  la  fiua  venerabile  canutezza , l’vno 
e l'altro  hebbero  grand’amore  per  l’ittetto  Da- 
niele,si  perche  il  trouarono  veftito  di  porporate 
preferito  per  ordine  di  Baldafisare  alli  altri  Pré. 
cipi , come  anco  perche  egli  era  nominar  ifiimo 
dopo  l’interpretarione  di  quella  miftica  Scrit- 
tura, e di  più  per  il  dono  di  Profetia . 

attendo  già  dunque  morto  Dario  j Ciro  co- 

min- 
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minciò  à regnare,  quello  vedendoli  in  Ifaia_* 
molto  prima  profetizzato  per  Monarca  del  mo- 
do, e liberatore  del  popolo  Ebreo , in  fegno  dì 
gratitudine  fece  il  primo  decreto  per  la  fua  li- 
bertà , & il  rimandò  nella  patria  con  molti  ho- 
nori,  e ricchezze,  dandogli  per  Capitano  Zoro- 
babel . Finalmente  l’anno  trentèlimo  del  fuo 
Regno  di  Perfia , & i!  fettimo  della  Monarchia 
perì  con  tutto  il  Aio  efercito  ne’paefi  de’Mafa- 
geti , e Sciti , e Giuftino  dice  ch’egli  fù  veci  lo 
daH’iflelfa  Regina  Temintegli  regnò  come  hab- 
biamo  detto  trent’anni  dopo  di  hauere  acqui- 
Rato  vna  gloria  quaA  infinita  per  mezzo  delle 
fue  vittorie. 

Cambife  figliuolo  di  Ciro  (che  Efdra  chia-, 
ma  ancora  Afi'uero,  forfè  perch’il  nome  d’Af- 
fuero  era  nome  di  gloria’,  e di  potenza,  corneo 
apprefi'o  gli  Egitti  il  nome  di  Faraone,  & ap- 
preflo  i Romani  il  nome  di  Cefare  ) fuccefl'e  al 
padre , non  fù  però  troppo  fauoreuole  aili  Giu- 
dei dopo  il  loro  ritorno  nella  Palefiina  ; onde 
hauendo  per  contrari)  li  Samaritani  non  pote- 
rono tirare  inanzi  la  fabrica  del  Tempio  ,mori 
poi  l’anno  fettimo  del  fuo  imperio* 

Smerdile  mago  di  profeffione  vfurpò  l’Impe- 
rio con  inganni , quali  e (Tendo  feoperti  appena 
regnò  lètte  meli , facendolo  morire iPerfiani- 

Dario  figliuolo  d’IUafpe  fù  fatto  Imperato^ 
re , prefe  per  moglie  la  figliuola  di  Ciro  forella 
dì  Cambife , nel  fuo  primo  anno  Zorobabet 
partì  da  Gierufalemme  per  la  Perfia,  douo 
trattò  sì  felicemente  i negotij  della  fua  gente* 

O 4 Che 
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che  ottenne  dall’iflelfo  Imperatore  patéti  Rea- 
li, e molti  donatiui  per  fabricare  vn  Tempio  in 
dierufalemme,  il  che  in  fatti  feguì.  Non  effon- 
do contento  Dario  quaiì  di  tutto  l’Imperio  del- 
l’Afia , intraprefe  molte  efpeditioni  da  guerra , 
particolarmente  contro  i Greci , nelle  quali  ef- 
fendo  però  poco  fortunato  morfe  nel  crigefimo 
quinto  del  fuo  Imperio . 

Xerfefucceifeà  Dario  fuo  Padre , s’ingegnò 
di  promouere  le  fue  efpeditioni;  ma  volendo 
combattere  contro  l’iftefsi  Greci,  melfe  in  piedi 
vn’efercito  d’vn  millione  e mezzo  difoldati, 
quali  però  no hebbero lauantaggio,anzi l’iftef- 
fo  Rè  fiì  coftretto  rititarfi  con  alcuni  pochi  che 
gli  reflarono . Cicerone  dice  di  quello  Rè , 
ch’egli  camino  nel  mare , e nauigò  nella  terrai, 
perche  fece  fare  vn  ponte  grandiflimo  lòpra  Ie_* 
naui  nel  mare  della  Tracia,  per  mezzo  del  quale 
fece  pafiare  vn!efercito  in  Europa , e fece  aprire  # 
il  mónte  Afone  nella  Grecia  per  doue  poteflero 
palfare  le  naui  : mori  l’anno  ventèlimo  del  fuo 
Imperio. 

A rtaxerxe  figliuolo  di  Xerxe  fuccelfe  al  fuo 
padre:  alcuni  credono  quello  elfere  flato  Alige- 
ro, che  fposò  la  Regina  Eller  j il  di  cui  Imperio 
arriuaua  dall’Indie  fin’all’Etiopia , egli  fu  il  cer- 
ato liberatore  de’Giudei  (imperòche  il  primo  fù 
Ciro , il  fecondo  fù  Dario  figliuolo  d’Itafpej  ) 
icon  la  fua  autorità  il  Profeta  Efdra  llabilì  per- 
fettamente la  Republica  de’Giudei . Artaxerxe 
fù  detto  huomo  di  lunga  mano  per  la  fua  gran 
liberalità*  ò veramente  perche  dillendendo  io 
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lue  maniarriuaua  con  effe  fino  alle  ginocchia; 
morì  l’anno  quarantèiimo  del  fuo  Imperio. 
Venne  dopo  Xerxe  II.  quale  regnò  folamen- 
• te  due  meli.  Seguì  Sogdiano,  che  appena  regnò 
fei  meli . Dopo  quello  Dario  Noto  regnò  die- 
cinoue  anni , nel  qual  tempo  il  S.  Profeta  Efdra 
f terminò i Tuoi  giorni. 

Artaxerxe  II.  detto  per  fopranome  Memno* 

, ouero  Mnemone,  cioè  huomo  di  gran  me- 
moria , perche  in  fatti  l’hebbe  si  felice , che  fi 
‘ ricordaua  di  tutti  li  nomi  de’fuoi  foldati , ben- 
ché numerofifsvni  ; morì  l’anno  quarantèiimo 
del  fuo  Imperio . Dopo  quello  fucceflero  Arca- 
xerfe  Occo,  cioè  Grande,  e durò  ventifei  anni. 
Arfe,  ò Arfea  il  quale  fù  ammazzato  l’anno 
quarto  del  fuo  Imperio.  Dario  figliuolo  d‘ Ar- 
iamo detto  Codomano,  che  fù  l’vltimo  Monar- 
ca di  Perlia,vnì  con  la  potenza  infinite  ricchez- 
ze, impercioche  eglihebbe  nell’ Alia  maggiore  . 
e minore  cento  vent’otto  Prouincie , e dominò 
anche  nell’Egitto  ; e benché  egli  fulfe  valorolif- 
fimo , non  potè  però  reliflere  alla  fortuna  di 
AlelTandro,  come  li  dirà  nel  feguente  capitolo  ; 
onde  terminata  che  fù  la  fua  vita  l’anno  fedo 
del  fuo  Imperio,  il  che  fù  con  inganni  d’vn  cer«* 
to  traditore  , lì  terminò  anche  la  feconda  Mo- 
narchia de’Perfiani,  e Medi,  dopo  hauer  durato 
in  quattordeci. Imperatori  ducento.e  trent’anni 
in  circa, il  che  auuenue  l’anno  del  mondo  3620, 
ò come  alcuni  vogliono  3Ò54.  ò veramente  fe- 
condo vn’al tra  opinione  l’anno  3 7 24.  . 
u ferfiani,Medi,e  Parchi  furono  fogge  tei  ali! 

Monar- 
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Monarchi  de’Greci  fino  all’anno  decimoterzo 
d’Antioco , che  fù  appunto  l’anno  1 50.  prima-* 
del  nafcimento  di  Chrifto  ; imperoche  all’hora 
i Partili  liberandoli  dal  giogo  de’Greci,  benché 
non  totalmente  dalla  loro  Monarchia  , ricupe- 
rarono nondimeno  il  loro  Regno.  Il  loro  pri- 
mo Re',  che  hebbeanco  lotto  di  Teli  Perlìané 
fi.chiamòtArface,al  quale  fuccefle  il  Aio  figliuo- 
lo deiriftelTo  nome  i dopo  feguitò  Pampacio  ò 
Fraarte , che  regnò  dodeci  anni , quale  falciò  il 
Regno  a Farnace  Aio  figlio,  e quello  à Mitridate. 
Aio  fratello  , il  quale  morendo  l’anno  , prima-* 
della  venuta  di  Chrifto  cento  trentafei , inftituì 
herede  del  Regno  Fraarte  II.  Aio  figliuolo , che 
poi  morie  nella  guerra  che  fece  contro  i Sciti . 

Artabano  figliuolo  di  Pampacio  Aicceflè  al 
• nipote  , il  quale  riceuendo  nella  guerra  vna  fe- 
rita mortale  finì  i fiioi  giorni,  e lafciò  per  Aio  ' 
fticcclfore  Mitridate  II.  fuo  figlio , quello  per  le 
lue  rare  prodezze  ottenne  il  nome  di  grande^ , 

' v«5  molte  Prouincic  al  fu 0 Imperio,  foggiogò  li 
Sciti»  egli  Armeni  j ma  per  la  fua  fierezza  fu 
deporto  dal  fuo  Trono,  & Orode  fuo  fratello  fu  . 
porto  nel  fuo  luogo , quello  affediò  Babilonia , 
-&iui  hauendo  nell#  mani  Mitridate  Aio  proprio 
fratello  l’vccife.  Fece  varie  efpeditioni  nella-* 
Siria^  contro  i Romani , e finalmente  hauendo 
dichiarato  fuo  figliuolo  herede  del  Regno  no 
riceue  in  pagamento  la  morte  ♦ 

' Fxaarte  IH.  figliuolo  d’Orode,  e parricida-? 
gì  linfe  al  tempo  di  Chriftoi  & hebbe  per  fuccef- 
lori  m quel  primo  fecolo  della  Natiuicà  del  Re. 

den- 
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dentore  Fraarte  IV.Orode,Vonone,  Àrtabano  ir. 
Gotarzi , Vonone  II.  che  fu  Prencìpe  de'Medi  ;• 
Vologefe  I.  figliuolo  di  Vonone,  Àrtabano  IH, 
figliuolo  di  Vologefe , Pacoro  figliuolo  d’Arta- 
bano,  Cofroà  I.  fratello  di  Pàcoro  . 

Parcenafpate  fù  fatto  da  TraianoRede’Par- 
thi  l’anno  di  Chrirto  iói.mà  appena  fall  nel 
Trono  che  fù  deporto  dà  Cofroa * al  quale  fuc- 
ceflc  nel  fecondo  fecolo  Vologefe  II.  fuo  fi- 
glio, e dopo  Vologefe  magliuolo  del  fecondo, 
Àrtabano  IV.  figliuolo  di  Vologefe  terzo,  cho 
fù  1 vltinio  Rede’ParthijimperocheefsédOfrtato 
ammazzato  da  AtUxerxe  Perfiano , lo  fcettro 
de’Parthi  fù  trasfefito  alli  Perfiani .. 

Effe ndo  prima  il  Regno  diPerfia  fotto pollo 
alli  Parthi,  Artaxerxe  il  refe  independente  , o 
gloriefonel  terzo  fecolo  di  Chrirto,  efìfeco 
affoluto  padrone  non  folamente  de’Parthi , mi 
anco  de’molti  altri  pòpólijrhorì  l’anno  di  Chri- 
fio  242.  hebbe  per  fucCeffote  Sapore  fuo  figlio, 
che  regnò  trent’vn  anno,  onde  morfe  l’anno  de! 
Signore  272.  lafciando  Hormifda  in  fuo  luogo, 
il  quale  regnò  folamente  vn’anno  /-dopo  quello 
leguì  Varane  fuo  fratello , che  regnò  tré  anni . 
Varane  III-  figliuolo  del  fecondo  detto  Saga- 
nefno  regnò  /blamente  quattro  meli  : ai  quale 
fucceffe  Narfe  figliuolo  d’Hormifda , che  re*» 
gnando  quali  otto  anni  terminò  la  fua  vita-» 
l’annodi  Chrirto  $ok 

Mifdate,  ouero  Hormifdate  figliuolo  di  Nar- 
fe regnando  quafi  ott’anni  giunfe  all’anno  di 
Chrirto  30?,  à quello  fucceffe  Sapore  II.  fuo  fi- 
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glio  pofìumo  , che  fù  crudelifsimo  perfecutore 
de’Chriftiani  , egli  infaftidì  per  molto  tempo 
con  farmi  l’ Imperatori  Giuliano  , e Giouinia- 
110,  mi  dopo  molte  vittorie , egli  fteflò  fù  vinto 
da  Valente  generofifiimo  .‘Capitano  .*  regnò  fet- 
tant’anni , e morie  l’anno  di  Chrifto  379.  dopo 
venne  Artaxerxe  II.  fuo  fratello  , che  regnò  fo- 
lamente  quattro  anni , e moriranno  del  Signo- 
re 383.  quello  hebbeper  fuccelfore  Sapore  ili. 
fuo  figliuolo , che  regnò  cinqjueanni,  e terminò 
i fuoi  giorni  l’anno  di  Cbrifto  388.  lafciando 
hcrede  del  Regno  Varane  iV.  fuo  figlio  detto 
Ccrmazat,  quale  regnò  vndecianni,e  moriran- 
no della  noftra  falute  397 . 

Ifdegerde  figliuolo  di  Varane  fi  mofirò  mol- 
to cortefe  verfo  li  Chrilliani,  & egli  fù  aliai  ama- 
to da  Arcadio  Imperatore , onde  il  feee  tutore 
di  Teodofio  fuo  figlio , regnò  vent’vn’anni  , nel 
qual  tempo  la  fede  di  Chrillo  fiorì  nella  Perfia  : 
morì  poi  nel 421.  lafciando  per  fucceflore  Va- 
rane V.  fuo  figlio,  il  quale  facédo  Ipelfo  la  guer- 
ra, e la  pace  con  gl’imperatori, regnò  vent’anni 
e pagò  il  commun  tributo  della  natura  l’anno 
441.  ifdegerde  figliuolo  di  Varane,  che  altri 
chiamano  Varane  VI.  regnò  diecifette  anni  , c 
moriranno  del  Redentore  45 8.  fuccefse  Pero* 
ze  brauo  Capitano,  più  generofo  però, che  pru- 
dente; regnò  vent’anni , e finì  la  fua  vita  con  la 
perdita  del  fuo  elercito  nell’efpeditione  cótro  li 
Hunni,  il  che  fù  nel  478.  Dopo  fegui  Valente^ 
fuo  fratello,  iquale  regnò  pacificamente  quat- 
to anni  » e poi  Cabadc  à Canade  fuo  nipote^ 
; ' figlino- 

« ■/  '%  V ; • - tìooffte 
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figliuolo  di  Peroze , che  per  la  Tua  tirannia  fri 
deporto  da  Tuoi  fudditi , quali  dcfscro  Zamba- 
fe  fuo  fratello  , ma  falerido  di  nnouo  nel  Trono 
per  violenza,  regnò  quarant’vn’anno,che  fù  ap<* 
pnnto  quello  di  Chrifto  5 52. 

Cofroa  I.  fri  li  Perfiani  faccette  al  fuo  Padre 
Cabade,&  al  fuo  efempio  turbò  molto  con  Tar- 
mi il  paefe  fottopofto  al  dominio  de’Romani  : 
ma efsendo  pofeia  egli  fterto  vinto,  e cacciato 
dalla  Perfia  col  valore  di  Giurtiniano  Capitano 
Generale  di  Tiberio  Imperatore  , morì  d’affìit- 
rione  Tanno  di  Chrifto  580.  dopo  quarant’otco 
anni  dTmperio . Il  fuo  facceflore  fù  Hormif- 
da  li.  fuo  figlio , quale  effendo  troppo  crudele 
fri  dalla  Tua  fede  deporto,  & hauendoglicauato 
gli  occhi  fù  rinchiufo  in  carcere,  e finalmente- 
dopo  orto  anni  di  regno  fri  crudelmente  fatto 
morire  per  ordine  del  proprio  figlio  fuo  faccef- 
ifore,  il  che  auuenne  Tanno  5 88*  Cofroa  IL  fi- 
gliuolo d’Hormifda  fece  la  pace  con  Mauritio 
Imperatore  :mà  ellendo  quello  fiato  ammazza- 
to morte  vna  crudel  guerra  contro  Foca  & Era- 
elio  , vfurpò  la  Siria , la  Paleftina , & altri  paefi 
dell’ imperio  Romano , prefe  Gerufalemme , & 
indi  trafportò  la  Croce  di  Chrifto  nella  Perfià  , 
perfeguitò  à maggior  fegno  li  Chrirtiani  : ma-» 
vendicandoli  il  Signore  delle  fue  maluagità , fri 
tré  volte  vinto  dalli  Romani , e finalmente  fri 
ammazzato  da  Siroe  fuo  primogenito , iufieme 
con  MedarfeTvltimo  de’faoi  figli,  ch’egli  hauc- 
ua  dichiarato  herede  del  Regno  , e quello  fri 
dopo  3 8.anni  d’imperio  T anno  del  Saluatore^ 
del  mondo  626*  Si- 
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Siroe  figliuolo  di  Cofroa , e di  Maria  figliuo- 
la  di  Mauritio  Imperatore , fece  la  pace  coni 
Romani»  reftituì  la  Croce  di  Chrifto  , & altrui 
cofe  ancora3  e quel  che  più  importa  fi  battezzò 
all’iftanza  d’EracJio , & Jiauendo  gouernato  lo 
fpatio  di  otto  anni  cop  pace , e giuftitia  il  fuo 
popolo  morì  di  pelle  l’anno  63 4"  gli  fuccelfci 
Adefir  fuo  figliuolo» il  quale  fu  vccifo  da  Sarba- 
ra  il  primo  anno  del  fuo  Regno  , vfurpando 
quello  lo  Scettro.  Dopo  venne  Siariar  > ch’in- 
continente  fù  ammazzato,  e l’iftefla  forte  hebbe 
Cofroa  figliuolo  di  Kobad  , e quefto  fiì  feguito 
da  Baraina  figliuola  di  Cofroa  » e da  Bornaim^ 
fuo  figlio.  Dopo  quelli  venne  Hormifda  IH. 
e poi  Azurmi  altra  figliuola  di  Cofroa  con  Fe- 
roczadfuo  fratello,  ma  nel  fecondo  anno  del 
regno  loro  l’vna  peri  con  il  ferro  , e l’altro  con 
il  veleno . Finalmente  regnò  iefdagird,  il  qua- 
le elfendo  vinto  da  Califa  prencipe  de  gli  Ara- 
bia da  Omar  Ré  de’Saraceni  fu  trucidato  l’an- 
no di  Chrifto  63 1. e così  il  Regno  di  Perfia  ven- 
ne in  poter  de’Saraceni , c vi  flette  fino, all’anno 
di  Chrifto  1258.  nel  qual  tempo  elfendo  libe- 
ro d’ogni  fchiauitudine  fiorì  fotto  i Tuoi  pro- 
pri] Ré  f 

Haalone,  ouero  Haitone  trionfando  di  Ca- 
lifa conquiftò  con  l’armi  il  Regno  di  Pcrfia_» , 
prete  Babilonia , & hauendo  fatto  prigione^ 
Califa  il  fece  morire  di  fame,  fi  fposò  con  vna-> 
Signora  Chriftiana  detta  Doucafcaro  defcen- 
dente  dalli  Ré  Magi , che  adòrarono  Chrifto  , 
per  il  di  cui  configlio  il  marito  fece  diroccarci 

li  Tem- 
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rTC1*Piì  ¥ Mahom«r°;  con  le  fuc  truppe  au- 
filiane  Haltonc  Re  de  gli  Armeni  conqtii/ló  la 
Mefopotamia,  & vna  parte  della  Soriane  medi- 
tando anche  cofe  maggiori,  fù  preuenuto  dal- 
la morte  l’anno  del  Signore  1264. 

Abaga  figliuolo  di  Haalone  fuccefle  al  fuo 
Padre,  vinfe  il  Sultano  d’Egitto,  e lo  cacciò 
dall  Armenia;  e mentre  ftaua  preparando  l’efpe- 
ditioneper  la  Soriafù  dalli  Tuoi  domefliciarr.* 
mazzato  l’anno  1285.  & il  21,  del  Tuo  Regno. 
Dopo  venne  Tangadore  chiamato  nel  battem- 
mo Nicolò,  mi  peruertitofi  alla  legge  di  Maho- 
metto  gli  fù  dato  il  nomedi  quel  falfo  Profeta, 
c perseguito  con  gran  rabbia  li  Chriftiani, fiche 
egli  ileflo  ammazzò  CobiJa  fuo  fratello  Chri- 
iliano  per  efièr gli  in  quello  contrario  , il  mede- 

5™°  9™?°  chc  fl  Aceflc  ad  Argone  figliuolo 
di  Cobia  fuonepote  ; ma  efiendo  quello  con  il 
rauore  del  popolo  non  folamenre  liberato  dalla 
morte,  ma  ancora  dichiarato  Re , fece  ammaz  • 
zare  Tangadore  fuo  zio  in  pena  delle  fue  fcele- 
raR8lni  lanno  di  Chrillo  1187.  e perieuerando 
amico  de  Chrifiiani  mori  nel  rapi.  Succefl'cj 
Regaito  fratello  d’ Argone , mà  per  la  fua  in  - 
capacita,  e diflbJutezza  fu  dalli  fiioi  {trozza- 
to  1 anno  i2$j.  e fu  pollo  in  luogo  fuo  Bai- 
none fuo  cognato  , il  quale  fù  zclantifsimo 
della  legge  di  Chrillo,  mà  per  la  mal itia di  Cai1 
lano  figliuolo  d’Argone  egli  campò  molto  poco 
quello  fuccedendo  al  Regno  ridufie  la  città  di 
Damafco,  ch’era  ribelle,  cacciò  dalla  Soria  il 
Sultano  d’Egitto,  e ritornando  in  Pcrfia  mori 

nella 
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nella  città  di  Casbin , e fiì  portato  in  quell*  dr 
Tauris  per  fargli  l’efequie  l’anno  di  Chrifto 
1304.  Dopo  fucceflero  Cambaga , e Carbande 
fratello  di  Caffano , e figliuolo  di  donna  Chri- 
fìiana  ,‘Ia  quale  gli  diede  con- il  battefimo  iJ  no- 
me di  Nicolò  ; mà  morendo  quella , morfe  an- 
che nell’anima  del  figlio  la  vera  fede  pigliando 
quella  di  Mahometto,  quello  hebbe  per  fuccef- 
fore  il  fuo  figliuolo  , il  di  cui  nome  non  fi  sa , il 
quale  lafció  Gempfa  di  natione  Parto . 

Tamberlano , ouero  Tamerlano  eflendo  do-* 
tato  di  molte  rare  qualità  fu  proclamato  Rè  da 
tutto  il  popolo  l’anno  del  Signore  1369.  ragu- 
nando  vn  potentifsimo  efercitofoggiogò  infi- 
nite Pouinci^ » prefe  Aleppo,  Damafco,  Babilo- 
nia , vinfe  Farache  Sultano  d’Egitto,  e ritenne 
appreffodi  fe  Baiazet  Imperatore  de’Turchi,  del 
quale  fi  feruì  mentre  viffe  come  d’vn  fcabello 
per  montare  a Cauallo . Si  dice  che  Tamerlano 
fufle  della  famiglia  de  i gran  Kande  Tartari;  fi- 
nalmente eflendo  colmo  di  gloria  terminò  feli- 
cemente i fuoi  giorni . Lafciò  per  fuccefforo 
Trochio  fuo  figlio > che  regnò  ventidue  anni . 
Dopo  feguì  Trochio  II.  che  regnò  diecidotto 
anni , e Trauire , o Trauife , che  fu iVltimo  Rè 
della ftirpe  de’Tartari,  perche  dopo  Vfomcaf- 
fano  Turco  occupò  il  Regno  di  Perfia,  al  quale 
fucceflero  Iacuppo,  Iulanero,  Baifingiro,  Rulla- 
no, Agniato , Carabe,  & Acuante  fino  all’anno 
diChrifto  1514. 

, Ifmaele  figliuolo  di  Soli  della  famiglia  di.  Ali 
nepote,e  genero  di  Mahometto,  corredo  fanno 

di  Chri- 
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di  Chrifto  ifoo.  e della  fua  età  il  dee imoqua.  r- 
to  fi  determinò  di  vendicare  la  morte  di  Tuo  Pa- 
dre,onde  perfeguitò  Farrokiazar  Re'  di  Xiruam 
che  l’haueua  ammazzato  , il  vinfc , l’vccife , & 
vfurpó  il  Tuo  Regno:  l’anno  feguenteprefe  Tau- 
ris,  e poi  Tal  tre  città  della  Perfia  come  Siras , e 
non  contento  di  quello  l’anno  1510.  pigliò  Ba- 
bilonia, communemcnte  detta  Bagded , e dopo 
Sufan  bora  detta  Sufter,  e tutto  il  Regno4di  Ku- 
fiftan,  l’anno  feguente  conquiftòil  Regno  d’Vz- 
bek  , e di  Korafone  : finalmente  dopo  tante  vit- 
torie mori  gloriofamente  l’anno  del  Sig.  1524. 
e della  Tua  età  il  trigefimo  ottauo. 

Taamafucceffealfuo  Padre  Ifmaele  l’iftelTo 
anno  di  Chrifto  2524.  e regnando  quarantatré 
annigiunfe  all’anno  di  Chrifto  1 5 7^-  quello 
fece  la  guerra  contro  Solimano  Imperatore^ 
de’Turchi , e pofeia  accommodandofi  le  cofe_> 
fece  con Tifteflò  la  pace . Ifmaele  II.  fuo  figlio 
regnò  dopo  di  lui  folamente  vn’anno , e dieci 
meli . Maamet  fuo  fratello , e figliuolo  di  Taa- 
ma  regnò  benché  cieco  fett’anni , e mori  l’anno 
di  Chrifto  isSj.quefto  fù  feguito  da  Xa  Abbas, 
del  quale  fi  è parlato  di  fopra , & à chi  il  Regno 
dene  nò  folo  leTue  buone  leggbmà  ancora  il  fuo 
ingrandimento,  hauédogli  vnito  molte  Prouin- 
cie,e  Regni,  come  quello  di  Babilonia , di  Can- 
nare, & altri , egli  terminò  la  fua  vita  l’anno  di 
Chrifto  1628.  lafciando  herede  il  fuo  nepote_> 
figliuolo  del  fuo  Primogenito  detto  Ka-Sofi , io 
hò  vifto  queft’vltimo.  e quando  ritornai  dalla^» 
Perfia  il  lafciai»  che  ftaua  tuteauia  regnando  . 

P CA- 
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CAPITOLO  IV. 

p • K I 1 

il 

Della  Monarchia  de  Greci  • 

LA  terza  Monarchia  fu  quella  de’Greci  fon- 
data da  Aleflandro  figliuolo  di  Filippo  Ré 
di  Macedonia  Tanno  del  mondo  $620.  ò come 
dicono  altri  3Ò5  4.0  veramente  fecondo  vn’altra 
opinione  l'anno  $7*4.DopoIa  morte  del  Padre, 
Aleflandro  cominciò  à conquiftar  con  arte  , 
con  armi  le  Prouincie,e  Regni  della  Grecia,  & 
auido  fuor  di  mifura  della  propria  gloria  afpirò 
benché  giouane  alla  Monarchia  di  tutto  il  mò- 
do, onde  eifendo  appena  giunto  al  ventunefimo 
della  fua  età  haueua  già  vinto  con  le  fue  pro- 
dezze rnarauigliofe  i più  generofi  guerrieri.Pre-' 
uedetfdocon  l’acutezza  del  fuo  ingegno  , che.* 
vincendo  Dario  Monarca  de’Perfiani  il  più  po- 
tente di  tutto  il  mondo,  egli  haurebbefacilmé- 
te  vinto  tutto  il  reftante , fi  determinò  d’arma- 
re controdi  lui  trentaquattro  mila  fanti  de’più 
braui , che  fi  trouaflfero , e quattro  mila  caualli 
con  i quali  inuiofii  verfo  l’Afia  paflàndo  per 
TEllefponto. 

Dario  haueuagià  hauutonotitia  delvalorofo 
Alefsàdro  per  la  fama  delle  fue  vittorie,onde  or* 
dinò  ad  vn  fuo  Capitano  diandargli  all’incòtro 
cò  vna  potente  armatala  quale  fù  porta  in  fcó- 
piglio , e dirtruttada  Aleflandro  nel  fiume  Gra- 
fico • Spauentato  di  quefto  fucceflo  il  Ré  Da- 
rio andò  egli  fletto  in  perfona  contro  Alefian- 
dro 
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dro  con  feicentomila  faldati,  ccon  tutto  che_> 
quelli  auanzattero  nella  moltitudine  il  nemico , 
quello  però  era  fuperiore  nella  difciplina  mili- 
tare, onde  farro  ardito  dalle  precedenti  vittorie  ' 
disfece  tutta  quella  gran  moltitudine , e fug- 
gendo rifletto  Dario , fe  n’andò  per  rimetter’  in 
piedi  vn’altra  armata  di  trecéto  milla  combat- 
tenti, ma  non  hauendo  miglior  fortuna  di  pri- 
ma ripigliò  di  nuouo  la  fuga.  Dopo  sì  illuftri 
vittorie  Alettandro  fi  partì  per  la  Soria  , prefe 
Damafco , Gaza,  Tiro,  e tutto  l’Egitto  , fondò 
Aleflandria  da  lui  così  detta;  e dopo  ritornan- 
do contro  Dario , accompagnato  fempre  da_» 
vna  fortuna  più  che  felice,  lo  trouò  morto  per 
il  tradimento  d’vn  fuo  domeflico,  ma  corno 
ch’egli  era  generofo  punì  il  traditore,  & ordinò 
che  Dario  fuflc  fuperbamente  fepolto,  econ_» 
apparati  degni  d’vn  Monarca.  Percorrendo  con 
gran  preftezza  tutto  l’Oriente  /ino  all’Indie  il 
ridutte  quali  tutto  fotto  del  fuo  dominio:  e così 
venne  à fondare  in  fei  anni  la  rerza  Monarchia 
de’Greci,  quale  egli  gouernò  lo  fpatio  di  fei  al- 
tri. Finalmente  giunto  che  fù  al  trigefimoquar- 
to  della  fua  età  terminò  il  eorfo  della  fua  vira 
in  Babilonia, conofcendo,  e confcffando,ch’egli 
era  huomo,  e non  Dio . 

Come  Alettandro  non  haueua  fuccettore  di 
competente  età  ( attefoche  Rozana  figliuola  di 
Dario  non  haueua  ancora  partorito,  eche_» 
Hercule  era  ancora  bambino  ) diuife  l'Imperio 
Irà  li  luoi  Prencipi,  che  Ceco  haueua  menato  da 
Macedonia.  A Filippo  fuo  fratello  diede,eomc 
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Sn  patrimonio  la  Macedonia , e tutta  la  Grecia  » 
à Tolomeo  l’Egitto  , ad  Antigono  l’Afia  mino- 
fec  & à Seleuco  Nicànore,  4 Siria,  e Babilonia, 
nel  quale,  come  anche  neTuoi  fucceffori  conri- 
nuaremo  la  monarchia  de’Greci  . Quello  ha- 
uendo  vinto  Antigono,  e Demetrio  Tuo  figlio  fi 
fece  chiamar  Re'  di  Siria,  e di  tutta  l’Afia  . Egli 
fu  figliuolo  d’yn  certo  Antioco  Capitano  di  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia , e di  Laodicea  , che  pe- 
rò egli  fabricò  in  honore  di  Tuo  padre  Tedici 
città  fotto  il  nome  d’Anriochia,  e cinque  Cotto 
quello  di  Laodicea  in  honore  di  Tua  madre  , o 
noue  altre  ad  honor  Tuo  fotto  il  nome  di  Seleu- 
ciajmorì  finalmente  nel  trigefimo  fecondo  del 
fuo  Imperio . 

Antioco  Sotero , ò Saluatore  fucceffe  al  fuo 
padre  , dal  quale  gli  fù  per mefTo  di  maritarli  co 
la  fua  matrigna  Stratonica , e dopo  hauer  re- 
gnato vent’ànni  fe  ne  pafsò  all’altra  vita . 

Antioco  chiamato  Dio  per  adulatione  regnò 
quindici  anni  dopo  la  morte  dell’altro  Antioco 
fuo  padre , e pofciafd  dalla  fua  moglie  Laodi- 
cea auelenato  - 

Seleuco  Gallinicofìgliuolo  d’ Antioco  fuccef- 
* fe  al  fuo  padre , e regnò  ventanni , il  di  cui  fi- 
glio detto  Seleuco  Cereuno  regnò  folamentej 
tre  anni . 

Antioco  il  Grande  fucccdendo  al  fratello , 
yfurpò  la  Giudea,  vinfe  Tolomeo  Filopatro  ; 
ma  efifendo  vinto  egli  fleffo  dalli  Romani  perfe 
l’Afia  minore , e morfe  l’anno  quadragefimo 
fèttimo  del  fuo  imperio . 
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Seleuco  Filopatro  fuccelfe  ad  Antioco  Tuo 
padre  ; quello  diede  delle  Tue  entrate  le  fpefe_> 
neceflarie  per  il  Tempio  di  Gerufalemme  , cj 
pafsò  all’altra  vita  l’anno  duodecimo  del  Tuo 
Regno. 

Antioco  Epifane  , ouero  Illuftre  fratello  di 
Seleuco  fu  nemico  fìerifsimo  de’Giudei,  Se  ef- 
fendo  il  più  federato  de  gli  huomini  poteua-* 
con  ragione  chiamarli  l’ Antichrifto  della  Sina- 
goga , fece  vna  fierilsima  ftrage  in  tutta  la  Pa- 
leftina,  trucidando  i zelanti  Giudei.-li  fuoi  hor- 
rendi  facrilegi;  vanno  deferirti  ne’  libri  dc’Ma- 
cabei , doue  anche  nel  capitolo  nono  del  libro 
fecondo  fi  defedile  la  fua  terribile,  e funefìa-» 
morte  ; regnò  vndici  anni . r 

Antioco  Eupatore,  che  fu  dopo  il  fopradetto 
regnò  folamente  due  anni . 

Demetrio  detto  per  fopranome  Sotero  cu- 
gino , ò come  altri  vogliono  zio  d’Antioco  fù 
iftkuito  fuo  fuccefiore  ; quefto  continuando 
la  guerra  contro  li  Giudei,  fpedì  à queft’effetto 
contro  di  eftì  due  Capitani , cioè'  Nicànore , cl> 
Bachide  , quali  furono  vinti  dalli  Macabei, 
Demetrio  ftelfo  fù  poi  ammazzatoio  vn’altro 
combattimento  l’anno  decimo  del  fuo  Regno  « 
Aleflandro  detto  il  nobile  fuccedendo  tiran- 
nicamente sì  Demetrio  ville  qualche  tempo  in_> 
pace  ; ma  venendo  dall’Ifola  di  Creta  Deme- 
trio primogenito  di  Demetrio  Sotero  fù  alqua- 
to  inquietato  correndo  l’anno  quinto  del  fuo 
Regno,  e finalmente  nel  fettiino  deH’iftelfofR 
ammazzato  da  Zabdiele  Arabo , 

P ^ Deme- 
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Demetrio  IL  figliuolo  di  Demetrio  Sotero 
cominciò  di  regnare  alquanto  l’anno  quinto 
d’Aleflandro  : mà  morto  quefto  fu  mal  veduto 
dalli  Soriani,  perciòche  egli  fi  feruiua  /blamen- 
te deToIdati  foraftieri  ; il  che  vedendo  Trifone^ 
(quale  era  Tempre  fiato  di  buona  intelligenza-» 
con  Aleflandro)  prefe  quella  óccafione  di  con- 
durre daH’Arabia  in  Soria  Antioco  figliuolo 
d’Aleflandro,  quale  eflendo  accettato  per  Ré 
dalli  Soriani , Demetrio  Te  ne  fuggì  nella  Mefo- 
potamia,  doue  fù  eletto  Capitano  de’Greci, 
e de’Macedoni  per  combattere  contro  Mitri- 
dato  Ré  de'Parthi , dal  quale  eflendo  fatto  pri- 
gione, egli  feppe  far  cosi  bene , che  ottenne  la-» 
Tua  figliuola  per  TpoTa , il  Tuo  Regno  però  fu 
{blamente  di  tré  anni . 

A ntioco  figliuolo  d’Alefsadro  appena  comin- 
ciò à regnare,  ch’egli  fù  ammazzato  per  ftrada 
da  Trifone  Tuo  tutore  l’anno  prima  della  venu- 
ta di  Chrifto  142.  onde  quefto  homicida  occu- 
pò il  Regno  tirannicamente,  mà  dopo  Tanno 
quarto  del  Tuo  Regno  egT  riceuè  il  guiderdone 
della  Tua  colpa  nella  città  diApameaper  le  ma- 
ni d’vn  altro  Antioco  fopranominato  Sidete_j , 
il  che  fù  prima  del  naTcimento  di  Chrifto  ran- 
cio 138* 

Antioco  Sidete  figliuolo  di  Demetrio  Sote- 
10,  e fratello  di  Demetrio  li.  fù  inalzato  al  Tro- 
no della  Siria  , moffe  guerra  contro  Fraate  Ré 
de’Parthi , e prefe  la  città  di  Babilonia;  mà  ef- 
fendo  poi  vinto  fù  ammazzato  nella  zuffa  Tanno 
nono  dei  Tuo  regno , e prima  delnafcùnento  di 
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Chrifto  l’anno  129.  hebbe  per  fucccflore  Deme- 
trio Tuo  fratello,!]  quale  fece  guerra  contro  To- 
lomeo Re'  d’Egitto  ; ma  ribellandoli  lì  fuoj  f0j  _ 
dati  fu  fuperato  da  vn  certo  Alelfandro,  e truci- 
dato dal  Gouernatore  di  Tiro  l’anno  quarto 
del  fuo  regno,  e prima  di  Chrilio  124. 

Alelfandro  detto  Zebenna  appena  regnò  due 
anni , che  fu  deporto  dal  Trono  da  Antioco 
Crifo  l’anno  prima,  ch’il  Saluatore  venilfej 
al  mondo  122, 

Antioco  Grifo  (così  detto  dai  nafo  lungo)  fi- 
gliuolo di  Demetrio  II.  dopo  ch’egli  hebbo 
lcampato  dal  pericolo  del  veleno , che  fua  ma- 
dre gli  diede , ville  ott’anni  in  pace,  mi  dopo  fi\ 
deporto  dal  Regno  per  l’inucntiom  d’Antioco 
Ciziceno  fuo  fratello  vterino , e figliuolo  d’An- 
tioco fuo  zio , quale  haueua  hauuto  per  moglie 
Cleopatra  figliuola  di  Tolomeo  Rè  d’Egitto , c 
quello  auuenne  l’anno  duodecimo  del  fuo  Re- 
gno, e prima  di  Chrirto  l’anno  1 12. 

Antioco  Ciziceno  fucceflc  al  fratello.e  regnò 
diecidotto  anni  : mà  pofcia  egli  fu  ammazzato 
in  guerra  da  Scleuco  V.  fuo  nepote  > e figliuolo 
d’Antioco  Grifo  l’anno  94.  prima  della  ìaluto 
del  mondo . 

Seleuco  V.  inalzato  al  Trono  della  Siria  fu 
pei lèguitato  da  Antioco  fuo  cugino  figliuolo 
di  Ciziceno, detto  anche  per  fopranome  Eufe- 
be  , & ellèndo  finalmente  cacciato  dal  Regno 
fu  ammazzato  nella  Cilicia;  In  quello  tempo 
cllendoui  fierifsima  guerra  tra  Antioco,  Filip- 
po, e Demetrio  fratelli  d’Eufebe,  li  popoli  della 
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Siria  ,òSoria  (ch’é  rifletto)  chiamarono  al  Re- 
gno Tigrane  Ré  di  Armenia,  il  quale  gouernò 
diecidotto  anni  in  pace,  màettendo  poi  vinto 
da  Lucullo , quefto  fuftituì  in  Tuo  luogo  Antio- 
co figliuolo  di  Ciziceno , che  fu  pofcia  deporto 
dai  gran  Pompeo  l’anno  dopo  la  fondationo 
della  Monarchia  de’Greci  259.  nel  qual  tempo 
fi  terminò  : imperoche  la  Siria , che  fu  la  Sedia 
Imperiale  di  quefta  Monarchia,  venne  a ridur- 
li in  Prouincia  dell'Imperio  Romano . Non  vi 
manca  però  chi  dica,  che  la  monarchia  de’Gre- 
ci durò  folamente  cento  qiiarantanoue anni; 
perche  fminuendofi  all’hora  la  potenza  loro  , e 
crefcendo  tuttauia  quella  delli  Romani  comin- 
ciarono Sfiorire  per  tutto,  fortoponcndo  al  lo- 
ro dominio  diuerfi  Regni  dell’Oriente, e così 
pofero  i fondamenti  della  quarta  monarchia-* 
del  mondo  , che  fri  la  più  potente  di  tutto 
l’altro . 

CAPITOLO  V. 

. ' » 

» 

• Della  Monarchia  de  Romani* 

é 

LA  Monarchia  de’Romani  pcruenne  da  baf- 
fi principi)  in  pochifsimo  tempo  ad  vna_* 
grandifsima  gloria  .*  incominciò  prima  dalla-* 
nafcita  dì  Chrifto l’anno  752.  ettendo  già  fìaia 
edificata  la  città  di  Roma  da  Romolo  fuo  pri- 
mo Ré , in  cui  faccette  Numa  Pompilio  dopo 
etter  flataftabilita , & accrefciuta  perl’vniono 
de’popoli  Sabinefi;  Regnò  Rosolo  trent’otto 
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anni;  Tulio  Hoftilio  trentadue;  Anco  Marti» 
ventiquattro}  Tarquinio  Prifco  trent’otto;Ser- 
uio  Tullio  quarantaquattro; e Tarquinio  il  Su- 
perbo venticinque,  per  la  di  cui  arroganza  il 
Regno  fu  mutato  in  Republica,  la  quale  fiori 
(benché  di  quando  in  quando  turbata  per  le_> 
guerre  ciudi)  hora  Torto  i Confoli,  hora  fotto  i 
Dittatori , poi  fotto  il  Decemuirato  , e final- 
mente fi  vidde  fottopofta  alli  Tribuni  de’folda- 
ti,  & airiftefla  plebe . 

Giulio  Cefare  bramofo  fuor  di  modo  di  re- 
gnare, dopo  l’efferfi  refo  padrone  delle  Spagne , 
di  Francia , e di  molt’ altre  Prouincie  entrò  iiu* 
Roma  con  l’aiuto  de’foldati  coronato  d’allori  , 
doue  col  terror  dell’armi  foggestandofi  ogni 
colà  fu  proclamato  Imperatore,  e rimife  in  pie- 
di la  monarchia , la  quale  egli  gouernò  alcuni 
anni  hauendo  prima  foggiogato  Pompeo  Tuo 
competitore:  ma  effendo  poi  nel  Senato  vccifo* 
fù  coftretto  lafciarla  ne’fuoi  principi/ . 

Succede  nellTmperio  Ottauiano  Augnilo  fi- 
gliuolo adottiuo  di  Giulio  Cefare  , il  quale  fu- 
perando  Marco  Antonio  con  vn’armata  nauale 
tolfè  via  daH'Imperio  ogni  occafione  di  tumul- 
to , & il  gouernò  lo  /patio  di  cinquanta  fette_> 
anni  ; giunto  poi  al  quadragefimo  fecondo  del 
fuo  Regno,  Giesù  Chrifio  volendo  confacrarc_> 
il  mondo  con  la  Tua  venuta  nacque  in  Betelem- 
me  di  Maria  Vergine  , effendo  prima  fiato  cop- 
cepu  to  nelle  fue  vifeere  per  opra  dello  Spirito 
Santo  : Dicono  che  quefio  Imperatore  fece  fare 
vn  bado  rifletto  giorno  della  Natiuità  di  ChrP 
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ito,  che  dall’hora  in  poi  niuno  ardiflè  chiamar- 
lo Signorc_?  - 

Claudio  Tiberio,  detto  Nerone  figliuolo  del- 
la moglie  d’Augutto,  pofeia  Tuo  genero,  e figlio 
adottiuo  , e (Tendo  informato  per  le  lettere  di 
Pilato  della  perfona,  e della  dottrina  di  diritto 
propofe  al  Senato  di  farlo  riconofcere  per  Dio , 
ma  ricufando  di  farlo  , comandò  almeno  fotto 
pena  di  morte,  che  niuno  accufaffeJi  Chriftia- 
ni:e  fù  particolar  prouidenza  del  Cielo,  che-? 
diritto  non  fulTe  pofto  fra  Taltri  Dei,  non  elfen- 
do  conueniente , che  la  vera  luce  della  fua  diui- 
nità  ttefle  infieme  conia  caligine,  e la  fallita 
di  quegl' Idoli . Quetto  Imperatore  morì  poi 
l’anno  vigefimo  terzo  del  fuo  Imperio , e di 
Chrifto  il  trigefimonono. 

Caio  Caligola  figliuolo  di  Germanico , e ni- 
pote di  Tiberio  altrettanto  lafciuo  quanto  cru- 
dele fù  vccifo  dalli  foldati  della  fua  guardia.» 
l’anno  quarto  del  fuo  regno,  e di  diritto  il  qua- 
dragefimo  terzo . 

Tiberio  Claudio  figliuolo  di  Drufo,  che  fu 
fratello  di  Tiberio  riceue  con  il  veleno  la  mor- 
te per.mezzo  d’Agrippina  fua  moglie,e  figliuo- 
la di  Germanico  l’anno  di  Chrifto  $6,  e del  re- 
gno il  decimo  terzo,  dicono  ch’egli  nacque-» 
in  Liono . 

Domitio  Nerone  figliuolo  d’Agrippina  fù 
adottato  da  Claudio , & hebbe  Seneca  per  fuo 
aio , e maeftro;  nel  principio  egli  fù  buono  e_? 
xrortefe  , ma  dopo  fù  lafciuo,  e crudelitfìmo,  im- 
peroche  egli  fece  martirizzare  li  Santi  Ap°f foli 
' Pie- 
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Pietro  , e Paolo  , diede  la  morte  d Seneca  Tuo 
maeftro,ad  vna  Tua  zia,  ad  Ocrauia  Tua  confar- 
te,  alla  Tua  madre  Agripina,  & anche  d fe  fteflo, 
per  non  portar  la  pena  adeguatagli  per  fenten- 
za  del  Senato,  il  che  fò  l’anno  70,  di  Chrifto , & 
il  decimo  quarto  del  Tuo  regno . Sergio  Galba 
della  nobil  famiglia  de’Sulpici/  fu  acclamato 
Imperatore  dalli  Tuoi  faldati,  mi  voltandoli  lej 
cofe  appena  giunfe  al  fettimo  mefe  , eh  egli  fu 
crudelmente  vccifa  da  quelli  fteflr , che  lo  prò*- 
molfero  . 

M.  Siluio  Ottone  dopo  tré  meli  di  regno  fu 
homicida  di  fe  medelìmo  . 

Aulo  Vitellio  attendendo  lo  fpatio  di  otto 
meli  più  alludo,  & alla  lud'uria,  che  al  gouerno 
fùprefodallifuoi  nemici  , quali  legandogli  le_> 
mani  à dietro,e  ftrafcinandolo  per  la  città  con.» 
vna  corda  in  colio  lo  gettarono, eflendo già 
morto  nel  Teuere. 

Flauio  Vefpalìano  , mentre  flaua  occupato 
nella  guerra  de’Giudei , fù  acclamato  Impera- 
tore dalli  faldati  per  le  fue  rare  qualità;  e dopo 
hauer  fatto  cofe  grandi , gli  venne  il  male  della 
morte  cagionatagli  da  vn’vfcita  , mà  prima  di 
ipirare  volfe  alzarli  in  piedi,  dicendo  , che  così 
doueua  morire  vn  Imperatore,  e non  colcato  da 
poltrone , onde  terminò  la  fua  carriera  l’anno 
decimo  del  fuo  Imperio,  e di  Chrifto  8 1 : 

Tito  figliuolo  di  Vclpafiano  prefa  , che  fù 
Gierufalemme , e tutta  la  Giudea , trionfò  col 
padre;  fatto  poi  Imperatore  egli  rifplendèpiù 
con  le  virtù  , che  con  la  porpora , e tra  J’altre_> 
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fue  doti  egli  fù  benigno  , e callo  à maggior  fe- 
gno,  fiche  egli  era  chiamatole  delitie del  ge- 
nere fiumano  ; onde  la  Tua  morte  datagli  dal 
fratello  con  il  veleno,  come  fi  crede,  fù  pianta-* 
da  tutti  l’anno  di  Chrifto  83.  & il  terzo  del  fuo 
imperio. 

Dominano  figliuolo  diVefpafiano*  e fratei- 
lo  di  Tito,  nel  principio  egli  fù  cafto,  e benigno 
màdopodiuentò  beftiale,e  crudeliflìmo,  efiliò 
molti  nobili , & in  particolare  San  Giouanni 
Euangelifta  nellTfola  di  Patmos,  e Flauia  Do- 
minila nell’lfola  Pontiana  : la  fua  fuperbia  fù 
così  grande  , ch’egli  prerefe  il  nomedi  Dio , e 
come  tale  comandò  , che  fe  gli  ergefiero  ftatue  : 
onde  elfendofi  refoinfopportabile  per  la  fua  fie- 
rezza fù  ammazzato  ,c  li  Tuoi  editti  furono  ri- 
uocati  dal  Senato  l’annodi  Chrifto  nouanta- 
noue,  e dellTmperio  quindeci. 

Nerua  Cocceio  fù  eletto  dal  Senato>e  da  fol- 
dati , non  imitò  il  fuo  predecefibre , anzi  egli  fù 
ottimo  Principe  , e molto  mifericordiofo  verfo 
x poueri  : egli  adottò  per  Aio  fucceflfore  M.V1- 
pio  Traiano  Spagnolo  come  benemerito  ; e co- 
me le  cofe  buone  fogliono  durar  poco  egli  mo- 
rì di  febre l’anno  centefimo  di  Chrifto  , & il  fe- 
condo dellTmperio. 

Traiano  difcepolo  di  Plutarco  hiftorico  , 
Filofofo,  molle  perfecutione  contro  li  Chriftia- 
ni  all’iftanza  del  Senato, quale  poi  egli  ftefio  pia. 
cò  ; morì  di  morte  fubitanea  l’anno  del  Signore 
1 1 p.  e dellTmperio  ip.  effóndo  giunto  all’eti  di 
fefl'antaquattro  anni  ; Egli  fù  così  grato  per  la-» 
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Tua  bontà  , che  fù  acclamato  per  il  miglior  de_j 
gli  huomini,  onde  fi  folena  dire  per  buon  augu-  • 
rio  àgli  altri  Prencipi , polsi  eiferpiù  ìelico 
d‘Augufto  e miglior  di  Traiano . 

p.Elio  Adriano  induftriofo  neH’armi,  prati- 
chifsimo  della  lingua  Greca,  e Latina;  brauo 
Aftrologo,  Geometra,  Mufico,  Poeta,  Medico, 
Pittore,  e Scultore;  imparando  tutte  quefte_? 
cofe  con  l’aiuto  d’vna  memoria  felicififìma,  mi 
per  il  contrario  egli  hebbe  vn  naturale  inuidio- 
. fo,  lafciuo , & orgogliofo  ; e non  fi  si  fé  per  in- 
dufiria  ,òper  adottione  egli  fuccedcfle  à Traia- 
no , comunque  fufle  egli  perfeguitò  fieramente 
li  Chrilliani  trucidandoli  fenza  forma  di  giu- 
ditio  alla  fola  richieda  del  popolo,  e trigl’altri 
fece  morire  S.Euftachio  con  la  fua  moglie, 
tìgli  ; fe  bene  poi  per  J’Apalogie  di  Quadrato  e 
Ariftidc  fatte  in  fauore  de’Chriftiani  placoflfi 
alquanto.-  eflendo  infermo  domandaua  fpeflo 
à i medici,  & alli  fuoi  domeftici,  che  gli  defiero 
il  veleno,  mi  fenza  quello  mori  l’anno  diChri- 
fto  140.  il  vigefimo  primo  dell’  Imperio,  & il 
feflagéfimo  fecondo  della  fua  età  . 

Antonino  figlio  adortiuo  di  Hadriano  efsen- 
do  manfuetifsimo , e d’vna  vita  irreprehenfibi- 
le  ottenne  per  l’autorità  del  Senato  il  cognome 
di  Pio.  Egli  fù  perfuafo  dal  libro  di  San  Giu- 
fiinoFilolòfo  di  Iafciar  viuere  in  pace  li  Chri- 
itiani:  mà  crefcendo  tuttauia  le  calunnie  con- 
tro di  loro,  determinò  di  eflerminarli , man- 
dando à queft’effetto  lettere  alli  Prefidenti  del- 
l’Afia:  morì  l’anno  del  Signore  cento  fefsan- 

ta  tre 
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ta  tré,  e dell’Imperio  il  vigefimo  terzo  . 

Marco  Aurelio,  e Lucio  Vero  fratelli  eflendo 
adottati  da  Antonino  videro  diuerfamente_? , 
imperòche  Lucio  Veropareua  vn’altro  Nerone 
lalciuo.&  impudico,  fpirò  di  goccia  l’anno  di 
Chrifto  172.  dopo  hauere  regnato  noue  anni  ; 
ma  per  il  contrario  Marco  Aurelio  Filofofo 
Stoico , fu  per  la  fua  gran  modeftia , e giuftitia 
chiamatoli  Defenfore  dell’  Vniuerfo  , & era  an- 
che mirato  come  vn  fpecchio  di  tutte  le  virtù  , 
onde  morendo  di  pelle  fù  pianto  amaramente 
dal  Senato,  e dal  popolo,  il  che  fù  Tanno  del  Si- 
gnore 1 8 2,  & il  1 9.  del  fuo  imperio . 

Commodo  figliuolo  di  Marco  Aurelio  , non 
imitò  il  Padre  eflendo  crudelifiimo , impudico, 
c sì  fuor  di  mifura  fuperbo  , che  fdegnando  il 
nome  di  fuo  padre  volfe  efler  chiamato  Ercule 
Romano  figliuolo  di  Gioue  : eflendo  fcampato 
dal  pericolo  della  morte  per  il  veleno  prepara- 
togli da  Elio  Lieto  , e da  Martia  fua  concu- 
bina, non  potè  però  sfuggirla , eflendo  ftrozza- 
to  da  Narcifo  , il  che  villo  dal  Senato  , quelli 
ordinò  , che  fufle  ftralcinato  per  la  città , e po- 
feia  gettato  nel  Teucre , il  che  auuenne  1 anno 
della  reparatione  del  mondo  1^5. &il decimo 

terzo  del  fuo  Imperio . 

Elio  Pertinace  fù  eletto  Imperatore  da  gli 
foldati  con  il  confenfo  del  Senato,  ma  dopo  ot- 
tanta due  giorni  di  regno  fù  dall  ilteffi  ammaz- 
zato , perche  egli  pretendeua  rimetter  in  piedi 
la  Republica,  e quello  lù  l’anno  di  Chrifto  ips» 

Didio  Giuliano  comprò  l’Imperio  dai  fol- 

dati. 
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dati  , quale  veramente  gli  corto  caro , perche.* 
feffantafei  giorni  dopo  vi  lafció  la  vita  . 

Seuero  fu  creato  Imperatore  dairefercito  nel- 
la città  di  Ciartres  in  Francia,  e fu  accettato  dal 
Senato,  dichiarò  Albino  per  fuo  collega  , andò 
con  vn’armata  nella  Soria  contro  il  ribelle  Pe- 
feennio,  e l’vccife  Panno  del  Signore  197. 
l’ifteffo  fece  ad  Albino  , che  all’hora  s’era  ribel- 
lato, , fuftituendo  in  luogo  fuo  Bafliano  Anto  - 
nino  fuo  primogenito . Finalmente  morì  in_. 
Inghilterra  eftèndo  affai  più  oppreffo  d’affiittio 
ne  , che  di  malatia,  il  che  fuccert'e  l’anno  della-* 
noftra  falute  213.0  dell’  Imperio  il  decimo  fet- 
timo . 

Antonino  Caracalla  figliuolo  di  Seuero  , re- 
gnò infieme  con  Geta  fuo  fratello  ch’egli  poco 
dopo  vccifc,  imparò  l’arte  magica,  ma  non  cosi 
bene  , che  poteffe  sfuggire  le  pugnalate  dategli 
da  Martiano  Centurione  alPiftanzadi  Marcino 
Mauro  Ccfarienfe , correndo  all  hora  Panno  di 
Chrifto  2 1 8.  & il  fé  fio  del  fuo  J mperio . 

Macrino  eflendo  fatto  Imperatore  per  Pclct- 
tìone  de’fold ati,  fu  ammazzato  Panno  feguente 
per  la  fua  crudeltà  infieme  con  Diodument,.-* 
fuo  figlio . 

Marco  Aurelio  Antonino  figliuolo  di  Cara- 
calla  detto  Eliogabalo  tu  acclamato  Imperato- 
re  dall’efercito , mà  eflendofi  refo  abomineuolc 
al  Senato , & à tutto  il  popolo  Romano  per  la_* 
troppo  grande  lafciuia  meritò  d’effer  vccifo, 
ftrafeinato  per  la  città  , e buttato  nel  Tenere...? 
l’anno  di  Chrifto  224.,  dell’  Imperio  P anno 

quar- 
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quarto,  c della  fua  età  il  decimo  ottauo. 

^ Alelfandro  fu  acclamato  Imperatore  l'anno 
decimo  fello  della  fua  età  , eflèndo  alleuato  tra 
Chriftiani , e per  mezzo  della  fua  madre  affet- 
tionatiffima  alla  religione  di  Chrifto,  lafciò  vi- 
uer’in  pace  li  fedeli , & adoraua  con  particolar 
riuerenza  infieme  con  gli  altri  falfi  Dei  il  mede- 
fimo  Chrifto,*  fe  bene  mutò  poi  parere  per  il  co  - 
faiio  de’fuoi  domeftici , e cominciò  dar  loro 
jrTolti  faftidij  ; hebbe  nondimeno  tanta  fortuna 
di  trionfare  in  Roma  dopo  la  vittoria  ottenuta 
contro  finfolente  Artaxerxe  Ré  di  Perfia  vio* 
latore  della  pace  : elfendo  pofcia  occupato  al- 
l’efpeditione  della  Germania  fù  ammazzato  in 
Mogunza  infieme  con  la  fua  madre  chiamata-» 
Mammea  con  J’inganni  di  Maflìmino  l’anno  di 
Chrifto  237.  e del  fuo  Imperio  il  decimo  terzo. 

Maflìmino  fù  eletto  Imperatore  in  Germa- 
nia , perfeguitò  li  Chriftiani , e ritirandoli  dal- 
l’afledio  di  Aquilea,riceué dalli  faldati la  morte 
infieme  col  figlio  per  la  fua  piu  che  barbara  ci  u- 
deltà  l’anno  del  Saluator  del  mondo  24°*  dopo 
di  hauer  regnato  tré  anni . Corfero  l’iftefla  lor- 
teper  le  mani  de’Soldati  Malfimo  Pupieno , 
Celio  Balbino,  che  contro  il  loro  gufto  haue- 
nano  vfurpato  l’Imperio  . . 

Gordiano  fù  creato  Imperatore  l’anno  deci- 

mofcfto  della  fua  età  à cui  fù  dato  Filippo  per 
Collega  ad  iftanza  de’foldati  , quali  poi  fecero 
morire  l’iftelfo  Gordiano , elfendo  già  arriuato 
all’anno  fello  del  fuo  Imperiose  di  Chrifto  2.46* 

Correndo  il  medeftmo  anno  Filippo  *ù  fatto 

Impe- 
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Imperatore,  quale  dichiarò  l'anno  feguento 
Filippo  fuo  figlio  per  collega,  & ambedue  fa- 
cendoli Chriftiani  fanno  249.  ftabilirono  moli 
te  buone  leggi  > e videro  ottimamente  .•  il  Padre 
però  fu  poficia  ammazzato  in  Verona, & il  figlio 
in  Roma  per  il  tradimento  di  Decio  l’anno  fet- 
timo  del  loro  Imperio,  e di  Chrifto  253.  . ~ 

Decio  Vngaro  di  nationc  effcndo  fatto  Im- 
peratore, nominò  per  Collega  Decio  fuo  figlip , 
egli  perfeguitò  crudelmente  li  Chriftiani  • ma 
vendicando  la  Diuina  giuftitia  V innocenza^ 
de’fuoi  fece  che  nella  guerra  de’Gothi  egli  ftedo 
fufle  ammazzato  per  mezzo  di  Gallo  l’anno  di 
Chrifto  254*  hauendo  appesa  regnato  due  anni, 

* Galla  vf“rP°  l’Imperio  prefe  per  compagno 
V olufiano  fuo  figlio,  nel  principio  diede  pace^. 
alla  Chiefa,  , mi  nei  fecondo  anno  rinouò  la^ 
perfecutione , in  pena  della  quale  mentre  anda- 
na già  acclamato  Imperatore, contro  Emiliano 
ili  ammazzato  dalli  ioJdati  inficine  con  il  figlio, 
che  quattro  mefidopo  corfc  i’iftefla  pena  l’an- 
no di  Chrifio  257.  e delfimperio il  terzo  . 

Valeriano,  e Gallieno  furono  promoflì  al-’ 

I Imperio  il  primo  efiendo  aflfettionato  alla 
Chriftiani  tutte  le  cofegli  andarono  à bene , mi 
perfeguitandoli  poi , fi  vidde  ridotto  all’vltime 
miierie,imperciòche  pnefe>  chefù  daSapore^ 

?|ef?s‘h».iirfiaper  ,e  fraud‘  di-«a«ùno , gli  ferul 
di  icabello  per  montare  à cauallo , e finalmente 

dopo  hauergh  (corticata  la  pelle,  il  fuo  cadaue- 

r°J “fi?  ù ro  bcftia  fa,aw-  Ql^nto  à Gallieno 
egli  fu  fatto  morire  in  Milana  inficine  con» 

Q figli. 


ali  Viaggi  del  ReuerendìfJ.  P. Filippo 
figli  ? & il  fratello  Valeriano  il  più  gioii&nefat- 
tail  Capitano  Cecropio  aH’iftanaa  di  Flauio 
Claudio  Tanno  i<)6,  e deiriraperio  il  i *. 

Flauio  Claudio  eflfendo  eletto  per  commune 
applaulo  del  Senato  , volfe  efterminar  i Cbri- 
flianhmà  Dio  lo  fece  morire  di  pelle  l’anno  371 
hauendo  già  gouernato  tre  anni . • ■ o. . . 

Quintilio  fratello  di  Claudio  appena  fu  crea- 
to Imperatore , che  gli  fu  tolto  conio  fccttro  la 
vita  portandoli  troppo  fieramente  contro  i 

faldati.  - z ■ . : 

1 Domitio  Val.  Aureliano  benebe  folle  di  baf- 
fo conditione  falì  nondimeno  nel  Trono  per  ac- 
clamatione  de’ foldati  > volendo  fottófcriuere  il 
decreto  della  perfecutione  controli  Chriftiani, 
riceuè  dalla  fua  impicci  il  condegno  caftigo  re- 
nandogli il  fuo  braccio  immobile,  riacquiftò 
all’ Imperio  i ribelli  dell* Oriente,  ingrandì  il 
circuito  delle  mura  di  Roma , e finalmente.* 
egli  fù  ammazzato  Tannò  di  Cimilo  378.  & il 
fettimo  dcllTmpèrio . Paflfati  che  furono  in  cir- 
ca fei  meli  Tacito  fù  dichiarato  Imperatore  dal 
Senato*  quelli  fmorzò  il  fuoco  della  perfecutio- 
ut , che  prima  sì  fieramente  auampana  verfo  li 
Chriftiani  ,c  dopo  di  haucr  nominato  Floriano 
fuo  fratello  per  fucceflore , morì  nel  fello  mef^ 
del  fuo  Imperio,  & il  fratello  regnò  dopo  fola- 
niente  due  meli  facendolo  morire  i foldati  l’an- 
no del  Signore  279. 

M.  Aurelio  Valerio  Probo  elfendo  acclamato 
Imperatore  da  i ibidati  nell’Oriente  fecondoil 
defiderio  del  Senato,  e del  Popolo , liberò  coiu 
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vn  potente  efercito  la  Francia  dal  dominio  del- 
li  Alemani,  tagliandone  in  pezzi  quattrocento 
milla  di  loro, preparandoli  per  la  guerra  di  Per- 
fia  egli  fri  ammazzato  dalli  foldati , e fu  fepolto 
in  v»  fepolcro  magnifico  l’anno  della  nòftra  fa* 
Iute  383.  & j 1 quinto  del  fuo  Imperio . 

M.  Aurelio  Care*  cflendo  fatto  Imperatore.» 
dairefercito , dichiarò  per  Colleghi  Carino,  e-» 
Numeriànoìuoi  figli , fu  amico  de’Chriftiani  , 
e nell’efpeditione  della  guerra  di  Perfìa  dicono 
ch’egli  morifle  di  malaga , ò veramente  per- 
iodo da  vna  faetta,  il  che  fiì  nel  prinranno  del- 
riiriperio,  ediChrifto  284. 

Carino  regnò  appena  vn’anno  nelI’Occiden- 
te  dopo  la  morte  del  Padre , e Numeriano  nel- 
TOriente , quello  fu  ammazzato  da  Apro  fuo 
, fecero,  e quèfti  da  Diocletianó . * 

\ Aurelio  Valerio  Diocletiano  di  Daliriatiafò 
dairefercito  dichiarato  Imperatore , e cogno- 
minato Iouio, egli  p'refe  per  compagno  nell’Im- 
perio M.  Valerio  Maflìmianó  detto  Erculeo  > il 
primo  dichiarò  per  fuo  flicceflbre  Coftantio 
Cloro,  & il  fecondo  nominò  Galerio  MafÈmiatf 
no  detto  Armentario  ; quefti  due  mofferó  con- 
tro li  Chriftiani  vna  pèrfecutionfc  molto  piu 
Hera  di  Rutila  decoro  predèce/fbri,  <fche  lfe(*i 
ricr affermano , ch’aifhora  peri  cònilfctroVS 
per  lii.pètte  la  terza’ parte  dé^;gene^’htfmlrtò^ 
Vedehdo  finalmentèich*iljtfòme,e  la  gctréti$& 
he  de’Chriftiani  non  pòtéua  fcancellarfffitìft?& 
uettero di  lafciar  l’Imperio  di  rabbia,  edittgx 
nàte  vna  vita  priuata,  quale  finirono  miferaBP 

a lift!- 
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lilUmameiTte  , imperòche  Diocletiano  diuentò 
p^z?Q,&4n  veccdeU’iacenfo,  che  altre  vokcj 
pretefe  come  Dio,  fu  continuamente  appettato 
dal  fetore  dette  fue  infermità.  E Matti  mia  no 
^appiccò  riannodi  Chrifto  304.  e dell* Imperio 
il  vlgefime . . ; ,■  'o"  - t 

■ Coftantip  Cloro  Cuccette  ndl’Otipnte  à Dio- 
detUno,  e Galerio  à Mafllmiano  nell’Occiden- 
te. Il  primo  fu  humanilfimo  , $c  ottimo  , mori 
ia  jorch  città  d’Inghilterra  l’anno  -jod,  dopo 
hauer  regnato  due  annj* , lafcupdp.f  ottàntinp 
fuó  figlio , ch’egli  hetbe  da  Elena  .11,  fecondo 
fù  impijflìmo, perche  non  folamente.egii  fu  fau- 
torCiipàanco  promotore  della  perfecutionò  » 
egli  dichiarò  Malfimino,  e Seuprp;  per  fuccef- 
fori  nell’Óriente > ma  morèndo  Scuero  fuftituì 
Lucinioin  luogo  lupa  eflendo  finalmente  tra- 
wagliatp  da  vna  grauilflima  infermità  in  pena-» 
de’fùoi  misfatti , e conofcendo  cfler  quefto  ga- 
ftigo  dì  Dio  , diedp  pace  atta  Chiefa  , lafciando 
vipere  con  ogni  libertà  di  religione  iChriftiani, 
per  l’orationi  de’quali  egli  fù  guarito  >d;couo 
ch’egii  regnò  fett’anni , e mori  l’anno  del  Si- 
gnore 311.  j 

Coftantino  Magno  fall  nel  Trono  l’anno  di 
Chrifto  306.  etteodo  giàarriuato  al  trentunefi- 
mo  della  fua  età , prefe  Faufta  per  fpofa  figliuo^ 
la  ctt  M^ffimiano  Erculeo;  mentre  afipueua^ 
guerra  contro  Matteutio  vidde  per  l’aria  il  f egno 
della  Croce  con  quello  motto,  In  que.ffo  fegn<\ 
vincer  ai,  c nella  notte  feguente  gliàpparu^ 
Chrifto  Signor  Noftro , al  di  cui  commanda - 

* J mento* 
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mento  egli  fece  mettere  alli  fuoi  ftendardi , & al 
fuo  morrione  il  fegno  della  Croce  nella  di  cui 
virtù  egli  vinfe  pofeia , & veci  fé  Maflentio  , 
Licinio  l’anno  del  Signore  324.  La  fua  conuer- 
fione  fù  miracolofa  apparendoli  S.  Pietro,  è San 
Paolo,  e regenerato  che  fù  nell’acqua  del  Tanto 
battefimo  per  le  mani  del  Sommo  Pontefice^ 
San  Silueftro  reftò  libero  dalla  lepra:  lafciando 
poi  Roma  al  Pontefice  trasferì  la  Sedia  Intpe- 
riàle  à Bifancio,  alla  quale  egli  diede  il  fuo  no- 
me chiamandola  Coftantinopoh  : dopo  molte 
opere  di  pietà  pafsò  à miglior  vita  in  Nicome- 
dia  l’anno  di  Chrifto  337.  dell’Iraperio  31.  o 
della  fua  età  6 5. 

Cofiantino  II,  Coftantio,  e Collante  fratelli , 
figliuoli  del  Gran  Cofiantino  diuifero  tra  di 
loro  l’Imperio  fecondo  il  tellamentodel  Pàdi  e , 
Cofiantino  hebbe  per  fua  parte  la  Frauda  la-» 
Spagna,  e l’Inghilterra,  eÉnon  elfendo  di  ciò  ap- 
pagatala fua  ingordigia  > volfe  entrare  ne’limi- 
ri  di  Collante , il  che  vedendo  li  fuoi  foldati 
s’auuentarono  contro  di  lui»  e l’vccifero  l’anno 
di  Chrifto  340.  e dcÙ’Imperio ilterzo.Coftante 
ancora  fù  ammazzato  in  Autun  da  Magnentio 
Tanno  3 56.  é dell'Imperio  il  decimoterzo.  Rt- 
fiando  folo  Cofiantiio  moftrofli  fauoreuol«L> 
a gii  Arriani  perfeguitando  li  Chriftiani,  mà 
pcntendofi  poi,  come  fi  crede,  pafsò  di  quella.* 
vita  all’altra  Tanno  di  Chrifto  361.  dopohauef 
regnato  qùattordeci  anni . 

Giuliano  detto  TApofiata , perche  calpefla- 
ta  la  fede  di  Chrifto  perfeguitò  in  tutte  le  ma- 

3 nierc 
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nicrc  li  Chriftiani  con  intentione  di  rimetterò 
jn  piedi  il  culto  de'falfi  Dei  : mentre  fi  ftaua-* 
difponendo  per  la  guerra  di  Perfia , fece  voto 
alii  Dei  di  conlàcrare  loro  tutti  li  Chriftiani,  fe 
con  l’aiuto  loro  tornauada  quelle  parti  glorio- 
fo  9 e trionfante  ; ma  la  prouidenza  ai  Dio 
volfe,  ch'egli  fufle  ferito  d morte  con  vna  lancia 
e mentre  ei  ftaua  perdendo  con  il  fangue  la  vita 
dicono  che  con  la  mano  l’andaua  Spargendo 
per  aria  9 dicendo  per  rabbia  quelle  parolo  : 
Hai  vinto  Galileo , bai  vinto  : nominando  cosi 
Chrifto  per  difprezzo,egIi  morì  dunque  di  que- 
fta  ferita  l'anno  del  Signore  363.  & il  fecondo 
del  fuo  regno  - 

Giouiano  Vngaro  eletto  che  fu  Imperatore 
daU’efèrcito  rimife  in  piedi  l’antico  decoro  del- 
la vera  religione  leuando  via  i Tempi/  de  gl'  Ido. 
li:  ma  andando  da  Antiochia  in  Coftantino- 
poli,  gli  foprauenne  vn  accidente  fubitanco.che 
gli  tolfe  la  vita , non  hauendo  ancora  compito 
l’ottauo  mefe  del  fuo  Imperio , il  che  fù  l'anno 
del  Signore  jdq.e  della  fuaetà  il  trigefimo  ter- 
zo • A quello  fuccefse  Valentiniano  pur  Vnga- 
ro , la  di  cui  elettione  fù  come  premio  della-» 
fua  pietà,  virtù  > & efilio  fofferto  per  il  nome  di 
Chrifto  fiotto  la  tirannia  di  Giuliano  ; egli  am- 
mife  Valente  fuo  fratello  nelgouerno  delTImpe- 
rio , il  quale  inlieme  con  la  iua  moglie  il  fecero 
preuaricare  tirandolo  à fauorire  li  Arriani,morì 
poidivn  vomito  di  fangue  Tanno  375.  & il  fe- 
condo delTImperio  • Quanto  à Valente  egli  fii 
cattolico  nel  principio,™»  dichiarandofi  pofeia 
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Ardano  perfeguitò  fieramente  i medefimi  Chrù 
fiiani  , e morie  l’anno  378.  e dell’Imperio  il  de- 
cimo quinto , efiendo  già  arriuato  al  cinquan- 
reiìmo  della  Tua  età , alcuni  dicono  ch’cflendo 
fiato  ferito  da’Gothi  fù  alla  fine  bruciato  viuo. 

Gradano  figliuolo  di  Valentiniano  regnò  tré 
anni  infieme  con  Valente  fuo  zio  : egli  decretò 
che  Valentiniano  Tuo  fratello  minore  fufie  no- 
minato per  fuo  Collega , con  tutto  ch’egli  ap- v 
pena  hauefie  quattro  anni  : egli  fi  partì  per  Fra- 
eia,  doue  giunto»creò  Teodofio  Spagnuolo  Im- 
peratore dell’Oriente  » c finalmente  efiendo  tra- 
dito dal  fuo  efercito  > fù  ammazzato  1’  anno 
di  Chrifio  383.  l’ottauo  dell’Ina perio  > e della-» 
fua  età  il  vigefimo  ottauo . 

V alendniano  II  imperò  infieme  con  Teodo  - 
fio,  efiendo  in  Lione  fù  ammazzato  per  l’infidic 
del  Conte  d’Arbogafio  l’anno  392.  dell’impe- 
rio  il  nono,  e della  fua  età  il  ventunefimo,  il  fuo 
corpo  fù  fofpefo  con  dishonore,  mi  efiendo  poi 
trasferito  i n Milano,  fù  honoreuolmente  fepol- 
to  da  S.Ambrofio,  il  quale  fece  ad  honor  fuo , e 
di  Gradano  fuo  fratello  vn  bell ifiimo  panegiri- 
co. Kefiando  poi  folo  Teodofio  regno  fin’alr- 
J'anno  di  Chrifio  395*  nel  qual  tempo  eflèndp 
gii  colmo  di  menti,  e molto  celebre  per  le  coè 
marauigliofe  operate  contro  il  paganefirao  , e 
l’hcrefie  pafsòà  miglior  vita  nella  città  di  Mi- 
lano , efiendo  già  di  cinquantanni , e dopo  di 
hauer’imperato  Cedici  anni . 

Arcadio,  & Honorio  figliuoli  di  Teodofio 
hebbero  l'imperio  dopo  la  morte  del  padre , il 
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primo  hebbe  quello  dell’Oriente  effetido  gioua- 
ne  di  ventanni,  e l’altro  quello  dell’Occidente 
hauendo  (blamente  dieri  anni  ; imitarono  am- 
bedue l’opere  di  pietà  del  Genitore , maflime  nel  ' 
zelo  della  Fede , protegendola  contro  gli  aflalti 
de’fuoi  nemici . Arcadio  morì  poi  l’anno  del 
Signore  408.  dopo  hauer  regnato  tredici  anni  ; . 

& Honorio  terminò  in  Roma  il  Tuo  corfo  l’an- 
no 414.  e deli’  Imperio  il  vigefimo  ottauo . 

Teodofio  II.  figliuolo  d’ Arcadio  , hauendo 
regnato  nell’Oriente  dopo  la  morte  del  Padre  » 
mentre  Honorio  fuo  zio  regnauaneirOcciden- 
te»  regnò  poi  (in’alPanno  di  Chrifto  413.  infic- 
ine con  Valentiniario  III.  figliuòlo  d’ Honorio 
fuo  fratello,  ch’egli  nominò  per  fucceffore  l’an- 
no 42  5 . effendo  già  morto  Giouanni  il  tiranno, 
che  haueua  vfurpato  l’Imperio  dell’Occidente  ; 
nel  fuo  tempo  fù  celebrato  il  Concilio  Efefino , 
nel  quale  il  noftro  Padre  S.  Cirillo  Patriarca—»  1 . 
Aleffandrino  prefiedette  per  ordine  di  Celeri- 
no Papa,  doue  fù  condannato  l’Herefiarca  Ne- 
ftorio,  dichiarando  che  la  B.  V.  Maria  era  ma  - 
dre  di  Dio;  morì  l’anno  449*  alcuni  dicono, che 
la  cagione  della  fua  morte  fù  vna caduta  , che»? 
egli  fece  di  cauallo  nella  caccia  * altri  dicono  , 
ch’egli  morfe  d’infermità, ò veramente  ch’egli 
teftaffe  affogato  nel  fiume;  il’ fuo  fucceffore  fù 
Marciano  huom  o prudente  ,'generofo , e caffo , 
che  Pulcherìa  Augufia  prefe  per  marito*,  efìen- 
do  cosìconiigliata  di  fare  da  Teodofio  fuo  fra- 
tello, con  quello  patto  però, ch’ella  cóferuareb- 
be  illefa  la  fua  virginità,  hauendòla  già  confa- 
crataàDio.  ~ .Va- 
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Valentiniano  in.  tenendo  l’Imperio  infterae 
con  Marciano,  viflfe  bene  nel  principio,  & aiutò 
la  Chiefa:  ma  dopo  egli  l’oppreffc , e fi  feruì  di 
magia  per  violare  la  caditi  delle  donne  : mi  in 
pena  delle  Tue  maluagiti  eglifù  fommamcnte_> 
trauagliato  da  Attilo  Ré  de’Gothi,  e fé  Dio  nò 
hauelfe  rimediato  al  furor  di  quefto  Prencipc* 
con  rincontro  diS.Leone,  egli  perdeua  l’ìmpe- 
rio  ; finalmente  egli  fu  vecifo  con  inganno  di 
MSflìmo  , il  quale  vfurpò  l’Imperio , pigliando 
per  moglie  Eudoflìa  vedoua  di  Valentiniano; 
ma  come  ella  hebbe  intefo,che  quefto  fuo  fecon- 
do marito  era  flato  l’homicida  del  primo , chia- 
mò dall’Africa  Genferico per  farne  la  vendetta» 
onde  Maflimo  prefe  la  fuga,  mi  non  potè  sfug- 
gire di  non  eflèr  lapidato  dal  Popolo  Romano» 
eflendo  appena  giunto  al  fecondo  mefe  dell’ Im- 
periosa! quale  fu ccefle  poi  Auito  dell’Aluernia, 
eletto* contro  fuo  gufto  » onde  in  breue  tempo 
lafciò  l’Imperio  in  Piacenza  l’anno  di  Chrifto 
quattro  cento  cinquanta  fei  • • 

Marciano,  che  dal  449. haueua  cominciato 
à regnare  nell’Oriente , procurò  l’anno  45 1. ap- 
preso S.  Leone  Papa  , che  fi  celebrane  il  Conci- 
lio Calcedonenfe  per  fueJlere  l’herefie  partico- 
larmente quelle  di  Eutichete,e  Diofcoro , egli 
fece  molt’altre  cofeper  il  bene  della  Chiefa  , & 
alla  fine  effendo  pieno  di  meritiJpafsò  à miglior 
vita  l’anno  del  Signore  457.  & il  fefto  dell  Im- 
perio, dopoJCoftantino  niun^Imperatore  fù  così 
. illufìre  per  la  virtù  come  quefto  ; ‘quantunque^ 
li  Armeni  fe  ne  lamentino  >come  contrario  alii 
loro  errori;  J-co* 
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Leone  detto  il  Grande  natiuo  di  Tracia , ef- 
fendo  detto  Imperatore  con  il  beneplacito  del 
Senato , dichiarò  per  Imperatore  deU’Occiden- 
te  Maioriano  Capitano  deII’efercito>  e morendo 
queffi  di  veleno , fultituì  in  luogo  fuo  Antemio, 
e mancando  anche  quello  di  morte  violenta  gli 
fucceflè  Olibrio  , c pofeia  Glicerio  : quanto  à 
l eone  farebbe  in  ogni  cofa  degno  di  lode , fo 
fufle  fiato  meno  piaceuoleà  gli  heretici,  dichia- 
rò per  fuo  fucceflòre  Leone  fuo  nipote  per  par- 
te d’Ariadna,  e figliuolo  di  Zenone.*  mori  l’an- 
no della  nofira  falute;  474.  dopo  hauer  regnato 
diecidotto  anni . 

Zenone  Ifauro  tutore  del  figliuolo,  &ammi- 
nifiratore  dell’  Imperio, dopo  la  morte  del  figlio 
vfurpò  l’Imperio, egli  era  huomo  di  cattiui  co- 
li umi,  e fautore  degli  heretici . e benché  Bafi- 
Jifco  cognato  di  Leone  il  grande  gli  roglieflèj 
l’Imperio , con  tutto  ciò  egli  Io  ripigliò  di  nuo- 
uo , hanendo  fatto  prigione  il  fuo  competitore, 
e mandatolo  poi  in  efilio,  e gouernò  dopo  fino 
all’anno  491.  nel  quale  morì  di  mal  caduco  - 
Mentre  eglifiaua  regnando,  Giulio  fuo  nipotc_5 
hauendo  fatto  cófacrare  Vefcouo  Glicerio  vfur- 
pò l’Imperio  dell'Occideute  ; mi  effendone  de- 
porto daOrefie  Capitano  dell’efcrcito , fenej 
iuggi  in  Dalmatia,  fuccedédo  Momilio  figliuo- 
lo d’Orefie  detto  Augufiulo:  mi  e {Tendo  ancora 
quelli  efiliato  , Odoacer  vfurpò  L’Italia  fcancel- 
lando  affatto  il  nome  d' Imperatore  nell’Occì- 
4ente,  pigliando  quello  di  Rd,  e ben  vero  , che 
poco  tempo  dopo  egli  fù  vccifo  da  Teodorico 
pur  Amano.  . Ana- 
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_ Anaftafio  fucceflc  airimperio  con  l’aiuto  di 
Ariadna  vedoua  di  Zenone,  con  tutto  ch’egli 
haueteper  contrario  Eufèmio  Vefcouo  di  Co- 
ftantinopoli , che  non  volfe  mai  coronarlo  fin.» 
tauro  ch'egli  approuafle  il  Concilio  Calcedo- 
nenfe , e che  non  facete  la  profeifione  della  vera 
Fede. Quelli  etendo  huomo  priuaco  s’era  porta- 
to aliai  bene, come  anche  nel  principio  deH’im- 
perio , ma  mutatoli  poi  guaito  ogni  cofa  , prò. 
tegendo  gli  heretici,  e perfeguitando  apertamé- 
tc  li  Cattolici,  facendo  poco  cafo  de  gli  aiuti 
faluteuoli  de’Sommi  Pontefici  Gelalìo , Analta- 
fio,  e Simmaco,  queft’vltimo  lo  fcommunicò 
l’anno  502.  e percolfo  dal  fulmine  materiale^ 
morì  l’anno  della  nollra  falutesiS.  e del  fuo 
imperio  il  vigelìmo  fettimo . 

Giullino  nato  in  Tracia , falì  dall’aratro  nel 
Trono  per  electione  del  Senato , e deH'efercito  , 
egli  fù  ottimo  Prencipe , molto  affezionato  al- 
la Fede  Cattolica,  nemico  giurato  de  gli  here- 
£ifci , e molto  obediente  al  Sommo  Pontefice^  * 
dopo  molte  azioni  illuftri,  egli  andò  à goderne 
il  premio  all’altra  vita  l’anno  di  Chrifto  52 7.  fi? 
il  nono  deUTmperio. 

Giuftiniano  nipote  di  Giuftinoperparte  del- 
la forella , gouernò  l’Imperio  , cflèndo  prima,-» 
dato  nomiuato  Collega  di  Giullino;  li  /hot 
principi;  furono  rifplcndenti  in  virtù  , e pietà 
religiolà  ; onde  eflendo  fotto  la  protezione  di 
Dio  riportò  molte  vittorie,  particolarmente^ 
fopra  Caoade  Rè  di  Perda , Se  hehbc  yn  fipritiC- 
iìuio  imperio , Egli  delle  dicci  dottorici  legg c 
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fra  i quali  era'Triboniano  Gentile,  per  compor- 
re vtrCodice  raccolto  dal  Gregoriano , dal- 
l’Hermogiano  / e da!  Theodofìano  . ch’egli  no- 
minò il  Giuftiniano,  fopragiungendoui  alcune 
nuoue  conftitutionì.  Fece  anche  fabricare  ihj 
Coftantinopoli  la  Chiefa  di  S.  Sofìa  degna  del- 
l’imperiai  magnificenza.-  mi  tramando  poi  da 
sì  buoni  principi;  per  la  domeftichezza  dè  gli 
Hereti‘ci,e  per  la  troppo  grande  temerità  in  de- 
terminare le  cofe  della  Fede  di  propria  autorità 
cade  nell'herefia  l’anno  $53.  e perseguito  i Cat- 
tolici, anzi  l’iftefli  Pontefici,  per  ij  che  egli  fpi- 
rò  di  morte  fiibitanea  l'anno  di  Chrifto  565.  Se 
il  trigefimo  ottauo  deH’rmperio . 

Giuftino  li.  detto  il  Giouane  nipote  di  Giu- 
ftiniano , pareua  molto  affezionalo  alla  Fedo 
Cattolica  ma  in  fatti  egli  era  huomo  di  mali 
coftumi;  eflendo  fatturato  per  arte  magica,  egli 
reftò  fano  miracolo famente  con  applicargli  vii 
morfo  doue  era  vn  chiodo  di  Chrifto  , il  cho 
fu  nel  578.  ei  prefe  Tiberio  per  fuo  Collega  ,0 
morì  poi  l’anno  58*.  dopo  diecifette  anni  di 
Regno. 

Tiberio  fuccefiòre  di  Giuftino  regnò  folo, 
ma  non  per  quefto  fù  meno  celebre  , anzi  egli  fi 
’ acquiftò  vn  nome  immortale  per  la  fua  pietà , e 
mifericordia  verfo  i poueri  : pafsò  à miglior 
:^vita  l’anno  586.  e dellTmperio  il  quarto . 

•'  Wauritio genero  di  Tiberio  , vifle  religipfa- 

mente , e morì  con  fomma  gloria  interne  con  i 
figli  difendendo  la  Fede  Cattolica  contro  Foca 
Tanno  di  Chrifto  òoz,  & il  ò.dcl  fuo  imperio . 

Foca 
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Foca  fece  alcune  co  fé  degne  dijlòde,  egli  mi- 
dò  la  confezione  delia  vera.  Fede  al  Sómo  Pon-. 
cefice  , riprefe  , & impedì  ch’ihVeìeouo  di,Co^ 
ftantinopolinon  G vfurpaffeul  nome. di, Pallore 
vni  ue  r fai  e,d  i ,cc  n d o.  p/f  è r.  q^e  |fo  jl  titolo  proprio 
del  Vefcouo  dì  Roma  , c concefle  à Bonifacio 
Quarto  il  Panteon  per  dedicarlo  all’honorel* 
della  Beatiflìma  Vergine  j;  e de’Martiri  ,.*mi  tra- 
mando poi  dalla  dritta  (h#da.,  qviolàdo  la  mo- 
glie di  Forino  ^querti  lo  fpogliò  dalla  velie  Im- 
periale , e vertendolo  di  fcotruccio  , il  fece  con- 
durtcad  Heraclio^it  quale  gli,  fece  tagliarlo, 
mani.,  i piedi.»  e la  tcfta  , efterminando^aneho 
con  effo  lui  tutta  la  fua  parentela , il  che  fu-  nel 
6ào.  e roteano  del  fuo.rmperio . 

Hcraclio  fù  coronato  in  jCoftantinopoli  da.-» 
Sergio  patriarca  inGeme  con  la  moglie  ,cho 
mutò  il  nomadi  Fabiain  quello  di  Eudofia.  an- 
dandoalla  guei;ra.CQutro  j perfianu  e confidau- 
do.più  in  pig^-^be  negarmi.,  ottenne  fopra_j 
Cofroa  tre  vittorie -facendolo  fuggire , c-qnd 
che  fùpiù  merauigliofo,  egli  ricuperò  il  pretioi 
£6  teforo  dgUa.Croce  di  Chriftp:,.cbe  Siroe  fi- 
gliuolo-dì Cpfrp^/haHeua  trafport^to  in  Per-fìa, 
eia  quale  egli  portò  facilmente  nel  monte  Cal,^ 
uario  hauendo  deporto  grornamenti  imperia- 
li, non  hauendo  potuto  prima,  con  quelli  por^ 
tarla:  mà  comeTincodanza èprppria  ajrhu/) - 
mo  egli  cadde  neH’herefia  nella  citcàidi  * 

peruertendolo  Anaftafip  Giac'^f^  Sergio  Pa, 
tri  a rea  Gortantipopplitano  Monoj^elita , e Ciro 
Patriarca  d’Aleflandria,  diche  affUgendofifuor 
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di  modo  , & eflendo  confumato  da  varie  infer- 
mità morì  l’anno  di  Chrifto  6qt.  & il  tréntu- 
nefimo  del  fuo  imperio . 

Coftantino  Terzo  fuccedendo  ad  Heraclio 
fuo  padre  non  fedamente  allimperio  , mà  an- 
che alle  miferie  ; quattro  meli  dopo  egli  fu 
auelenato  da  Martina  Augnila  fua  matrigna . 

Heracleona  figlio  di  Martina  Augufta  , per 
l’induttria  della  madre  , e col  fadore  di  Pirrho 
patriarca  Coftantinopolitano  fall  nel  Trono  5 
ribellandoli  ir  fenato  non  folamencc  fu  depofto 
tnà  anche  fu  mandato  in  efilio , e gli  fu  tagliato 
il  nafo,  & alla  fua  madre  lalingua>il  che  fuccefle 
nel  fefto-mefe  del  fuo  regno  . - v j 

Collante  H.  figliuolo  di  Goftantino  filàccia- 
mato  Imperatore  dal  Senato !*  e nioftraiidòfi 
amico  de’Monoteliti  fu  condannato  in  Roma: 
egli  fù  sì  empio  , che  d’irtibràtcàre  le  Aie  mani 
nel  fangue  del  pròprio  fratello  TeddòfiOiCh^era 
Diacono  , in  pena  di  che  égli  corfe  fitte  (fa  forte 
In  Siracufa  l’anno  del  Signore  66$.  & A quar- 
io del  fuo  imperio. 

Cottantinò  IV.  figliuolo  di  dottante  Hauen- 
do  vccifo , vn  tal  Mezeiitio  Armeno  vfurpatore 
deH’Tmperio , viflè  da  buon  Cattolico  vbedén- 
do  alli  Sommi  Pontefici , il  fuo  regno  fu  di  die* 
cifetteanni,  e mori  ranno  685. 

• Giuftiniano  II.  figliuolo  di  Còftantino  nel 
prì^c^^ìtòHcoi*  , perfe- 

là  Ghiefa  Rt* 

maria»  mà  Dkxpermife  ch’egli  ricefièfle  il*  gatti» 
go  della  fuatemenfij  iiriperciòche  eglihébbtj 
**  * > taglia- 
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tagliato  il  riafoiper  ordine  di  Leontio , e fù  da_> 
lui  mandato  in  efilio  l'anno  di  Chrifto  69/ti &-  '•?,  '['■ 
il  nono  del  iuo  imperio . - V ,v/.; 

leontio  heretico  viiTc  in  pace  il  prim’aono  , 
ma  leuaqdofi  nel  terzo  vna  lèditione  gli  taglia- 
rono il  nafo  1 St  il  rinchiufero  in  vn  Monaìlero 
l’anno  69  7. 

Tiberio  III.  addimandato  prima  Abfìmaro, 
perfeguitò  la  Chiefa  Romana , eGiouanni  VI. 
Sommo  Pontefice  ; di  che  pigliando  vendetta  la 
Diuina  giuiìitia , permife  ch’egli  fuife  cacciato 
dall’Imperio,  & ammazzato  da  Giuftiniano  IL 
che  con  l’aiuto  di  Tribeilio  Ré  de’Bulgari  ricu- 
però l’Imperio  l’anno  70?.  nel  quale  viife  più 
felicemente  di  prima  fino  all’anno  710.  perche 
fi  moftrò  obediente  alla  Santa  Sede  . 

Filippico , detto  Bardane  heretico  regnò  fino 
all  anno  713 . e nel  terzo  del  fuo  Imperio  gli  fu- 
rono cauati  gli  occhi , e fù  mandato  in  elilio . - 

Anaftalìo  IL  Cattolico  detto  Artemio  regnò 
foiamente  vn’anno , imperòchc  egli  fù  depoltò 
nel  714. 

Teodofio  Ut  Cattolico  permife, che  Anafia- 
no  racefie  v.ta  monaftica , & egli  ftefio  per  vi- 
siere con  più  quiete  lafciò  il  Scettro  l’anno  71 6. 

Leone  Ifaurico  HJ.nel  principio  Cattolico,* 
pofcia  fconoclaufia  perfeguitò  iChriftiani  per 
odio  delle  facre  imagini,  mi  egli  moriranno 
74*’e  dell’imperio  il  25. 

Coitarttmo  V.  figliuolo  di  Leone  detto  Ca- 
pronimo  vincendo  il  Padre  nella  luflùria , nella 
crudeltà  » c nell’odio  verfo  la  Santilfima  Vergi- 
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ne,  finì  miferabilmente  la  fua  vita  l’anno  di 
diChrifto  775.  e del  fuo  Imperio  il  34,  gridan- 
do ch’egli  era  condannato  all’ e terne  fiamme.» 
in  riguardo  di  Maria,  quale  egli  affermaua  do- 
uerefTer  riconofciutaper  Madre  Dio . 

Leone  IV.  figliuolo  di  Coftantino,moflò  dal- 
refortationi  del  padre  honorò  nel  principio  la-» 
Beatiflima  Vergine , e fece  ftima  dc’monacijmà 
dopo  egli  perfeguitò  la  Chiefa  , e diftrufle  le_* 
fante  imagini, finalmente  morì  malamente  l’an- 
no 78  -.  & il  quinto  dell’Imperio  , 

Cofta.ntinr>  IV.  figliuolo  di  Leone,  imperò 
infieme  con  la  fua  madre  Irene  Augufta  donna 
di  gran  pietà,  e refe  la  pace  alla  Chiefa  : mà  co- 
me V ambitipne  molte  volte  preuale  fopra-» 
ogn’altra  c;ofa  ne  cuori  de  gli  huomini  nel  790. 
abbandonò  la  madre  per  regnare  folo,  e l’an- 
no 797.  gli  furono  cariati  gl’occhi,  e leuata  la-» 
vita.  La  Santifsima Irene feguitò  di  regnare^ 
iìn’ail’anno  b 02.  nel  qual  tempo  ella  fù  efiliatà 
da  Niceforo,  e.  rinchiufa  in  vn  monaftero,doue 
l'anno  feguentc  mori  di  mera  afflittione.  Nel 
tempo  «ch’ella  regnaua  Carlo  Magno  fù  fatto 
Imperatore  dell’Occidente  l’anno  8oo.nel  gior- 
no della  Natiuitàdel  Signore,  e fu  coronato  fo- 
lennementc  nella  Chiefa  di  S.Pietro:  quella  co- 
rona gli  fù  data  da  Leone  IH.  Sommo  Pontefi- 
ce in  premio  delle  fue  rare  virtù,  e particolar- 
mente in  rifguardo  di  che  egli  protegeuanon-, 
poco  la  Santa!Sede,  haùendo  tra  l’altro  rieeuuto 
con  grand’ honore  l'anno  precedente  l’iftefiò 
Leone  IH.  il  quale  era  all’hora  in  gra  trauaglio . 

Nice- 

' ' v ♦iized  1./  Cdo^le- 


Libro IV « Capitolo  V . 257 

Niceforo  fìngendo  di  efler  Cattolico  1 feco 
altrettanto  contro  la  Chiefa , quanto  fauorìli 
Manichei,  e flconoclaufti , egli  fu  vccifo  l'anno 
di  Chrifio  8 1 1.  & il  nono  dell.Imperio  - 
Stauratio  figliuolo  di  Niceforo  regnò  fola- 
mente  due  meli,  effendo  flato  infìeme  con  il  fuo 
Padre  grauemente ferito. 

‘ * Michele  detto  Curopalata , cognato  di  Stau- 
ratio mandò  la  fua  profeflìone  di  fede  à Leo- 
ne III.  Sommo  Pontefice,  & inuiò  ancora  alcu- 
ni Ambafciatori  à Carlo  Magno  , l’anno  815. 
Se  il  fecondo  dclflmperio  lafciò  volontaria- 
• mente  io  feettro  per  viuere  con  più  quiete. 

Leone  V.  detto  l’Armeno;  grand’Iconoclau- 
fla  > e perfecutore  de’Chrifliani , fù  ammazzato 
Tanno  820.  &il  fèttimo  deH’Imperio . 

Michele  detto  il  Balbo , s’ingolfò  nell’ ifteflaL? 
herefia  v e tra  J’aJtre  fue  maluagità  commife  vn 
facrilegio1  non  ordinario,  fpofando  Eufrofina.» 
Monaca  figliuola  di  Collantino, e morì  poi  fan- 
no del  Signore  829.  & il  nono  dell’Imperio  . 

Teofilo  figliuolo  di  Michele  anche  Ico.no- 
clau  Ila  tra  fai  tre  buone  opere  che  fece  fù  di  ri- 
mettere Eufrofina  fua  matrigna  nel  monafiero  : 
affittanze  dell’ Imperatrice  fua  moglie  ch’era-# 
pijfsima  donna  fi  reconciliò  alla  Chiefa , feco 
penitenza , e morì  fanno  del  842.  Se  il  decimo 
terzo  dell’imperio . 

Michele  li.  figliuolo  di  Teofilo  regnò  inde* 
me  con  Teodora  fua  madre , la  quale  procurò 
fefienninio  dellTconoclaufti  per  mezzo  d’vn-* 
Concilio,  ch’ella  fece  celebrar  in  Coftantinopo- 

R li» 
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Viaggi  del  Feucrcndiff'.  V. Filippo 
"4i,màcom’ilfiglio  eravitiofoaireftremoja  fece 
'rinchiudere  in  vn  monafterio  per  viuerccon-, 
maggior  libertà , doue  poco  dopo  terminò  la-> 
fua  vita;  & egli  cflendo  vbriaco  fu  ammazzato 
l'anno  della  nolèra  falute  867.  dopo  di  hauer 
Agnato  venticinque  anni . 

Bafilio  Macedonefe  efiendo  adottato  ,c  crea- 
to Imperatore  da  Michele , fù  pofeia  dall’ifteflò 
trucidato  l’anno  885.  & il  9.  del  fuo  Imperio. 

Leone  VI.  figliuolo  di  Bafilio  detto  il  Filofo- 
fOy  quale  dall’anno  870.  era  già  fiato  coronato 
ville  con  gran  pietà-,  e morì  d’vn  Wcita  Tanno 
5?  11.  Ncir-Occide&tìe  Carlo  Magno  hebbe  per 
fuccelfore  Ludouico  il  Pio  fuo  figlio , il  quale»* 
morì  l’anno  840.  Dopo  venne  Lotario  primo- 
genito di  Ludouico,  dal  quale  la  Lorena  hebbe 
la  fuadenominatione,  quelli  facendoli  poi  mo- 
nacò l’anno  85;.  Scildecimo  quintodell’impe- 
rio  morì  l’iftelTo  anno . Egli  hebbe  per  fuccef- 
fori  Ludouico  IL  fi&’all’anno  875.  Carlo  H. 
cognominato  il  Caluo , quale  eflèndo  auelena- 
to  da  vn  Medico  Ebreo  morì  l’anno  877. Ludo- 
vico HI.  detto  il  Balbo  , che  morì  l’anno  875?. 
Carlo  IH.  che  fu  coronato  in  Roma],  dopo  Isu» 
mòrte  del  quale  l’Iiftperio  dell’Occidente  fn  di- 
uifo  dal  Regno  di  Francia  l’anno  888.  à quelli 
Imperatori  Francelì  fricceflcro  Guidone , & Ar- 
nolfo}, quali  regnarono  infieme  , mà  morendo 
poi , dopo  vn  lungo  contralto  eleflero  Ludoui- 
co IV.  al  quale  Berengario  tiranno  tolfe  e la  vi- 
lla , e l’imperio  l’anno  904. 

Aleflàndro  II.  fratello  di  Leone , c Ccfianti- 
' - ■ • no 
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aff«  no  VII.  figliuolo  dell’ifteflò  Leone  regnarono 
con.  infieme,  con^utto  che  queft’vltimo  fufle  anco- 
ìòlt  ra  fanciullo,  il  primo  fini  li  Tuoi  giorni  pan- 
ia» no  pii.  & il  fecondo  hauendo  prima  aflòe iato 
hiuc:  alllmperio  Romano  Patricio,  e pofcia  ribut- 
tatolo mòri  dì  malaria , ò di  veleno  l’anno  di 
etti-  Chrifto  960*  e dell'Imperio  il  49. 

:0o  Romano  hauendo  coronato  Bafilio  fuo figlio 
rio.  pafsò  aU’aitra  vita  l’anno  96$.  dopo  tre  anni 
'olà-  d’imperio  . ' ’ 

ulto  Ni  ce  forò  Foca  effendo  acclamato  Imperato- 

ino  re  daH’efercìto  fu  ammazzato  l’anno  969.0 
per  dell’Imperio  il  fello.  / 

ilo  Giouanni  Zemifca  hauendo  appena  regnato 
no-  cinque  anni  mori  di  veleno  l’anno  del  Sig.974. 
bbt  Bafilio,  e Coftantino  Vili.,  figlinoli  dà Ko- 

io-  mano  imperarono  fin’all’anno  di  Chrifto  102  5. 

nel  quale  Bafilio  mori  di  morte  repentina:  o 
:(•  Coftantino  durò  fin’all’anno  io»8,  dopo  cin- 
il.  quanta  quattro  anni  d’imperio, 
a*  Nell’Occidente  Ludouico  IV.  hebbe  per  fuc- 

<y  ceflòre  Lamberto  figliuolo  di  Guidone , che  fu 
(j.  coronato  da  Formofo , e mori  l’anno  9 1 o.  Do- 
; po  fucceficro  Berengario , che  fu  coronato  da.* 
i«  Giouanni  X.e  mòri  per  le  mani  violenti  de’fuoi 
j l’anno  924.  Ottone  I.  detto  il  M agno,  che  mo- 
- ri  in  Saflònia l’anno  9 73.  alcuni  mettono  prima 
0 Ottone  Conrado  I.  & Enrico  là  pofcia  l^gairo- 
' no  Ottone  Secondo , & Ottone  Terzo  # 

Romano  Argirofilo  fiì  ftrozzato  perllnginni 
di  Zoe  fua  moglie  adultera,  nel  id*4.fcTaM2» 
fello  del  fuo  Imperio . 

R a Miche-  " 
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Michele  IV.  di  Paflagon.;a,che  f$  T.homici- 
da  del  Tuo  predeceftòre , dall’arte.  d’Òrefice  Ìalì 
al  Trono  Imperiale  , quelli  in  pena  deil’homicì- 
dio  > & adulterio  da  lui  commeilpfù  dal  demo- 
nio poflfeduto  , e così  trauagliajp  mori  l’anno 
1041.  & illettimo  delTlmperio.  :1  ,Ai, 

Michele  V.  detto:  Calafate  jjjk  adottato  da_> 
2oe  Imperatrice,  «(iatto.che  fu  imperatore  fi 
portò  con  tanta  ingratitudine  ver fq  laTua  be- 
nefattrice, che  l’efiliò  ,e  larinchiufe  in  vn  mo- 
iiaftera>ilcherdìfpiaeque  sì  fattamente  al  po- 
poloi  che  gli  cadanogli  occhi,  & il  lapidaro- 
no , richiamando  Zoe  all’Imperio  »e  Teodora.» 
-fu&  forcUa -^ch’era'  monaca. 

Cofiantino  Nono  detto  Monomaco,  haueq-' 
dofpofatoZoe  fù  coronato  Imperatore,,  e morì 
l’anno  di  Chrifto  1054.  & il  duodecimo  del- 
rimperio,foprauiuendo  Teodora  forèlladi  Zoc 
regnò  dopo  loro  fino  all’anno  di  £hri£Jo  1055. 
nel  quale  pafsò  anch’efla  ^U’altra  vita . 

Michele  Sello , detto  Stratonico  precedendo , 
renuntio  l’anno  feguente  all’  imperio,.  . , 

ifaacco  Comneno  hapendo  regnato  duo 
igmir,  preferì  l’hahito  monacale  alla  porpora-» , 
& abbandonò  l'imperio  Tanno,  1059.  t 

Coftantjno  X.  chiamato  il  Duca  fatto  impeT 
.latore  regnò  otto  anni, e morì  nel  10^7. la- 
nciando tré  figli  fotto  la  tutela  d’Eudofia  fno 
madre. 

:::  Romano  Diogene  fpofando  Eudofiafù  di- 
chiarato Imperatore,  e regnò  folamente  tré 
anni»  perche  egli  fù  prefo  da  Turchi Tann.  1071. 
-j  /x  •/  ‘ Miche- 
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Michele  VII*  cognominato  il  Duca  figliuolo 
di  Coftantifto  fu  prillato  della  corona  Imperia- 
le nel  1078.  dopo  hauerla  tenuta  fett«  anni . 

Niceforo  Terzo  detto  Botoniate  fa  anch’egli 
priuato  dell’Imperio  ,e  rinchiufo  in  vn  mona- 
Itero  l’anno  del  Signore  1080. 

AleffioL  Comneno  fuccefle  all’Imperio  nel 
quale  vifle  trent’otto  anni  e mori  nel  1 1 18. 

Nell’Imperio  dell’Occidente  S,Enrico  primo 
di  quello  nome  fuccefle  a Ottone  Terzo  l’anno 
di  Chrifto  *014.  egli  ville  {nel  matrimonio  co- 
me vn’Angeloxon  la  fua  fpofa  S.  Cunegonda-» 
conferuando  Tempre  intatta  la  fua  virginalpu- 
rità , e*conuertì  S.  Stefano  Rèd’Vngheria  con-» 
tuttoll  fuo  regno , pafsò  poi  di  quella  all’eter- 
na vita  Tanno  della  noftra  fallite  ioi4.egliheb- 
be  per  fuccelfori , dopo  che  l’Imperio  hebbe  va- 
cato tré  anni , Corado  il  quale  morì  di  morte-* 
fubitanea  nel  1039.  nel  qual  tempo  l’Iitaperio 
vacò  lino  al  1046.  Enrico  II.  figliuolo  di  Con- 
rado, il  quale  morì  nel  105Ò.&  all’hora  l’Impe- 
rio vacò  venti  fette  anni,  finalméte  l’anno  1084. 
Enrico  Terzo  fù  eletto,  il  quale  regnò  vent’anni 
e morì  poi  di  morte  fubitanea  l’anno  della  no- 
ftra falute  1 io5. 

Giotianni  Comneno  primogenito  di  Aleffio 
imperò  25,  anni  dopo  la  morte  del  Padre,  8c 
Emanuele  Comneno  fiio  figlio,  che  gli  fuccefle, 
regnò  anch'egli  trent’otto  anni , il  quale  morì 
in  habito  monacale  in  fegne  di  publica  peni* 
tenza  l’anno  di-Chrifto  1 180.  t 

Alelfio  II,  Comneno  Porfirogenico  fù  ftroz-i 

R $ zato 
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zato  vna  notte  da  Andronico  il  tiranno  l'anno 
del  Signore  1 183.  & il  terzo  del  Tuo  Imperio  • 
Quelli  yfurpò l’Imperio,  ma  per  vn  giufto  giu- 
dicio  di  Dio,  egli  fu  sforzato  due  anni  dopo  di 
lafciare  co  Io  fccttro  la  v ita, il  che  fu  l’ann.  1185. 

Ifaacco  detto  l’Angelo  vfurpatore  delTImpe- 
rio  , eflfendò  dal  fratello  incarcerato  fù  dal  Tro- 
no deporto  l’anno  di  Chrifto  1195 • & il  decimo 
dell  imperlo. 

Alelfio  Terzo  cognominato  l’Angelo,  pure_> 
tiranno  , fù  cacciato  dall’imperio  per  l’inuen- 
tioni  d’vn  altro  AlefSo  figliuolo  dTfaacco  Tan- 
no 1 20$.  dopo  hauer  regnato  dieci  anni . Al- 
Thora  nelTOccidcnte  Enrico  Quarto  cominciò 
d’imperarcjeflendo  prima  vacato  Timperip  cin- 
que anni , e morì  lenza  figliuoli  ma  fohi  l’anno 
j 225.  & il  decimoquarto  del  fuo  Imperio,  fette 
anni  dopo  Lotario  II.  gli  fuccefse,  il  quale  re- 
gnò cinque  anni,  e pagò  il  comicune  tributo 
della  natura  Tanno  1 138.  quelli  hebbe  per fuc - 
cefTore  l'anno  feguente , non  già  come  Impera- 
tore , mà  come  Re  de’Romani  Conrado  IL 
nel  1 m.  Federico  Barbarofla  fuccefle  lòtto  il 
medelimo  titolo  di  Re',  il  quale  poi  fù  corona- 
to Imperatore  da  Hadriano  IV.  l’anno  1155.6 
nelfefpeditione  della  Terra  Santa  fù  affogato 
ncJl’acq ne  Tanno  119©.  Egli  hebbeper  fucceflo- 
re  Enrico  IV.  fuo  figlio,che  morì  nel  1 198.  dopo 
il  qu’alc  Filippo  fuo  fratello  amminiftrò  Tlmpe- 
rio  ellendo  fatto  Re  de’Romani  Tanno  npy.  e 
dopo  lui  Ottone  n’hcbbe  il  maneggio  lino  al- 
l’anno lai  8. 

•.  A Icf- 
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Aleflìo  IV.  appena  cominciò,  ad  impejraro , 
che  gli  fu  tolta  la  vita  l’anno  1 204. 

Aleflìo  V.  detto  il  Duca  appena  li  vidde  fui 
Trono,  che  ne  cade  trucidato. 

Baldoino  che  fu  il  primo  de’Latini  * che  ten- 
nero le  redini  dell’Imperio  dell’Occidente , co- 
minciò di  regnare  nel  1204.  ma  eflendo  fatto 
prigione  nella  guerra  l'anno  feguente,  finalmen- 
te gli  fu  tolta  la  vita  l’anno  di  Chriflo  1206. 

Enrico  fratello  di  Baldoino  regnò  dopo  lui 
fin’all’anno  1216. 

Pietro  Antifiodoréfe  regnò  fino  all’ann.  1 222 . 

Roberto  figliuolo  di  Pietro  fino  al  1229. 

Baldoino  il.  hauendo  regnato  fino  al  1259. 
fu  cacciato  via  dalla  Grecia . 

Michele  Vili,  cognominato  Paleologo , ha^ 
uendo  slontanato  i Fra ncefi  dal  Trono  Imperia- 
le dell’Oriente  dopo  hauerlo  tenuto  cinquanta 
cinqueanni,  regnò  fino  all’anno  1259. 

Adronico  invecchio  pur  detto  Paleologo  , 
refle  l’Imperio  fino  al  1332.  nel  qual  tempo 
egli  mori . NcH’Occidentc  Federico  IL  fù  co- 
ronato Imperatore  fanno  del  Signore  1226.  mi 
nel  Concilio  Ecumenico  celebrato  in  Lione-?* 
egli  fù  depolìo  dal  Trono  fanno  1245.  quelli 
poi  che  fucceflcro  alflmpcrio,  ò fiotto  il  titola 
d’imperatore , ò /otto,  quello  di  Re  de’  Romani 
furono  Enrico,  Guillelmo,  Conrado»  Riccardo»,, 
Alfonfo,  Rodolfo,  Adolfo,  & Alberto,  fi  qual§; 
eilendo  eletto  fanno  1 299.  regnò  fino  al  130^ 
nel  quale  fu  ammazzato . 

Andronico  il  giovane  ,’purc  Paleologo , fijc-.* 

R 4 , ccdcn- 
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cedendo  all’altrò  Andronico  durò  fino  airan* 
no  134** 

Giouanni  Paleologo  imperò  tedici  anni  in- 
ficine con  Giouanni  Cantacuzeno  : ma  tirato 
dall’ambitione , egli  cacciò  viailfno  compa* 
gno,  e regnò  folo  27.  anni  fino  al  1384. 

Emanuele  Secondo  Paleologo  imperò  34 
. anni  fino  al  14.18.  Nell’Occidente  Alberto  fuc- 
ceflcad  HenricodiLuflfemburgo  , e regnò  fino 
al  1314.  pofcia  Ludouico  Bauaro  imperò  tren- 
tatre  anni  fino  al  1346.  Carlo  Boemo,  cho 
fù  coronato  in  Roma  regnò  fino  al*  1 3 79.  Ven- 
ceslao  Ré  dc’Romani  fino  all’anno  1400.  e do- 
po lui  Roberto  Bauaro  pure  Ré  de’Romani  go- 
uernò  fino  all’anno  di  Chrifto  1410. 

Giouanni  Paleologo  figliuolo  di  Emanuelo 
fuccefle  al  Tuo  Padre  , e regnò  ventifette  anni  ; 
quefti  venne  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV. 
infieme  col  Patriarca  di  Coftantinopoli , & altri 
Prelati  dell’Oriente , aififtetteal  Concilio  di  Fi- 
renza  celebrato  l’anno  1440.  e l’anno  Seguente 
terminò  il  corto  della  Tua  vita  » 

• Coftantino  XI.  Paleologo  figliuolo  d’Ema- 
nucle  regnò  fett’anni  fino  all’anno  di  Chrifto 
1453.  ouero  1453*  nel  qual  tempo  pigliata  che 
fu  Coftantinopoli  dalli  Turchi , & vccifo  Co- 
Cantino , ITmperio  de'Romani  fi  terminò  nel- 
POriente.  Quanto  all’Occidente  dopo  Rober- 
to regnarono  Sigifmondo  ventifei  anni  fino 
al  1437.  Alberto  li.  Auftriaco  vn’anno  . Fede- 
derico  Terzo  pure  Auftriaco  cinquanratrè  anni 
,6nP  al  1 593.  MaffimiHano  I.  deU’iikfib  ceppo 

ven- 
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venticinque  anni  fino  al  1 5 19.  Carlo  V.  lino  al 
1558.  nel  quale  eflfendo  colmo  di  gloria  per 
fue  prodezze  merauigliofe  terminò  li  Tuoi  gior- 
ni nel  monaftero  di  S,  Giulio . Ferdinando  I. 
fuccedendo  poi à Carlo  Tuo  fratello  imperò  fino 
aU’anno  del  Signore  1546.  Dopo  venne  Malli- 
miliano  H*  fuo  figlio  che  durò  folamcnte  dieci 
anni.  Quefti  hebbe per fucceflbre Rodolfo  H. 
fuo  figlio,  che  regnò  fino  al  1611.  lafciando 
Flmperio  nelle  mani  di  Mattia  fuo  fratello , il 
quale  offendo  gii  vecchio  adottò  Ferdinando  ' 
Secondo  Auftriaco, coronandolo  Ré  di  Boemia, 
e d’Vngheria  , e dopo  la  morte  di  Mattia  egli  fu 
eletto  imperatore  in  Vienna  alli  28.  d'Agofto 
l’anno  della  noftrafalute  1 619.  e benché  egli 
fuflfe  alquanto  trauagliato  dal  Conte  Palatino 
hauendolo  pofcia  miracolofamente  fuperato,  e 
vinto,  egli  arriuò  quafi  fino  i noftri  tempi , o 
lafciò  per  fuccefiòre  Ferdinando  Terzo  fuo  fi- 
glio gloriofamente  regnante . 

CAPITOLO  VI. 

Dell' Imperatori  d^T archi  • 

L*  Imperio  de’Turchi  hebbe  lafua  origine  dal 
fàlfo  Profeta  Mahometto,  quelli  fù  Arabo 
nato  nella  Mecca , e benché  ei  fulfe  ignorante , 
era  nondimeno  afiuto  : il  fuo  Padre  fi  chiama- 
ria  Abdalla,  e fua  madre  Emina . Egli  nacque 
nel  fine  del  fello  lécolo,  dopo  la  venuta  di  Chri- 
fio,  la  fua  profeflìone  fu  di  ferufie  ad  vn  tal  Ab- 
, demo- 
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tlemonaplo , dopo  la  di  cui  morte  prefe  la  fu  a ■ 
moglie  per  fpofa , dalla  quale  fatto  herede , e^» 
potente  cominciò  ad  afpirare  al  Regno,  e per 
riufeire  meglio  nella  fua  imprefa  ei  lì  fiate  Pro- 
feta : onde  aiutato  dal  consìglio  di  Sergio  mo- 
naco cominciò  à feminare  molte  herefie*  parti- 
colarmente contro  ladiuinità  di  Chrifto  imita- 
do  A*ri°>  e l’Antichrifto,  cioè  il  primo , e l’vJ- 
timo  Eretico  in  quella  materia  ; con  tutto  che 
per  altro  egli  lodi  affai  l’ilteffo  Chriièo.  Egli 
compoic  il  libro  deliafua  legge  de 'dogmi  chri- 
lliani , e Giudaici  fraponendoui  molte  fauolo  - 
Finalmente  hauendo  già  ^abilito  ilfuo  Regno 
fu  coftrccto  lafciarlQ , morendo  in  Medina  nel- 
1 Arabia  vicino  al  mar  rodo  fatico  leffageluno 
quinto  della  fua  età  . 

Abbucker  coufanguineo  di  Mahometto  fri 
creato  in  fuo  luogo  l'anno  di  Cfirillo  632.  egli 
fottopofeal  fuo  ReguomoJte  Prouincie;,  e do- 
po hauere -regnato due  anni,  egli  mori  l’an- 
no £34. 

Omar  figliuolo  d’AIchittab  fu  fatto  Califa, 
quelli  molle  per  ogni  banda  guerra  , prefe  la-» 
città  di  Dauufco,  occupò  la  Palellina , diede.» 
la  morte  à molti  Kdigiofi  Carmelitani  nel  Sa- 
cro Monte  Carmelo , vfurpò la  Perlia , la  Soria» 
refe  l’Egitto  tributario , & abbandonando  Me- 
dina venne  in  Damafco  , doue  egli  s’appropriò 
il  nome  dVluiporator*  de' fedeli  : finalmente  ef- 
faido  grai^myue  fcritoda  Abulula  Fcrfiano  , 
egli  fpirò  l’anpo.dcl  Signore  64}. 

- ORmano  .figliuola  Ui  Afiàiiofuccefieairjin- 

pcrio 
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perio  , e dopo  di  hauer  regnato  dodeci  annifù 
dalli  fuoi  ammazzato  Tanno  6 5 y. 

Ali  figliuolo  di  Abutalib  e di  Fatima  fu  crea- 
to Califa , e regnò  quafi  cinque  anni , morendo 
anche  egli  di  morte  Violenta  per  le  mani  di  Ab- 
durrahman  1 anno  660.  Dopo  lèguirono  fino  al 
fine  del  fettiroo  fecolo . Hafen  figliuolo  d’Ali  » 
Moftia figliuolo  di  Cefan,  Moabia  ouero  Maho- 
mctto  figlinolo  di  Abufofian,  lezid  ó Hirid  fuo 
figlio,  Maula,  Muthar#  Maruan,  Abdelmclech 
figliuolo  di  Maruan . 

Nell’  ottauo  fecolo  i Califa  della  legge  di 
Mahomecto  furono  fatti  VIid  figliuolo  d’Ab- 
delmelech , Suleiman  pure  fuo  figlio , Omar  fi"» 
gliuolo  d’Abdulazi,  Lezid  ò Hirid  cugino  di 
Omar,  Huiam  ò Ifcan  fratello  di  lezid  , Vvalicl 
ó Vlid  figliuolo  di  lezid , Abraham  , ouero 
Ehraim  figliuolo  d’ Vvalid  » Maruuan,  c Maho- 
metto . 


Nel  nono  fecolo  feguironò  Abdalla , Abdal- 
la  li.Aarone,  Mahometto,  Abdalla  HI.  Ma- 
liometto.»  Se  in  quello  tempo  v’erano  tra  i Sa- 
raceni molte  fattioni,  & ogni  cofa  confufa , c_r 
cosi  fin’alTanno  di  Chrifto  1040.  non  fi  troua.* 
vna  ferie  feguita  de’Prencipi  de'Saraceni,  oserò- 
deTurchi;  Tanno  fudetto  adunque  li  Turchi 
fecero  da  per  loro  vn  Re,  quale  chiamatomi 
Sadoc,  che  vuol  dire  Giulio  . : 

Sadoc  agginnfeal  fuo  Regno  la  Perlìa*,  eia-» 
Soria  > lafciando  poi  Dogriz  per  fuo  fuccefibr* 
quale  ricuperò  con  Tarmi  dalTimppcratqredi 
GoRaqtinopoli  la  Mefopo  lamia.',  « la  GàUcia . 

0 , Afpa- 
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Afpalam  uicceflfe  al  fu©  Padre  , quelli  mandò 
Solimano  fuo  nipote  in  Capodocia , quale  fog- 
giogò  con  Tarmi  quali  tutta  T Alia  minore.-  po- 
fcia  non  molto  lungi  daNicea  egli  alfaltò  Got-  ‘ 
tifredo  di  Buglione  Capitano  dell’efercito  dei 
Chriftiani , dal  quale  ei  fù  valorolamentc  fupe-  - 
rato  nella  diffefadi  Gerufalemme  nel  1097* 
Melechla  figliuòlo  d’Afpalam  fuccedendoal 
Padre  indiò  Arthot  Sultano  della  Mefopotamia  ' 
e Solimano  iti  Antiochia,  quale  Aggiogarono 
con  Tarmi,  elafciò  per  fucceflòTe  Balchiaroc  : 
Tuo  figlio  , e quelli  morendo  fenza  heredi  il  Re- 
gno de’Turchi  lì  diuife  di  nuouo;,.'e  fò  vfurpato' 
da  varij  Prencipi , de’quali  lì  fi  fp'eìfo  mentione 
nell’hiftorie  de’Chriftiani,  che  conquiftauano  in 
quel  tempo  la  Terra  Santa . . 

Nel  decimo  terzo  fccolo  la  mo’narchia  de* 
Turchi  cominciò  di  nuouo  à rinafcere[,  impe- 
roche  Ofmano,ouero  Ottomano  figliuolo  d*Er- 
tucul  gettò  conia  Iha prudenza , e magnanimi- 
mità,  i fondamenti  deUTmperio  Turchefco,  dal 
quale  la  famiglia  dell*  Imperatore  de’Turchi 
vien  detta  Ottomana,  egli  pofelafediadelTIm-J 
peno  nella  città  di  Burlìa , che  prima  era  fiata 
prefa  collarini  ; c dopo  s’impadronì  di  moltc_* 
cittinelPAfia minore,  come d’ Andrà  di  Seba- 
He  ».e  d’altri  vicino  al  mare  maggiore  , occu- 
pando anche  quafitutta  TAnatolia,  condulfo 
poi  il  fuo  efercito  in  .Europa  traggettando  il 
Bosforo,  & iuj  ruinò  vn  gran  paefe,la  lua-*. 
morte  finalmente  feguì  Tanno  del  Sig.  i?a$. 
prcano , ò Vrcano  fuccefie  al  padrc,:e  fu  sì  • 

fiero 
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fiero,  che  perfeguitò  l’ifieflr  fratelli , diftefèl'Im- 
periofino  all’Hellefponte , &vfurpò  la  città  di 
Nicea,di  Nicomedia , Filippopoli,  Gallipoli  > 
& altre  ;come  anche  tutta  la  Ivlifia,  la  Licaonia, 
. e la  Frigia,  mori  poi  rannodi  Chrifto  1^58..  . 

Solimano  ifigliuolo  d’Orcano»  prefè  in  due^> 
anni  d’imperio  Adrianopoli,  Pergamo,  & altre 
città  di  culàie  di  là  deM’Hellefponte , e parte^j» 
della  Tracia,  con  che  egli  fim.lt  Tuoi  giorni 
nel  1360.  r:  «•  > .0.1 

Amurat  fratello  di  Solimano',  e figliuolo 
d’Orcano  fù  si  valorofo,  ch’egli  debilitò  Io 
forze.  dellTmperatore  de’Greci  , prefe  moltc^ 
città  principali,econ  lo  fplendore  di  trentafette 
vittorie  egli  refe  il  fuo  Imperio  molto  confidc- 
rabile  .*  anzi  vi  fono  molti  autori , eh’attribui- 
feonoà  queft’Impcratorc  le  vittorie  ,ehe  Qrca- 
no  fuo  Padre , e Solimano  fuo  fratello  ottenne  - 
ro  nelle  loro  guerre  : ficome  il  primo  ingreflo 
nell’Europa  ; la  fua  crudeltà  fù  feuza  pari , e tra 
l’ altre  cole  ei  fece  ftrozzarc  il  fuo  primogenito, 
mà  Dio  volfe,  ch’egli  morifie.ancora  di  morte 
violenta  l’anno  trigefimo  terzo  dell’Imperio , 
del  1 393. 

Baiazet  detto  Gildero,  cioè  folgore  peròchc 
egli  atterri  tutti  i Prencipi  circdtwicini , ruinò 
.molte  Prouincie , prefe  gran  numero  di  città  , 
corfe  l’Vnghcria,  e la  Bofnia , e l’anno  di  Chri- 
fto 1 39Ò.  foggi ogò  il  Re'  d’ Vngheria,  nella  qua- 
le  battaglia  Giouanni  Conte  di  Niuers  figliuo  - 
lo di  Filippo  Duca  di  Borgogna  fù  fatto  pri- 
gione , màpofeia  egli  hebbe  la  fua.  libertà  col 

rifcac- 
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rifeatto;  finalmente  egli  afledió  Coftantinópoli 
ma  venendpin  aiuto  ii  Tainerlano  fece  leuarej 
l’gfFedio , e non  contento  di  quello  andò  ad  in- 
contrarlo vicin’ad  Ancira,  doue  egli  fa  vinto,  e 
prefo  , perdendo  con  la  liberti  tutto  l’Imperio, 
nella  Tua  fchiauitudine  menò  vna  mifcrabiliflì- 
mavita,  imperoche  eflèndorinchiufo  in  vna^ 
• gabbia  di  ferro , feruiu*  come  d’vn  fcabello  al- 
l’ifteflò  Tame riano  per  moatar’a  càuallo , ma.» 
non  potendo  foffrire  tante  miferie  , con  vn  af- 
fronto sì  grande , egli  ftelfo  fi  ruppe  il  capo  con- 
tro la  fua  gabbia  di  ferro  l’anno  dijChrifto  1400 
ó come  altri  dicono  1403.  Egli  hebbé  fei  figli , 
cioè  MuftafaSchelebi  ,che  morì  nella  battaglia 
nella  quale  il  fiio  Padre  fu  prefo  ; Jfa  , ouero 
Giosuè  Schelebi,  Emir  Solimano,  che  altri  chia- 
mano Mufulmano,  Mula,  ò MosèSchelebi,  sul- 
tano Mahometto  , e Cafan  Schelebi  . 

Efiendo'gii  morto  il  padre  Giofue  prefe  l’Im- 
perio mezzo  ruinaro  , ch’egli  rimile  in  piedi , 
il fuo  regno  però  durò  poco,  poiché  quattro 
anni  dopo  Mula,  ouero  Mose  fuo  fratello  il  fece 
morire.» . 

Emir  Solimano  fd  faltitato  Imperatore  in-, 
Àdrianopoli,  perfeguitò  Mosè  filo  fratello , nel 
principio  fece  alcune  prodezze  confiderabili , 
ma  effeminatoli  poi  nelle  delitie,  fi  fece  con-, 
queftelaftrada  alla  morte  l’anno  della  noftra-» 
falute  1411.&ÌI  fettimo  dell’Imperio  * 

' Mufa , ò Mosé  Scbelebi  fucceflè  al  fuo  fratel- 
lo,.e con  tutto  ch’egli  filile  adii  generofo , non- 
dimeno effendo  prefo  da  Mahometto  fuo  fra- 
r'  - • tello 
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tello  per  il  tradimento  de’fuoi  egli  fu  per  ordi- 
ne di  quello  flrozzato,  hauendo  gii  regnato  tic  • 
anni?  e mezzo.  • '* 

Mahometto  IVitimò  figlio  di  Baiasse  rifiaii- 
rò  l’Imperio  de’Tmchi  poco  men  cherUinato 
dalle  pallate  guerre  ; Egli  fòttopofe  al  fuo  do- 
minio il  Ponto  , la  Capadocia , & altre  Prouin- 
cie,  come  la  Valachia,  T Anatolia,  la'Seruia  ,Ia 
Bofuia,  eparredelTEpiro,  e della  Macedonia-»: 
Finalmente  egli  trasferi  la  Sede  Imperiale  iiu, 
Adrianopoli,doue  terminò  li  Tuoi  giorni  Tanno 
di  Chrifto  r<fi2  e i’ottauo del  fuo  Imperio . 1 

A murar 'li.  'figliuolo  di  Mahòmctto  pigliati*  . 
do  le  redini  delTlmperio  il  diftelc  molto  con.,, 
nuoue  vittorie , prefe  Teflalonica , Sofia  & altre 
città,  come  anche  tutta  la  Morea,  e parte  del- 
l’Epiro . 

Mahometto  II.  figliuolo  d’Amurat , e d’Irene 
fù  fatto  Imperatore  al  ventunefimo  della  fua  età 
c nel  .fecondo  anno  del  fuo  Imperio  > che  fu  nel 
145  3.  attediò,  eprefeCofiantinopoli , fece  mòt- 
te efpeditioni  contro  i Greci,  TVftgari,Tranfil- 
nani,  Venetiani,&  altri,  e dtfpodi'hauer  acqui- 
etato molte  città , e prouincie  mòri  vicino  di 
Nicomedia  Tanno  1401.  & iTtrentuneltmo  del- 
J’Imperio  • 

Baiazet  II.  figliuolo  di  Mahometto iLhaucd'ò 
cacciato  via  Zemi  fuo  fratello  fuccetfe  al  padrc-s 
egli  vfurpò  molte  città , come  JTarfo  della  Gift- 
cia,  Lepanto, Dirrachio,  e molte  altre , & atta-» 
fine  egli  fùauelenato , come  fi  crede  daSeliml» 
fuo  proprio  figlio  Tanno  1 J12.&  il  3 0.  'dettiti^ 
jperio . * Selim 
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Sdirti  huomo  fiero,  e crudele  vfurpò  Tlmpe- 
rio  hauendo  prima  vccifo  Gorcut , & Acmat 
fuoi  fratelli,  e lette  nipoti , egli  vnì  alla  Tua  co* 
rona  parte  della  Media  con  la  città  di  Tauris  , 
tntto  l’Egitto  ,e  laSoria  fuperando  con  Tarmi  i 
fuoi  Ré;  elfendo  poi  ritornato  in  Coftantinopo- 
poli , & andando  di  quà  in  Adrianopoli , finì  la 
fua  vita  Tanno  152  o.. hauendo  già  regnato  no* 
ue  anni . . 

Solimano  figliuolo  diSelim  fucceflfe  al  fuo  pa- 
dre, & incontinente  egli  attediò  Belgrado  nel-  * 
TVngheria , e l’ottenne  Tanno  ifiz.  Tanno  fe- 
guente  prefe  ancora  l’ifola  di  Rodi  * & altre.* 
Jfole  dell’Arcipelago,  ficome  molte  città  d’Vn- 
gheria , e trà  Taltre  Buda  , Albareale  > e Strigo- 
nia  ; s’impadronì  anche  di  Babilonia , di  Van-» 
nell’Armenia,  di  Tripoli  nella  Soria , e d’altre^ 
anzi  il  fuo  ardire  Io  portò  ad  attediar  Tlfola  di 
Malta  con  gran  numero  di  galere  nd  1565.  cj 
Vienna  nell’Auflria  con  vn  potente  efercito,mà 
né  Tvno],  né  il’altro  gli  riufei , effendo  coftretto 
ritirarfì,  con  che  fe  ne  pafsò  all’altra  vita  alli  4. 
di  Settembre  del  1556.  & il  quadragefimo  fello 
del  fuo  Imperio. 

Selim  li.  figliuolo  di  Solimano  faccette  al 
padre  ettendo  già  di  quaranta  due  anni  ; prefe_? 
alli  Venetiani  j’anno  '1574.  Tlfola  di  Cipro , &: 
alcune  altre  città , ficome  Goleta  alli  Spagnoli 
Tanno  1574.  mà  alli  7- d’Ottobre  del  1572. egli 
hebbe  vna  rotta  nel  Lepanto  di  trecento  galere 
in  circa  , do.ue  venticinque  mila  Turchi  periro- 
no , quattro  mila  fatti  prigioni  col  Generale  , e 

r. ’ quat- 
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quattordici  mila  Chriftiani  furono  liberati  daU 
la  fchiauitudine , morì  poi  l’anno  del  Sig.i^y^ 
& il  nono  deH’Imperio  . 

Amurat  HI.  figliuolo  di  Selim  eflendo  fatto 
Imperatore  , fece  ftrozzare  in  fua  prcfenza  cin- 
que fuoi  fratelli , morte  guerra  contro  i Perfiani 
Se  altri  ; tenne  venti  anni  l’imperio , & il  lafciò 
con  la  vita  l’anno  159T. 

Mahometto  HI.  figliuolo  d'Amurat , facce* 
dendo  al  Padre  fece  morire  dieci  nouc  fuoi  fra- 
I tellìj  Se  otto  mogli  del  fuo  Padre  ; egli  hebbej 
poca  fortuna  nella  guerra;  imperòche  egli  perfe 
molte  città»  come  Strigonia,  e Clauarino , anzi 
’ alcune  intiere Prouincie  , come  Tranfiluania_> , 
Valachia , c Moldauia;  finalmente  egli  mori  di 
pelle  in  Coftantinopoli  l’anno  di  Chrirto  1605. 
alli  ai.  di  Ottobre,  hauendo  già  regnato  no- 
ue  anni . 

fernet  figliuolo  di  Mahometto  faccene  al  pa- 
dre, egli  fù  huomo  giullo»  e manfueto,  perdonò 
al  fuo  fratello  Mullafa , che  lìaua  in  vn  cartello 
rinchiufo,e  nel  fine  della  fua  vita  il  dichiarò  per 
fuo  fuccelfore.Fece  la  pace  co  i Perfiani,!’  Vnga- 
ri,  e con  altri,  e pofeia  egli  morì  alli  1 1.  di  No- 
. uembre  del  1^17.  l’anno  decimo  quarto  del- 
l’Imperio . , 

Ofrnano , ouero  Ottomano  primogenito  di 
" Acmet  elfendo  folamente  di  tredeci  anni  fù  di- 
[•'_  chiarate  Imperatore  Panno  i5i  8, hauendo  pri- 
ma carcerato  Mullafa  fuo  zio  . Quello  lei 10» 
vn’  armata  di  trecento  mila  foldati  contro  i 
\ Polachi , quale  però  fù  vinta  da  quella  de’Pola- 

‘ S chi 
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chiTcon  tutto  ch’ella  fuffe  (blamente  di  cento 
fettanta  mila  huomini  ; onde  effondo  perciò 
impaurito  Ofmano,determinò  lafciare  Coftan- 
tinopoli,  e trasferire  la  Sedia  imperiale  à Menfi 
nell’Egitto,  hora  detto  gran  Caire , di  che  auue - 
durili  i ribelli  Giannilferi  entrarono  nel  palaz-  j 
20  dell'imperatore  ammazzando  molti  de’fuoi 
domeftici»e  trouando  l’iftriTo  Imperatore  rin- 
ferrato  in  vna  torre  Io  ftrozzarono  con  gtan_> 
rabbia , e liberando  poi  Muftafa  dalla  prigione 
rialzarono  fui  Trono  • Ma  come  quelli  era-» 
incapace  del  gouerno  lafciò  la  cura  dèll’Impe-  . 
rio  alla  fua  madre;  nel  fuo  tempo  il  Ré  di  Perfia 
prefe  la  città  di  Babilonia , e perche  andauano 
tuttauia  crclcendo  i tumulti  nell’Imperio , egli 
depofe  fpontaneamentc  Io  fcettro  nel  mefe  di 
Settembre  del  1623. 

A murat IV.  fratello  d’Ofinano,  e nipote  di 
Muftafa , fu  fatto  Imperatore  di  fe  deci  anni; 
egli  inuiò  tré  potenti  eferciti  contro  li  Perfia^ 
ni  per  prendere  Babilonia , li  due  primi  non  fe- 
cero cola  alcuna , mi  il  terzo  dou’era  MlelTo 
Imperatore  ottenne  la  città  fe  bene  fu  più  col 
tradimento  che  con  la  forza , nel  fuo  ritorno 
dopo  la  prefa  di  Babilonia  mori  con  quell’odio 
verfo  i Chriftiani  col  quale  egli  era  fempre  vif-  j 
furo  l’anno  del  Signore  1639, 

Ebraim  fratello  d’Ofmanoie  d’Amurat,fù  da 
quefto  dichiarato  Imperatore  mentre  ftaua-» 
morendo  ; gli  fucceffe  vna  volta  vn  cafo  molto 
ftrano,e  fu  che  mandando  il  fuo  figlio  alla  Mec- 
ca per  compire  ad  vn  fuo  voto»  i Caualieri  di 

Mal- 
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Malta  lo  prefero,  di  che  infuriatoli  fuor  di  mò- 
* do  contro  i Chriftiani,meffefubito  mordine 
vna  potente  armata  nauale  dVn  gran  numero 
di  galere,  e cominciò  à trauagliare  i Venetiani. 
pigliando  nell’lfola  di  Creta  la  Canea, & alcune 
altre  città  : mi  quelli  valorolì  campioni  hanno 
da  molti  anni  in  qua  col  llupore  di  tutto  il  mo- 
do rafrenato  l’orgoglio  di  sì  fiero  nemico , o 
piaccia  al  Cielo,che  io  collringhino  à rellituire 
tutte  quelle  co fe,  che  malamente  occupa  . 

CAPITOLO  VII. 

~ - • 1 

De  i Rè  dell ’ Indie  Orientali  • 

L 9 Indie  Orientali  hanno  fempre  hauuto  i lo- 
ro propri j Rè,  e tra  i più  celebri  fi  confer- 
ma tuttaui a la  memoria  di  S.Giofafat,  che  San 
Barlaano  Romita  conuertì  dall’infedeltà  alla-»* 
vera  Fede,  e pofciailtirò  amoreuolmente  dal 
,r  Regno  all’eremo,  dilprezzando  le  mondane.» 
delitie  : ma  perche  nell’fiidie  vili  troua  vn  gran 
numero  di  Rè,  però  trattaremo  qui  de’più  prin- 
cipali, che  fono  quelli  del  Gran  Mogore  ; tanto 
più  che  de  gli  altri  le  relationi  non  fono  cosi 
. certo. 

!1  Gran  Mogore , lotto  del  cui  dominio  fono 
tutte i’indie Orientali©  alfolutamen te,  òcome 
tributarie , prende  la  fua  origine  in  drittalinea 
dal  gran  Tamerlano,  che  vinfe  Baiazet  Impera- 
tore de’Turchi . Dicono  ch’egli  hebbe  quatta 
figliuoli , il  primogenito  hebbe  nome  ioon-» 

S 2 Guir 
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Guir,  il  fecondo  HamarXeque,  il  terzo  Miron 
Xa  , & il  quarto  Mirza  Xarok  * 

loon  Guir  mori  viuente  il  Padre, e lafciò  due 
figliuoli)  cioè  Maamed  Sultano,  e Pir  Maamed , 
queft’vltimo  riceuè  da  Tamerlano  fuo  ano  il 
Regno  deH’Indie, Miron  Xa  fuo  terzo  figlio  heb- 
be  il  Regno  di  Perfia , e Xarok  fu  fuo  fucceflore 
nell’Imperio . 

Pir  Maamed  figliuolo  di  loon  Guir , fuccefife 
à Tamerlano  fuo  auo  ne’ Regni  dclITndie , 
dopo  egli  fù  ammazzato  da  Pir  Ali . 

Abuìaid  figliuolo  di  Pir  Maamed  fuccefle  al 
padre,  e nel  1468.61  chiamato  al  Regno  di  Per- 
fia;  mà  mentre  egli  andaua  per  il  poffefib  fu 
dall’efercito  di  Vfuncaflano  nelle  montagne-? 
rinchiufo  vicino  la  città  diTauris,doue  efl’en- 
do  ridotto  all’eftreme  miferie  della  fame , volfe 
cercarne  il  rimedio  con  la  fuga,  mà  egli  l’incon- 
* trò  con  la  morte  Tanno  14 67. 

Hamed  figliuolo  di  Abuìaid  regnò  28,  anni 
dopo  il  padre,  e mori  nel  149$ . 

Babore  nipote  di  Hamed  ottenne  il  Regno  ; 
quefti  coftrinfe  i popoli  Patanefi  (ch’erano  fiati 
cacciati  dairindie>quando  furono  prefe)  ad  ha- 
bitàre  nellTfole  dello  ftretto  di  Bengala,  e dopo 
di  hauere  regnato  trent’otto anni , moriranno 
del  Signore  15^2.  e lafciò  due  figliuoli» cioè 
Homaione  Mirza,  eKamaran  Mirza. 

Homaioue  fuccefle  a Babore  fuo  padre,  mà 
ribellandoli  Xirkan  Viceré,  fe  ne  fuggì  in  Perfia 
<oue  egli  ottenne  dal  Rè  Tamas  figliuolo  dTf- 
maele  vn  potente  cfcrcito  fottdla  direziono  ' 
v • " ~ del 
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de!  Capitano  Beiran  Kan,  con  quella  conditio- 
ne , ch’egli  abbracc;arebbe  per  rauenire  la  leg- 
ge di  Mahomecto  fecondo  l’interpretatione  di 
Ali  .*  con  quelle  truppe  egli  rihebbe  in  poco 
tempo  il  fuo  Regno , trucidando  il  ribello 
Kirkaro. 

Gelaladin  Akbar,  ouero  Magnu  prefe  le  redi- 
ni dell’Imperio,  ch’egli  accrebbe  con  l’acquifto 
di  molti  Regni , come  quello  di  Cambaia  , di 
Decano  di  Cazimk , e d’altri , e refe  anche  tri- 
i butaria  tutta  l’India  citeriore  ; egli  era  ama- 
to da  tutti , tanto  dalli  Chriftiani , come  dalli 
Mahomettani,  e Gentili,  & abhorriua  in  si  fatta 
guifa  la  crudeltà,  & il  fangue , ch’egli  vietò  à 
fuoi  miniltri  d’vccidere  alcuno,  che  prima  ei 
non  1’  haueife  comandato  tré  volte  .•  final- 
mente egli  terminòilcorfo  della  fua  vita  alli  27. 
d’Ottobre  l’anno  di  Chrifto  1^05:  lafciando 
tré  figliuoli , cioè  ScieCo , ouero  Selim , Pahari, 

^ ch’altri  chiamano  Morad,  e Dan  ouero  Danie- 
: : Je.  H primo  che  fucceiTe  al  padre,  fu  molto 
' amoreuolede’Chriftiani,  egli  hebbe  due  figli#  il 
primogenito  de’quali  eflendofi  ribellato  contro 
il^padre , quelli  gli  fece  cauar  gli  occhi,  e met- 
, ter  in  prigione, & hauendo  poi  dichiarato  il  fe- 
_ condo  genito  fuccefiòrc  dei  Regno  le  nepafsò 
I all’aUra  vita . 

Corrone  figliuolo  , ò nipote  di  Selim  vfurpò 
il  Regno  , quelli  elfendo  inimiciflimo  de  Chri* 
ff  lliani  perfeguitò  fieramente  li  Portughefi  nel 
| Regno  di  Bengala,  e fecondo  quello  eh  io  intc- 
. v fi  efiendo  ancora  nell'Indie , s’egli  non  luffe  lla- 

S 5 to  mi-  li 
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to  mitigato  dalla  prudenza  de’fuoi  miniftri,  no 
vi  faria  più  nelle  Tue  terre  Chriftiano  veruno . 

CAPITOLO  Vili. 

De iRe -ì  e Prencipi  della  Paleflina . 

Vando  gli  Ebrei  entrarono  nella  Paleftina  | ; 
V/  terradi  promiflione  , la  trouarono  piena  ’p 
di  diuerfi  popoli,  e fortopofta  i molti  Preneipi 
de  quali  dal  tempo  di  Abramo  fi  fa  mentione_»  | 
nella  Sacra  Scrittura. 

Mose  primo  Capitano  de  glilfraeliti  li  traf- 
fe  dall’Egitto  con  marauigliofi  prodigi;  circa 
l’anno  del  mondo  24 60 . & hauendoli  gouerna-  } 
ti  in  quel  lungo  pellegrinaggio  del  deferto  del- 
l’Arabia per  fpatiodi  quarantanni,  e fìnalmen»  k 
te  condottoli  ne’confini  della  terra  di  promif- 
lione , fe  ne  morì  l’anno  della  fua  età  120.  | 

Giosuè  eflèndo  fatto  fucceffore  per  conian-  < 
damento  di  Dio  dall’iftelfo  Mosè,  introduce  il 
popolo  nella  terra  di  promifsione  pafiando  mi-  ■ 
racolofamente il  Giordano;  egli prefe Gierico 
diroccando  le  mura  al  fuon  delle  trombe , {ag- 
giogò cinque  Ré,  fermò  con  ftupendo  miraco- 
lo il  corfo  del  Sole;  e .dopo  hauer  diftribuito  à 
forte  la  Terra  di  promifsione  fe  ne  morì  fan-  % 
no  ile.  della  fua  età , & il  decimo  ottauo  del 
fuo  Ducato.  Dopo  la  fua  morte  i pili  vecchi 
del  popolo  gouernarono  dieci  fette  anni , e po-  - 
feia  in  pena  della  loro  idolatrìa  furono  lo  fpatio 
di  8.  anni  focco  la  feruitù  di  Cufan  Re  delia-»  , 
Mefopo-rama.  Otto^ 
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Òttoniele  figliuolo  di  Cenez , e fratello  di 
Caleb,  eflendo  facto  Capitano,  e Giudice,  libe- 
rò da  quella  feruitò  il  popolo  gii  conuertito  d 
. penitenza,  e dopo  hauerlo  giudicato  40. anni 

(ne’quali  fono  comprefi li  venticinque  del  go« 

uerno  de’ Vecchi,  e l’otto  fotto  la  fchiauitudine 
di  Cufan)  fe  ne  pafsò  di  quella  vita  all’altra . 

Aod  figliuolo  di  Gera  eflendo  Capitano , 
Giudice , liberò  il  popolo  dalla  fchiauitudine 
di  Eglon  Ré  de’Moabiti , & hauendo  gouerna- 
to  80.  anni  (comprefiui  li  18.  della  fudetta  fchia- 
uitudine ) finì  la  fua  vita  : dopo  la  di  cui  naorte 
Giabino  Ré  de’Cananei.inuiò  vn’efercito  fotto 
la  guida  di  Sifara , col  quale  egli  diede  molto 
fa  (lidio  al  popolo  d’ifraele  all’hora  idolatro . 

Debbora  profetefla  moglie  di  Lapidot  giu- 
dicando il  popolo  , chiamò  Barac  figliuolo  di 
Abinoe,  e radunato  con  efl'o  lui  vn’efercit o» 
andò  all’incontro  di  Sifara,  il  vinfc,  e liberò  cò 
quella  vittoria  il  popolo  d’ifraele , finalmente-* 
hauendo  goucrnaco  40.  anni  con  i venti  della-* 
fchiauitudine , pofe  fine  alle  miferie  di  quella-* 
vita  mortale.  _ 

Gedeone  figlio  di  Gioa  fu  facto  per  efpreflo 
comandamento  deJI’Angelo  Giudice, e Capita* 
no,  e come  il  popolo  era'fotto  il  giogo  de’ Ma- 
dianiti da  fette  anni  in  qua  per  la  fua  ricaduta 
nell’idolatria , il  liberò  con  vn  picciol  efercito 
di  300. faldati,  e dopo  hauerlo  giudicato  lo 
fpario  di  40.  anni  ( comprendendo  quelli  della 
cateiuiti)  fe  ne  pafsò  all’altra  vitas  Gedeone-» 

t '■  vien  detto  ancora  Gieiobaele . 

S 4 Abi- 
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Abimelec  figlili olo  di  Gedeone,  hauendo  fat- 
to morire  70.  de’fuoi  fratelli , fcampando  fola- 
mente  Giotan, ottenne  il  Ducato  ,mà  afledian- 
do  vna  volta  il  borgo  di  Tebe , gli  fu  rotta  Ia_> 
tetta  da  vn  pezzo  di  mola,  ch’vna  donna  feco 
cadere  à pofta  • 

Thola  della  Tribù  d’Ifacar  figliuolo  di  Fua_> 
zio  d’Abimélec  fu  coftituito  Giudice,  quefti 
fiabitando  in  Samir  del  monte  Efrain  giudicò 
ventitré  anni  il  popolo  d’Ifraele. 

Dopo  lui  Giair  il  giudicò  22.  anni  dando  il 
gouerno  di  3 o,  città  nella  terra  di  Galaad  d 30. 
de  fuoi  figli  : e coirle  il  popolo  ritornò  dopo  la 
fua  morte  al  culto  de  glTdoli,  fu  dato  in  potere 
de’Filiftei,  e de’figliuoli  di  Ammone  . 

Gitfte  di  Galad  eletto  che  fu  "Giudice,  e Capi- 
tano del  popolo  vinfe  gli  Ammoniti,  liberando 
il  fuo  popolo  dalla  fchiauitudine . Quefti  ha  - 
Bendo  fatto  voto  d Dio  differirgli  in  facrificio 
la  prima  cofa,  ch’egli  incontralfe  dopo  la  vitto- 
ria, e fattofegli  innanzi  la  fua  vnica  figliuola-» , 
cfegùì  puntualmente  il  fuo  voto  facrificandola, 
egli  giudicò  fittamente  6.  anni . 
t Abefan  giudicò  7.  anni  il  popolo,  egli  hebbe 
30.  figli  mafchi,  & altrettante  fcmine , mori  poi 
e fù  fepolto  nella  fua  città  di  Betleeme  . 

Ahialone  fucceffe  , giudicò  ifraele  io.  anni 
egli  hebbe  la  fua  fepoltura  nel  fuo  paefe  di  Zà- 
bulon^ . 

Abdone  figliuolo  d’Ulele  Faratonite  giudicò 
Ifraele  S.anni,  hebbe  40.  figli,  e 30.  nepote  da-» 
quelli;  morendo  poi  fu  fepolto  in  Fara  tono 
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della  terra  di  Efrain  nel  monte  di  Amalec . 

Sanfone  figlinolo  di  Manue  della  Tribù  di 
Dan , fù  Giudice  in  Ifraeìe  Io  /patio  di  20  anni! 
Egli  hebbe  vna  forza  veramente  prodigiofa,  o 
tri  Tal  tre  Tue  prodezze  egli  vccife  vn  Leone , o 
più  volte  li  Filiftei;  mà  hauendogli  tagliati  Da» 
lida  ifuoi  capelli , ne’quali  ftaua  tutta  la  fua_> 
forza»  inciampò  nelle  mani  di  quelli , da’quali 
egli  fù  molto  tempo  fchernito , e maltrattato  5 
mà  credendogli  di  nuouo  li  capelli , egli  diru- 
pò la  cafa  fcuotendo  le  colonne , che  la  foftene- 
uano , nella  di  cui  ruina  perirono  inficme  con.» 
Sanfone  tré  mila  Filiftei . 

Heli  Giudice , e gran  Sacerdote  gouernò  40. 
anni  il  popolo  sì  nelle  cofe  Ecclefiaftiche , come 
nelle  politiche , nel  fuo  tempo  i Filiftei  traua- 
eliarono  molto  il  popolo  d’ifraele  , vccifero  i 
fuoi  due  figli , eprefero  l'Arca , il  che  fentendo 
Heli  cade  dalla  fua  Tedia  ali’indietro,  e fi  ruppo 
la  tefta_» . 

Samuele  figliuolo  d’EIcana»e  di  Anna,effendo 
Sacerdote  » e Giudice  gouernò  felicemente  al- 
cuni anni  il  popolo  di  Dio»  inuecchiandofi  poi» 
e volendo  rimettere  la  cura  del  gouernoàfuoi 
figli , furono  ributtati  dal  popolo  non  potendo 
foftrire  la  loro  arroganza , & auaritia , Se  in  ve- 
ce loro  domandò  vn  Ré  ; quale  per  comanda- 
mento di  Dio  gli  fù  dato  circa  l’anno  del  mon- 
do 2880. 

Saule  della  Tribù  di  Beniamin  primo'  Ré 
d’jfraele  vinfc  gli  Ammoniti , e li  Amaleciti» 
mà  refiftendo  à gli  ordini  diuini,&  offerendo  fa- 

enfi 
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orificio  fenza  le  domite  forme,  fu  ributtato  da 
Dio , c mori  miferabilmente  nel  monte  Gelboe  \ | 
facendo  guerra  contro  i Filiftei  dopo  hauer  re- 
gnato noue anni. 

Dauide  della  Tribù  di  Giuda  fu  vnto  da  Sa-  ,1 
mueie , il  che  gli  cagionò  molte  perfecutioni  da  \ 
Saule,  ma  morendo  quelli , egli  fu  ammeflo  per 
vero  Ré , nella  qual  dignità  fece  co fe  grandi  per  1 

la  gloria  di  Dio , e portofli  fempre  da  valorofo  i 
guerriero  nelle  battaglie,  finalmente  egli  mori  i 
l’anno  quarantèiimo  del  fuo  Regno . J 

Salomone  figliuolo  di  Dauid , e di  Berfabea^  | 
il  più  fauio,  il  più  potente,  & il  più  ricco  di  J 
tutti  i fuoi  predeceflori , regnò  quaranta  anni . 
Egli  edificò  al  Signore  vn  fuperbififìmo  Tempio,  j 
iicome  anche  il  palazzo  Reale , e molti  altri  per  i 
tefuc  donne  , quali  con  le  loro  arti  inganneuoli 
il  fecero  precipitare  neiridolatria , e fi  dubita^» 
aliai  della  lua  penitenza . Egli  hebbe  Roboam 
per  fuccelfore , per  la  di  cui  tirannia  il  Regno  fi  g 
diuifo* 

1 Rè  di  Giuda . 

Roboam  figliuolo  di  Salomone  hauendo  ri- 
cufato  di  fminuire  i grani  tributi  del  popolo  , 
vidde  la  diuifione  del  fuo  Regno,  onde  dall’ho-  ,/ 
ra  in  poi  fù  folamente  Ré  della  Tribù  di  Giuda, 
e di  Beniamin . Egli  regnò  17.  anni  in  Gierufa- 
lemme,  e morì  miferabilmente . 

Abia  figliuolo  di  Roboam  cominciò  il  fuo 
Regno  alli  18.  anni  di  Ieroboam  , regnò  tré  v* 
anni,  e lini  malamente  la  fua  vita . 

Afa 
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Afa  fuo  figlio  cominciò  di  regnare  l’anno  20* 
di  Ieroboam  , egli  fù  amico  di'Dio  > liberò  la-» 
Tribù  di  Neftali  à forza  d’armi  dalle  mani  di 
Baafa,  foggiogò  gli  Etiopi* e regnò  felicemen- 
te 41.  anni. 

Giofafac  figliuolo  di  Afa  huomo  veramente 
Santo, mandò  per  tutto  il  Regno  diuerfi  Dotto- 
ri della  legge  per  rinftrutrione  del  popolo , & in 
premio  della  fua  pietà  egli  regnò  felicemente-* 
a J.  anni,  e fece  vna  buona  morte. 

Iora  figliuolo  di  Giofafat’*  elfendofi  fpofato 
con  la  figliuola  di  Achab,  quella  rindirffe  coni» 
arti  inganneuoli  all’idolatria , fece  ammazzare 
i fuoi  fratelli , e dopo  8.  anni  di  regno  terminò 
pefllmamente  la  fua  vita . 

Ochofia  figliuolo  di  Iora  regnò  folamentej 
vn’anno  .-quelli  Irebbe  vna  madre  sì  crudele, che 
fece  ammazzare  tutti  quelli , ch’erano  della.» 
fchiatta  de  gli^Re  di  Giuda  * fuor  che  Ioa  , il 
quale  elfendo  protetto  dalofaba  fua  forella,  fùr 
libero  da  sì  fatto  furore , Athalia  (chetale  era-» 
il  nome  di  quella  tigre  viurpò  il  Regno, & il  go- 
uernò  co  n tirannia  fette  annr,-dopo  i quali  per 
ordine  di  Ioiada  pontefice glifù  toltala  vita. 

Ioa  figliuolo  di  Ochofia  cominciò  di  regna- 
re, alli  17.  della  fua  età,  e durò  40.  anni, e coilj 
tutto  che  li  fiioi  principi]  fuflero  buoni  per  1 
configli  di  Ioiada , il  fine  però  fù  cattiuo  elfen- 
do ammazzato  da’fuoi  domeflici  « 

Amalia  principiò  il  fuo  Regno  f anno  fecon- 
do di  Ioa  Rè  d’Ifraele,  egli  vinfe  glTdumei,  C-» 
prefeJa  città  di  Petra;  raà  facendo  poi  guerra 
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contro  il  Ré  d’ifraele,  fù  da  quefto  fuperato, 
fatto  fchiauo  nella  prefa  di  Gierufalemmej  nel  1 
fuo  tempo  morì  il  S.  P.  Elifeo  , e Iona  andò  iru. 
Minine  per  conuertire  quella  gente  : egli  regnò 
in  tutto  29.  anni . • i 

Azaria  , ouero  Ofia  figliuolo  d* Amalia  fù 
huomo  da  bene  per  quanto  tocca  alia  Tua  per- 
fona,  mà  non  per  quefto  fù  fenza  colpa  per  non 
hatier’impedito  l’ido&tria , che  però  fù  gafti-  | 
gato  di  lepra,  onde  egli  lafciò  Tamminifiratio-  I 
ne  del  Regno  iloafam  fuo  figlio,  e mori  poi 
hauendo  regnato  5 2,  anni . 

Ioatam  figliuolo  d’Ofia  diede  principio  al 
fuo  Regno  l’anno  fecondo  di  Facee  Ré  d’Ifrae-  1 
le  ; egli  fù  ottimo  Prencipe , regnò  16.  anni , & ; 

V arriuò  fino  al  41.  della  fua  età  • 

Acaz  fuo  figlio  adorò  gl’idoli,  &ie/Tendo  vin- 
to da  Rafin  Ré  di  Soria , e da  Facee  Ré  d’ifrae- 
' le , indiò  i tefori  del  Tempio  i Teglar  Falafar 
Ré  de  gli  Aflìrij , acciò  gli  deffe  aiuto  contro  li 
Soriani , morì  poi  l’anno  16.  del  fuo  regno . 

Ezechia  figliuolo  di  Achaz  ottimo  Rè  comin- 
ciò di  regnare  l’anno  terzo  d’Ofea  Rè  d'I/rae- 
le  ; egli  piacque  molto  a Dio,  rimife  in  piedi  la  | 
vera  religione:  Sennacherib  Ré  de  gli  Aflìrij  gli 
diede  alcuni  faftidij , mà  il  Signore  Io  liberò  da 
quelli  con  la  morte  di  cento  ottanta  milla-» 
de’fuoi  foldati , e dopo  29.  anni  di  regno  morì 
gloriofamente  pieno  di  meriti . 
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1 Rè  d’ìfraete, 

Ieroboam  figliuolo  di  Nadab  eflèndo  eletto 
dal  popolo  Rè  drlfraele , regnò  in  Samaria  Co- 
pra l’altrc  dieci  Tribù,  e fù  si  maligno  , che  per 
impedire  , ch’il  popolo  . non  andaflè  al  Temp:o 
diGierufalemme , fece  fare  ftacue  in  forma  di 
vitello  d’oro  per  effere  adorate  , egli  regnò  2*. 
anni,  e la  fua  morte  fù  tale,  quale  fu  la  fua  vita. 

Nadab  figliuolo  di  Ieroboam  cominciò  il  fuo 
RegnoTanno  fecondo  di  Afa  Rè  di  Giuda, nò 
duròjpiù  di  due  anni,  perche  continuando  l’ido- 
latria del  padre , egli  in  pena  di  quella  fù  am- 
mazzato • 

Baafa  figliuolo  di  Àhia  della  famiglia  d’Ifa- 
car,  & homicida  di  Nadab,  cominciò  di  regna- 
re l’anno  terzo  di  Afar  contro  il  quale  fece  la-j 
guerra,  viffe,  e regnò  nell’ idolatria 24.  anni . 

Eia  figliuolo  di  Baafa  fucceffe  al  padre,regnò 
malamente  due  anni,  e fù  ammazzato . 

Zamri  homicida  di  Eia  regnò  folamente  fet- 
te giorni,  perche  egli  fù  collretto  di  abbruciar- 
li femedefimo  per  sfuggire  la  rabbia  de’fuoi 
nemici . 

Amri  idolatra  cominciò  di  regnare  folo  Tan- 
no trenrunefimo  del  Rè  Afa,  e 4-annidopo  ter- 
minò la  fua  vita  infieme  con  Thcbno  fuo  com- 
petitore. 

Achab  figliuolo  di  Amri  regnò  2 2. anni , egli 
fposò  iefabel  figliuola  di  EthbaalJRé  di  Sidonia 
refe  homaggio  ù,  Baal,  perfeguitò  i nofìri  Santi 
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Patriarchi  Elia , & Elifeo  » & in  confeguenza  fi- 
come  egli  viffe  male, cosi  appunto  mori  eflèndo 
grauemente  ferito  in  vn  combattimento  contro 
i Soriani . 

Ochofia  figliuolo  di  Achab  imitando l’em- 
•pietà  del  fuo  padre,  regnò  due  anni,  e morì  pcf- 
fìm ente . 

Iora  fratello  d’ Ochofia  pure  idolatra  dopo 
hauer  regnato  i a. anni  fdanun azzato  da  Giehu 
infieme  con  l’empia  Iezabella  fu  a madre . 

Giehu  figliuolo  di  Giofafat  figlio  di  Namfi 
effendo  vnto  Képer  comandamento  di  Dio  dal 
difcepolo  del  S,  P.  Elifeo*»  cominciò  bene  facen- 
do morire  li  Sacerdoti  di  Baal , mà  dopo  hauer 
regnato  28.  anni  egli  finì  affai  male 

Ioachas  fuo  figlio  regnò  1 7.  anni , mà  in  pe- 
na della  fua  idolatria  Dio  permife  , ch’egli  fuffe 
oppreffo  dal  Rè  di  Soria . 

Ioa  figliuolo  di  Ioachas  regnò  16.  anni, 
come  la  fua  vita  fu  cattiua , la  fua  morte  noiij 
fu  migliore  • 

Ierobaam  fuo  figlio  regnò 41.  anno  ^imi- 
to in  tutto,  e per  tutto  fuo  Padre . 

Zacharia  figliuolo  di  Ierobaam  fu  ammazzà- 
.to  nel  iefto  mefe  del  fuo  regno . 

Sello  homicìdadi  Zaccaria  corfcl’ifteffa  for- 
te nel  primo  mefe  del  fuo  . 

Manaches , che  diede  la  morte  à Sello  v furpò 
il  Regno  con  l’aiuto  di  Fui  Ré  de  gli  Aflìrij , 
egli  regnò  10.  anni  nélfidòlàtcia , e fece  vna_j 
morte  vguale  alla  fua  vita . 

Faceia  figliuolo  di  Manaches,-  fù  pure  idola- 
tra , 
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tra , e due  anni  dopo  il  poflfdfo  del  Regno  gli  fu 
. data  la  morte . 

Facee  figliuolo  di  Romelia, che  ammazzò  Fa- 
ceia,  fu  anche  egli  idolatra , e per  quello  forfe_? 
fùpoco  fortunato  nella  guerra  , imperocheTi- 
glar  Falafar  Rè  de  gli  Adiri;  prelè  molte  Prouin- 
eie,  e tra  l’altres  impadronì  di  Galaad  nella-» 
Galilea  disfacendo  il  fuo  efercito , e dopo  20. 
anni  di  Regno, egli  fù  miferabilmète  amazzato. 

Ofea  figliuolo  di  Eia  homicida  di  Facee  re- 
gnò g.  anni;  egli  fu  vinto  da  Salmanzar  Re'  do 
gli  Ari/,  e terminandoli  il  Regno  d’ilraele  il  pò- 
popolo  fù  trasferito  nell’ Affina . 

Manaffe  figliuolo  d’Ezechia,  non  haueua_» 
più  di  1 2.  anni  quando  cominciò  di  reggere  il 
Regno  di  Giuda,  ch’era  all’hora  l’vnico  nella-» 
terra  di  promifìione;  nel  principio  egli  adorò  1 
gl’idoli  in  vece  d’imitare  la  Santità  di  vita  del  - 
fuo  padre  ; che  però  Dio  volfe,ch’eg!i  fulTe  fatto 
fchiauo  da  gli  Adiri/,  e condotto  in  Babilonia, 
doue  facendo  penitenza  de’fuci  peccati  ne  me- 
ritò il  perdono, & elfendo  rimelfo nei  Trono  egli, 
p regno  55.  anni. 

Amone  figliuolo  di  ManalTe  elfendo  già  di  a?, 
anni  lucceflè  al  padre , diuentò  anch’egli  ama- 
tore de  gl'idoli , mà  appena  regnò  due  anni  « 
eh  egli  fu  ammazzato  da'fuoi  domeftici . 

lolla  fuo  figlio  prefe  le  redini  del  Regno  al- 
1 età  di  otto  anni , difiruflè  l’idolatria  rimetten- 

do  la  vera  religione,  regnò  g i.  anno. 

loachazdgliuolo  di  loda  dopo  tre  meli  di 
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Régno  volendo  Dio  vendicarli  della  fua  idola- 
cria  fece  ch’effendo  vinto  da  Faraone  Necao  i 
egli  fulTe  fpogliato  dal  Regno,e  condotto  fchia- 
uoin  Egitto. 

Ioakin  figliuolo  dilofia  \ che  prima  fi  chia- 
maua  Eliaco,  fù  coflituito  Rè  da  Faraone , re- 
gnò 1 1 . anni,&  inciampando  nelle  mani  di  Na- 
bucco fù  condotto  fchiauo  in  Babilonia . 

IoachinJ,  ouero  Ieconia  figliuolo  di  roakin^» 
appena  fù  fatto  Ré , eh’ in  pena  della  fua  idola- 
tria  egli  fù  menato  fchiauo  in  Babilonia  da  Na- 
buedonofor  ; è ben  vero  che  $7.  anni  dopo  egli 
fi  rimefiò  fui  TronodaEluimerodatRédi  Ba- 
bilonia-j. 

Sedecia  210  di  Ieconia  » e figliuolo  di  Iofia-* 
fù  creato  Rè  fotto  il  nome  di  Matania*.  quelli 
effe n do  idolatra  , e mancando  di  fede  al  Ré  di 
Babilonia  fù  da  ini  facto  fchiauo, e dopo  hauer- 
gli  cauato  gli  occhi,  & vccifo  i fuoi  figliai  con- 
duce carico  di  catene  in  Babilonia , non  con- 
tento di  ciò  fece  anche  palfare  nelle  fue  terre  il 
popolo,  per  il  che  venne  ì mancare  il  Regno 
di  Giuda:  lafciando  però  Godolia  figliuolo 
d’Ahican  Gouernatore  della  Giudea. 

Paffati  che  furono  70.  anni  di  fchiauitudine, 
Zorcbabel  figliuolo  diSalatiel  ricondulìè  il  po- 
polo nella  Giudea  fotto  i Rè  di  Perfia , doue  il 
gouernò  31.  anni » Quelli  hebbeper  fucceflore 
Refa  figliuolo  di  Mefula,  che  gouernò  4<5.anni: 
Dopo  feguirono  Giouanni  figliuolo  di  Refa-»  » 
che  regnò  40. anni;  Giuda  detto  Hircano  re- 
gnò 14.  GÌofeppe  7-Semei  11.  Matatiacogno- 

mina- 
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minato  Eli  12.  Moath  9,  Nanges  re.,  HeIIi8 
Nahum  7.  Amos  detto  per  fopranome  SiracJi* 
i^.Matatia, detto  Siloach  io.  Giufeppe  figliuo-- 
la  del  Sommo  Sacerdote  Onia  60,  finalmente.» 
Giouanni  Hircano  figliuolo  di  Giufeppe  vlti- 
mo  Prencipe  della  cafa  di  Ieconia  17.  il  qualo 
non  potendo  più  Soffrire  l’angarie  de  i Rè  di 
Soria  per  difperatione  diede  à fé  fleflo  la  morte. 

Eflfendo  già  paffati  80  anni  d’interregno  ré- 
ne su  Matacia  figliuolo  dì  Giouanni , e nipote 
di  Simeone,  quale  effondo  Sacerdote , e pieno 
di  zelo,  animò  il  popolo  à mantenere  intatta 
la  legge  di  Dio , còtto  il  comandamento  d’An- 
tioco  Epifanes  Rè  di  Soria,  ma  dopo  hauer  go- 
uernato  vn’anno  egli  morì  nella  città  di  Modin. 

Giuda  Macabeo  figliuolo  di  Matatia  ^(fen- 
do acclamato  da  tutti  per  configlio  del  padro 
Capitano  c Prencipe , molltò  più  volte  il  fuo 
valore  nelle  vittorie  , che  ottenne  fopra  il  Rè  di 
Soria  , egli  fece  amicitia  ccn i Romani, guer- 
reggiando poi  con Bachide,la  fortuna  volfe_> 
ch’egli  reftaffe morto  nella  zuffa,  mà  non  per 
quello  s’ecclifsòil  gloriolo  fplendore  de’fuoi 
meriti . 

donata  fuo  fratello, e fuccefiòre  effondo  fat- 
to da  Aleflàndro  Epifanes  gran  Sacerdote  go- 
vernò il  popolo  d’ifraelc  sì  nelle cofcfpirituali, 
come  nelle  temporali , egli  rihebbe  vna  gran.» 
parte  della  Giudea,  brugiò  il  tempio  di  Dagoa 
apprefio  i Fililìei , finalmente  egli  fù  prefo  in^ 
Toiemaida  per  il  tradimento  di  Trifone  dopo 
l’anno  r8.de!  Tuo  regno  - 

T Simo- 


2 po  Viaggi  del  ’ReùcrcrjdijJl  P,  tilippo 

Simone  fratello  di  Giuda,  e di  Gionata  fuc-  . 
cedendo  aH’iinpieghi  di  quell’ vi  timo , prefej  \ 
Gaza,  rinouò  famicitia  con  i Romani,  e la  fta- 
biiì  con  Antioco  Sedete:finalmente  elfendo  tra- 
dito  da  Tolomeo  fno  proprio  genero , egli  fu 
ainazzato  in  vn  banchetto  Tanno  nonp  del  fuo 


gouerno . 

- Giouanni  Hircano  figliuolo  di  Simone  fuc- 
cefl’e  al  padre  nelle  due  dignità , egli  diroccò  il 
Tepio  dc’Samaritani  detto  Ganzili , e dopo  40.  j 
anni  di  gouerno , egU  fe  ne  pafsò  di  quella  vi- 
li;; ta  all’altra. 

Arillobulo  primogenito  di  Gio:Hircano  pre- 
feilnome  di  Rè  l’anno  481,  dopo  il  ritorno  del- 
la cattiuità  di  Babilonia  , egli  fu  anche  Sommo 
Pontefice , ma  non  per  quello  meno  crudelo , j 
imperoche  ei  diede  la  morte  ad  Antigono  fuo  : 
i fratello  ; e pofe  ne’ceppi  la  fua  propria  madre.? 

con  gli  altri  Tuoi  fratelli , e dopo  Tacquiilo  del-  1 
i’Iturea  egli  morì  il  prim’anno  del  Regno  . 

Alefsàaro  Iamneo  liberato  che  fù  dalla  carce- 
re con  l’aiuto  di  Salorae  moglie  d’AriftobuIo, 
fuccefl'e  nel  Regno  , e nel  Sacerdotio  al  fratello  , 
egli  fù  si  nemico  de’Giudei , che  n’vccife  molte 
migliaia , s’impadroni  d’alcune  città  , e dopo 
hauer  regnato  17.  anni , gli  fucceffe  .Alelfandra 
Tua  vedoua , la  quale  amminiftrò  con  fommaj 
pace  il  regno  lo  fpatio  di  9.  anni . 

Hircano  figliuolo  di  Iamneo , fuccedendo  al 
padre,  & alla  madre;  hebbe  per  auuerfario  Ari- 
ilobulofuo  fratello  procurando  quelli  priuarlo 
dello,  feettro,  c fpogliarlo  della  dignità  Ponti- 
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fida,  il  che  mofie  i Romani  alla  conquida  del- 
la Paleflina,  &in  quella  efpeditione  Giulio  Ce- 
rare fauorì  Ariltobuloje  Pompeo  fu  per  la  parte 
d’Hircano  5 il  contrailo  non  durò  molto*,  pero- 
che  Ariftobulo  fù  auelenaco  da  gli  adherenti  di 
Pompeo  , & Alelfandro  fuo  figlio  hebbe  taglia- 
ta la  tella , & all’hora  Hircano  ottenne  il  fom- 
mo  Sacerdotio , & Antipatro  fù  fatto  Procura- 
tore della  Giudea,  quale  morédo  di  veleno  heb- 
be per  fuccelfore  Herode  fuo  figlio , fin  tanto  , 
che  venendo  Pacoro  Re  de’Parthi  Antigono  fi- 
gliuolo d’Ariflobulo  fù  rimelfo  fui  Trono,  ma^ 
quelli  fù  poi  vinto, & vccifo  da  Herode  Idumeo, 
che  li  Romani  haueuano  dichiarato  per  Ré  . 

Herode  efléndo  nel  polfelfo  del  Regno,’,  reedi- 
ficò il  Tempio  , e dilfìpò  il  configlio  di  Sanhe- 
drin;  nel  fuo  tempo  nacque  il  Saluatore  del  mo- 
do, ch’egli  prete fe  malitiofamente  amazzarej 
nello  fcempiopche  fece  fare  de  glTnnoccnti.Egli 
fù  il  più  fiero  de  gli  huomini , imperochc  non»* 
contento  di  dare  la  mortella  Tua  moglie , fece 
anche  morire  alcuni  de’fuoi  propri;  figli;  e dopo 
liauer  regnato  34.  anni , egli  [portò  anche  in», 
quello  mondo  la  pena  distante  feeleraggini  con 
vna  miferabilifiìma  morte . 

Archelao  figliuolo  d’Herode  hebbe  il  Regno 
per tellamento  del  padre,  Antipasfuo  fratello 
fu  fatto  Tetrarca  di  Galilea , e Filippo  pure  fuo 
fratello  di  Traconitide  . Archelao  dopo  dieci 
anni  di  Regno , per  i mali  trattamenti  ch’egli 
faceua  a’Giudei  fù  mandato  in  efilio  daifto,- 
mani  nella  città  di  Vienna  in  Francia;  e Anti* 
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pas  in  quella  di  Lione  \ Egli  fù  quel l’illetfo  He-  & 
rode , che  fece  decapitare  S.  GioiBattifla , e che  ( 
con  tanta  irreuerenza  fi  burlò  del  medefimo 
Chrillo . 

In  quello  tempo  il  Regno  di  Paleftina  era-» 
fottopoflo all’Imperio  de’Romani , e ribellali-  l 
doli  poi  li  Giudei , furono  di  nuouo  foggioga- 
ti  da  Vefpafianoj  c Tito,  c quali  affatto  disfatti 
con  vna  firage  incredibile  di  molti , difendo  Ù 
l’altri  in  qua,  e làdifperfi.  Quello  Regno  durò 
Sn  quella  maniera  fino  al  tempo  dHeraclio* 

& all’hora  fù  vfurpato  da  gli  Arabi  fotto  Omar 
Cali  fa  l’£hno  di  Chrillo  637.  & il  conferuarono  ì 
fino  all’anno  io^.nel  qual  tempo  Venendo  dal- 
l’Europa li  Chrilliani  il  tolfero  dal  dominio 
de’Mahomectani  . 

Godifredo  di  Buglione  eflendofi  impadroni-  i 
to  di  Gierufalemme  Tanno  del  Signore  1099. 
fù  da  tutti  acclamato  Ré  per  fue  marauigliofe 
prodezze  , non  volfe  però  riceuere  la  corona»: 
d’oro  in  quella  città,  doue  Chrillo  fù  coronato  I 
di  fpine . Egli  morì  poi  nel  1 100.  e Tanno  pri- 
mo del  fuo  Regno . 

Balduino  Prencìpe  di  Edefla  fuccelfe  al  fuo 
fratello,  quelli  prefe  molte  città  principali , co-  1 
me  Tolemaida,  Tripoli,  Sidone,  Barut  & altre  ; 
egli  morì  Tanno  del  Signore  1 1 1 8.  & il  decimo 
ottauo  del  fuo  Regno . 

Bàlduino  IL  vinfe  in  due  battaglie  il  Sulta-  - 
no  di  Damafco  nella  città  di  Gaza  vicino  An- 
tiochia , mà  egli  fteflo  fù  pofeia  prefo  vicino  5 
Edefla  dalla  quale  fchiauitudiae  eflendofi  libe-  . : 
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rato  diecidotto  meli  dopo,  reftò  anche  libero 
' da  quella  del  Tuo  corpo  l’anno  di  Chriflo  1131. 
&il  13.  del  Regno. 

Fulcone  Andegauenfe,  detto. da  gli  altri  il 
polaco , (ubico  ch'egli  fd  fatto  Ré  paciiìcò  lo 
guerre  ciudi,  e cacciò  i Turchi  dalli  confini 
d* Antiochia  ; terminò  finalmente  li  Tuoi  gior- 
ni l’anno  di  Chrifto  1141.  &il  duodecimo  del 
fuo  Regno . 

Balduino  III.  fuo  figlio , prefe  Afcalone,  fog- 
giogò  Noradino , e morì  l’anno  del  big.  nói. 
Stilli,  del  fuo  regno. 

Almerico  figliuolo  di  Fulcone , e fratello  di 
Balduino , refe  tributario  il  Sultano  d’Egitto  » 
prefe  Tamiata , e finì  l’anno  1173.  dopo  duo 
anni  di  regno  . 

Baldniao  IV,  figliuolo  d’Almerico  fucceffe  al 
padre  quantunque  giouane , fotto  la  tutela  pe- 
rò di  Raimondo  Conte  di  Tripoli i effendo  tra- 
uagliato , Se.  infermo  di  lepra  non  volfe  prender 
moglie  ; onde  dando  per  morire  egli  dichiarò 
fuo  fucceffore  vn  fuo  nipote  figlio  della  fua-» 
forclla  Sibilla,  è di  Guglielmo  Marchefe  di  Mò- 
te Ferrato,  & fpirò  poi  l’anno  duodecimo  deJL 
regqodel  ug$. 

Balduino  V.  nipote  di  Balduino  IV.  hebbe  it 
Regno  benché  giouane  fotto  la  tutela  del  Con~ 
te  di  Tripoli , e fi  crede  che  la  fua  propria  ma* 
dre  ambitiofa  del  Regno  gli  delle  il  veleno,  d?Ì 
quale  egli  morìlottauo  mefe  del  fuo  Regno. 

Guido  di  Lufignano  Conte,  di  loppe  marito 
di  Sibilla,  fu£ceflè  al  patrigno  colfauore  de’Té- 
" : T $ plarij. 
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plarij»  il  che  nó  comportando  Raimondo  Con-  \ , \ 
tedi  Tripoli  fece  lega  con  Saladino  Prencipej 
d’Egitto  dalla  quale  nacque  la  mina  quali  to- 
tale del  Regno  de’Chriftianijimperoche  l’iftefso 
Guido  fù  fatto  prigione  di  guerra  , e molte  cit- 
tà furono  prefe  , e tra  l’altre  la  Reale  di  Gieru- 
falemmefù  faccheggiataalli  2.  d’Ottobre  fan- 
no del  Signore  1 1 87-dopo  che  li  Chriftiani  l’ha- 
ueuano  già  tenuta  89.  anni  .•  venendo  nondi- 
meno dall’Europa  molti  Chriftiani  il  Regno  fu 
alquanto  riparato,  & all'hora  Giouanni  di  Bré- 
na  fu  fatto  Ré  ; quefti  diede  la  fua  figlia  detta 
Iolanda  à Federico  II.  Imperatore,  il  quale  da_*  j 
lì  à poco  tépo  fi  partì  per  la  Paleftina,  & hauen-  j 

- do  ripigliato  Gierufalemme  alli  18.  di  Marzo 
del  1x2  9.  egli  fu  coronato  Ré , nelPifteffa  città  ; 
ma  per  malà  forte  ella  fu  di  nuouo  riprefa  dal 
Sultano  d’Egitto  l’anno  1244.  ficome  anche*,-» 
l’altre  città  maritime , che  reftauano  in  potere^  \ 
de’Chriftiani,  l'vltima  de’quali  fù  Tolemaid<u» 
prefa  l’anno  di  Chrifto  1290,  e finalmente  per 
vltimo  efterminio  l’anno  1517. li  Regnidi  Pa-  1 
leftina, d’Egitto , e di  Soria  furono  incorporati  , 
allTmperio  del  Turco  imperando  Selim,  fotto  il 
quale  fin’al  dìd’hoggi  miferabilméte  perfeuera. 

Qui  non  fi  mette  la  fucteffione  de  i Ré  d’Ar-  -1 
menia,  e dell’Arabia,  sì  perche  fono  rari,  come 
anco  perche  quelle  Prouincie  fono  Hate  per  l’or- 
dinario fottopofte alle  quattro  Monarchie,  ò 
fotto  gl’imperatori  de’Turchi , ò veramente^ 
Lottò  i Rèdi  Perfia- 
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’ ' CAPITOLO  I. 

Delle  Colonie^  e del  dominio  d e*  Id or  tughe  fi  nel 

r Orienta . 


ENCHE  i Portughefi  non_» 
fiano  naturali , mà  forafticri 
nell'Oriente, nulladimcno  por. 
fedendoui  molte  Colonie  , o 
commendando  in  moiri  luo- 
ghi de’Gentili,  oueprocuranò 
far  germogliare  il  dìuin  fernet 
della  Cattolica  Fede,  é molto  ragioneuole,  cfit 
fi  ponghino  li  primi  tri  Chriftiani  deirOrierite. 

La  principal  Colonia  in  dignità  al  di  cui  im<- 
perio  tutte  l’altrefono  fottopofte , & vbidilco- 
no  è lacictd  di  Goa.  Quella  fu  pigliata  il  gior- 
no di  S.Catarina  martire,  che  però  hauendo  fa- 
fincato  la  Chie/a  Archipnifcnnai/»  ^ fyg  hono. 

etri- 
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ce.  8 luogo  nel  quale  fcefero  dalli  loro  Vafcel-  \ ; 
li  liPortughefi  , fi  chiama  ancora  hoggidi  il  li-  ' , 
do  di  S.  Catarina . Alfonfo  d’Alburcherque  la-» 
pigliò  l’anno  del  Signore  1 508. 

L’ifieffo  Capitano  de’  i’ortughefi  prefe  Ormns 
che  fù  il  luogo  come  già  fi  è detto  , il  piu  mer- 
cantile di  tutto  l’Oriente . Quella  città  era  la-> 
Corte  d’vn  Re',  detto  dal  nome  dell’iftdTa  città, 
il  di  cui  Regno  fi  Rende  molto  nel  Seno  Perfico, 
hauendo  Cotto  di  fé  molte  I fole  di  quello  mare,  ij 
evnagran  parte  della  Colta.  Dopo  la  prefa-*  \ 
d’Ormus , che  fù  à compofitione , il  Révi  tene- 
ua  tuttauia  la  fua  Corte , e vi  haueua  ancora^* 
grand’autorità  , con  tutto  che  il  Gouerno  della 
città , il  prefidio  della  Fortezza, é l’arnminiftra- 
rione  della  Giufiiria  appartenere  alli  Portughe-  £ 
fi . lui  il  Capitano  della  città  era  obligato  co-  " 
parire  in  publico  con  gran  cortegiò , con  tam- 
buri e trombe  , il  che  fi  oficrua  ancora  ho ggi 
ne  gli  altri  tré  principali  Cartelli  de’pGrtiighelì, 
che  fono  Diu,  Mollàmb'C,  e Malacca  , la  me- 
tà dell’entrate  , e deile  gabelle  fi  daua  al  Ré 
d’Ormus. 

Vno  di  quelli  Ré  venne  vna  volta  in  Goa , 
dimorandoui  qualche  tempo  fece  con  molti  co-  •] 
forme  il  coftume  de’Mah  meccani,  il  peccato  di  j 
Sodomia  , che  però  efiendo  fiato' fatto  prigione 
per  commandamento  del  Vice  Ré(ch’era  all’ho- 
ta  D.AIeflìo  de  Menezes  Religiofo  dell’ordintL* 
di  S.Agoftino , e neii’iftertò  tempo  Àrciuefcouo 
di  Goa  , e dopo  di  Bracca)  gli  fù  fatto  il  pro- 
ceffo , & effendo condannato  à mortegli  fu  ta- 
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gliata  la  tefia . Mi  ò ammirabil  efficacia  ideila 
Diuina  Predeftinatione  ! che  fi  valfe  della  per- 
mifiìone  di  quelle  feeleraggini,  acciòche  que- 
llo Rè  Mahometrano  fufiè  eifìcacemence  chia- 
mato alla  Fede  , perche  efiendo  infpirato,  fufio 
vn  poco  prima  di  finire  la  vita  giuftificato  , 
che  efiendo  giuftificato  facefie  acquillo  della  vi- 
ta eterna  , imperoche  fuccedecte  che  queftoRè 
fufie  nella  carcere  dolcemente  imiitato  alla  no- 
titia  dellaFede  di  Chrifto,  al  di  cui  lume  fgom  - 
brandofi  le  tenebre  dell’Idolatria  chiefe  fubito 
maefiri  idonei , e pi/  per  efiere  pienamente  iru 
quella  iftrutto;  non  volfe  però  efiere  battezzato 
prima  di  vederli  fui  palco  doue  fi  doueua  finire 
la  fra  vita , il  che  gli  fù  concedo  ; il  cauarono 
dunque  dalla  prigione,  e conducendolo  nel  luo- 
go del  frpplicio,  ini  fu  folennemente  battezza- 
to col  giubilo  fpirituale  di  tutto  il  mondo  qua- 
to  alla  fua  conuerfione,  mà  con  le  lagrime  di 
ogn’vno  quanto  alla  fra  morte;  & immediata- 
mente dopo  efiendoglf  tagliata  la  tefia , fi  hà 
da  credere,  ch’egli  andafie  drittamente  al  ciclo . 
Ormus  fù  poi  ripigliato  dall’efercito  Perfiano , 
& efiendo  il  Rè  rato  fatto  prigione , fù  condot- 
to in  Ferfia , & he bbe  per  carcere  la  citrà  di  Si- 
ras  ; Vi  e'  ancora  vn  Prencipe  di  quella  famiglia 
che  dimora  in  Curiati  vicino  à Mafcati  ,’cmai 
sfortunata  città  d’Ormus  è hora  quafi  del  tutto 
minata-» . 

Il  medefimo  Alfonfo  prefe  Malacca , ch’é an- 
cora vna  delle  città  più  mercantili  deU’Orience 
efiendo  in  ottimo  fico,  impcròche  ella  è in  mes- 
sa lira- 
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za  flrada  deHTndiealJa  Ghinà&uciKfo  difron- 
te fi  foladi  Sumatra;,  doii’è  vno  «retto  del  mare 
piccioliflimovche  comincia  nell’ifiefla ritti*  fi- 
che tutti  quelli,  che  vanno  dall’Indie  alla  china 
fono  coftrettipaflarui  dinanzi,  altamente  bi* 
fogna  che  allunghino  molto  la  ftrada , naflando 
ètra  l’Ifola  di  Sumatra,  e di  lana  , ò fopra  di 
qiicfi’vltmia . Malacca  é picciola  sì , mi  forte , 
che  però  fiì  fpefiò  dagli  Olandefi  indarno  aflè  • 
diata  , la  quale  defiderauano  fuor  di  modo  ha^ 
uete  per  ragione  del  fuo  buon  fito  ; è fiata  an- 
cora  molte  volte  aflèdiara  dal  Ive  d’Achen  come 
eflendo  la  principale  del  fuo  Imperio , mà  fcm- 
pte  inutilmente  come  dirò  pili  bado  parlando 
diquèfto.vltimo  attedio . Dicono  nondimeno, 
che  alla  fine  li  Olandefi  l’anno  ottenuta. 

Dopo  Malacca  fegue  là  città  di  Din , che  "ià 
hò  deferitta,  la  quale  non  fii  da  Portughefi  pre, 
fa  nè  per  forza,  nè  con  armi , mà  che  gli  habi- 
tanti  Jor  diedero  con  certi  patti, fecondo  i qua* 
li  i Gentili  tengono  la  parte  interiore  della  città 
e vi  fanno  pubicamente  gli  eferciti;  della  loro 
Religione,  benché  non  poflìno  fabricare  noni 
Tempij , nc  rifare  quelli , che  di  vecchiaia  cado- 
no. V e vn  Capitano  dementili  molto  riueri- 
to  da  quello  de  Portughefi . Li  Mahomettani  v| 
dimorano  ancora , & hanno  come  anche  gli 
•Ebrei  il  loro  proprio  Capitano,!  quali  tutti  han- 
no 1 loro  propri;  Tempi; . 

% J.ra ,a  rìrta  di  Diu,  e quella  di  Goa  v'e'  la  cit- 
ta  di  Daman,  eh  <*  fortiffima,  prefa  però  da  por- 
tugheb  per  alfaltq , fcguouopoi  quelle  di  B af- 
fli n,  m 
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faiih  di  Tana,  e molti  altri  borghi,  & infomma 
quella  di  Ciaul , dou’e'  vn  cartello  fortiflimo  , e 
quali  inacceflìbile,  prefo  fenza  difegno  e mira- 
colo/àmente  da  Portughefi , il  che  rticcedettej 
in  quella  maniera . Vfcirono  vn  giorno  i Por- 
tughefi da  Ciaul  per  andare  all’incontro  de’Io- 
ro  nemici,  che  dai  Cartello  continue  fcorreriej 
faceuano  ; haueuano  prima  impiegato  tutta  la 
notte  fi  purificare  le  loro  confcienze  per  mezzo 
della  confelfione,  e di  mattina  per  tempo  dopo 
hauer  Tenti to  mefia , e l'elferfi  fortificati  con  il 
cibo  celefte  della  communione,  marciaronoin 
battaglia  rifolutiflimi  di  combattere , & i loro 
nemici  fecero  vfeire  tra  tanto  dalla  fortezza  vn 
Elefante  armato  contro  di  loro  : màpervn  fa* 
uore  fpeciale  del  Signore , che  protegeua  li  Por- 
tughefi , l’Elefante  fu  nella  porta  vecifo > fiche 
auanzadofi  i Portughefi  entrarono  arditamen- 
te nel  Cartello , s’impadronirono  del  prefidio,  e 
fi  viddero  in  pochilfimo  tempo  trionfanti . Si 
celebra  la  memoria  di  quella  vittoria  ogn’anno 
nella  città  di  Goa»  & in  tutte  1‘Xndic  nel  princi- 
pio di  Settembre  . 

Dalla  città  di  Goa  tirando  verfo  l’Aurtro  fino 
à Malacca,  oltremolti  borghi  come  Onor,Cra- 
ganor,CoiIan,  Manar,&. altri  limili,  vi  fono  due 
città,  cioe',Cocin  di  qua  del  promontorio  di 
Comorin  aliai  grande,di  Vefccuato  nobilitata? 
il  Ré  di  quella  Prouincia  propofe  alli  Portu- 
ghefi fabricarla  * onde  egli  v’hà  porto  tutto  il 
fuo  alletto  ; di  la  dal  promontorio  v’è  Meliapor* 
communemente  dettala  città  di  S, Tornalo, per- 

che 
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cheiui  quctto  Santo  hcbbe  la  corona  del  mar- 
tirio . 

Nel  dominio,  che  i Portughefi  hanno  nel- 
rOrienre  vi  é tri  gli  altri  il  cartello,  & il  bor- 
go di  M ottani  bic  nella  parte  dcirAffrica,che  mi- 
ra I'IfoIa  di  S. Lorenzo,  il  di  cui  Gouernatore-» 
é vno  de’più  principali  de  11’  «die  , sì4per  J’ho- 
nore,  come  perii  guadagno,.imperoche  egli  di- 
tienra  ricco  in  pochirtimo  tempo  comprando 
mercanrie  del  paefe,che  confirtono  in  oro  puro- 
cauato dall’ Affrica, in  Auorio,&  Ebano  Que- 
llo Cartello  fù  vna  volta  da  gli  Olandefi  attedia- 
to, ma  ertendo  aiutati  li  portughefi  da' Mori  lo- 
ro amoreuoli  gii  fecero  refirtenza  . E'  cola  ma- 
rauigliofail  vedere  la  fedeltà,  che  quetti  Mori 
hanno  peri  loro  Padroni,  in  difefa  de’qualicó- 
batrono  eriamdio  contro  i propri/  Parenti,  e 
barta  vn  loro  minimo  cenno  per  farli  ammaz- 
zare qual  fi  fia:  quelli  cheli  conuertono  al  in  . 
fede  fono  ottimi,  e cottantittimi  Chrirtiani  con- 
tro la  natura  de  gl’indiani,  i quali  facilmente 
fi  conuertono,  màdopo  con  la  medema  facilità 
fi  pei  uertono  Sono  amiciflimi  della  mufica,  e 
balli , onde  hanno  fempre  nelle  mani  qualche-, 
jrtromento  di  mufica . Ne  hò  vitto  vno  compo- 
rlo di  pezzi  di  legno  mezzi  abbrugiati,  hauen- 
'do  fotto  alcune  zucche  vuote  , il  quareffendo  j 
con  vn  battone  percorto  nella  di  cui  ertremità  I 
era  vn  neruo  di  Elefante  in  forma  d’vna  pallai» 
faceua  vn  fuono  all’orecchio  molto  diletteuo- 
le;  vi  erano  quattro  ttmili  inrtromenti  fecondo 
le  quattro  parti  .delIa^Mufica , lVno  faccua  vn_» 
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Tuono  più  acuto  per  i!  foprano,  l’altro  vn  fuorio 
grolfo  , epefante  per  la  balìa  , e Tal  tri  due  Ter  u{- 
uanoper  Falere  due  parti  della  M ulica . 

Di  là  del  Molfambic  nella  parte  più  interiore 
delTAffrica  è il  Cafieflo  di  Sofola , doue  fi  và 
come  tre  gli  altri  borghi  perii  fiume  Quama,iui 
fitroual’oro  il  più  puro  del  mondo  , e benché 
l’aria  vi  fiapeflìma,  e Tacque  molto  nociue,nuI- 
ladimeno  per  la  cupidigia  dell’oro  molti  vi  va-' 
no  j fecondò  quel  detto  del  Poeta , à che  non_» 
coftringe  Tinfatiabil  fame  dell’oro  i cuori  de’ 
mortali?  vi  è ancora  gran  quantità  d’Auorio 
per  eflerui  molti  Elefanti , c felue  d’Ebano . 

NelTifteffa  parte  dell’Affrica  verfoTOriento 
s’incontra  il  Regno  de’Melindi , il  di  cui  Rè  ri- 
ccuette  con  molta  cortefia  li  Portughelì,  quan- 
do da  Europa  vennero  la  prima  volta  nellìn- 
die , c loro  diede  di  fuo  proprio  moto  alcuno 
guide  per  tirare  più  innanzi , fiche  il  dominio 
de’ Portughelì  arriua  ancora  fin  lì.  Dopo  Me« 
lindi  v’è la  città  di’Mombalfa,  che  s’auicina-» 
del  mare>rolfo , nella  quale  arriuando  i Portu- 
ghefi  j hebbero  che  fare  di  sfuggire  il  tradimen- 
to del  Ré,  che  voleua  prenderli,  mà  eflendo 
/coperta  la  fua  trama  ,.Fù  eejli  medefimo  ruma- 
to, e fogliato  del  fuo  Regno  da’f  ortughefi , il 
quale  diedero  al  Rè  di  Melindi  per  la  buona-* 
accoglienza  , che  loro  haueua  fatto , & ilpolfc- 
derono  per  molto  tempo  con  lui , fin  tanto  che 
Tanno  1630.  l’vltìmo  Rè  conuertito  alla  Fedo 
dalla  fua  giouentù,  elfendo  fiato  dalTingiurio 
de’Gouernatori  irritato  cacciò  via  i Portughelì 

e la- 
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e lafciò  la  Fede  di  Chrifto  ; imperòche  Iiauendo 
concertato  vn  tradimento  egli  andò  accompa-  ì 
guato  di  molta  gente , nel  Cartello  poco  ben^ 
guardato  ,&  iui  ammazzò  il  Goucrnatore 
tutti  graltri  Portughefi,  particolarmente  al- 
cuni Padri  Agoftiniani , apprettò  i quali  era-» 
fiato  nella  Fede  nodrito  efl'endo  ancora  gioua- 
ne,  il  che  fece  per  odio  ch’egli  conceputo  haue- 
ua  contro  i Portughefi , come  anche  per  difpet- 
to  della  Religione  Cattolica  . In  fomma  fcco 
morire  con  grande  inhumanita  Je  donne  Chri- 
fiiane  folo  perche  non  voJfero  abbracciar  Ia_» 
Fede  di  Mahometto , rimanendo  ferme , e con- 
fante in  quella  di  Chrifto  La  Capitana  dique- 
fie  era  NataJia  di  Saa  matrona  d vn  animo  piu 
che  virile, che  con  l’efficacia  delle  fue  efortatio- 
ni  animò  tutte  falere al  martirio  . O felice^ 
compagnia  de' Martiri,  ch’effendo  trucidati  dal 
furore  di  quefto  perfido  Ré,  fiete  faliti  da  quel-  .{ 
le  terre  incolte  de’Mahomettani  nel  diletteuole 
giardino  dell’Empireo  ! Hauendo  quefio  Bar*  3 
baro  fatto  morire  quantità  de’Portughefi,  & ef-j$ 
fendofene  fuggiti  gli  altri,  egli  fortificò  quanto 
meglio  potette  il  Cartello,  mà  dopo  di  ballerei 
fatto  vna  volta  refirtenza  all’armata  de’Portu- 
ghefi , temendo  finalmente  di  venire  in  poter 
loro,  ricusò  l’aiuto  della  Mecca , ch’egli  haue- 
ua  chierto  , abbandonando  i medefimi  Portu- 
ghefi il  Cartello , e fe  ne  fuggì  nelle  terre  de’Ma- 
homettani , conduceudo  feco  la  fua  pouera_> 
moglie  Chriftiana , ch’egli  poco  à poco  andaua 
contornando  con  vn  lungo  martirio  • 

L’ifo- 
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L’ifola  di  Ceilan  é la  maggior  parte  fotto- 
polla  (maflime  nella  colla,  come  già  fi  e detto) 
al  dominio  de’Portughefi  > hanno  nelle  terrea 
de  gHnfedeli  molti  porti,  dotieper  il  manteni- 
mento del  commercio  rificde  vn  Procuratore.?; 
fi  che  nauigano  nell’lfole  Moluchedi  S.Lorenzo 
di  Sumatra,  di  Iaua,e  nel  Giappone,  fe  bene  ho- 
ra  non  arriuano  in  queft’vltima  ,mà  bensì  in_> 
vii’ altra  vicina.  Da  molto  tempo  i mercanti , 
che  viandauano,  erano  obligati  ricondurre  tue* 
ti  quelli , che  menati  haueuano , accioche  nin- 
no Religiofo  rimanefie  nelllfola  perlauorarui 
alla  conuerfione  dell’anime  , à che  i Giappone- 
*fi  badauano  con  gran  diligenza  , e Te  per  forte.? 
qualcheduno  vi  hauefle  mancato  tutti  li  fuoi 
beni  erano  confifcati . Mà  adefio  non  vi  poflo- 
110  piu  andare,  hauendo  vn  rinegato  perfuafo  al 
Rè  di  non  permettere  alli  Portughefi  fimil  in- 
grefio,  onde  fono  corretti  fermarli  ncll’lfola-» 
più  vicina , oue  danno  il  denaro  per  le  mcrcan- 
tie  che  comprano,  le  quali  le  fi  portano  poi  nel 
jnedefimo  luogo . Quello  Apoftata  della  Fede 
feoprì  al  Rè  tucti  i Chrilliani,  ch’erano  neirifo- 
la  , con  che  molti  acquiftarono  la  gloriofa  co- 
rona ^el martirio,  anzi perfuafeal  medefimo 
Rè  di  prohibire,  che  non  fi  facefièro  più  nel  fuo 
Regno  le  croci  molto  ben  lauorate,  che  prima 
vi  fi  faceuano  , né  fcatole  per  le  Hoftie,  nè  altre 
limili  cofe  confecrate  al  diuin  culto , e di 
più  che  fe  alcuno  fufle  folpettato  di  efièré  Chri- 
ltiano  , ch’egli  gli  facelfe  calpefiarc  ilCrocifif- 
fo  , dicendo  , che  fimil  atto  era  con  la  Fede  di 
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figljdi  quello  traditore.  Piaccia  alla  diuina_> 
bontà,  che  quella  Tua  fcandalofa  caduta  gliifer- 
ua  per  inalzarlo  più  gloriofamente,  c per  co- 
ronarlo del  martirio,  che  prima  egli  haueua_> 
già  cominciato  à (offrire , hoggidì  egli  e mari- 
tato, e (là  nella  Corte  del  Rè . Succedette  qual- 
che tempo  dopo  , che  quattro  Padri  Domeni- 
cani, vno  de’quali  era  Auignouefe  chiamato 
Guglielmo  Cortet  furono  preli  per  caulà  della 
Fecje,  il  primo  di  quelli  effendo  innanzi  al  Giu- 
dice per  efl'er  condannato  al  martirio , doman- 
dò à gli  affilienti , fe  vn  tale  ( nominando  quel 
rinegato  per  Tuo  nome)fuffe  per  forte  prefentc_> 
gli  fu  rifpoflo  di  sì , & hauendogliclo  inoltrato* 
gli  prefentò  vna  lettera  à lui  diretta , e fcritta_* 
con  vn  A pollo  li  co  zelo,  doueera  perfettamente 
raprefentata  la  fua  rniferabil  caduta,  eie  ragio- 
ni efficaci  per  le  quali  egli  doueua  riconofcere 
il  fuo  (allo,  hauendo  per  fopraferitta  ; All'Ano - 
jl  ìt&  deilu  Cbrijliuna  Fede  , t^yc.  legendoque— 
ilo  miserabile  limile  fopra  fc ritta  mutò  milieu 
volte  colori,  e ritirandoli  non  fi  fece  più  vede- 
re dalli  Padri  : hò  intefo  nell’indie  quella  bido- 
na, dou’era  publica,  da  alcune  perlone  degnej 
di  fede , e dopo  filò  lentito  raccontare  qui  in_j 
Marfeglia  , òc  in  Genoua . Ecco  lo  iiato  della_» 
Rebgione  nel  Giappone , non  bifogna  però  de- 
aerare della  fua  conuerlìone,  perche  lì  hi  da 
credere,  che  tanto  fangue  de’martiri  lui  fparfo 
per  Chrillo  , farà  vn  giorno  germogliare  di 
nuouo  in  quelle  terre  có  maggior  gloria  lafede 
di  Chrillo-  Nei 
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Chrillo  incompatibile . Ecco  i 
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' Nel  Golfo  Perfico  la  città  di  Mafeati  è Cotto 
ri  dominio  de’  Portughefi , come  anche  alcuni 
borghi , e Fortezze,  cioè  Curiati , Suar,  Corfa* 
can,  Leuidia,  Daba,  Comfa,  Caflap,  & alcun^i 
altre  . In  fomma  fotto  il  medefimo  dominio 
v’é  la  Colonia  della  China  nella  città  maritirha 
di  Macao  ,che  vuol  dire  nella  lingua  To  frana  T 
città  di  Dio  ; la  metà  di  quella  città  appartiene 
alli  Chinefi , fotto  il  loro  Goucrnatore  ouero 
jMandorin,  e l’altra  alli  Portughefi  fotto  il  loro 
Capitano  General e:ella  e'  del  Re'  della  China, c6 
tutto  che  gli  habitanti  Portughefi  altri  Tribu- 
nali > e Giudici  non  vi  riconofrhino  che  i loro 
propri/.  L’efercitio della Chrifiiana  Religione 
v’é  liberojv’é  ordinariaméte  vnVefcouos&aIcu- 
ni  Religiofi.I  Portughefi  ci  olferfero  vn  cóuento 
mentre  io  fiauo  ancora  in  Goa  ; e perche  quella 
città  e fiata  da  glTnglefi , & Olandefi  alfediata, 
quello  hà  obligato  il  Ré  della  China , il  qualo 
era  già  afficurato  della  fedeltà  de’Portughefi,  di 
permettere  loro  il  fortificarla  con  mura,  e* 
cannoni . 

Ecco  il  dominio  téporale  de’Portughefi  nel- 
l’Indie  Orientali  e ne’Regni  vicini , il  qualo 
elfendo  molto  fminuito,equafiannichiiatopa- 
reua , che  fi  douefiè  difiruggere  affatto  per  ie^ 
fcorreriecotinuede’Pirati  Olandefi,  ogni  gior- 
no pigliauano  quelli  j loro  Vafcelli,  & haueua- 
no  già  perfo  alcune  colonie , comedi  foprahd 
detto  ; mà  hora  hauendo  fotto  il  loro  nuouo 
Ré  fatta  la  pace  con  i medefimi  Olandefi,  ileo** 
mercioé  piu  che  mai  ftabilito»  I Portughcft 
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hanno- nell'Indie  molti  fchiaui , e fchiaue  cho 
comprano,  il  che  per  vna  parte  è molto  buono 
perla  fallite  dell’anime  , peròche  molti  di  que- 
lli fi  conuertono  alla  Fede,  ma  per  l’altra  c oc- 
cafione  de’molti  peccati , ma  quello  balli  per 
quanto  tocca  allo  flato  temporale. 

Quanto  allo  flato  EccJefìaflico,  v’é  nell'India 
i’Arciuefcouo  di  Goa , e quattro  Vefcoui  > cioè 
quello  di  Cocin,  il  quale  morendo  i’Arciuefco- 
uo hi  l’amminiftratione  d’og ni  cofa;  quello  di 
Meliapor,oucro  della  città  di  S.Tomafo;  quel- 
lo di  Malacca , e quello  della  China , fe  bene_* 
quelli  due  fono  alle  volte  comprefiin  vno.  V’è 
di  più l’Arciuefcouo de’Chrilliani  di  S.Toma- 
fo «che  rifiede  in  Cranganor  vicin  a Corina. 
Quando  io  llauo  in  Goa  v’eraall’hora  inquel- 
lacittàil  Patriarca  d’Etiopia  D.Alfonfo  Man- 
dez  della  Cópagnia  di  Giesù,huomo  dottilfimo 
il  quale  dopo  hauer  molto  faticato , e patito 
nella  conuerfionedcU’anime  in  Etiopia,ne  fù  al- 
la fine  cacciato  via , V’era  ancora  D.  Già  dc_> 
Rocca  deirilleffa  Compagnia  Vcfcouo  di  Gie- 
rapoli,  huomo  anche  di  molte  lettere  * Gli  Or- 
dini  de’Religioli  nell’Indie  fono  i feguenti , gli 
OfTeruanti  di  S.  Francefco , che  lauorarono  i 
primi  nella  vigna  del  Signore , da  i quali  fono 
vfeitii; Riformati:  I primi  hanno  vna  Prouin- 
cia  fotto  il  titolo  di  S.Tomalò , con  alcuni  Có- 
uenti , émòlcì  Hofpitij , gli  altri  hanno  pure  la 
loro  fotto  il  titolo  della  Madre  di  Dio  - Dopo  & 
Padri  di  S.Francefco  * i Dominicani  andarono 
nell'Xndie  * deue  hanno  alenai  Conueuti  fotto 
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vn  Vicario  Generale.  I terzi  in  ordine  fono i 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  i quali  hanno 
due  Prouinci^,  quella  di  Goa , e di  Cocin’,  con 
molti  Collegi/,  & Hofpiti/ , haueuano  ancorai 
altre  volte  la  Prouinciadel  Giappone.  Seguono 
i Padri  Agoftiniani  >che  hanno  vna  Congrega- 
rione  (otto  vn  Vicario  Prouinciale . Noi  lìamo 
gli  virimi  in  ordine,  & habbiamo  due  Conuen- 
ri  in  Goa>  vno  nella  città  di  Diu}  & vno  in  Mof- 
fambic,  poteuamo hauerne molti  altri,  eflen- 
doci  (late  fatte  ilìanzegrandiflìme  di  fondare  à 
Mafcati,  à Baflain  > alla  China,  e nell’Ifolcdi 
Ceiian , ma  la  prohibitione  del  Rè  Cattolico  di 
non  fondare  nuoui  Conuenti , & i Decreti  de  i 
' Noltri  Superiori , che  per  il  mantenimento  del* 
f altre  miifioni  fi  fono  contentati  di  quelli  po- 
chi , ci  hanno  impedito  di  fondare  nuoui  Con- 
uenti : quelli  che  habbiamo  neU’Indie , cornea 
anche  gli  altri  Holpitij  fono  fotto  TamminiRra- 
tione  d’vn  Vicario  Prouinciale  , che  rilìede  in_, 
perfìa . Tutti  quelli  Religiolì  trauagliano  con 
gran  diligenza  allaconuerfione,  & allafalutcj 
deiranime,c  riempiono  ogni  dì  la  Chjefa  dc’fe- 
deli,  & il  Cielo  dc’Martiri . : 

CAPITOLO  IL  # 


Del  Gouerno  dfVortughefi  nell1  Oriente  •.  . 
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PEr  quanto  cocca  al  Gouerno  Temporale^* 
i Portughefi  hanno  nelKIndie  vn  Viceré^ 
Gouernatore , il  Viceré  viene  da  Portugallo , Zc 

Va  il  Go- 
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il  Gouernatorc  é nominato  nell’Indie.  QuefU 
hanno  vna  foucana  autorità , imperòche  danno 
d chi  loro  piace  le  cariche , fe  già  in  Portugailo  ■ 
non  fono  date,  poffono  fufpendere  quarti  uoglià 
vfficiale , e gafiigare  anche  con  pena  di  morte^ 
i colpeuoli , e per  dirlo  in  vna  parola  ogni  cofa 
loro  èpermefla,  perch’eflendo  sì  lontani  dal  Rè 
prima  che  i lamenti  fatti  contro  di  loro  à lui 
giunghino , già  la  metà  del  tempo  del  loro  go- 
uemo  è finito,  e quando  per  gaftigo  de’loro  ec- 
ccflidourebbero  edere  deporti , già  fono  arriua- 
ti  al  fine , con  tutto  ciò  molti  fono  poi  in  Por- 
togallo puniti , ò con  la  prigionia  , ò conal- 
trepenej  . .1  . # 

-Quandoil  Viceré  viene  di  nuouo , molti  no- 
bili Caualieti  vanno  ad  incontrarlo,  & il  con- 
ducono dal  VafcelJo  al  Conucnto  de’Rè  Magi 
deirOrdinediS.Francefco,  doue  dimora  fin_, 
tanto,  ch’il  Vicere',  il  di  cui  vfficio  fpira  venga  à 
vifitarlo , il  che  fd  il  giorno  feguente  accompa- 
gnatoria molti  nobili,  & altra  inferiore  gente  . 
Viene  in  vna  Galera  preceduto  da  molti  folda- 
tij  quando  egli  è giunto  nella  Chiefa,  s’ingi- 
nocchia ad  vn  inginocchiatore  per  quefta  ceri- 
monia preparato  , e dopo  fi  pone  in  vna  fedi&_, 
afpettandorarriuodelhuouo'.Vicerè  ,il quale  è 
tratanto  condotto  dal  Secretariokdi  fiato,  e dal 
Procuratore  delRè , & dfendo  arriuato;  dopo 
fatte  le  riuerenze,  e (oliti  complimenti,  prefenta 
al  Secretano  le  fue.  lettere  del  Rè , in  vigore,? 
de’qualiegli  è eletta  dahnedefimo  Rè  per  ta Io 
vfficio . Il  Secretano  le  legge  pubicamente^ , 
iì  "«•  v e dopo 
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e dopo  il  Viceré  che  finifce  cede  aLuuouo  venu- 
to il  fuo  luogo  , rimetténdogli  tutte  le  città  , e 
malfime  le  Fortezze,  i Cartelli,  i Galioui,  le  Ga- 
lere , & altre  limili  cole,  Iegendole  tutte  il  Se- 
cretano l’vna  dopo  l’altra  come  dandogli  con- 
to di  tutto  ciò  , che  in  limile  cerimonia  gl’era-# 
flato  commeflò  . Fife ndo  compito  queflo  l’an- 
tico Viceré  fà  riuerenza  al  nuoiio , e fé  ne  vi 
coll’iftelTo  corteggio  in  vna  cafa  fuori  della-» 
città  , ouerp  irritira  per  quattro  ò cinque  meli 
nel  medemo  Conuento , (intanto  ch’il  tempo 
atto  per  nauigare  lia  venuto . 

Dopo  ch’il  nuouò  Viceré  é flato  qualcho 
tempo  nel  fopr’accennato  Conuento  fc  ne  và  à 
pangi  in  vna  cafa  molto  più  commoda  , douo 
fìà  afpettando  che  tutte  le  cofe  necelfarie  alla-» 
fua  entrara  nella  città  A/no  preparate,  imper- 
cioche  addobano  le  Arade  per  le  quali  egli  ha 
da  pattare, fanno  alcuni  Archi  Trionfali,difpon- 
gono  vna  belliffima  oratione,  e finalmente-? 
quanto  li  può  defiderare  ad  vna  folenne  recec- 
tione.  Hor'il  giorno  all’entrata  deftinato  ef- 
fendo  arriuato  , egli  viene  in  vna  Galera  fin’al 
lido  della  città  accompagnato  da  molti  nobi- 
li, doue  da’Confoli  egli  é fotto  vn  baldachin© 
riceuuto,  e poi  àuicinandoli  l’Oratore  dico 
molte  belle  cofe  in  fua  lode , & in  raccomànda- 
tione  della  città , & all’hora  gli  s’offerifcono  lo 
. chiaui  dell’iftclTa  città  ; dopo  il  conducono  al- 
la Chiefa  Cattedrale , dou’cgli  è-tìctuuto  dal- 
l’Arciuefcouo,  e da  tutto  il  Clero;  accollandoli 
poi  all  'altare  maggiore  giura  fopra  il  libro  dei- 
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li  Vangeli  d’ofléruare  certe  cole , e fìnalmento 
tutto  quello  efl'endo  finito  fé  ne  và  nel  Tuo  pa- 
lazzo accompagnato  d’vn  gran  numero  diper- 
fono  . 

Mentre  il  viceré  dimora  nella  citta  niuno 
può  mangiare  in  tauoia  Tua , ma  quando  poi 
egli  và  inora  v’ammette  alcuni  caualieri . Ogni 
volta  che  fi  deue  mandare  qualche  Flotta  nel 
mare , egli  é obligato  di  andare  nel  porto  , per- 
che iui  fi  deuono  nominare  in  Tua  prefenza  i 
foldati , che  (tanno  fcritti  in  vn  libro  per  vedere 
fe  niun  manca , e fpelfo  fono  impiccati , madr- 
ine quando  hanno  mancato  due,  ò tré  volto , 
ò almeno  quello  impedifce,  che  non  pollino 
edere  à rriflun  grado  inalzati, peroche  douen- 
doli  promouere  alcuno  fi  vedono  prima  quelli 
libri . Quando  il  Viceré  và  nel  porto  per  licen- 
tiare  l’armata  nauale , le  fpefe  della  fua  cafa  fi 
fanno  con  il  denaro  del  Ré . 

Se  per  forte  il  Viceré  viene  à morire  nel  fuo 
triennio  ( perche  quella  carica  dura  ordinaria- 
mente tré  anni , benché  alle  volte  fijno  confer- 
mati ) fi  aprono  le  lettere  del  Ré,  che  chiamano 
Vedete  ò nella  lor  lingua  Vias  conferuate  per 
quello  effetto  nel  Conuento  di  San  Francefco  , 
dou’é  il  Teforo  del  Ré , é vn  luogo  fecreto  nel 
quale  fi  rinchiudono  ogn’anno  quelle  lettere  , 
ve  ne  fono  Tempre  tré  in  vn  velo  di  feta,  figillate 
e polle  in  vnfcrigno  di  tré  chiaui , vna  de’quali 
nc  tiene  il  Secretano,  l’altra  il  Cancelliero  , e la 
terza  il  reforiero.  In ciafcheduna  di  quello 
àttere  fi  troua  fcritto  il  nome  d’vno,ò  de’mol 
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ti  Signori , che  fono  dal  Ré  eletti  al  gouerno 
deirindic  . Il  Viceré  defonto  eflendo  dunque.» 
portato  nella  Chiefa  doue  fi  hi  da  fepelire  , o 
pofto  in  mezzo  di  detta  Chiefa , vi  fi  ragunauo 
tutti  i Configlieri  di  fiato,  i Senatori,  l’Arcìuc- 
feouo,  e quali  tutta  la  città  ; all’hora  fi  Rapporta 

10  fcrignodoue  fono  le  lettere  del  Ré , & apren- 
doli innanzi  tutti  » fi  caua  la  prima  di  quelle  let- 
te re  , la  quale  fi  dà  eleggere  al  Secretarlo  ; fe_» 
quello  che  v’é  fcritto  viue  ancora,  e che  ftianel- 
l’Indie  fiibito  egli  é riconofciuto  per  Gouerna* 
rore,  e s’egli  é morto, ò afientc  dell’Indic,  fi  leg- 
gono l'altre  lettere  ogn’vna  per  fuo  ordine  , ef- 
fendo  Tempre  preferite  le  più  recenti . Io  mi  fon 
trouato  vna  volta prefenteà  quefta  cerimonia , 
& all’hora  fi  aperfero  fin’à  fei  di  quelle  lettere. 

Il  Viceré  ha  li  Cuoi  Configlieri  di  Stato  deter- 
minati dal  Ré,  il  primo  de’quali  é l'Arciuefco- 
uo , che  con  i loro  buoni  configli  gli  fono  di 
grand'aiuto  per  ben  gouernare  lo  fiato  . Alcu- 
ni Capitani  Generali  fono  anche  dal  Ré  proui- 
fti  per  gouernare  le  Prouincie lontane  daGoa . 

11  primo  di  tutti  è quello  deH’lfola  diCeilan, 
il  fecondo  quello  del  Golfo  Perfico , e dopo 
quelli  della  China , di  Malacca , e della  città  di 
STomafa.  Tutti  quelli  hanno  molti  faldati  » 
anzi  armate  nauali  per  guardare  le  loro  Prouin- 
cie . v Jè  di  più  vn  Capitan  Generale  de'Galiof 
ni , che  contro  l’Inglefi  , & Olandefi  haueuano 
armati,mà  vn  mefe  prima  cji'io  partiflìda  Goa, 
furono  da  gli  Olandefi  brugiati  il  giorno  di  San 
GkulamO  dell'anno  1639,  il  che  Dio  permifo 

V 4 farfi. 
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forfi  > perch’cflendofi  mutato  lo  fiato  di  Porto- 
gallo, c fattali  con  li  Olandefi  la  pace  non  erano 
più  neceflarij.Fuordi  quello  v’é  ancora  la  Flot- 
ta del  Settentrione , quella  di  DiuJ,  e quella  del 
mezo  dì  , compofte  di  piu  di  quindeci  naui  per 
purgare  il  mare  da’Corlarfi-é^accioche  i Tolda- 
ti  feruino  più  volentieri  il  Ré  con  la  lperanza_> 
del  premio , dopo  che  hanno  portato  l’armi  lo 
fpatio  di  molti  anni  > ó fia  per  mare , ò in  terra, 
ne  richiedono  dal  Capitano  la  fede,  nellaqua- 
le  comparifce  il  tempo  del  loro  feruitio  ,1’occa- 
fioni  nelle  quali  hanno  combattuto. , e quanto 
di  conliderabile  hanno  mai  facto , e prefentano 
poi  detta  fede  al  Configlio  di  Goa , il  quale  af- 
fcgna,  loro  vna  ricompenfa  proportionata  al 
merito  d’ogn'vno,  hauendo  però  rifguardo  alla 
qualità  della  perfona,  impercioche  fi  darà  mol- 
to più  ad  vn  Gentirhuomo,  chead  vn'altro,  fe_^ 
nel  refiante  fono  vguali  ; sì  chel’vnohaurà  l’vf- 
ficio  di  Giudice,  ò di  Capitano , c l’altro  vn’al- 
tra  dignità  proportionata  alla  Tua  perfona-». 
Quello  eflendo  così  determinato  fi  manda  iiij 
Portogallo  per  ottenere  la  conferma  dal  Ré,  il 
quale  ordinariamente  la  concede . 

Finalmente  per  decidere  i nego  ti;  ciuili , oltre 
gli  Auditori  che  rifiedono  in  tutte  le  città,  & iti 
tutti  i borghi,  v’é  in  Goa  vn  parlamento , oue- 
ro  vna  Corte  foprana , che  chiamano  Defem- 
bargo , nella  quale  fono  fei , ò otto  Senatori , 
chiamati  Defembargadores , e quella  tieno 
yn’aflòluta  giurifdittione  sì  nelle  caufe  ciuili , 
come  nelle  criminali,  fopra  ogni  -forte  di  perfo- 
na , 
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na,  eccettuatone  Iecaufe  criminali  de’Nobili , 
che  nel  Regno  di  Portugallo  fi  decidono . Il 
Capo  di  quefto  Senato,  doue  il  Viceré  molto 
volte  affitte  é il  Cancelliero , e gli  altri  Senatori 
v’efercitano  poil’altri  vffici; , vno  é Auditore^ 
Generale  del  Criminale,  l’altro  Auditore  Ge- 
nerale del  Caule,  il  terzo  é Procuratore  del  Ré, 
à della  Corona,  e l’altro  finalmente  éProuedi- 
tore  de’morti , al  quale  tocca  approuare  i tetta- 
| menti,  e definire  tutte  l’altre  cofe  appartenenti 
à defonti. 

Per  quanto  tocca  al  gouerno  fpirituale,  & 
Ecclefiattico,  referirò  non  già  le  cofe  commu- 
ni all’altte  Nationi , mà  folamente  le  particola-  , 
i ri,  che  vi  hò  vifto.Primo  il  Ré  per  mezo  de’fuoi 
minittri  raccoglie  le  Decime  ,peròche  la  mag- 
gior parte  de’fudditi  ettendo  Gentili , gl’ vocia- 
li del  Ré  più  faciJmenceefcguifcono  quefto,  che 
gli  Ecclefiaftici , e dopo  il  Ré  paga  ad  ogn’vno 
Je  lue  prebende,  ò penfioni , che  chiamano  or- 
dinarie* All’ArciuefcouodiGoadi  in  circa  Tei 
•mila  feudi , à quello  di  Cocin  due  mila , e cin- 
quecento , à gl’altri  Vefcoui  mille  , à gl'Inquifi- 
tori  ottocento  ; e cosi  proportionatamentc  i 
gli  altri  si  Canonici,  come  femplici  Sacerdoti, & 
anche  àConuenti  de’Religiott , accioche  s’im- 
pieghino  alla  Conuerfione  deiranimc.  Proue-  * 
de  ancora  vn’abondante  Viatico  à tutti  i Reli- 
gioni , che  vanno  nell’lndie  ; quefli  battezzano 
ogn’anno  in  vn  giorno  determinato  tutti  quej- 
’ li,  ch’in  tutto  l’anno  hanno  conuertiti . Li  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Giesù  hanno  determi- 
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nato  per  quella  cerimonia  il  giorno  della  Con- 
uerfione  di  S.  Paolo , alla  quale  quali  tutta  la-» 
citta  affitte  nella  loro  prima  Chiefa  -di  queOn 
Santo.  Il  Rèdi  à tutti i nuoui  battezzati  viu 
veftito  , & hà  fatto  vn  decreto , che  tutti  i fi. 
gliuolide’Gentili  ,che  non  hanno  nè  padre , né 
madre  faranno  battezzati  a difpecto  anche  de  i 
loro  parenti.  Quello  gouerno  Ipirituale  fìà  an- 
cora lopra  le  Congregationi,  che  chiamano  del- 
ia mifericordia  fondate  in  tutte  lecitta , e bor- 
ato : vi  e/egg onorn  Prouedicore,  il  quale  vffi- 
ciò  è di  grandiflhno<honore  appretto  i Portu- 
glieli,  e quell  a clettione  fi  fi  il  giorno  della  Bea- 
tifiima  Vergine,  fi  elegge  ancora  vn  Secretano, 
& vn  Teforiero,  e quelli  tre' hanno  le  chiaui  del 
j?n'  ^ouc  fono  fempre  depofiti*  ò legati 
per  diltribuire  a poueri.  L’vfficio  di  quella.» 
Congregatone  c à baftanza  dall’ifteflo  Tuo  no- 
me elpretto,  perche  egli  ad  altro  non  mira  > che 
nel  foiiieuo  de’miferabiliVe  fi  fanno  grolfifsime 
fpefe  perii  mantenimento  de’ poueri , de’quali 
fe  ne  hà  il  numero  ; s’impiega  ancora  quella-» 
Congregatone  à vificare  i prigioni  ,vi  follenta 
quelli  j che  fono  poueri,  fi  accompagna  al  fup- 
plicio  quando  fono-condannati , fòtterra  poi  il 
giorno  de  morti  i loro  corpi , ò per  dir  meglio 
le  loro  offa,  che  fi  portano  con  folenne procefi- 
fione dal, patibolo  fin  al  luogo  della  fepokura  , 
-doue  fi  cauta  per  elfi  I’vificioj  mantiene  di  piu 
in  vn  monaftero  Ie.pouere.2itelle,e  dopo  le  ma- 
nta con  huomini  honorat\&  in  fomrnafà  oeni 
buon  opra  di  mifericordia . e di  pietà . 
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Finalmente  à qugfto  sì  buon  gouerno  appar- 
tiene il  Tribunale  d -Ila  S.  Inquifitione , con  il 
quale  la  Chiefa  di  Chriftoédagli  errori  purga- 
ta , e la  fede  Tempre  più  propagata  . La  Miieri- 
cordiavi  tiene  il  primo  luogo,  impercioehe  { 
peccati  dTnfedelta,c  gli  altri,  che  queftoTi;1  ' 
naie  riuede  fono  la  prima  volta  perdonati , per 
enormi  che  fi/no  à quelli  che  da  douero  fi  pen- 
tono hauerli  commetfì , e folamente  fi  punffco- 
no , conforme  i Sacri  Canoni , quelli  che  fono 
ricaduti , gl’impenitenti,  e gli  Oftinati . Le  co- 
fe  ch’in  quello  Tribunale  fi  trattano  rimango- 
no con  tanta  fecretczza , che  mai  non  fe  ne  si 
niente  , fintanto  che  fi  legghino  publicamente  i 
mancamenti'de’colpeuoli , e che  ne  faccino  la_» 
douuta  penitenza*  V’c  dunque  vn  gran  palaz- 
zo nella  citta  di  Goa,  fituato  nella  piazza  della 
Chi  e/a  maggiore  ,doue  fiatino  glInquifitori,Ic 
carceri,  i colpeuoli  molto  ben  guardatila  i qua- 
li eflendo  fatti  i loro  procedi,  sì  fa  vn’aflèmblea 
nella  quale  conuengono  l’Arciuefcouo,  l’in- 
quifitori,  & i Confultori , per  dare  la  fentenza-» 
fecondo  il  demerito  di  ciafcuno  de' Rei . Eflendo 
ciò  terminato  gJTnquifitori  fanno  preparare  vn 
catafalco  in  qualche  Chiefa,  ò in  vna  piazza, 
(opra  il  quale  fono  alcune  fedie  per  gl'mquifi- 
tori,  c Confultori  deputati , e due  altri  partico- 
lari per  il  Viceré, e per  l’Arciuefcouo  quado  'vi 
affiftonor  nell'altra  efiremitàdel  palco  vi  fono 
banchi,  che  s’inalzano  poco  i pocol’vni  fopra 
gl’altri , ne'quali  fiedono  i Colpeuoli , e ve  ne_* 
fono  poi  degi’aHri  in  turaper  gra(fifteoti,mafi 
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lime  per  i Religiofi  Nel  mezzo  s’indrizza  vali- 
care, doue  fi  pongono  tré  mettali,  fopra*de’c] tu- 
li fanno  giurare  i Rei  di  non  voler  più  ricadere 
ne’crimini  dei  quali  fono  flati  conuinti  . Vici- 
no di  qua  v’é  vn  pulpito  da  farui  vnaPredicaj 
il  giorno  determinato,  & in  tutte  l’altre  Chie- 
fe  intimato , doue  non  fi  predica  in  quel  gior- 
no, che  fuol  eflcre  la  Domenica , acciòche  il 
concorfo  del  popolo  fia  maggiore  . in  quefto 
giorno  adunque  s incomincia  di  mattina  per 
tempo  vna  procefiione , nella  quale  i Padri  Do- 
minicani partono  i primi  con  vna  bandiera,  che 
€’vna  parte  hai  vna  croce,  e dell’altra  rimaglile 
di  S.  Pietro  Martire  : y’é  dopo  vn  altra  Croco 
portata  da  Chierici  Seguitata  da’Rei  con  ordi- 
ne in  tal  maniera , che  i meno  colpeuoli  marci- 
no prima  de  gli  altrjVnelpunro , che  s’incomin- 
ciala procefiione , quello  che  porta  la  bandiera 
canta  con  voce  chiara  Viua  la  nofira  'Sanici^ 
Fedey  e gl’altri ri/pondono  in  ginocchioni^ 
ha  . Dopo  la  procefiione  comincia  in  quefta_* 
maniera,  i Colpeuoli  vanno  à piedi  ignu- 
di, la  certa  feoperta,  e tenendo  nelle  mau i 
vna  candela  accefa , fe  pure  fono  Chrifliani , 
ogn’vno  di  quelli  ha  nella  fua  manca  vn  huorno 
hou  orato,,  che  gl’Inquifitori  afiègnano  con  ma- 
dare  loro  vn  battone, che  portano  poi  in  mano  * 
Se  alcuni  Iranno  commefiò  colpe  degne  di  mor- 
te , e che  per  la  loro  Confefiione , ò col  pentirli 
le  fij'nò  Hate  perdonate  vanno  coperti  fin’ alla-» 
metà  del  corpo  dell’habito  giallo,  che  chiama- 
no di  S*  Benedetto, il  quaglia  vna  croce ròlìka 
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►dinanzi»  c di  dietro,  fimile  à quella  di  S.  Andrea: 
e fe  alcuni  di  quelli , ch’erano  flati  condannati 
al-  fuoco,  finalmente  fi  pentono , non  portano 
già  l’accennata  Croce  nell’habito  , mà  ben  sì 
fiamme  dipinte.  Dopo  tutti  quelli  feguono  le 
donne  col  medefimo  ordine  . Se  alcuni  deuono 
efl'ere  al  braccio  feeolare  rimetti  ,ò  perche  fono 
©Ainati, ò perche  non  hanno  voluto  confettare 
i loro  misfatti, ò veramente  perche  fono  rica- 
duti , portano  l’ifteflb  habito  di  penitenza , As- 
pra il  quale  non  folamente  fono  fiamme  dipin- 
te , ma  anche  i loro  ritratti  in  mezzo  alle  fiam- 
me, e Cotto  fono  fcritte  le  loro  colpe,  i loro  no- 
mi, il  paefe,  & altre limili  cofe  ; e fe  poi  fono 
oftinati , ò impenitenti  dipingono  all’intorno 
de'loro  ritratti  alcuni  demoni/.  Dopo  la  loro 
morte  quefto  habito  è fofpefo  con  gl  altri  fe- 
condo il  fuo  ordine  nella  .Chiefa  di  S.  Domenf- , 
co . Hanno  fempre  vn-Gonfettòre  per  aiutarli  à 
ben  morirete  li  fi  portaìnnanzi  vn  Chrifto  mol- 
to deuoto,in  fomma  fi  portano  ancora  l’olTadi 
quelli, che  hauendó  meritato  il  fuoco  fono  mor- 
ti prima  della  fentenza , acciòche fi/no  con  lejr 
loro  ftatue  abbrugiati  ,'conìe  anche  i libri  here- 
tici  ,elafcatola  douc  fonorincfiiufili  procefS 
di  tutti  i colpe  uoli.  Dopo  che  la  proceffiono 
lià  fatto  il  giro  d’vna  parte  della  città,ech*è 
giunta  nel  luogo  del  Giudicio , ogn’vno  fiede_s 
nel  fuo  luogo , e s’incomincia  la  predica  à que- 
lla funtione  proportionata  > la  quale  effondo  fi- 
nita , fale  nel  pulpito  il  lettore , e gli  fi  danno 
tuttili  procelfida  leggere  l’vno  dopo  l’altro  nel- 
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medefimo  ordine  > che  fi  conducono  al  piedo  1 
dell’Altare  i rei . lui  elfendo  io  piedi  quefti in- 
felici e tenendo  in  mano  vna  candela  accefa,  il 
lettore  comincia  con  quefie  parole  : Proeefib 
d'vn  tale  ( dicendo  il  fuo  nome  ) figliuolo  d'vn 
tale,  nato  in  tal  lungoni  quale  come  reo  fld  qui  1 
prefente  ; e dopo  lege  brcuemente  le  loro  colpe  , 
c finalmente  pronuncia  la  fentenza , che  già  fi  è 
data  contro  di  loro  ; alcuni  vi  fono  condannati 
alla  carcere  anche  perpetua , altri  in  Galera  » al- 
tri ad  edere  pubicamente  frullati  non  però  fi- 
no  alfangue,,  egl’altri  infomma  à lauoraro 
per  il  publico,  come  in  farpoluere  . Tutti  fono 
cofiretti  à pagare  le  fpefe,che  per  efli  fi  fono  fat- 
te mentre  fono  fiati  in  prigione,  e quelli,  che_> 
di  più  enormi  delitti  fono  colpeuoli , rimango  - 
no  priui  di  tutti  li  loro  benne  perche  molte  vol- 
te vi  fono  più  di  cento  rei  v’abifognano  molti 
lettori , che  l’vni  dopo  l’altri  fifuccedino , per- 
che quella  attione  dura  ordinariamente  dalla.» 
mattina  fm’alla  fera . 

Effendo  quelli  fpediti,  vengono  poi  quelli , 
che  deuono  elfere  condannati  al  fuoco , le  colpe 
de’quali  elfendo  lette, e non  reftando  più  fpa- 
ranza  veruna  di  correttione,  il  che  facilmente.* 
fi  raccoglie  ò dalle  loro  ricadute , ò dall’Impe- 
nitenza , ó veramente  dall’oftinata  negationo 
di  quelli  delitti  de’quali  fono  conuinti , inuo- 
cando  il  nome  di  Giesù , fi  lafciano  al  braccio 
fecólare,  c fi  fa  nel  fine  vna  procella , che  quelli 
giudici  Ecclefiafiici  non  defiderano  la  morte 
lpro , mà  più  pjrefio , che  fi/no  benignamento 
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trattati.’  Eflèndo  letti  i loro  procefli,  l’Audito- 
re generale  nelle  caufe  criminali  li  fi  pigliare^ 
da  fàoi  sbirri  ; & all'hora  ritornando  l’altri  rei 
nelle  carceri  per  ini  riceuere  la  pena  loro  alfe» 
•gnata,  quelli  che  al  braccio  fecolare  fono  flati 
rimetti  , li  conducono  al  Tribunale  de’Senatori 
fécolari,  quali  fubito  fi  congregano  infieme  col 
Vicere,  marciando  prima  de’rei  vna  proceflio- 
ue  dTalcuni  Preti , che  cantano  le  litanie  della»* 
Beatifllma  Vergine  ; fiora  in  quello  Tribunale»» 
riueduriche  fono  i loro  misfatti,  fi  pronuncia-* 
contro* di  effi  la  Tentenna  del  fuoco  : e nel  me- 
defimo  tempo  marciando  la  proceflìone , & af- 
fittendo il- Cófelfo  re,  fono  rifletta  notte  codotti 
al  luogo  del  fapplicio  Ad  ogni  reo  e'  preparata 
vna  ca ratta  di  legno onto* di  pece , dou’e  anco* 
ra  vn  patibolo,  al  qual’è  attaccatala.  corda-», 
come  fono  confettati  falgono  fopra  la  catafta  • 
doueco  la  fune  fono  ftrozzathe  dopofono  tutti 
infieme  abbrugiati Eflendo  qualcheduno  nel* 
Ja  fua  herefia  ottinato ».  per  la  quale  habbia  ad 
eflere  abbrugiato  viuo , fi  prepara  vn  legno  aliai 
alto  , forto  del  quale  mettono  quantità  d’altra 
legna , & all’hora  eflendo  il  reo  fopra  di  quel  le- 
gno inalzato,  e con  due  catene  legato  nel  collo* 
e nel  mezzodei  corpo  d miferabilmente  bru- 
giato  vipo  con  vn  tormento  incredibile.  Mi 
quello  poco  batti  per  il  molto  »che  fi  potria  di- 
re nella  prefente  materia  . 
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CAPITOLO  III. 

Del  commercio  deportagli  e fi  nell'Oriente. 

V < t . (T  , ' \v  • | 

E Sfendo  liPortughefì  flati  i primi»  quali  do- 
po molti  trauagli , pericoli , e nauffragi/  \ 
hanno  ritrouato  la  nauigatione  dell’Oriente  per 
il  Capo  di  Buona  Speranza , lotto  la  guida  di 
Vafco  di  Gama  eccellente  Nocchiero, fatto  poi 
Conte  deVideghieres,  regnando  il  Screniflìmo 
Ré  Emanuele,  ò almeno  perch’efli  fon  quelli  , 
che  l’hanno  rimeflb  in  piedi  (pèrch  alcuni  dico- 
nojch  altre  volte  vn  Ré  d’Egitto  mandò  vn’Ar- 
mata  nauale  per  il  mar  roffo  per  riconofcere^ 
tutta  la  cofta  dell*AfFrica , della  quale  armata-* 
vn  folo  VafcelIo,dopo  hauer  paflato  tutta  quel* 
la  parte  del  mondo , & eflendo  entrato  nel  mare 
Mediterraneo  vicino  d Spagna,giunfe  fìnaJméce 
5n  Aleflandria)  per  quefta  caufa  adunque  il  Ré 
di  Portugallo,  dopo  li  titoli  del  fuo  dominio  fi 
chiama  Padrone  del  commercio  di  Perfia,  del- 
l’Indie,  della  China , d’Etiopia,  e quali  di  tutto 
l’Oriente  ; si  che  altre  volte  non  permetteuaj , 
ch’akuna  nacione  v’andaffe,  fintantosch’eflèndo 
priui  li  Portughefi  del  loro  proprio  Re' , e man- 
cando di  forza*  l’Inglefi,  e l’OIandefi  di  loro  piu 
potenti  nel  mare  v’andarono,  e non  folamenrc^ 
vi  negotiauano,  mà  anche  impediuano  gli  ftek. 
fi  Portughefi  il  praticami , e fi  gloriauano  con 
fondamento  il  volerli  cacciare  affatto  da  quelle 
parti . 
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' Li  venti  fono  si  regolati  nell’lndie , come  al- 
troue  ho  detto,  che  ogn’anno  cialcuno  vi  regna 
per  ordine  lo  fpatio  d’alcuni  meli , in  guifa  tale 
che  fanno  li  marinari  in  quali  mefi  fi  puol’an» 
dare  verfo  l’Auftro,  in  quali  verfo  il  Settentrio- 
ne » & in  quali  verfo  l’Orience  e l’Occklento , 
quindi  è che  li  naufragi/  vi  fono  rarifiìmi , Lo 
mercantie  fi  ragunano  in  Goa  da  diuerfe  parti 
deirOriente,  per  poi  traforarle  in  Lisbona  per 
mezzo  di  certi  groflì  Vafcelli , che  ne  vengono 
ogn’anno  nei  mefe  di  Settembre,  ò di  Maggio. 
Quelli  vafcelli  fono  grandi  à maggior  legno , 
perche  alcune  volte  hanno  7.appartaméd  l'vno 
fopra  l’altro, & io  ne  hò  veduto  alcuni, ch’erano 
due  volte  più  capaci  de’più  groffi  Gaiioni  j han- 
no ordinariamente  felfanta  groflì  pezzi  d’ arti- 
gliarla , e portano  in  circa  mille  huomini  tri 
marinari,  e foldati,  che  deuono  fermarli  neJl’In- 
diejfembrano  più  pretto  città,  che  Vafcelli, im- 
peròche  vi  fi  vedono  tuttel'arti , li  giorni  di  fe- 
tta fi  canta  ordinariamente  la  mefla , il  diuino 
vfficio,  & anche  alcune  volte  inmufica , le  pre- 
diche non  vi  mancano , anzi  cflendo  quieto  il 
mare  vi  fi  rapprefentano  alcune  comedie.  Oltre 
le  prouifioni  di  bocca  ncceffarieà  tante  perfonc 
per  più  dj  fei  mefi(peròche  il  Rè  prouede  abon- 
dantemente  à i Religiofi  , e foldati  che  vanno 
alle  miflioni  ) portano  molte  botte  di  vino  , e_§ 
d’oglio,  e quantità  di  vali  d’oliuc , & altre  cofé 
limili  per  vendere  neH’Indie,mà  particolarmen- 
te il  denaro  neceflario  per  comprami  le  mer* 
cantie  del  paefe  • Partono  ordinariamente  da-» 
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Lisbona  nel  mefe  di  Marzo , & arriuano  in  Goa 
nel  mele  di  Settembre,  ò di  Ottobre';  e quando 
mancando  i venti  non  poifono  giungere  ne’fo- 
pradetti  mefi,  fr  fermano  in  Moflambic  ( perche 
fanno  che  regnano  ne'feguenti  mefi  li  venti có- 
trarij  deirOriente  ) fin  tanto  che  ritornando 
l’Occidentali  poflìno  arriuare  nel  mefe  di  Mag- 
gio . Non  è credibile  quanto  fia  il  giubilo,  che 
fi  moftra  nell’arriuo  de’Vafcelli,  paiono  gl’hpo- 
mini  tanti  pazzi , correndo  qua  e là  fpargendo 
nuouc  firauaganti  e fauolofe;  neU’ifteflfo  tempo 
che  arriuano,  benché  fia  di  mezza  notte  tutto 
le  campane  della  città  fuonano  per  allegrezza, 
cgn’vno  fi  leua,  e per  tutte  le  ftrade  fi  vede  vil* 
concorfo  grande  di  popolo^  e non  é da  maraui- 
gliarfi , che  vi  fia  aH’hora  tanta  allegria  , però- 
che  primo  fi  rallegrano, della  falute  del  Re, dopo 
bielle  nuoue»che  riceuono  de’quali  fono  priui 
tutto  Tanno , e finalmente  perche  viene  d tutti 
© danaro , ò mercantic. 

Dopo  che  li  Vafcelli  han  porto  l'ancore  fi  dà 
ordineperfcaricarli,ilche  appena  fi  finifee  in 
venti  giorni,  perche  non  fi  può  credere  quanto 
porti;ogn'vno  di  quelli,  dopo  fi  racconciano, 
peròche  riceuono  ièmpre  qualche  danno  dalle 
tempefle  dell’  Oceano;  eflfendo  poi  preparate.* 
l’altre  mercantiedi  nuouo  fi  caricano , non  già 
totalmente  nel  porto , perch’eflendo  carichi  ca- 
lano giù  nell’acqua  Tettata  palmi.Li  fianchi  loro 
fono  groffifsimi,  & alla  proua  del  cannone.  Le 
mercantie  che  portano  fono  vn’immenfa  quan- 
tità di  pepe  (che  mettono  nel  fondo  in  vece  del- 
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le:  pietre  da  caricare , il  quale  appartiene  al  Ré 
eflfendone  prohibito  il  commercio  à'gl’altri  lot- 
to pena  deliavita,  l’altre  che  più  baffo  deferì- 
uerò  , è vnagrand’abondanza  di  cannella  rin- 
chiufa  in  Tacchi  di  pelle , che  fi  vedono  appefi 
fuori  della  naue  dell.vna , e deH’alrra  banda , & 
«trinano  fin’al  mezzo  dell’alboreiquando  poi  le 
botte  deH’acque|fono  vuote,  e sfondate  vi  ripó- 
gono  la  cannella,  onde  li  primi  venti  giorni 
della  nauigatione  , non  fi  accendè  fuoco  nei 
Vafcello,  ne  tampoco  fi  fpiegane  le. vele  gran- 
di .*  fornita  già  ogni  coffa,  nel  mefe  di  Febraro  , 
ouero  nel  principio  di  Marzo  in  prefenza , & al 
commandamento  del  Viceré  fi  partono . 

Il  commercio  de’Portughefi  fi  ftende  in  di- 
uerfi  paefi  : peròche  primo  nauigano  nella  par- 
te dell’ Affrica,  ch’é  vicina  all’Oceano  Orienta- 
le, donde  cauanoà  viliflimo  prezzo  vn’infinita 
quantità  d’Oro , d’Auorio  ,e  d’Ebano,  perdio 
penetrando  la  più  interiore  parti  dell’Affrica-» 
per  il  fiume  Quama , doue  hanno  il  Caff elio  di 
Solala,  & alcun’altre  picciole  fortezze  , e con- 
ducendoui  barche  cariche  di  farina , di  vino  , 
di  tele  di  bombace,  & alcune  palle  di  vetro  di 
diuerfi  colorirle  riconducono  piene  d’Oro !,  di 
Auorio,  d’Ebano,  e de’fanciulli  Etiopi,  che  bac- 
tezano  dopo  ; ma  ciò  eh  e più  notabile  in  que- 
llo Ci  è che  l’Etiopi  fi  burlano  di  loro , vedendo 
che  lor  portano  le  coffe  neceflarie  alla  vita  da  sì 
lontani  paefi, e fra  tanti  pericoli,per  riportarne 
coffe  sì  vili,  edisì  poco  rilieuoj  ma  potriano 
maggior  fondamento  burlarli,  s’efiìmede&rù 
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inuaghiti  di  cofe  molto  piu  vili, come  fono  cam- 
panelle , granelli  di  vetro,  & altre  Amili  bagat- 
telle, non  prodigafl'ero  li  piu  pretiofi  metalli.Iui 
•l’aria  è peflima,  e datinoli  dime  Tacque, ma  ogni 
cofa  A fprezza  per  Tacquifto  dell’oro  . 

Trafportano  anche  dalla  China  vna  gran 
quantità  d’ ora  , donde  fi  caua  à foggia  di 
pane , ouero  di  nauicelle , ne  portano  ancora  il 
mufchio,  panni  di  feta  bellifiimi»  li  metalli , il 
Tambac  non  molto  al  rame  diffimile  , mà  mol- 
to più  pretiofo,  il  Calai  fimil’al  piombo?,  come 
anche  il  legno  medicinale  della  China , e final- 
mente quelli  vafi  di  porcellana  politiflìmi , cu 
benché  fe  ne  trouino  altroue , non  fono  però  né 
sì  buòni,  né  sì  belli,  e ve  ne  fono  alcuni  sì  fotti- 
li,  che  trafparifcono  come  tanti  criftalli , e nul- 
ladimeno  non  fi  rompono  nell’acqua  più  bol- 
lente - La  materia  con  la  quale  fi  fanno , con- 
forme hò  fentito  da’naturali  del  paefe,  é lo  fc  re- 
mento dell’huomo  dopo  Teffere  fiato  fepolto 
per  lo  fpatio  di  cinquantanni  ,peròche  dicono 
hauer  certe  cantine  deftìnate  à riceuere  quella.» 
materia , le  quali  eflendo  piene  le  coprono  di 
terra , e le  lafciano  per  teftamento  à iloro  he- 
redi,  quali  le  aprano  palfato  il  detto  tempo,  eu 
fi  feruono  di  quella  fporca  materia, aggiungen- 
doui  alcuna  altra  cofa  per  fare  vafi,  à paragone 
de’quali  non  v’è  cofa  più  polita . 

Oltre  ciò  portano  dal  Seno  Perfico  vn’infini- 
tà  di  Perle?,  dal  Regno  di  Colconda  Diamanti 
belliffitni,  dal  Pegu  Rubini , e d’altre  parti  Sme- 
raldi, & altre  pietre  protiofe , io  fieflo  hò  veda- 
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to  cocchiari  d’vn  folo  fmeraldo;  dall’Ifoladi 
Ceilan  cauano  certe  pietre  pretiofe , che  chia- 
mano occhi  di  Bue , & occhi  di  Gatti  per  Ia_> 
fomiglianza,  che  hanno  con  gli  occhi  di  quelli 
animali,  vi  fi  trouano  anche  molti  Topazi/ , 
pietre  medicinali  di  gran  prezzo , come  Befòar 
fri  le  quali  ne  hò  villo  alcune  grofiifsime , lo 
più  perfette  fono  in  Perfia  , ò nel  Regno  di  Ma- 
lacca  , in  fomma  v’é  la  pietra  Cananor , e molte 
altre.  Quelle  fono  le  mercantie , che  li  Portu- 
ghefi  mandano  in  Portugallo , oltre  vna  gran_j 
quantità  di  zibetto,  d'Ambra  odorifera  grifa  e 
' nera,  come  anche  Garofani,  che  pigliano  nelle 
Moluche,Noci  mufeate , e fiori  di  quell’albero» 
che  chiamano  Maciz:  mandano  di  più  corni 
dell’Alicorno,  de’quali  fi  fanno  copete  da  bere, 
doue  fi  fcuopre  il  veleno  quando  vi  fuffe , cho 
però  fi  Rimano  affai, ne  hò  veduto  alcuni  di  tre, 
ò quattro  palmi  di  lunghezza , affai  groffe , e_> 
nell’eftremità  aguzze  : finalmente  mandano  ftu- 
dioli, Scatole,Tauole,& altre  cofe  limili,  d'Auo- 
rio , e d’Ebano , Iauorate  con  vn  a rificiQ  am- 
mirabile^ incredibile, 

CAPITOLO  IV. 

De  gli  altri  Chrijlian'h  che  fono  neltlndic  • . 

4 k 

Oltre  li  Portughefi  fi  trouano  neH’Indfcj 
tré  altre  forti  di  Chriftiani  Cattolici,  pc- 
ròche  non  trattiamo  qui  degl’Inglefi  , Dansfi, 
Olandefi , e de  gl’altri  Europei , che  vanno  irv 
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quelle  parti  per  ragione  del  traffico  , con  tutto 
che  v’habbino  alcune  refidenze , e che  gl’Olan- 
deli  vi  poflìedino  alcune  città,  e cartelli . 

Li  primi  Chriftiani  , e li  più  antichi , fono 
chiamati  Chriftiani  di  S.  Tomafo , peroche  fi 
preggiano , ch’cflendoftaticonuerriti  alla  Fede 
di  Chrifto  da  quefto  primo  Aportolo  dellTndie, 
vanno  in  erta  tuttauia  continuando  lenza  in- 
terruttione  veruna. La  Fede  loro  ha  hauuto  di* 
uerfo  flato  , nel  principio  fu  purilfima , dopo 
fcadé  da  quella  purità  macchiandoli  con  gli 
errori  dell’altri  Chriftiani  Orientali:  e finalmé- 
te  molti  anni  dopo  l’arriuo  de'Portughefi  nel- 
1 Indie  , ripigliò  il  fuo primo  fplendore . Tutti 
quelli  Chriftiani  fono  neri.  Dimorano  nel  Re- 
gno di  Cocin , e la  maggior  parte  nelle  monta- 
gne » che  però  l’Arciuefcouo , che  rifiede  in^> 
Granganor , fi  domanda  l’Arciuefcouo  del  mó- 
,te.  Seguono  in  tutto  li  coftumi  de’Cattolici , 
le  bene  olferuano  ancora  alcune  delle  loro  an- 
tiche cerimonie  : hanno  v'n’Archidiacono,ch‘é 
crà  di  loro  di  grand ilfima  autorità . 

Li  fecondi  Chriftiani  in  ordine  pigliano  il 
nome  dal  fecondo  Apoftolo  dellTndie  i ondo 
fono  chiamati  communemente  li  Chriftiani  di 
S.Sauerio, perche  per  mezzo  delle  fue  diligenze, 
e follicitudini  riceuettero  la  Fede  di  Chrifto: 
molti  fono  detti  Chriftiani  della  Croce»  perche 
vn  Portughefe  chiamatojcosi  diede  principio  al- 
la loro  conuerfione  : habitano  nella  Corta  mari- 
timadel  Regno  di  Samorin,  e li  Padri  Gcfuiti 
hanno  cura  particolare  d’iftruirli,  e conferuarli 
nella  Fede.  Vie 
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Vi  è finalmente  vna  terza  forte  di  Chriflianù 
che  flanno.difperfi  nelle  terre , che  li  Portughefi 
hanno  nellTndie.  Si  feruono  deH’ifteffe ceremo- 
nie  dc’Portughefi  sì  nel  dittino  vfficio , come.» 
nel  Santo  Sacrifìcio  della  Mefla  , e perche  tutti 
no  fanno  la  lingua  Portughefe  danno  loro  Par- 
rocchiani del  paefè  . Ogn’anno  molti  Infedeli 
fi  conuertono  alla  Fede  di  Chrifto,  e benché  tut- 
ti li  Religiofi  s’impièghino  con  gran  vigore  al- 
ia loro  conuerfione  , li  Padri  Gemiti  però  pro- 
cedono in  quello  con  maggior  folennità  ; eleg- 
gono vnodiloro,  che  chiamano  il  Padre  de’ 

. Chrifliani  , il  di  cui  vfficio  principalmente  con- 
fifle  in  aiutare  , e mantenere  nella  Fede  quelli  » 
che  di  nuouofi  fonoconuertiti  in  procurare 
la  conuerfione  de  gl’altrij  &d  quello  effetto  ha- 
uendo  feparato,  con  l’autorità  del  Ré  , l’Orfani 
de’Gentili,dopoIa  morte  delliloro  parenti,dal- 
la  compagnia  de  gl’altri , li  raguna  tutti  in  va_> 
luogo , doue  l’infegna  le  verità  chrifliane , infiè- 
me  con  gl’altri  Gentili  più  attempati , che  di 
proprio  moto  fi  conuertono:  e dopo  hauerli 
bene  iflrurti,  li  prefenta  il  giorno  della  conuer- 
fione di  S. Paolo  f ch’é  il  Titolare  della  loro  pri- 
ma Chiefa  fabricata  da  S.Francefco  Sauerio,per 
c fiere  battezzati  in  prefenza  del  Viceré, e di  rue- 
to  il  popolo,  & à tutti  danno  vn  veftito  nuouo  , 
& yna  fomma  di  denaro . Ma  sìcome  lTndiani 
facilmente  fi  conuertono  alla  Fede , così  con  la 
medema  facilità  fi  peruertono , e fe  non  temef- 
fero  il  rigore  della  Sacra  Inquifitionc  » ogni  di 
mutariano  la  Fede.  Vcneiofio  alcuni, ch^-» 
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hanno  pigliato  due  ò tré  volte  il  Battemmo  , dì*  * 
cendo  edere  più  Chriftiani  di  quelli  che  1*  hanno 
riceuuto  {blamente  vna  volta . La  caufa  di  que- 
lla incoftanza  è la  gran  domeftichezza  , che.» 
hanno  con  li  loro  parenti  Gentili , e la  facilità 
di  palfare  nelle  terre  vicine  de  gl’infedeli  ,per 
paura  della  pena,  quando  hanno  commetto 
qualche  misfatto  . 

^ CAPITOLO  V. 

- De  gli  Armeni*  | 

• * 

HAucndo  per  molto  tempo  conuerfato  con 
gli  Armeni , sì  nel  viaggio  come  nel  fer- 
marmi in  Perfia  mi  fono  rifoluto  defcriuere  qui 
la  Fede,  li  cottumi,  e la  politica  loro»  dicendo- 
ne però  poche  colè,  ma  certe , delle  molte , che 
li  potrebbero  dire  . Quanto  alla  Fede  loro , gli 
Armeni  fono  Chriftiani , mi  la  maggior  parte  , 
fcifmatici  » li  principali  errori  fono  quefti . Il 
jprimo  ù,  che  benché  riconofchino  il  Papa  per  il 
primo  tra  Vefcoui , negano  però  ch’il  Patriar- 
ca loro , & anche  l’altri  fijno  foggetti  à lui . Il  \ 
fecondo  é che  negano  il  Purgatorio , con  tutto  ' 
che  confettino  » che  l’anime  habbino  qualche»» 
malinconia  nell’altra  vita , dalla  quale  lòno  fol- 
leuate  per  Forationi  de’Fedeli  ; imperciòch^_> 
dicono  ( & è il  terzo  errore)  che  Fanime  non»* 
hanno  da  godere  delle  delitie  del  Paradifo , 
della  vifione  beata  » fe  non  dopo  il  giorno  del 
Giuditio  • 11  quarto  finalmente  > & il  maggior 
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di  tutti  e intorno  Chrido , nel  guale  diconoef- 
fere  non  due , ma  vna  fola  natura  , fé  bene  nella 
maniera  ch’efli  Jo  (piegano , é pid  predo  vn’er- 
rore  di  Teologia,  che  di  Fede,  procedendo  que- 
llo dalla  loro  ignoranza . Tutti  Taltri  Chriftia- 
ni  Orientali  portano  vn’odio  irreconciliabilo 
à gli  Nedoriani , che  mettono  due  perfone  iiia 
Chrido  l’humana  come  propria,  e ladiuina  ha- 
bitante  folamente  in  lui  come  in  vn  Tempio . 
Onde  volendo  l’altri  Chridìani  impugnare  que- 
do  peflimo  errore, e non  fapendofare  didintio- 
ne  tra  la  natura,  e la  perfona , inciampano  in_> 
vn  altro  bruttiamo  errore  , perche  negando, 
che  vi  fijno  due  perfone  in  Chrido , negano  pa- 
rimente che  vi  fi/no  due  nature  , mà  come  gii 
hò  detto , nel  modo  che  (piegano  bora  quello 
errore , non  è nella  edremità  di  prima,  pcròche 
dicono , chela  natura  diuina  è in  Chrido  lenza 
la  didruttione  dell’humana , e l’humana  lenza-» 
la  dedruttione  della  diuina,  e che  di  quede  due, 
come  di  due  parti  Te  ne  forma  vna  totale , ade- 
rendo più  del  douere  à quede  parole  del  Sim- 
bolo di  S.Atanafio  : Cornei  anima  ragione  uole* 
e la  carne  è vn  huomo , così  Dio , e l' Intorno  è vn 
medejìmo  Chrifto.  11  che  li  Teologi  con  San 
Tomafo  nella  3.  par.  qued.2«  art.i*  moftran© 
efler’ imponìbile  con  belliffime  ragioni.  Mà  bi- 
fogna  perdonare  alla  loro  ignoranza,  perche  nó 
ftudiano , occupandoli  folamente  d’imparare  à 
mente  la  Sacra  Scrittura , sì  che  quello  è il  più 
dotto,  che  fubito  può  recitarne  molti  palli , 
quando  io  dauo  tra  di  loro  in  Perda  ceueua- 
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no  per  Oracolo  vno  , che  haueuaftudiatoFilo* 
fofia . Nella  lettera  , che  fcritteroal  Papa , co- 
me di  foprafi  é detto, affermano  che  quefto  mo- 
do di  parlare  fi  confà  beniffimo  con  la  confef- 
fione  de’Cattolici , che  mettono  in  Chrlfto  due 
nature  non  già  feparate , mà  vnite. nella  di  u in  a 
Perfana . 

Prima  che  uoi  haueffimo  trattato  con  elfi, 
erano  tenaciffimi  in  foftenerc  quefto  errorejche 
però  nelle  loro  mette  anatematizzauaao  il  Pa- 
pa S.Leone, per  mezzo  dei-quale  quefto  errorej, 
era  fiato  códannato  nel  Concilio  Calcedonen- 
fe , mà  per  amor  noflro  fi  ^ftengono  hora  di 
quefta  fcom mimica . Danno  infinite  maledir- 
rioni  all’Imperatore  Marciano  fautore  di  que- 
fio  Concilio,  e ne  dicono  mille  fallì tà,e  tra  Tal- 
tre  dicono , ch’egli  buttò  nel  fuoco  con  la  fua~> 
propria  mano  il  libro  de  gli.Euangeli  . Nei  Ca- 
none della  metta  inuocanocome  Santo  Diofco- 
ro,  che  fu  Herctico  condanuatoda  molti . 

Ve  ne  fono  molti  , che  riconofcono  Ter- 
rori loro  , sì  per  la  domeftichezza,  -che  han- 
no con  li  noftri  Religiofi,  e con  gl’altri,  cornea 
anche  per  l’efperienza , che  li  mercanti  Armeni, 
che  vengonoquà  hanno  de’Cattolici ^ e princi- 
palmente il  Vcfcouo  della  città  di  Ciulfa  chia- 
mato Cacìatur , che  vuoi  dir  Crocifero,  il  quaif 
le  molte  volte  hà  domandato  à i noftri  Padri , 
fe  baftaua  profettareintericrmente  la  Fede  Cat- 
tolica , non  hauendo  aidire  negare  palefemcn- 
te  li  fiio i errori),  dicendo , ch’in  quefia  maniera 
cgU.  gioirebbe  molto  più  a quelli  della  fua-* 

natio- 
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nacione  . Hanno  prometto  più  volte  r?  i « 
Religiofi  di  ragunare  vn  Concilio , ai  q ra,?  /o- 
leuano,che  noi  aflìftefsimo  per  accordarli  in* 
fieme  . S’afpetta  hora  quello  p>iù  che  mai , ef- 
fendofitrouata.per  la  diligenza  d’vn  PaJro 
Domenicano,  la  Profelfione  di  Fede  fatta  dal 
loro  A portolo  S.Gregorio , per  la  quale  molti  li 
trouano  molli,  e diuifi . 

Per  quanto  tocca  a i coftumi  loro  li  Armeni 
fono  più  mercanti,  che  faldati;  vanno  quali  per 
tutto  il  mondo , ne  hò  veduti  alcuni  in  Marfe- 
glia»  che  prima  haueuo  virto  in  Perfia;  fono  dif- 
perfi  in  molti  paefi,  e città,  & appena  fe  ne  tro- 
uerà  vna  delle  principali  dell’Oriente,  doue  non 
lijno  molte  famiglie  d’ Armeni . Il  mercordì , e 
venerdì  Qfleruanovn’attinenza  rigorofifTima,  lì- 
come  tutta  la  Quarelìma,  imperòche  non  loia- 
mente  li  artengono  dàlia  carne , dall’oua , e dal 
latticinio , mà  ancora  dal  pefee  , edall’oglio , 
si  che  non  è lecito  toccare  niuna  di  quelle  co  fe; 
pnangiano  folamente  in  quelli  tempi  rifa , her- 
I?e,  frutti,  e legumi, ne  mangiano  però  ogni  vol- 
ta che  vogliono , onde  quello  é più  prefto  atti- 
nenza, che  digiuno.-mangianocarne  il  Sabbato 
giornodi  tanta  veneratione  appretto  loro,  qua- 
to  filetta  Domenica:  celebrano  l’antiche  felle 
della  Chiefa , mà  principalmente  quattro  »cioè 
la  Natiuità  del  Signore , che  fanno  inlìeme  con 
l’Epifania  arti  1 6,  di  Gennaro,  nella  quale  co- 
fiumano andare  procelrtonalmeute  in  qualche 
fiume,  quando  la  commodità  del  luogo  il  per- 
mette , &iui  con  molte  cerimoriie  benedicono 

l’acqua 
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l’acqua  , della  quale  attinge  per  deuotione  i! 
popolo  per  portarla  in  caia  fua  . La  feconda-» 
è la  fefta  della  Refurettione  di  Chrifto  , la  terza 
quella  della  Trasfiguratione , e la  quarta  quella 
di  S.Gregorio  illuminato  Joro  .Apofìolo , le  di 
cui  reliquie  ve  n’erano  nel  Monaftero  delle  tré 
Chiefe  ; ini  cauano  da’fiori  vn  certo  liquore  » 
che  diftribuifcono  alle  città,e  villaggid’Arme- 
nia  , dopo  ch’egli  é fàntificato  col  tocco  di 
quelle  relìquie. 

Quanto  alla  politica , li  Armeni  feguono 
leggi  de*Prencipià  quali  fonofoggetcfperòche 
non  hanno  Re'  naturale  conofciuto  . Il  Gran.» 
Signore  , & il  Ré  di  Perda  fi  fono  fpartiti  1* Ar- 
menia 5 con  tutto  che  habbino  vn  Ré  decreto 
defcendente  dall’antica  fameglia  de’Ré  d’Ar- 
menia, ch'il  Patriarca  confacra  fecretamente-', 
com’egli  fteflo  l’hà  detto  a uollri  Padri,  e ve  ne 
fono  pochi  che  Tappino  quello . Il  Patriarca  de 
gli  Armeni  fi  crede  affoluto  nelle  colè  fpirituali# 
e lenza  dipendenza  veruna  né  dal  Papa,  ne  da>» 
qual’altro  che  fi  fia . Quali  tutti  fi  Vefcoui  Ar- 
meni gli  vbedifcono,  benché  quello  di  Gierufa- 
lemme  , e vn’altro  che  rifiede  vicino  Aleppo  fi 
portino  da  independenti . Quelli  Vefcoui  non 
hanno  Citta,  ò Chielè  determinate,  ma  fecon^ 
do  il  volere  del  Patriarca  fi  mutario . Solamen- 
te li  Religiofi  fono  Vefcoui  , perche  non  po- 
tendo li  Vefcoui  edere  maritati,  & eden  do  i 
Preti  fecolari,  quindi  é che  li  Vefcoui,  come  an- 
che il  Patriarca  fono  ordinariamente  Religiofi. 
Quella  elettione  del  Patriarca  fi  Tuoi  fare  dalli 
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Vefcoui,  mà  bifogna  però  che  fia  confermata^ 
dal  Rè  di  Perfìa:  la  Tua  Sedia  Patriarcale  c 
nel  monaftero  delle  tre  Chiefe  , doue  ftà  con_» 
gPaltri  Religioni  veftito  dell’habito  loro , elio 
di  fopra  hò  aefcritto  , nette  felle  però  piu  rotea- 
rvi velie  di  feca  : fi  fepClifce  nel  monafierio  di 
Varach,  in  vn  fepolchro  dellinato  à Patriarchi, 

io  lo  viddi  quando  vifitai  quella  montagna . 

• ' > 

CAPITOLO  VL 

De'  Greci  ♦ 

• • *+ 

DAlIe  co fe  già  dette  nel  lib.4:cap.  5.  fi  racco- 
glie facilmente  quanta  fia  fiatai’ autorità 
de’Greci  mentre  l’fmperatori  Chriftianidimo- 
rauano  in  Coftantinopoli  : hora  fianno  corno 
tanti  fchiaui  Cotto  la  Tirannia  del  Turco  ; onde 
ci  refia  fidamente  à trattare  de  gli  errori , che_> 
tengono. 

Li  Greci  furono  deprimi,  che  riceuetteró 
la  Fede  di  Chrifto , di  che  infuperbiti,  non_» 
poterono  foffrire  l eflère  fottopofti  à Latini, 
eh’ erano  più  giouani  nella  Fede,  si  che  ve- 
nuta , che  fù  l’occafione  d’vn  feifma , fi  fepara- 
yono  da  efli  per  la  loro  mala  forte  , e come  la.» 
diuifione  è il  lemmario  di  molti  errori,  vi  fono 
dopo  inciampati,  fe  bene  vi  fono  ancora  tra  di 
loro  molti  Cattolici . 

La  radice  della  diuifione  de’Greci  sì  è,  chej 
udranno  del  Signore  854.  eflèndofi  celebrato 
vn  Concilio  in  Coftantinopoli  da  S/Ignatio  fi- 

gliuo- 
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gliuolo  dellìmperatore  Michele,  Patriarca  del- 
l’iftefla  città,  nel  quale  Gregorio  yefcouodi  Si- 
racufa  fù  condannato  con  quella  condirono  » 
che  la  Tua  depofirionefaria  confermata  dal  Ro- 
mano Pontefice, fi  fdegnò  in  talguifa  Grego- 
rio per  quella  fentenza , che  procurando  à tut- 
to potere  la  depofitione  del  Patriarcha  S.Igna- 
tio.  l’ottenne, e fullitul  in  luogo  jfuo  Fotio  Eunu- 
co laico,  & hereticQ,  il  quale  nondimeno  eflen- 
do  condannato  dal  Romano  Pontefice , cedette 
4 S.  Ignatio  . Ma  eifendo  morto  egli  ripigliò 
fubito  la  Sede  Patriarcale , & in  odio  della—» 
Chiefa  Romana,  e del  Sommo  Pontefice,  da  chi 
egli  era  fiato  condannato,  procurò  la  diuifione 
cle’Greci»  e leminò  quantità  d’herefie,  che  dopo 
crebbero  molto . 

Come  toccà  fidamente  alla  Chiefa  Cattolica 
il  giudicare  delle  cofe  della  Fede , le  quali  non_j 
polfono  eflere  determinate  fenza  vn’alTìftenza-i 
particolare  dello  Spirito  Santo  , non  bi fogna-» 
marauigliarfi  fe  Iibcifmatici  feparati  dalla  me- 
tlefima  Chiefa , come  li  Greci , cadono  in  gro£ 
fifiimi  errori,  che  hora  qui  breuemente  rife- 
riremo • 

Il  primo,  e piùmanifefto  errore  de’Greci  è 
Intorno  alla  proceflione  dello  Spirito  Santo,che 
d’ceuano  procedere  folamente  dal  Padre,  mà 

-fio  è condannato  nel  Simbolo  Niceno 

quello  di  S.  Atanafio  . 

Il  lècondo  errore , affermauano , che  la  Glo- 
ria de’Santn,  e la, pena  de’dannati , non  feguiua 
- imediatamente  dopo  la  morte , mà  che  Ìì  do- 
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ufcu a: differire  fin’al  giorno  del  Giuditio,  ma 
quello  e condannato  nel  Concilio  di  Firenza_>. 

Il, terzo  negauanoil  Purgatorio,  e confequé- 
rementefi  burlauano  delli  fuffragiide’viui , che 
per  i inerti  lì  faceuano  . 

Il  quarto , credeuano  edere  didblubile  il  ma- 
trimonio al  gudo  d’ogn’vno  , vietauano  allc_> 
vedoue  le  feconda  nozze  come  illecite , e per* 
mctteuano  la  femplice  tbrnicatione. , corno 
cola  lecita- 
li quinto,  difféndeuano,  che  non  erapeccato 
il  vendere  le  cofe  facreme  il  dare  denaro  ad  vfu- 
ra,che  nè  li  ladri  > nè  l’vfurari , erano  obligati 
alla  rellitutione  , e ch’era  lecito  nuocere  à luci 
nemici» benché  v'interuenilfe  Jabugia,&  il  giu- 
ramento * 

Il  fedo  fù  intorno  al  Battemmo , quale  daua- 
no  d quelli  che  da’Latini  Thaueuano  riceuuto  , 
nè  bactezzauano li:  fanciulli,  prima  che  nonha- 
ueflero  otto  giorni  per  qualfiuoglia  pericolo  di 
morto- 
li fectimo  fù  neirEuchariftia  dicendo  non_> 
edere  lecito  confacrare  in  pane  fenza  Iieuito, 
mi  che  bifognaua  confacrare  col  lieuiro,  e fen- 
za mettere  acqua  nel  Calice  , che  li  Laici  doue* 
nano  necdfariamente  communicare  Torto  lo 
due  fpecie,  che  li  cattiui  nò  riceueuano  nell’Eu- 
cariftia  il  Corpo  di  Chrido  , che  quedo  Sacra- 
mento fidoueua  dar’à  figliuoli  immediatamen- 
te dopo  il  Batcedmo  > e ch’era  più  efficace  il 
giorno  della  Cena. 

L’Ottauo  fùnell’edrema  Vntione,  quale  di- 

ceua. 
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ceuano  effere  di  niun  giovamento  alla  fallita 
del  corpo . 

II  Nono , negauano  che  la  Chiefa  Romana-» 
fufle  la  prima,  il  capo,  e la  madre  dell’altre  , ef- 
fondo quello  honore  douuto  à quella  di  Coftan- 
tinopoli. 

Il  Decimo  , ammetteuano  in  molte  cofelc_» 
cerimonie  de’Giudei,  comej’afienerfi  da  grani- 
mali fuffocati  ,e  dall’altri  cibi  prohibitì  nella-» 
legge  antica  • 

Quelli  errori  finirono  affatto  nel  Concilio  di 
Firenza  : fe  poi  vi  fono  ricaduti  nella  renoua- 
tiorie  della  loro  diuifione  non  fi  sà , attefoche.» 
per  la  grand’ignoranza  di  tutti  gl’Orientali  ap- 
pena fi  fanno  le  cofe  nelle  quali  conuengono  co 
noi,  nè  quelle ouefiamo  di  differente  parerò. 
Li  Greci  nò  Hanno  folamente  in  Grecia*ma  an- 
cora nella  Soria  , &altroue,  & hanno  ancho 
fparfili  loro  errori  nelle  pivi  lontane  Nationi . 


CAPITOLO  VII. 

De’  Nejlorhmi  • 

Eflorio  Vefcouo  di  Cofiàtinopoli  comin- 


ciò a predicare  li  fuoi  errori  l’anno  del 
Signore  428.  molti^  de  Tuoi  feguaci  Hanno  an- 
cora nella  Mefopotamia , nella  Caldea , e nel- 
l’Arabia , quali  fono  da  tutti  gl’altri  Chrifiia- 
ni  Orientali  fommamente  odiati,  e fi  chiamano 
dal  capo  loro  Nefioriani . 

Queflo  Herefiarca  morì  jmiferabilmente , pe- 
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xòcheeflendo  flato  condannato  dal  primo  Con- 
cilio Efefino  l’anno  del  Signore  4$  1.  ( nel  quale 
il  noftro  Padre  S.Cirillo  Patriarca  d’Aleflandria 
doueua  prefiedere  per  ordine  di  Celeftino  pri- 
mo) e mandato  in  efilio  nell’lfola  d’Oafi,vi  peti 
con  gran  miferia  cflèndogli  mangiata  da’ vermi 
la  Aia  lingua  beflemmiatrice . 

Li  Tuoi  errori  furono  molti , mù  li  principali 
furonoquattro.  11  primo,  ePorigine  di  tutti 
fù  , che  Chriflo  Signor  Noftro  nato  da  Maria^s 
Vergine  ,non  era  Dio , mi  huomo  fidamente^ 
ch’in  premio  della  fua  fànta  vita,  era  flato  giuw 
dicaco  degno  di  effere  vnito  alla  diuinitd,  non.» 
gii  hipoftaticamente,  mi  bensì  di  habitare  in-, 
lui  d’vna  maniera  tutta  particolare  ,*onde  egli 
non  chiamaua  Chriflo  Dio , mi  Deifero , fi  co- 
me non  chiamaua  la  Santifiiraa  Vergine  Madre 
di  Dio  , mi  di  Chriflo , e mettendo  due  nature 
in  Chriflo  la  diuina,  e Phumana,  vi  metteua  pa- 
rimente due  perfonc.il  fecondo  fù,che  nell’Elica* 
riftia  v’era  la  carne, non  di  Dio,mà  d’vn  huomo 
folam ente  Giulio  e Santificato,  ch’é  il  tempio, e 
la  ftanza  di  Dio . Il  terzo  fu , che  confacrando 
fidamente  nel  pane  col  lieuito , communicaua 
grandi,  e piccioli  fotto  le  due  fpecle , credendo 
che  Chriflo  nonfùflecosì perfettamente  in  vna, 
come  in  due.  Il  quarto  fu,  che  deprezzando  li 
fcritti  de’Santi  Padri, prefèriua  i tutti  la  fua  au» 
torità  : hebbe  ancora  altri  errori , che  perfeuc- 
rano  tuttauia  ne’fuoi  dilcepoli . 

Dopo  che  nel  Concilio  Efefino  fù  dichiarato 
per  mezzo  di  S.  Cirillo  Religiofo  Carmelitano 

Y ~ Prefi.  | 
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Prefidente  del  Concilio , che  la  Santifiima  Ver- 
gine Maria  era  Madre  di  Dio  , quelle  parole  fu- 
rono aggiunte  alla  Salutatione  Angelica , San - 
éìa  Maria  mater  Dei  ora  prò  rtobis  % &c,  cioè  » 
Santa  Maria  maire  di  Dio  pregate  per  noi  <£v. 
le  quali  parole  da  quel  tempo  cominciarono 
ad  efiere  continuamente  nella  bocca  de'Fedeli  • 


I Giacobiti,  altamente  detti  Siri  » ò Soria- 


ni pigliano  il  nome , e l’origine  loro  da  vn 
cerco  Giacomo  Zanzalo  Soriano  di  natione  , e 
ptffeuerano  tottauia  in  molte  parti  dell’Orien- 
te, come  nella  Caldea,  nella  Perfia  , e nell’Ara- 
bia, doue  iol’hò  villi  infieme  con  li  Nelloriani. 
L’Herefiarca  loro  che  fù  huomo  vilifiimo  cópofe 
le  fue  opinioni  da  quelle  d’Eutichej,diDiofcoro 
di  Seuero,e  d’altri  di  quella  tempra.ll  primo  er-’ 
rore  dc'Giacobiti  fù  di  negaroii  Millero  della 
Santifiima  Trinita,ammettendo  folamente  vna 
perfona  diuina , che  però  faceuano  il  legno  del- 
la Croce  con  vn  fol  dito  > cosi  il  riferirono  li 
Autori  » mi  non  credo,  che  (lijno  più  in  quello 
errore . Il  fecondo  fù,  che  fondati  nelle  parole^ 
del  S.Precurfore  di  Chrifio  riferite  nel  capo  j. 
di  S>Matteo;£^/«  vi  batte  zzar à in  Spirito ,r  nel 
' fuoco  j faceuano  con  vn  ferro  rouente  il  fegno 
della  Croce  nella  fronte  de’Ioro  figliuoli  .*  do- 
lendoli intendere  le/udetteparole  della  venuta 


CAPITOLO  Vili. 

De’  Giacobiti . 
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dello  Spirito  Santo  in  forma  di  fuoco  .11  terzo 
fu,  che  communicauano  li  fanciulli  di  latto 
fottoledue  ipecie.  II  quarto,  condannauano 
la  Confeflione  Sacramentale  fatta  à gli  Sacer- 
doti , dicendo  douerfi  fare  la  Confeflione  fola- 
mente  à Dio  • 

Quello  Giacomo  fu  il  principio  , e l’origine 
di  tutti  gl’errori , che  T Autori  attribuirono  à 
eli  Armeni . Ma  perche  oltre  quelli,  che  hò  ri- 
tento di  (opra , ve  nc  fono  de  gl’altri , che  gli  fi 
attribuifcono , li  notarò  qui  breuemente.  Di- 
: ceuano,che  Chrifto  era  rifufcitatoin  Sabbato, 
ch'il  peccato  non  veniua  dal  libero  arbitrio, 
mà  riamente  dal  Demonio;  negauano  il  pec  - 
cato  Originale , c che  perfeuerando  Io  flato  del- 
l’Iunocenza  gli  huomini  non  fi  fariano  molti- 
plicati per  mezzo  della  generatione,mà  in  vn’al- 
tra  maniera  ; che  prima  la  Paflionc  di  Chrifto 
tutti  fi  dannauano  , ch'il  Sacramento  non  con- 
ferma la  gratia,  vcndeuano  le  cofc  fpirituali,di- 
ceuano , che  morendo  i figliuoli  de' Fedeli  fenza 
battefimo  andauano  in  Paradifo , e quelli  dzj 
gl’infedeli  nell’Inferno , dauano  la  communio- 
ne  à figliuolini  battezzati , e quelli  che  haueua- 
noriceuutoil  battefimo  nella  Chiefa  Romana 
li  ribattezzauano , negauano  ch’il  Matrimonio 
fufl’e  Sacramento  , & indiflòlubile , che  le  pene 
d’inferno  fuflèro  eternejteneuano  che  certi  pec- 
cati fuflero  irremiflìbili  » che  Chrifto  dcfcen- 
dendo  nell’Inferno  haueua  liberato  tutti  li  dan- 
nati, e che  tutti  doueuanorifufcitare  nel  fello 
virile  : gli  fi  attribuirono  ancora  molti  errori  3 

Y a èpe- 
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ò però  cofa  certa,  che  molti  di  quelli,  che  horaJ 
hò  riferito  non  fuflifiono  più  tri  di  loro . 

CAPITOLO  IX.- 

». . N • . I., 

De  gl' altri  Cbriftianì  Orientali . 

i - , 

Oltre  li  fopradetti  Chrifiiani , ne  hò  vedu- 
to molti  altri  neH’Oriente , cioè  à dire  li 
Maroniti  nel  monte  Libano, & in  tutta  laSoria. 
L’Hiberi,  ouero  Georgiani  nella  Per/ja,  li  Cofci 
& Abiffini  in  Bàtterà  cicti  dell’Arabia  Felice  . 

Li  Maroniti  habitanti  del  monte  Libano, 
de’quali  ho  parlato  di  fopra  nel  capitolo  fecon- 
do del  libro  terzo  derinano  , e pigliano  il  nome 
loro  come  fi  dice  da  S*Marone  : Cominciarono 
Tanno  del  Signóre  69 9.  e fi  fottopofero  alla.» 
Chiefa  Romana  per  mezzo  d ’Aimerico  Patriar- 
ca d’Antiochia , e fono  li  l'oli  Chriftani  Orien- 
tali, che  perfeuerano  in  quella  vnione . Veda-* 
chi  vuole  ciò  che  ne  hò  detto  nel  luogo  citato  . 

L’Hiberi  fono  popoli  Chriftiani  vicino  al 
mare  Cafpio,  da’quaìi  non  fono  molto  dife otti 
alcuni  chiamati  Circaflì , che  ;fono  forfi  l’Hir- 
cani , gl’vni , e l’altri  partecipano  de  gli  errori 
de  Greci . L’Hiberia  altre  volte  foggetta  al  fuo 
proprio RéJ, eflèndo  fiata  prefa  da’Perfiani  con 
lafua  principale  città  di  Teflis , fi  troua  hora_» 
diuifa  in  molti  principati,*  li  fuoi  habitanti  fo- 
no faldati  valorofifiimi , che  però  il  Rè  di  Per- 
nia ne  tiene  Tempre  dodicimila  fchiaui,  ne’quali 

confifte  il  neruo  de’fuoi  eferciti. 
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Li  Cofti,  ouero  Chriftiani  Egitti/,  /oggetti  al 
Patriarca  d’AIeffandria , feguono  molti  errori 
degralcri  Scifmatici  Orientali:  peròche  am- 
mettono folamente  vna  natura  in  Chrifto  , vna 
volontà,  & vna  operatione,  negano  à figliuoli  il 
battefimo , benché  fi/no  in  pericolo  di  morte  , 
prima  di  quaranta  giorni  dopo  la  loro  nafcita* 
& immediatamente  dopo  danno  lord  il  Sacra-» 
mento  della  Confermatone , c quello  ddl’Eu- 
chariftia.  Altre  volte  erano  tutti  circoncilì» 
hora  non  fono  nè  in  Aleflandria , néàMenfis,ò 
nel  Caire  ; mà  fono  fegnati  con  il  fegno  della-i 
Croce  ò nella  fronte , ó nella  mano»  acciòche_> 
fi/no  riconofciuticome  Chriftiani . Condanna* 
no  il  Concilio  CaIcedoneiife,&  il  PapaS.Leone, 
e profetano  limili  errori . 

Li  A biffini  ouero  Etiopi  habitano  nell’ Affri- 
ca fotto  l'Imperio  d’vn  Monarca  potentifiìmo, 
che  li  Europei  chiamano  Prete  Giouanni . Frati, 
cefco  Aluarcz nella  ,fua Legatone, e Damiano 
de  Goes  nel  fuo  libro  delle  cofc  d’Etiopia  à Cle- 
mente Settimo  ne  trattano  copiofamente  han- 
no molti Monafterijdeirvno , e dell’altro  fello. 
Hanno  prefo  quali  tutti  gl’errori  de’Coftiloro 
vicini,  non  ammettono  il  Concilio  di.Calcedo* 
nia,  rompono  facilmente  i Matrimoni/,  circon- 
cidono , e battezzano  infieme , non  credono 
però  elfere  la  Circoncifione  necelfaria  allafalu- 
te  , mà  Tammettonó  folamente  per  vna  più  per- 
fetta imitatione  di  Chrifto  ; e per  quello  moti- 
uo  alcuni  Autori  dicono  cflcre  lecita,  mà  altri 
prouano  eflere  illecita  per  qualfiupglia  moti- 
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uo.  Li  Abiflìni  credono  ancora,  che  ramina 
ragioncuoli  non  fono  create ,jnà  bensì  pr<^ 
dotte  per  via  del  Teme  al  modo  di  quelle  delle_> 
beftie . Aifermano  che  l anime  de’fanciulli  che 
muoiono  fenza  il  battefimo  fono  falue , fe  fono 
nati  da  parenti  fedeli , perche  la  virtù  dell’  Eu- 
caridia  prefa  dalla  madre  grauida , gioua  al  fi- 
gliuolo, che  rinchiude  neH’vcero;  loro  attribui- 
fcoùo  molti  altri  errori  < 
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LIBRO  SESTO 

DE  VIAGGI 

NEL  QVALE 

Si  tratta  delle  differenti  Sette  de^ 
gl* Infedeli  Orientali. 

CAPITOLO  I. 

Della  Legge,  de1  Co  fiumi , e della  'Politica 
dt?  Turchi* 

r 

E N TRE  flauàmo  affettan- 
do in  Aleppo  la  coramoditi 
d’andare  innanzUmparafiìmo 
non  poco  della  Legge, de’Co- 
Rumi,c  della  politica  de’Tur- 
chi , le  quali  cofe  deformerò 
bora  qui  vna  ad  vna  , fenza-» 
mine  della  breuità . La  Legge-» 
de’Turchi  è Rata  inuentata  dal  falfo  Profeta-» 
Mahometto,  il  piu  federato  di  tutti  gl’huomi- 
ni,  die  fin’hora  Ha  Rato , quale  effendo  prima-» 
guardiano  de’Camcli,  e dopo  per  le  fue  aftutie, 
& artifici/  eflendo  tenuto  per  Profeta , e creato 
Ré,  peruertì  con  la  fua  maledetta  Legge  la  piò 
gran  parte  dell’Oriente . 
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La  Le^ge  de’Turchi  è comporta  eli  diuerfe^ 
opinioni , si  Chriftiane,  come  Giudaiche , & iti 
querta  maniera  Mahometto  li  è fatto  tutto  à 
tutti, "per  péfdere  tutti  : per  compiacerà  Giu- 
dei egli  ha  introdotto  la  circoncifionè , l’arti- 
nenza  del  porco,  e d’altri  cibi,  non  celebra  però 
il  Sabbato  , ma  bensì  ij  Venerdì . Et  in  mirfl-i 
de’Chrirtiani , egli  ha  parlato  ^on  gran  ftirna  di 
Chrifto. > e della  Beatiifima  Vergine , e bencho 
nói  renèffepe'r  figliuolo  di  Dio,  il  ticònofceua_» 
nondimeno  per  vn.gràn«Pi:ofeÉai  dicendo  che_j 
ia  fua  legge  fù  per  l’addietro  buona  i'ficome_> 
quella  di  Mose  l mi  ebollendo  poi  promulgata 
• le.'fua  (quale  egli  commanda  difendere  non  eoa 
ragioni,  mi  con  armi  ) l’vna , e l’altra  finì . E* 
cofada  marauigliarfi  (1  vedere  quante  infamità 
e Cciocchezze  contenga  querta  fua  legge . Infe- 
gna3  che  neiparadifq  non  vi  fono  fe  non  corpo- 
rali delitie , quali  .come  huomo  animale  , <3c 
ignorancedelle  colè  di  Dio , preferifee  alle  fpi- 
rituali. , Égli  permette  la  Poligamia,  sì  cheli 
Turchi  hanno  più  prefto,  concubine , che  fpofe^ 
legitimp  imalfimcrrepudiandole  con  grandiflo- 
ra facilità . La  Sodomia , & anche  la  beftialitsè 
e talmente  permefla  tràdiloro,  eh’in  quefto,po- 
co  diffèjreti  fono  dalle  bcrtie,anzi  quando  qual- 
che Chrirtiano  abbraccia  la  legge  di  Mahomet  - 
co  nel  Regno  di  Sindi , i|  coftringono  commet- 
tere quefti misfatti , aceipche  pcr'paura  del  ga- 
rtigo non  ardifehi  mai  più  ritornare  tra  Chri- 
fliani.  Ammettono  il  fato , onde  non  temono 
molto  li  pericoli,  nè  fi  turbano  nydco  de  gli 
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accidenti  futuri Dicono  che  nella  porta  del 
Faradifo  ve  vn  albero  grandiffimo , la  di  cui 
ombra  fi  fiende  molte  miglia  lontano  , e che^ 
nelle  Tue  foglie  fono  ferirti  li  nomi  di  tutti  li 
mortali,  sì  che.nafcendo  vno  di  nuouo,  nafeo 
parimente  vna  foglia , e che  ogni  dì  vn  Angiolo 
deftinato  à quefto  fcuote  queirAlbcro,.piglian- 
- done  la  morte  le  foglie  che  cadono  > e rapifce_» 
quelli  jche  vi  troua  fcritti . Affermano  ancora»? 
efiere  alcuni  animali  nel  Paradifo , il  che  eflen- 
domi  fiato  riferito  da  vno  de’noftti  Padri , e ri- 
dendo io  di  quefta  fciocchezza , fuccedette,  che 
vno  ftimato  da efii  per  huomo dotto,  e grau^> 
entrò  in  cafa  nofira»  quale  confermò  con  la.» 
fua  autorità  quanto  il  Padre  mi  haueua  detto  » 
dicendo  che  v’era  nel  Paradifo  l’ Afino, che  por- 
tò Chrifio,  il  CamelodiMahomettoda  Formica 
di  Salomone,  vn  certo  Cane  della  Mecca , e fette 
altri  animali . Negano  che  Chrifio  fia  fiato  vc- 
cifo  da’Giudei , impercioche  dicono,  che  quan- 
do li  Giudei  il  volfero  far  morire , £u  tolto  via-? 
da  Dio  , quale  fuftituì  in  luogo  fuo  vn  Fantaf- 
ma , effendo  cofa  indegna  alia  grandezza  di 
Chrifio  il  morire  in  vna  Croce  ; credono  final- 
mente molte  altre  fauole . Fanno  profeffione-» 
della  fede  loro  pronunciando  quefte  parole*  : 
La  Alla  Ho  II' Alla , Mah  am  et  Rtijful  Alla ; cioè 
à dire;  Non  v'è  n'tjfun  Dio  fuor  di  Dio%  Mahor, 
metto  Profeta  di  Dio . La  fanno  fpefie  volto  > 
mafiime  nel  tempo  della  Circoncifìone,che  per  à 
li  figl  inoli  fono  fidamente  circoncifi  , quando 
hauntf  i’vfò  di  ragione;  celebrano  queftacircon* 

cifio- 
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cifione  de 'figliuoli  con  grande Tolcunita,  facen-? 
do  banchetti  trasparenti  & amici  , iì  fà  per$ 
fella  magggiore  nella  circoncifione  di  quelli , 
chélafciano  qualche  altra  fetta  per  abbracciare 
la  loro , conducendoli  à cauallo  per  tutta  lacit- 
tà  con  tamburi , c trombe , portando  in  mano 
vna  freccia  in  fegno  che  difenderanno  quella-» 
legge  con  l’armi . 

. Fanno  alcune  buone  opre  per  effere  veduti  da 
gl i huom i n i>  pregano  Dio  in  pùblico , horainj 
piedi  hora  in  ginocchio, facendo  molte  indiiaa- 
tioni  e pròftratiohi  i fanno  citeriormente  malte 
orationi  iaculatorie,  & in  vero  sì  frequenti,  che 
parefiabbino  fempre  -Dioprefente;  recitano!* 
corona , mi  in  ogni  grano  proferifeono  fola- 
mente  vna  parola, che  lignifica  vn'attributo  di- 
urno, come  quéllo-dellaMifericordia,  e della-» 
Giuftitia,  sì  chein poj»  tempo  la  finifeono.  Di- 
giunano trenta  giorni  , cioèda  vna  Luna  nuoua 
fino  all’altra , & in  quel  tempo , non  mangiano 
nc  beuono  per  tutto  il  giorno  , anzi  ve  ne  fono 
alcuni, che  neanche  inghiottifeono  la  faliuEu»  .• 
ma  fubito  che  comparile  la  prima  lidia  man* 
giano1  epaflano  tutta  la  notte  banchettando,  e 
loro  cpermeffo  mangiare  carne.,  e qualfìuogli* 
altra  cofa , di  maniera  che  fanno  della  nottc_* 
il  giorno.,  c del  giorno  la  notte,  di  più  vanne» 
mafelierati  la  notte  per  la  città , onde  quello 
tempo  pare  più  prefto  vn  Carne  naie,  che  vru 
teinpodi  penitenza. 

Fanno  alcuni  pdregfinaggi cioè  nella  città 
<Jì  HeJla  vicino 4 Babilonia  •dou:  dicono  effere 

il  sor- 


Libro  VI.  Capitolo  I,  3 47 

il  corpo  d’Ali , alla  Mecca , dou’c  vna  Mofchea 
si  celebre  tra  di  loro,  che  credono  effere  vn  San- 
tuario; mentre  io  ftauo  inBalfora  , vennela_» 
nuoua,  ch’vna  gran  parte  di  quella  Mofchea-» 
era  caduta , & incontinente  molti  efclamarono 
chela  legge  loro andaua in  ruina  . La  Mecca  è 
la  patria  diMahometto,onde  quelli, che  vi  van- 
no godono  molti  priuilegij,  e fi  chiamano  Agi* 
forfè  dalla  parola  Greca  ffagios , che  vuol  dire 
Santo,  vifitano  ancora  il  fepolcro  diChriflo  Si- 
gnor Noftro.  Alcuni  di  quelli  Pellegrini  dopo 
hauer  veduto  quelli  luoghi  s’accecano  per  mez- 
zo d’vna  ladra  di  ferro  rouence  , che  fi  mettono 
innanzi  à gl’occhi,  dicendo  che  non  conuieno  ' 
vedere  altre  cofe  nel  mondo:  fogliono  portarci 
dalla  Mecca  alcune  pietre,  che  fi  mettono  à cala- 
to quando  pregano  Dio . 

Nelle  loro  Mofchee  non.fi  feruono  d’imagi 
ni,  credendo  edere  Idoli,  ma  vi  mettono  ò vna-» 
Lancia  in  memoria  d’AIl , ò vna  Spada  in  me- 
moria di  Mahometto , ouero  alcune  fentenze_> 
fcritte  in  grandi  caratteri . Fabricano  vicino 
jalle  loro  Mofchee  torri  altilfime , e la  maggior 
parre  tonde, doue  alcuni  deputati  falifcono  due 
ò tré  volte  il  giorno, & iui  gridano  quanto  pof- 
fono  inuitando  in  quella  maniera  l’altri  all’ora- 
tione  ; vi  fanno  ancora  alcuni  bagni  per  lauarli 
ilvifo,  le  mani,  e li  piedi  prima  d’entrar  à faro 
le  loro  preghiere  : hanno  pure  i loro  Religiofi , 
ip  à per  dire  il  vero  non  fono  né  molto  lodeuoli, 
né  da  efli  molto  lodati , perche  viuono  federa* 
tamence*  «per  il  contrario  fanno  grandini - 
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ma  (lima  de’ Religiofi  Chriftiani, 

Non  fepelifconp  li  morti  ne’Tempij,  mi  ben- 
sì fuori  della  città  come  li  Ebrei , vicino  i qual- 
che firada  publica , sì  per  mouere  li  viandanti 
à pregare  Dio  per  eflGU  come  anche  per  ri- 
cordare loro  lamorte  con  la  villa  di  quelli  fe- 
polchri . Egli  è vn  crimine  trà  di  loro  il  tocca- 
re vn  morto , onde  quelli  fono  (limati  huomini 
viliflìmi,  che  per  vfficio  hanno  illauarei  morti, 
e la  maggior  ingiuria , che  fi  polla  dire  ad  vno  , 
fi  é il  chiamarlo  lauatore  de’ morti  ; Quando 
li  Turchi  fono  in  agonia  , introducono  certi  fo- 
natori , che  fanno  con  iloro  iftromenti  vn  ru- 
more grandi/fimo  , e così  mandano  quelli  sfor- 
tunati da  quelle  à più  grandi  miferie , c quindi 
fi  vede  quantojfi/no  ofleruatori  dell’antichità  • . 

Quanto  alli  coftum  j li  Turchi  fono  arroganti 
d maggior  fegnove  di(J>rezzano  tutti  l’altri  ne 
più  ne  meno , che  fe  fiiflero  cani  ; neH’ammini- 
ilrare  la  Giuftitia  fono  crudeliffimi,  e non  fi  cu- 
rano più  della  vita  d’vn  huomo , che  di  quella-^ 
d’vna  befiia , quindi  è che  danno  crudelilfimi 
tormenti  à rei . Sono  inimicifiimi  de’cani , e_> 
dicono  cheli  Angioli  di  Dio  non  entraranno 
in  quella  cafa  doue  fard  vn  cane*  ó vna  campa- 
na. Sono  fopra  modo  poltroni , e negligenti , 
e la  maggior  parte  di  quella  canaglialanguifce 
nella  pigritia,  ch’é  la  madre  de’viti/,né  efìi  fan- 
no li  tapeti,  né  quell’altri  belli  lauori , che  ven- 
gono di  Turchia,  perche  fi  fanno  tutti  quanti 
in  Perfia  : frequentano  poco  le  fcuole,imparan- 
do  fidamente  d leggere , e fcriuere  } ne  v’étrà  di 
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loro  Audio  di  Filofofia , di  Medicina , ó d'altre 
feienze  ,*  li  loro  vediti  fono  poco  differenti  da_* 
quelli  de  gl’altri  Orientali , e perche  molti  Tene 
vedono  in  quede  parti,  non  mr trattengo irr_> 
dcfcriuerli  „ 

L’Imperatore  dcTurcfifi  che  fi  domanda  Sur- 
tano, tiene  la  fua  Corte  in  CodantinopoLi,  efer- 
cita  ne’fuoi  foggetti  vn  dominio  defpotico,  fi«- 
che  egli  li  tratta- come  tattfchiaui,e  qualfiuoglia 
eofa,  che  loro  comanda  , per  diffìcile  che  fia_>, 
vbidifeono  fenza  difeorfo . Impone  tributi  in* 
fopportabilùcheli  più  poueri  fono  codretti  pa- 
gare , e ch’in  molti  luoghi  pagano  non  Colarne* 
te  per  i beni,  ma  ancora  per  le  perfone . Egli  è 
Fvniuerfale  herede,  e piglia  il  più  delle  voltc_j 
contro  ogni  giuditia,  le  cafe  belle  che  troua_>, 
Falere  heredita',  anzi  tutti  li  beni  ; quindi  è che 
le  cafe  loro  fembrano  ordinariamente  tane  di 
bedie , altamente  non  le  potrebbero  lafciarej 
alli  loro  figliuoli,  e così  non  vi  fono  11  s ancho 
belle  città  s L’ altri  Gouernatori  feguono  in_» 
quedo  l’efcmpio  del  loro  Imperatore,  minando 
affatto  leProuincie,doue  fono  mandati  per  go- 
uernarle,  che  però  vi  fono  pochiffìmi  borghi  , 
ritirandofi  ogn’vno  nelle  citta,  doue  non  poffo- 
no  così  facilmente  efercitare  le  loro  tirannio, 
e ben  vero , che  molti  per  fimlli  cofe  hanno  fi- 
nalmente la  teda  tagliata  .•  tri  quedi  Gouerna- 
tori delle  città  ve  ne  fono  alcuni  più  grandi 
dell’al tri, quali  danno  nelle  città  principali  del 
Regno , & hanno  qualche  giurifdittione  fopra 
tutto  il  Regno?  e fopral’altri  Gouernatori,fiche 
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fi  poflfono  chiamare  viceré , tali  fono  il  Gouer- 
natore  di  Menfis, detta  communcmente  Gran-j 
Caire  in  Egitto,  quello  di  Damafco,  quello  dì 
Babilonia,  & alcuni  altri. 

L’Imperatore  Tuoi  far  morire  li  Tuoi  fratelli, 
ò almeno  rinchiuderli  in  qualche  fortezza  ben 
munita,  e quello  fratricido  non  e‘  biafìmato 
da’Tnrchùperchecredono  efsere  necefsario  per 
il  buon  gouerno  dellTmperio,  noncfsendo  pof- 
fibile  conforme  al  parer /oro  sfuggire  le  ribel- 
lioni con  la  moltitudine  de’Prencipi  di  fangue*: 
e così  non  v’é  niffun  Prencipc  nato, ma  fi  piglia- 
no dalla  plebe , che  però  la  nobiltà  none  tanto 
ftimata  nell’Oriente,  quanto  la  ricchezza. 

Li  più  filmati  trà  di  loro  fono  li  fchiaui  del 
Gran  Signore,  che  fono  la  maggior  parte  folda- 
ti,c  fi  chiamano  Giannizzari.  Sono  figliuoli 
de'Chrifìiani,  peròche  in  alcuni  Regni  il  Gran_> 
Turco  fi  fi  dare  per  forza  li  primogeniti  in  luo- 
*go  del  tributo lono  pofeia  alleuati  nella  legge 
di  Mahometto,  e diuentano  li  maggiori  nemici 
de’Chrifìiani , e li  più  feelerati  frà  Turchi,  fono 
vnitiftimi  trà  di  loro  , e chi  ne  offende  vno,  of- 
fende tutti , armandoli  tutti  infieme  per  vendi- 
care {'ingiuria  tfvn  folo , non  v’é  niffuno , che^> 
polla  raffrenare  la  loro  infòlenza , hanno  il  loro 
Prefetto;  ouero  Aga molto  priuilegiato , quale 
non  fi i fottopofto  à gl’altri  Gouernatori:  vi  fo- 
no ancora  altri  foIdati,màdacauaIio,che  chia- 
mano Afpaini , molto  più  nobili  deprimi , mà 
non  sì  potenti . 

V’e'in  Turchia  il  Gran  Vifier,  cheftàfempre 
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m Collantinopoli  col  Gran  Signore,  quale  pre~ 
fìede  à tutti’gralcriminillri  ,&  ogni  cofa  dipen- 
de dal  fila  volere  v La^  fu*  cella  però  corre  la»* 
medefima  fortedegl’atcri,  quando  inciampa- 
vi fono  ancorali  Giudici  per  amminiftrare 
giuftitia,  chcfenza  veruna  forma  di  proceflo  , 
decidono  in  vnajfola  paiola  le  caufe  più  dijffici-  f 

li , quelli  lì  chiamano  Caddi  ♦ Hanno  finalmen- 
te li  loroPrefidenti  nelle  Caule  fpirituaii , che  fi 
domandano  Mofci . Non  mi  «Trattengo  più  in_» 
quello , peròche  fe  volellìmo  trattare  di.  tutti 
gli  vffiici , edell’alrre  cofe  de’Tur-hi  d vorreb  - 
be  vndilcorfo  troppo  lungo  e cosi  qu-ìo  poco 
ballata  per  fapere  quale  lìa  la  iegge,  li  codumi» 
e la  politica  de’Turchi  .. 

CAPITOLO  II. 

DeGoJlumh  c della  Politica  degl1  Arabi . 

S Otto  il  nome  d*  Arabi  non  lì  deuono  inten- 
dere tutti  quelli  che  parlano  Arabo(perche 
queflalingua  è in  vfo dagl’vltimi  confini  del- 
l'Arabiafelicevicino  all’Indie  Orientali  fino  al 
Regno  di  Marrocco,  cioè  nelle  tre  Arabie  , in_> 
Egitto , in  Barbaria,  & in  molte  altre  Ifole,  an- 
che in  Malta*  mà  quelli  folamence  che  habitana 
l’Arabia-». 

Quelli  hanno  riftelfa  legge,  e Religione , che 
l’altri  Mahomettani»  quanto  ai  naturale  li  Ara- 
bi fono  fieri,  & inclinati  al  latrocinio , non  am- 
mazzano però  nilfuno  fe  non  quellùchc  voglio- 
no 
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no  fare  refiftenza,  ma  mettono  ogn’vno  in  ca- 
micia , è ben  vero , che  quello  è più  proprio  di 
quelli,  che  vanno  raminghi  per  il  deferto,  qua- 
li poi  fi  raddolcifcono  nel  trattare  con  gl’aJtri; 
s’inuaghifcono  d’ogni  cofa,  e fe  col  doman- 
darla non  le  fi  di  procurano  rubarla  : fi  prefigu- 
rano alle  tauole,  doue  non  fono  inuitati,e  man- 
giano arditamente  con  gl’altri . 

Li  vefliti  loro  fono  differenti  de  gl’altri  » 
benché  portino  in  tefla  vna  berretta  intricciata 
con  molti  giri  ditela  bianca  fottilifsima,comc 
l’altri  Orientalijquefti  giri  però  calano  affai  più 
baffo  fotto  l’orecchio  deliro:  portano  vna  ca- 
micia con  maniche  larghiflime , e quando  de- 
uono  combattere  le  riuoltano  fopra  le  {palle—», 
e rinnodanoinfieme:  fopra  la  camicia  portano 
ordinariamente  vna  velie  bianca,  ch’arriua  fino 
alle  ginocchie , le  di  cui  maniche  non  paffano  il 
gomito,  hanno  di  più  vn  feriolo  nero  ò grifo , 
che  chiamano  Abba.  Si  cingono  li  reni  coil» 
vna  cinta  di  cuoio  d’vn  palmo  larga,  dalla  q ua- 
le  pende  (maflime  fe  fono  Arabi  del  deferto)  vu 
coltello,  vn  cocchiaro , & vna  borfa  doue  ten- 
gono Iecofencceffarie  da  far  fuoco;  & accioche 
non  dia  loro  faftidio , né  il  gran  caldo , né  la_> 
violenza  del  freddo,  fi  cuopronola  faccia  con»» 
vn  velo  ; vfano  ancora  come  gl’altri  Orientali 
le  calzette,  e fcarpe  . 1 

Li  Arabi  ,che  habitano  nel  deferto  ,ma{fime 
i ladri,  portano  lanciere  montano  giumenti  ve- 
lorilTimi  per  correre,  impercioche  nafcono  nel- 
V Arabia  caualli  robuftifiimi,  e di  gran  valuta.», 

che 
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che  corrono  , conforme  fi  dice, due  giorni,  fenza 
mai  pofarfi  , e fenza  mangiare.  Quando queftf 
Arabi  adattano  Iecarauanede’mercanti,  han- 
no quedo  codume  inuiolabile  inuedirli  per  la-* 
parte  donde  tira  il  vento acciòche  non  fijno 
indettati  dalla poluere,  che  ilorocaualli  fanno 
nel. correre;  e fe  alcuno  vedendoli  venire  da-» 
lontano , vuol  iàpere  fe  fonò  ladri , s’auuicina-j 
da  etti  » e fà  fare  vn  caracollo  al  fuo  cauallo  ,al- 
l’hora  fe  gli  Arabi  fanno  ri{lefTo}è  cofa  certa.» , 
che  non  fono  ladri , ma  più  predo  amici.  Quan- 
do accade  , che  li  Arabi  hanno  inuolato  leca- 
rauane  de’mercanti  ; fogliono  redimir  loro  li 
canieli  con  vn  certo  prezzo . 

Li  Arabi  mangiano  nel  deferto  carne  di  pe- 
core, di  buoi,  di  capre.  & alcune  volte  di  carne- 
li,  di  cacciagione, latte  acetofo„pane  di  fomen- 
to, rifo,  c frutti  del  paefe,  che  fono  il  cibo  ordi- 
nario mafllme  nell’Arabia  felice . Ma  quelli  che 
dimorano  fopra  la  cotta  del  Seno  Perfico,  appe- 
na mangiano  altra  cofa,  che  dattili,  e pefci  lec- 
chi al  Sole,  il  di  cui  ardore  è si  draordinario  in 
quelle  parti,  eh’incenenerifce  ogni  cofa  • 

Celebrano  con  gràdiflima  veneratione  il  no» 
uilunio,  peròche  all’hora  cominciano  il  loro  di- 
giuno di  3o.giorni,&  il  finifcono  all’altra  luna» 
mentre  dura  quedo  digiuno  fi  adégono  il  gior- 
no non  (blamente  da  ogni  cibo,  ebeuanda,mà 
anche  dall’inghiottire  la  faliua,  ma  nello  fpun- 
tare  della  prima  ftella  fanno  à punto  come  li 
Turchi  della  notte  il  giorno,  mangiando,  e bc- 
uendo  al  gufto  loro  : nel  fine  pei  del  digiuno 
- Z tan- 
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fanno  gran  ditti  ine  fette.  Menare  paflauamo  il 
deferto  , quefto  nouilunioarriuò  , perii  quale_> 
tutti  gl’Arabi  del  nottro  conuoglio  ftetterd  la-» 
maggior  parte  della  notte  in  piedi  lenza  dor- 
mire con  le  fpadeignude.  Quando  alcune  vol- 
te auertono  1 E editto  della  luna  , pigliano  vali 
di  rame  » e di  ferro , e l’vrtano  l'vnicop  gl’altri, 
facendo  vno  ftrepito  grandifllmo , acciòcheil 
folc,c  la  luna,  che  credono  guerreggiare  all’hora 
jnfieme.finifchino  lavoro  zuffa.  * 

Nella  ProuinciadiBaflora  fopràle  fpondo 
détt’Eufrate  fono  ftraotdjnariaméte  cortefi  ver- 
fo  li  viandanti.  Dirò  ciò  che  in’auuenne  , &i 
miei  compagni . Veniuo  dal  Regno  di  Perfia , 
& erano  già  mancate  le  mie  prouifioni,  peròche 
ci  bi  fognò  fare  ini  6,  giorni  per  la  contrarieti 
diventi,  la  ftrada  che  fi  può  Fare  in  vno  con.* 
vento  fauoreuole,  fiche  mancandoci  il  pane»  e 
l’acqua  erauamo  ridotti  \à  mal  termine,  cho 
però  sbarcando  al  principio  deli’JBufrate , e del 
Tigre  andammo  ad  vn  borgo  vicino  per  rime- 
diare alla  noftra  recediti , doue  appena  giunti 
ci  fu  offerto  pane,  latte, dattili,  altre  cofo , 

ch’in  quella  ttagione  fi  trouauano;  partita  cho 
fu  la  fame  con  Tarriuo  di  qucfti  cibi , ne  chie- 
deffìmode  gl’altri  per  il  viaggio  che  ci  reftaua 
à fare,  quali  ci  diedero  volentieri  : c non  fù  mai 
poflibile,che  ne  voleffero  pigliar  il  douuto  prez- 
zo, dicendo,  che  vfauano  i’iftetta  cortefiavcrfo 
tutti  li  viandanti,  mi  non  volendo  io  effer  vin- 
to dalla  loro  amoreuolezza^,  4iedi  nel  partirmi 
alli  loro  figliuoli  il  d* n*ró,  che  poteua  vaierò 

i tutta 
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tutta  quella  robba,che  ci  haueuanodato, o 
quello  ci  c accaduto  non  vna  , ma  più  voice  . 


Della.  Legge,  delti  Coftumi,  e della  Colitica 
de'Herfiam . 

Vtti  li  Mahomettani  conuengono  nellaJ 


legge , e nelle  cerimonie  fcritte  nell’Al- 
Corano , mi  li  Turchi , c li  Perfiani  iì  chiama- 
no fcambieuolmentc  heretici  perle  diuerfe  in- 
terpretationi  nel  /piegare  l’ifteflb  Alcorano , la 
Principal  differenza  che  v!é  tri  di  loro  fi  è,  che  i 
Turchi  venerano  Homar  fuccefjòre  di  Maho- 
metto,  come  vn  Profeta  di  Dio  : e li  Perfiaai  al 
contrario  Tabborrifcono  come  vn  Tiranno  , di- 
cendo, che  dopo  Mahometto  il  Regno  toccaua 
per  hereditiad  Hali,  quale  nondimeno  Homar 
vfurpò  con  inganno:  e quella  indignatione  de* 
perfiani  contro  Homar  é sì  grande , che  la  pri- 
ma cofa,ch*infegnano  a leggere , ó fcriuere  alli 
loro  figliuoli,  fuol  elfere  qualche  malcdittione'» 
& abominatone  controdi  lui,&  de’fuoi  fegua- 
ci , e per  il  contrario  fanno  granklilfima  ftima_« 
d’ Hali . 

ti  Perfiani  non  hanno  sì  gran  zelo  per  la  lóro 
legge,  quanto  i Turchi;  quando  vengono  da_j 
noi  ,cci  domandano  qualche  |cofa  della  noftra 
legge  (peròche  fono  aliai  curiofi  ) rifpondiamo 
con  ogni  libertà,  che  la  legge  loro  è falfa,c_> 
falfiflimo  fi  Profeta  Mahometto,  nè  fi  fdegnano 
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per  quefta  rifpofta,  rnà  fi  màrauigliano  ben  sì*, 
che  noi  parliamo  male  di  Mahometco,già  eh 
egli  fteflo  ha  così  ben  parlato  di  Chrifto  ; hora 
ffàli  Turchi  vna  fimil  rifpofta,  non  fi  potrebbe 
fare  fenza  incorrere  pena  di  morte  « Non  inco- 
minciano, ne'  finifeono  il  loro  digiuno  nel  pri- 
mo giorno  della  luna»  come  i Turchi  : mà  fola- 
mente  il  primo  giorno, che  comparifce:  beuono 
vino  pubicamente , al  contrario  de’Turchi,  an- 
zi Cha  Abbas  diceua,  che  quello  non  era  lode- 
uole  ,che  non  fi  valeua  d’vn  liquore  sì  buono  . 
Celebrano  per  molti  giorni  vna  certa  fetta,  che 
chiamano  Saufen, eh’ c il  nome  d’vn  loro  fallo 
Profeta,  il  quale  fu  fatto  morire  per  la  crudeltà 
de  fuoi  nemici^  mentre  dura  quefta  folennità  » 
molti  giouani  vanno  gironi  per  la  città  con  ba- 
ffoni in  mano>chiamando  di  quando  in  quando 
Saufen  co  voce  lagrimeuole  : nel  principal  gior- 
no di  quefta  fefta  drizzano  vn  palco  nella  gran 
piazza  d’ Afpano  con  vn  cataletto , all’hora  «£■ 
fendo  il  Re  prefente  veftito  di  lutto  con  i Gran- 
di del  Regno,&  vna  infinita  moltitudine  di  gen- 
te, vno  de’loro  dottori  recita  con  voce  lugubre 
tutta  l’hiftoria  della  morte  di  Saufen,  e dopo 
ch’egli  ha  finito  tutti  li  ascoltanti  alzano  la  vo- 
ce piangendo, e picchiandoli  il  petto, dopo  que- 
fto  molti  giouani  combattono  infieme  coja  Saf- 
fi , e quello  è beato,  e tenuto  per  martire  ch’iiu» 
fimil  guerra  perde  la  vita,  che  però  celebrano 
fue  efequie  con  grandiffima  pompa , & é cofa_> 
infallibile, che  fempre  qualcheduno  vi  refta:  hò 
vifto  celebrare  la  medefima  fefta  tra  gl’ Arabi. 

r Quan- 
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Quanto  alli  coflumi  li  Perfiani  fono  la  mag- 
gior parte  affabili , amici  de’Foraftieri , quali 
chiamano  Hofpiti  del  Ré,  fommamente  curio* 
fi,  e facili  d conuertirfi  fe  loro  fuffe  permeffo  La 
lingua  loro  è molto  foaue  , ella  è molto  celebre 
appreso  i Ré  dell'Indie  , & é la  lingua  volgare-» 
della  Corte  del  Gran  Mogore,  fe  bene  in  quella 
del  Rèdi  Perfia  la  Turchefca  hàpreualuto , pe- 
ròche  difeendendo  la  famiglia  de  i Ré  di  Perfia 
da  Ardeuilla,  doue  fi  parla  Turco  quindi  è ch’in 
memoria  de’loro  predeceffori  quella  lingua  va 
tuttauia  perfeuerando  nella  corte  loro . Li  Per- 
fiani fonp  b'rauiflìmi  caluacanti , e sì  fuelti,che 
fcoccandovna  freccia,  la  colgono  in  terra  cor- 
rendo i!  cauallo  d tutto  potere:  fono  affai  labo- 
riofi, perche  oltre  l’agricoltura,  e l’altre faci- 
che  neceffarie  all’vfò  della  vita,  fanno  ricami 
belfiflìmi,  e tapeti  di  lana,  e di  feta  molto  ben_> 
lauorati. 

Hauendo  Così  fpeffo  fatto  nientione  dei  Rè 
Abbas,  come  quello  che  hi  ftraordinariamente 
ingrandito  l’imperio  di  Perfia,  hò  giudicato  ci 
fere  conuenienteildirnequalche  cofa  in  parti- 
colare : egli  fù  dunque  vn  huomo  di  gran  giu- 
ditio,  come  fi  raccoglie  dalle  fue  attioni.gouer- 
naua  il  fuo  popolo  con  rigore  grand iflimo , o 
puniua  Teucramente  i colpeuoli:  egli  domandò  ' 
vna  volta  à noft'ri  Padri , con  qual  manierali 
Prencipi  Chriftiani  gouernauano  i Tuoi  vaflalli  » 
& effendogli  fiato  rlfpoflo  che  non  fi  trattaua- 
no  con  tanto  rigore  tra  ChriRiani,egli  foggiun- 
fe,  li  vofiriPrciicipi  trattano  con  -huomirii,&  io 
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conbeftie  : onde  egli  fù  prudelilfimo , e feco 
morire  molte  perfone  fenza  caufa.veruna  ; ha- 
uendo  vn  giorno  prefo  vn  caftello,  fece  ammaz- 
zare il  Gouernatore,  e vedendo  due  de’fuoi  fi- 
gliuoli , fe  li  fece  venire  innanzi , e dopo  alcune 
carezze,  pigliò  vn  coltello,  e non  .fi  vergognò 
d’imbrattare  le  Tue  proprie  mani  nel  fanguedi 
quelli  poueri  innocenti, voltandoli  poi  da’nofir! 
Padri  fuor  di  modo  attoniti  di  firn  il  fpettacolo, 
dilfeloro,  quelli  figliuoli  haurebbero  Tempro 
hauuto  innanzi  gli  occhi  la  morte  del  Padro., 
e forfi  anche  l’haurebbero  vendicata:  ma  non 
é da  marauigliarfi , ch’egli  fia  fiato  crudele,  ver- 
fo  gfalcri.eflendolo  fiato  à maggior  fcgno  co  i 
fuoiproprij  figli,  hauendone  fatto  morire  moi- 
ri nati  di  frefco  : ciò  poi  che  fece  al  Tuo  primo- 
genito fù  Caputo  da  tutto  il  mondo  , quello  era  c 
vn  Prencipe  diottima  indole,  affettionatitfìmo 
al  fuo  Padre , e nulladimeno  il  fece  morire  per 
vna  caula  in  mira  della  quale  -egli  gli  doue- 
ua  dare  , per  cosi  dire , mil^e  vite  : li  Grandi  del 
Regno  fdegnati  per  la  feuerità  elei  Tuo.  padre , il 
* voleuano  ammazzare,  e confeguargliii  Regno: 
egli  fece  relìllenza  à quella  congiura , anzi  no 
diede  parte  al  padre,quale  lo  ringraciò  la  prima 
volta  , ma  germogliando  di  nupuo  quella  con» 
.giura,  comandò  l’iniquo  padre^che  lì  tagliaf- 
fe  la  cella  all’Innocente  figliuolo , volendo  iiv* 
quella  maniera  sbarbare  la  radice  di  sì  fatta.* 
tramai  anzi  egli  difle  vna  volta,  che  per  regnare 
vn  giorno  di  più  bauria  dato  la  morte  à cento 
.figliuoli  fe  l'haueflc  hauuti;làpeua  benilfimo  tut- 
te le 
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té  le  ragioni  di  fiato , e con  quefto  rigore  egli 
haueua  affai  bene  ordinato  il  f'uo  Regno  -Trat- 
taua  affai  alla  domeftica  con  noftri  Padri , di- 
fputando  con  efii  della  Religione*  e così  egli  ha- 
uèua  notitia  di  tutte  le  verità  della  noftra  Fede: 
Siede  mólti  pfiuilegi/v  e fecefauori  grandi  alli 
noftri medefimi  Padri  > ch'egli  haueua  riceuuro 
come  Legati  del  Papa,  come  più  baflo  dirò,&  in 
fegno,  che  li  teneua  in  gran  concètto , volfe  ha- 
tiétne  due  appréflò  di  fé  quando  entrò  trionfan- 
te in- ÀSTpàno,  dopo  la  prefa  di  Babilonia . -- 

(guanto  alla  Politica  de’Perfiani  il  Ré  chèli 
chiama  Chai  gouerna  con  affollilo,  e dèfpotico 
Tttìpérib  ^fecondo  ifétìtume  di  tutti  i Prencrpi 
Infedeli, e tùttiL'vbbidifconó  al  minimo  cenno: 
nella  Pèrfìa  ii  ftrericipi  fi  domandano  Mirza , li 
Capitante  (jòuernarori  fi  chimano  Kan,quefti 
gouernano  le  Prouincie  come  veri  padroni , pa- 
gano però  il  tributo  determinato  dal  R é,&  in_> 
tempo  di  goerrà  gli  dànò  tante  migliaia  d'huò- 
mini  pagati  à fpefe  lóto  v II  Teforiero  generale 
del  Ré,  che  gouerna  anche  AfpanoneH’affeiiza 
di  quello, è chiamato  Vifier, li  Giudici  hànono- 
jne  Dàroga , decidono  ini  vn  giorno  le  liti  ^iìi 
imbfogiiàtfe  cbn  cólpi  di  bàftorte  y Ccosif  nort  ^à 
dfmeftiere  nè  Auuocati , nc  NotariVechtvùpl 
accufare  vn'altro,deue  infieme  coi  reò  condtié- 
reliteftimoiiif  quali  riFcrifconofem^licehrenje 
ilcafo  fenza  Iafciare  fcrittura  veruna.  Li 
fcblii  fi  chiamano  Mofti, quali  hanrtb  vntàutò- 
fìta  molto  grande  intorno- alle  co  fedeltà  leggè, 
il  Vicàrio  generale  per  dir  cosi , fidomàbdaL* 
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Cadi,  à lui  tocca  améiinittrace  i tnattimonij|>  e 
rendere  lefcritture  autentiche  col  Tuo  figiilo , e- 
lbttofcrittione.Li  Dottori  hanno  nome  Moula, 
c la  dottrina  loro  confitte  nella  notitià  della-* 
lingua  Araba,  e delle  fauole  dell’Alcorano,  con 
tutto  che  tenghino  fcuole  publiche  , maflìme  in 
.Siras , doue  s'infegna , imperfettamente  però  , 
qualche  cofa  della  Filofofia , ouetti  fogliono 
ancora  cauarc  le  forti  per  conoscere  le  còfe  fu- 
ture > e le  fi  crede  affai;  hanno  i loro  Religiofi 
che  chiamano  Deruis,  ó Calepters,  non  viuono 
però  in  communità  , come  fanno  li  Deruis 
de’Turchi , ma  vanno  gironi  per  le  città  , e'fonp 
vediti  d’vna  pelle  > o d'altri  hàbiti  da  moucre^ 
piu  pretto  al  rifo,  che  alla  deuotione. 

La  lingua  Perfiana  c foauifilma , e molto  fa- 
cile difeende  dall’Araba , e gli  fi  aflTomiglia  nel- 
le parole  , ina  non  già  nel  modo  di  pronunciar- 
le , efprimendo  con  la  fua  dolcezza  quella  del  li 
loro  cofiumi  » ficome  la  rozzezza  dell’Àraba_j  > 
djmoftra  la  ferocità  de.gli  Àrabi , e reccefiiua^» 
granita  della Turchefca  l'albagia  deTurchi  . iSi 
vèdouo  in  Perfia alcune  cofe  merauigliofe  ,,  im- 
percioche  gli  huomini  vi  filano,  le  dóne  vi  zap- 
pano la  terra  , e vanno  ordinariamente  à caual- 
So  alla  paniera  de  gli  huomini,  le  porte  fi  fanno 
. di  piefc#,  e le  chiaui  ài  legno  •,  , ; . . . . ' 

c rLi  perfianj  fono  ttraordin ariamente  gelofi 
ideile  ldr;o,qidgli?che  però  le  rinchiudono  come 
Jn  .vna  qajrcere  nell 'appartamento  piu  interiore 
della  cala , doue  niiin  huomo  entra  mai , fe  noo 
qualche  eunuco,  onde  quello  lupgo  fi  chiama-? 
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Aram,  che  vuol  dire,  luogo prohibito  » Quando 
fatino  viaggio  j,  e che  vogliono  condurre  le  loro 
mogli  v le  méttono  fopra  caiàeii  nette  cede  co- 
‘ perte  da  tutte  le  bande,  e vanno  innanzi  alcuni 
huomini  ,iche  finno  sfontanare)!  viandanthchc 
s’incontrano  nella  ftrada  : ir  che  Vòflerua  coti* 
maggior  cur*quajid.o  il  Riconduce  le  fue , pe- 
ròche  alcdrii  de  gli  Eunuchi»  che  fono  deftinaci 
alla  guardia»  & al  feruitio  delle  donne  vanno 
innazi  Molto  prima, & auuertifcòno  Ti  viandan- 
ti di  non  andare  ^ innanzi  ,e  di  . ritirarli  dalla^ 
ftrada  >*  dopo  prima  che  comparifehino  ve  ni» 
fono.de  gl’altri,  che  fanno  l’iftefloj,  e finalmente 
vi  fono  li  terzi , che  le  precedono  immediata- 
mente j.  e quelli  danno  delle  baftonàte  à chiun- 
que Rincontra,  e fe  pretto  noh|fuggonÒ  fàpilmè- 
te’JVcéidono^v  \ . • . =,  , ; 

Vanno  veftiti  alfa  maniera  de  gl’altri  Maho- 
. mettani , hanno  però  di  particolare  d’ornar^» 
fteaordinariamente  la  tqfta,‘ coprendola  di  téf£* 

' dffeta.  ricamate  con  oro  > & argento , in  vece 
che  l’altri  toahomettanHacopronq  folagiente 
.con  tele  di  bambacc , la  cinta  loro  è ancóra  di 
gran  valuta,,  ^mettono  ìn  qustfedue  cofe  la  lq- 
. ro  vanità,  perdi ’il  reftaqte  delle  vefti  è folamen* 
tedi  panno,  o tafqté tutto lèmplice s, hanno cal- 
zoni,e  calzette  di  panno , vqa  carniera  pi  barn* 
bacc  non  bianca  , mà  didiuerfò  colore,  fopfa 
la  quale  portano  vna  vtfte,  la  di  cui  parte  delira 


méttono  (opra,  ty  fìniftra  » &’ìn 
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i accommodano ^on certe téttwtfro naftri .te 

caje  fono  prdùun’amente  fab ficare  con  m acce- 
rti cru- 
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'mcrpdi , dentro  però  fono addogate-, &abbel- 
-lite  con  òro,  e colóre  oltra  marino  , & il  paui^ 
mento  Tuoi  coprirli  con  tapeti  belliffimf,  fopra 
ii  quali  -fedo.no , e mangiano  fiondo  £ vfo  ciò 
gli  altri  Orientali. 
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De  gli  Mabometmi  delti nd* . ' " 

• « v * j»  w* .v ..  u jKj  . ;'r  : iffr 

Vifixurttìl'Oncnte  é rtat<rÌofrotttì  dalla 
deteftabil  pelle  del  Màltòmettilhio,  Sm- 
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ferua  la  Religione  di  Mahoitìctto , dal  tempo . 

Mogor  A iman  Pathta.ouéro  Homa- 
. fon  lìritiraiff  Perfia,  oue  ha&ndo'otteflutó  Vn 
efercito  rimerie  in  piedi  il  fuo  Regno,  e per  non 
mancare  di  promeffa.fi  fece  MihbmcttSno  1 ' ti 
Piencjpidi  quella  Imperio,  li  Goòàrnàtoridel- 

■ ’ U Caualieri , e quali 

tutti  1 vfhciali  fanno  prófcflìonc  di  quella  legge* 
' vi  fonoòéró  inibir  J rii;'  .3®:  * 


«awwcaux,  aurouc  ve  ne  tono  debutili,  frhUU 
cum  luoghi  Ce  ne  trouan»  thè  fono  coni;  oilo 
deirvm,  e dell alerà.  *n*«R5  =??ì>S 
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Dopo  vi  é il  Regno  di  Dialxa,  ò Dialkan  tri- 
butario del  GranMogor,  vicin’all’lfoIadiGoa, 
che  pur’é  fottopofto  alla  legge  di  Mahometto, 
doue  fono  ancora  molti  Gentili.  Segue  poi  ver- 
fol’Audro  il  Regno  di,Cocin  benaffetto  à)Por- 
tughefi , il  di  cui  Ré  , e la  parte  principale  del 
popolo  honora  Mahometto . Al  fianco  di  que- 
llo v’é  quello  di  Samorin  inimicitfìmo  de’mc- 
defimi  Portughefi , quale  arfo  dal  zelo  della-* 
di’Mahometto  legge  perfeguita  crudelmente  li 
poueri  Chriftiani,  e dàfpeffo  à molti  occafione 
d’acquiftare  la  pregiata  corona  del  Martirio . 

Quali  tutte  l’Ifole  del  mare  delPIndie  fono 
guade  di  quella  pelle  9 come  le  vialdiue , che.* 
{cacciarono  alcuni  anni  fono  il  loro  Ré  conuér- 
tito  alla  Fede  di  Chrifto  ; e li  fuoi  figliuoli  al- 
refempio  del  padre , vogliono  più  predo  elfer 
priui  del  Regno,  che  delia  Fede  di  Chridosrifo- 
Ja  di  Sumatra  il  di  cui  Ré  é capitale  nemico , e 
del  nome  Chriftiano  > e di  quello  de’Portugheff 
e procura  peruertire  con  tormenti,  & alle  volte 
con  crudelilfima  morte  li  fedeli  di  Chrifto  ; 
rifola  di  Ceilan,la  di  cui  coda  ch’é  fotto  il  do** 
minio  de’Portughefi  benché  adori  Chrido,  la-» 
parte  però  più  interiore  diuifa  in  molti  Regni , 
come  in  quello  diCadi,d’Vua&c.riuerifce  Ma- 
hometto:quindi  é che  li  fuoi  popoli  molellano  li 
Portughefi  con  guerre  continue, ò fia  quedo  per 
ragioni  di  dato,  ò per  caufa  di  Religione  » ecci- 
tarlo anche  à ribellione  Taltri  dell’Ifola  foggec- 
ti  à Portughefi  > e fanno  patire  fuor  di  modo  li 
poueri  fc hmi  Portughefi  ; e finalmente  la  laua 
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maggiore  poco  difcofla  da  Sumatra, il  di  cui  Re 
fi  chiama  Mattarrone,  quale,  per  e fiere  Maho- 
mettano  hi  in  horrore  li  Chrìftiani , e partico- 
larmente grOJandefi,  perche  hauendo  pigliato 
contro  il  Tuo  gufto  nella  medefima  Ifola  la  Qttà  ' 
di  Iacatora , & hauendola  fortificata  con  fode_j 
smira , e con  vn  cartello  fortiflìmo  la  poffiedono 
à fuo  difpettosegli  hi  tentato  più  volte  ricupe- 
rarla con  diuerfi  affedij  mi  indarno  fi  é affati* 
cato;  anzi  quando  io  parti;  dall'Iudie  intefi, 
ch’egli  haueua  dato  liberti  di  cofcienza  à Chri- 
fiiani,  per  indurre  con  qucfto  mezzo  li  Portu- 
ghefi  à dargli  aiuto  * e cacciare  via  infiemeda-» 
quel  paefe  gli  Olandefi  loro  communi  nemici. 

- Vi  lono  ancora  nell’Indie  altri  Mahomettani 
tattiui  fuor  di  mifura , e crudelifiimi  nemici 
de’Chrifìiani , qnefti  fono  i corfari  Malahares , 
che  fìannofopra  la  corta  del  Regno  di  Samorin 
dc’quali  decorreremo  ne!  cap  2.  del  libro  io. 
quefti  feelerari  fanno  foffrire  tormenti  crudeljf- 
iìmi  alli  poueri  fcliiaui  Chriftiani , sì  per  cauar- 
ne  il  prezzojdel  rifeatto,  come  anche  percortrin- 
gerliad  abbracciare  la  fede  di  Mahometto , o 
così  molti  fono  martirizzati . 

Qucfta  maledetta  Religione  eflèndofi  inol- 
krata  di  Jà  dalllndie,  è giunta  fino  ainfole  Aio- 
luche  : hó  fentito  raccontare » ch’il  Rè  di  Cele- 
l?esi  Ifola  celeberrima  tra  le  Moluche  , deprez- 
zando lì  coftumi  de ‘Gentili,  come  contrari;  al- 
la ragione , e non  fedamente  difprezzeuoli , mai 
anche  la  maggiorparte  ridicolo/! , ejdefideran- 
do  mutare  la  fua  legge  in  vna  migliore  , egli 
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mandò  Ambafciatori  alli  Chriftiani,  & alli  Ma-» 
homettani  Tuoi  vicini,  con  quella  rifolutiono» 
ch’egli  abbracciarebbe  la  legge  di  quelli  che_» 
prima  de  graltri  fariano  giunti  : mà  la- Tua  ma* 
la  forte,*  e quella  di  tutto  il  Tuo  popolo  volfe_?  » 
che  li  Mahomettani  come  più  vicini  arriuaflero 
prima  de’Chrftiani,  & in  quella  maniera  tutta_* 
l’Ifola  cominciò  ad  elfere  imbeuuta  delle  vele- 
nolè  cerimonie  di  Mahometro.  Non  mancano 
altri  Regni.e  Prouincie,  fottopolle  alTiUituto  di 
qucrfìo  falfo  Profeta,  sì  nell’Indie  ,come  nell’al- 
tre  parti  Orientali , mà  quefto  poco  farà  fufft- 
ciente  per  hauere  qualche  noritia  di  quelli  sfor- 
tunati Infedeli . 

CAPITOLO  V. 

Delta.  'Legge > e delti  Goftumi  de’ Gentili  dell* In- 
die Orientali . 

VI  faria  da  dire  affai  in  quella  materia,  mà 
per  non  effere  troppo  lungo , mi  conten- 
tarò  dirne  folamente  qualche  cofa.  Li  Gentili 
fognano  molte  fauole  intorno  alla  loro  origine 
e Religione/  ammettono  la  pluralità  de'Dei, 
fra  li  quali  Crifna,  Probrama,  & alcuni  altri  fo- 
no li  piu  celebrane  dipingono  alcuni  col  corpo 
humano,  e con  la  tefla  di  Elefante,  alcuni  con  i 
piedi  à foggia  della  luna  nuoua , & altri  con-» 
figure  moftruofe , ouero  in  forma  di  Scimia,  ò 
di  Donna . Nella  città  di  Diu  v’é  il  Tempio 
d’  vn  Idolo,  che  chiamano  Calangani,  & à Ciaul 
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ve  n’é  vn’aitro  chiamato  Romanalfen,io  hó  vi- 
fio  quell’vltimo,  in  vna  Capella  non  molto 
grande  piena  d’idoli , nel  mezzo  della  quale  v'è 
vna  ftanza  cinta  di  mura , doue  s’entra  per  vna 
fol  porta  ; vi  fi  vedeua  dentro  vna  lampada  ac- 
• céfa , & alcuni  delliloro  falli  Religioni , doue_> 
fianno  molto  tempo  rinchiufi  per  fare  oratione: 
fuori  di  quella  capella  v’erano  tré  ò quattro 
Oratori;  ad  altri  Idoli  dedicati, & innàzi  la  por- 
ta della  capella  la  figura  di  pietra  d’ vna  Vacca , 
da  elfi  riuerita  con  vna  Angolare  diuotione  : di 
fronte  di  quelli  Oratori j v’è  vn  luogo  ameni/Iì- 
mo  pieno  d’alberi  aliai  alti , e grofli , vi  è anco- 
ra vna  pefchiera  in  quadro,  fatta  dì  pietre  lauo- 
rate  , con  gradini  tutto  all’intórno  per  difcen- 
derui , e (otto  quelli  alberi  vi  trouai  quattro  ò 
cinque  Ioques , Religiofi  di  quelli  Idoli  a che_> 
giocauano  .*  haueuano  rutti  li  capelli  pieni  di 
cenere,  ch’erano  aliai  lunghi,&  intricciati  infic- 
ine in  diuerfe  parti , fiche  pareuano  altrittanti 
ferpenti,  che  liciterò  attaccati  alla  tella,ve  n’era 
vno  quiui  che  fedeua  fopra  la  cenere , quale  di- 
ceuano  no  hauer  parlato  [da  dodeci  anni  in  qui; 
Et  è cola  certa , che  per  qualche  tempo  fanno 
alcune  penitenze  rigorofitfime,  mà  dopofciol- 
gonola  briglia  d tutti  li  viti;  imaginabili:  mol- 
ti tra  di  loro  fono  pellegrini,  mà  fi  ragunano 
ogn’annoin  vn  giorno  determinato  nella  città 
fuperiorediCananor,doue  fanno  eletcìone  d’vii 
fuperiore  * viuono  delle  limoline,  che  vano  cer- 
cando . Vi  fono  ancora  altri  Religiofi, chiama- 
ti Verceas,  quali  viuonoinfieme , fonò  vediti  di 
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bianco,  hanno  la  tetta  ignuda,  e fenza  barbai, 
fono  affai  poueri,  efeparati  dalle  do  nne,  be- 
uono  folamente  acqua  calda  , e fcopano  le  ttra- 
decaminando,  per  non  calettane  il  minimo 
animaluccio  . 

Li  Gentili  honorano  la  Vacca*  come  vna  di- 
uinitA, quindi  è che  fe  vno  nell’vfcire  la  matti- 
na dicàfa  incontra  vna  Vacca  crede  infallibile 
niente  ch’egli  farà  fortunato  tutto  quel  giorno 
fe  la  vedono  vrinare,  riceuono  con  le  mani 
quella  vrina,  e fen’afpergono,  comeliChriftia- 
ni  fanno  con  l’acqua  Tanta , fe  morendo  potto- 
no  tenere  tri  le  mani  la  coda  d’vna  Vacca  peii- 
fano  mprirefeliciilìmi . Quctti  accecati  mari- 
tano ogn’anno  vna  Vacca  con  vn Toro,  egli 
portano  vn  sì  gran  rifpetto , che  con  tutto  che 
fi  conuertino poi  alla  Fede  di  diritto  nóepof- 
fibile,  che  mangino  carne  di  Vacca  perThorro- 
re  naturale  che  ne  hanno . Il  loro  giuramento 
più  folenncfiè  tenere  vna  fpada  fopra  la  tetta 
d’yna  Vacca  come  in  atto  dimazzarla,  & è 
co  fa  certa , che  prima  di  venire  à quello  giura- 
mento folfriranho  qualfiuoglià  tormento  . 

Credono  la  trafmigratione  deiranime  ne  ! 
corpi  delle  bettie  , che  però  non  mangiano  co- 
fa  alcuna  chehabbia  vita , cioè  ne  Vccelli,  né 
Pefci,  né  bettie  campettre,anzi  ve  ne  fono  alcu- 
ni sì  fcrupolofi , che  ne  anche  1 herbe  rotte  vo- 
gliono toccare  penfando  che  habbino  l’angue  J 
Di  maniera  ch’altro  non  mangiano , che  rifo  , 
latte,  legumi , frutti,  ,e  cofe  limili  5 ;fe  bene.» 
alcuni  meno  fcrupolofi  mangiano  carne  di 
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pecore, e agnelli,  dicendo  effere  frutti  de’mon- 
ti;  niun’animale  vccidonoper  nociuo  chefia, 
nè  anche  li  ferpentì , vna  Volta  ne  v iddi  vno  di 
venti  palmi  di  lunghezza  , ch’gntraua  in  vna-» 
càfa,fenza  che  quelli  che  fiauano  dentro  fi  mo- 
nefiero  niente,  anzi  vedendo  li  Chtifiiani  iiu* 
atto  dì  voler  ammazzare  qualche  animale  loro 
danno  danaro  per  liberarlo  dalla  morte  > quin- 
di è che  li  ragazzi  hauendo  vn  patterò , ò qual- 
che altro  vccello  vano  da’Gentilì  minaccian- 
do volerlo  ammazzare  fe  loro  non  danno  qual- 
che cofa  , ò quattrini,  il  che  ottengono  facil- 
mente . Nella  città  di  Cambaia  v’e  vn  hofpe- 
dale  per  rvccelli,e  per  ranimali,doue  fi  curano 
tjuclli,  che  fi  trouano  feriti , e vi  mettono  li  ci* 

Ibi  necettari/  per  il  loro  manteniméco,e  l’vccel- 
Jì  vi  fi  ragimano  per  qtieft’effetto  al  fuono  d* vna 
Campanella . 

Li  Demoni/  fanno  ancora  còfe  mera  tàgli  ofe 
ne’Tempij dementili,  accioche  reftino  quefii 
zniferabili  maggiormente  ingannati . Nel  ma- 
gnifico Tempio,  ch’è  nella  città  di  Nagana  v|. 
cino  al  Regno  de’ Sìndi , v’hà  vna  certa  pietra 
tonda, che  coll’artifìcio  del  Demonio  gira  da-> 
per  fe,equeftorhòfaputoda  vnnoftroReli- 
giofo  , ch’era  fiato  teftimonio  di  vifla.  Nel  Re- 
gno , e nella  città  di  Sion  v’è  vn  Tempio , doue 
lì  vedono  Idoli  in  figura  humana  d’vna  fmifii- 
tata  grandezza , ìmperciòche  appena  potreb- 
bero Ilare  bel  più  alto  Tempio  , conforme  ho 
fentitqclàl  NoftroV.P-F.  Dionigio  il  Martire»? 
del  quale  parlarò  nel  fuo  luogo*  Vi  fono  alcuni 
* Tem-  .1 
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Templj,doue  le  Donne,  anche  più  nobili,!!  pro- 
ilitnifcono d tutto  il  mondo  per  l’entrata  dej 
gl’idoli. 

Tra  Gentili  li  figliuoli , e donzelle , che  nomi 
hanno  ancora  l’vfo  di  ragione  li  maritano  in- 
fieme  , non  ammettono  però  la  bigamia . Nel- 
lTndié  pòrtano  veftiti  bianchi  di  tela  di  bom- 
bace , c fi  cingono  la  tefta  con  la  medefima  te- 
la , alle  volte  fpruzzano  le  velli  loro  d’vn  colore 
giallo,  e fi  vngono  la  fronte  convn  certo  grano 
roflby  portano  vna  cordicella  triplicata  con  al- 
cuni nodi,  ch’è  il  fegno  della  loro  Religióne  > e 
fe  per  forte  fi  rompe  non  mangiano  primad  ’ac- 
commodarla. 

Stimano  grandemente  la  nobiltà  ,;  sis  che  vn 
nobile  pouero  non  prenderà  mai  per  móglie-» 
vna  donna  d’infèrioje  códitione  per  molto  ric- 
ca che  fi*:  fuccefie  nella  città  diTàta,  ch*vm> 
Gentile  ricchifiìmo  haueua  fatto  mòlli  benefi- 
ci/ i noftri  Padri,  ch’iui  ftàno, quali  per  motiuo 
di  gratitudine  il  fupplicarono,  che  fi  preualefie 
delle  loro  gratie,efauori>  àll'hora  egli  ditte  vor- 
rei , die  per  mezzo  voftro  la  figliuola  d’vn  tale 
(nominando rn’altro  Gentile,  che  ci  faceua-» 
ancora  mólti  fèruiti/,  e ch’era  molto  nobile  m& 
pouero  ) pigliàfle  il  mio  figlio  per  marito , li 
Padri  foggiunfèro  efler  quello  cofa molto  fàci- 
le, ma  trattando  poi  il  negotio  la  trouarono  af- 
fatto impoifibile,  no  volcdo  quello  Gentile  ira-^ 
brattarci  fuo  sàguecò  vnaperfona  men  nobile^ 
Abrugiano  li  corpi  de’morti,  e molte  volte, 
fanno  il  fuoco  con  legni  odorìferi , mà  ciò  ch’ò; 
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degno  di  merauiglia , e di  ftupore  fi  é > che  Io 
donne  fono  coftrette  precipitarli  nelmedefimo 
fuoco , doue  i corpi  delli  loro  mariti  fi  ftanno 
confumando  ; mà  prima  danno  loro  qualcho 
co  ftda  mangiare,  cheJofFufca  l’imaginationo; 
pofciain  prefenzadi  tutti  i parenti  & amici, co* 
«linciano  à girare  intorno'al  fuoco, e fe  tardano 
troppo  li  propri!  parenti  le  fpingono  dentro , 
effondo  tutta  la  famiglia  honorata  con  vn’at- 
rione  sì  tragica , come  per  il  contrario  faria  di- 
shonorata  fe'ricufaflcro  buttarli  dentro  il  fuo- 
co . Accadde  vna  volta , che  girando  vna  don- 
na giocane  intorno  al  fuoco,  che  diuoraua  il 
corpo  del  fuo  marito, nel  quale  era  forzata  en- 
trare vidde  in  quel  punto  vn  Vafcello  Portu- 
ghefe  vicino  di  quel  luogo , al  quale  volando 
per  cosi  dire  cbiefe  aiuto  per  edere  liberata  dal- 
la morte , il  che  fecero  di  buona  voglia  condu- 
cendola altroue , doue  poi  fi  fece  Chrrftiana-> . 

Oltre  la  generale  moltitudine  de*  Dei  com- 
mune  à tutti  i Gentili.,  ve  ne  fono  alcuni  pro- 
prij  in  diuerfe  prouincie  * Nel  Regno  di  Sìóoj 
v'era  yn’Elefante  bianco  , adorato  come  vngui 
gran  diuinità , conforme  mi  fù  riferito  dal  Ve- 
nerabile Padre  fri  Dionigio,  che  fu  in  quel  Re-, 
gno;  & in  vn’altro  fi  adoraua  vna  Scimia,  dopo 
la  di  cui  morte  conferuauano  vn  dente,  corno 
vna  pretiofa  reliquia  :hora  fucceffe  il  cafo,che 
li  Portughefi  la  portarono  via  in  Goa,  il  chcj 
afflile  fuor  dì  mifura  quel  popolo , il  di  cut 
Prencipe  mandò  Ambafciatori  in  quella  città 
per  rifcattare-Ia  detta  reliquia  con  vna  granj 

: . quan- 


i 


Ubro  VI.  Capitolo  VI.  371 
quantità  d’oro;  mà  il  Viceré  de’Portughefi,c5 
tutto  che  molti  gli  perfua  dettero  il  contrario  » 
fece  chiamare  l’Ambafciatorì  moftrò  loro  i! 
dente , e riconofciutofo  il  fece  in  prefenza  loro 
ridurre  in  poluere , e buttarla  via  al  vento , vo- 
lendo piu  pretto  eflere  priuo  dell’oro,  che  retti* 
tuire  vn  nuouo  ogetto  d’idolatria  . 

CAPITOLO  VI.  ' 

" ’ - De  gl-altri  Gentili  Orientali. 

LÀ  Gentilità  é molto  dilatata  per  tutto 
l’Oriente , mattóne  dall’vltime  parti  del- 
TAffrica  fin’al  Regno  della  China:  nell’ Affrica 
vi  fono  i Gentili,  che  noi  chiamiamo  qui  Erio# 
pi,  mà  ingiuttamente,imperòche  l’Etiopifono 
Chriftiani , benché fcifmatici  , epoi  con  tutto 
chefijno  neri  hanno  nondimeno  la  faccia  mol- 
to ben  formata  : che  però  l’altri  Gentili  fono 
chiamati  da’  Portughefi  Cafres , ch’in  Arabo 
vuol  dire  Infedeli  ; e veramente  fono  infedeli  ,e 
fenza  fede,  viuendo  come  tante  bettie,  8c  alcu- 
ni con  tanta  ferocità,  che  dimorano  nelle  ìelue 
mangiando  carne  eroda , anzi  ammazzano  gli 
huomini,  e fi  pafeono  delle  loro  carni  ; li  più 
fieri  tra  quelli  fono  1’Imbij»  quali  come  io  ftef- 
fo  hò  veduto  hanno  i deliri  limati , & aguzzi  ; e*, 
fono  così  empij  verfo  li  loro  padri  già  vecchi*- 
che  li  mettono  (opra  certi  alberi , quali  fcuoto- 
no  ben  bene , fe  non  cadono  li  fanno  difeender 
. re, e fe  cadono  li  mangiano  come  fruttigìà  ma- 
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turi  » e quindi  fi  .raccoglie  beniflimo  non  eflere 
la brutezza dell’animo,  ede’coltumi  loro  in- 
feriore à quella  del  corpo . Li  Chinefi  fono 
bianchì,  hanno  la ‘maggior  parte  la  faccia  ton- 
da, gli  occhi  piccioli , li  capelli  raccolti , e la»» 
barba  rara  , perche  Tela  vanno  fuellendo  pelo 
i pelo:  fono  affai  ingegnofi,  come  fi  vede  dalle 
loro  opere,  peròche  elfi  hanno  inuentato  la_» 
rtampa  , hanno  vna  perfetta  politica , tutti  la- 
uorano',  ninno  và  mendicando  ,e  benché  ado- 
rino li  Dei  come  Gentili, quando  però  qualche 
cofa  non  riefce  a modo  loro  fe  ne  burlano, non 
fono  crudeli , ma  più  prefio  codardi  .*  ho  detto 
quelle  cofe  folamerite  per  occafione  della  Gen- 
tilità, perche  fe  ne  potrebbero  dire  dell’altre 
aliai  merauigliofe. 

CAPITOLO  VII. 

^ ^ ...  . - «a  J *rj  Lt  j " i 

De*  Sofà  > onero  Mondai . 

■ ; 

HO  detto pochifiime cofe  di  quella  gente 
neiredìtione  latina , per  non  e/pormi  al 
pericolo  di  errare,  perche  fin’hora  non  haueuo 
hiuuto  vna  perfetta  notitia  deH’origine,  de’co- 
(luini,  e de  gl’erròri  loro , quale  finalmente  ho 
hauuto  col  mezod'vna  relatione , dh’il  R.  p.  F. 
Ignatio  di  Giesà , altre  uolte  mio  compagno 
nelle  miffioni , hi  cauato  da’libri  loro , e che.* 
pofcia  egli  hi  mandato  alla  Sacra  Congrega- 
tone de  PropagandaJFide , che  però  hò  giudi- 
fato  bene  far  mettere  qui  le  colè  contenute  in 
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detta  relatione , come  affai  curìofe,  e poco  no- 
te in  quelle  parti . 

Quefti  huòmini  dunque  habitando  da  molto 
tempo  in  qui  nell’Arabia  Felice,  e nella  Perfia, 
con  i Chriftiani  Caldei, che  dimorano  in  Babi- 
lonia , e confacendofì  con  elfi  non  folamente^ 
ne’coftumi , mà  anche  nella  Fede , furono  da-/ 
alcuni  de’noftri  chiamati  Caldeite  perche  li  det- 
ti Caldei  fi  chiamano  nella  loro  lingua  Surianì, 
ò Siriani,  quefti  popoli  anefreflì  furono  da  al- 
cuni chiamati  Siriani , effendo  tri  di  loro  il  no- 
me , e la  fede  commune:  ma  eflendofi  feparati 
da  170.  anni  in  qua  dairvbbidienza[del  Patriar- 
ca di  Babilonia , hanno  lafciato  con  la  fede  il 
nome , & hora  fono  differentemente  chiamati 
dadiuerfe  nationi  - Li  Arabi , e Perfiani  li  chia- 
mano Sobbi  , effi  medefimi  tra  di  loro  fi  chia- 
mano Mendai,& alcune  volte Mendai  Iaia,  cioè 
difcepoli,  ò fèguaci  di;S.Gio:  Battifta,  eli  Por* 
cughefi  li  chiamano  communemenre  Chriftia- 
nidi  S GiouannK perche  dicono  hauere  riceuu- 
to  la  fede  loro  da  quello  Santo. 

Hauendo  perduti  i libri , e tutteleloro  fcrit- 
ture  autentiche,  come  piu  baffo  dirò,  bifogna-» 
parlare  della  loro  origine,  come  anche  di  tutto; 
il  reftantejpare  dunque  che  difeendino  da  quel- 
li , che  S.Giouanni  battezzaua  nel  Giordano  ») 
come  il  nome,  li  cofiumi  »e  le  traditioni  loro  ih 
perfuadono , peròche  quanto  al  nome  di  Chri- 
lliano  nell’Oriente  lignifica  l’ifkfTo  che  battez- 
zato, il  che  fi  vede  chiaramente  coli’efèmpio  di 
certi  Chriftiani , che  fono  nella  Prouincia  di 
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S.Tomafo  nellTndie  Orientali,  quali  fi  chiama- 
no communemence  Chriftiani  di  S.Tomafo  per 
efprimere  comedifcendono  da  quelli,che  que- 
llo Santp  Apofiolo  battezzò,  & in  quella  ma- 
niera fi  puoi  dire, che  quelli  Chriftiani  di  S.Gio- 
uanni  fi  chiamano  cosi , perche  li  loro  antenati 
erano  del  numero  di  quelli , che  quello  gran.» 
Precurfore  di  Chriflo  battezzò  fopra  le  fponde 
del  Giordano . L’ifteflò  fi  puoi  inferire  dalli  lo- 
to coftu  mi,  vno  dè’quali  è l’imitare  S.  Giouan- 
nfncl  fuo  battefimo  , imperòchecome  non  fi 
legge, che  quello  gloriofo  Santo  habbia  ba  ttez- 
zato  aItroue,che  nel  Giordano/così  quelli 
Chriftiani  non  battezzano  fe  non  in  qualche 
fiume,  c celebrano  ogn'anno  v'nafefta,chechia- 
mano  Haid  Pcngia , cioè  la  Fella  di  cinque.? 
giorni,  & all’hora  vanno  tutti  dalSchec,  cioè 
dal  sacerdote  , e fono  da  lui  battezzaci  nel  fiu- 
me . L’ilfelfo  fi  caua  ancora  dalla  gran  dino- 
tione,  che  portano  à S.Giouanni,quale  riceua- 
nocon  la  uita  dalli  loro  parenti,  comeanche^ 
dalle  traditioni  ,ò  per  dire  meglio  dalle  fauole, 
che  raccontano  di  quello  gran  Profetajperòche 
dicono ch’in  Perfia  uicin’alla  citta  di  Scinder 
ui  è una  cafam  vn  certo  capo,doue  dicono  effe- 
rc  il  fepolcro  nel  quale  ripolà  11  corpo  di  San_» 
Giouanni  ,e  che  da  quella  cafa  efee  un  certo  fiu- 
me* quale  credono  elfere  il  Giordano . 

Suppofio  che  quelli  Chriftiani  uenghino  da-» 
quelli,  che  S.Giouanni  battezzò  nelle  fponde^? 
del  Giordano , è cofa  credibile,  che  habbino 
altre  uoltc  habitat©  ne’j» ontosi  di  quello  làcro 
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fi  lime  • Ma  eflcndofi  poi  refa  formidabile  la-» 
Setta  di  Mahometto , non  folamenre  in  tutta-* 
l’Afia,  mi  anche  in  tutte  l’altre  parti  dell’Oric- 
té,  i Ghriftiani  furono  corretti  bufearfi  altro» 
uè  vn  afilo  più  ficuro , e lontano  dalla  tirannia 
déMahomettani , non  poterono  però  fuggirò 
| sì  lontano,  né  ritirarli  in  nifiùna  parte,  doue  nò 
giungclfe  la  forza  diMahometto,  alla  quale  bi- 
fognò  finalmente  , che  fi  lottoponefiero  : é ben 
vero,  che  quelli  Chriftiani  alli  quali  il  P.Ignatio 
hi  parlato  egli  ftefso,  dicono  che  prima  che  i 
loro  predeceflori  fufsero  cacciati  via , ottenne- 
ro da  Mahometto  vn  comandamento  col  qua- 
- le  prohibiua  a tutti  i fuoi  fuccelfori  di  non  dare 
più  verun  faftidio  alla  loro  natione  : mi  bur- 
landoli di  tal  commandamento  quelli  barbari 
non  lalciarono  di  perfeguitarli  come  prima-* , 
tri  quelli  perlècutori  furono  Abubecher  difee- 
polo  di  Mahometto,  Orman  , & il  gran  Tamer- 
lano,dopo  li  quaU  dicono , ch’il  dominio  delle 
terre,  chehabitauano,fù  dato  ad  vnp  chiamato 
Mandil  dottifsimo  nell’arte  magicajquefto  heb- 
be  vn  figlio  chiamato  Mulfa,  & vn  nipote  detto 
Mobarech,  quale  hauendo  cacciato  dal  Regno 
i figliuoli  del  fuo  zio,  il  prefe  per  forza,  c perfe- 
guitò  fi  fieramente  quelli  Chrilliani  di  $%  Gio- 
uanni  » che  fece  l’vltimo  luo  sforzo  per  Cancel- 
lare affatto  la  natione, onde  egli  niinò  le  loro 
Chiefc,  condannò  al  fuoco  i loro  libri, Se  incru» 
deli  fuor  di  modo  contro  di  efsi,  si  che  per  lo 
molte  perfecucioni  furono  difperli  per  le  vicine 
'Città  * doue  hora  Ranno  fotto  diuerfi  Prencipi* 
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Alcuni  fi  ritirarono  nella  città  d’  Auefa,di  Dau» 
reca,  diSciufler,  di  DefpuI , di  Rhumel,  di  Mi- 
nao,  di  Calafabad,  & inalcunaltre  fottopoftc_» 
al  Rè  di  Perfia  ; l'altri  fé  n’andarono  nelle  cittd 
di  Baflora,di  Zechie , di  Gazaer , di  Gabon  ,*  Se 
in  altri  luoghi  del  dominio  del  Bafsà  diBaflora; 
altri  fe  ne  fuggirono  in  alcuni  luoghi  della  di- 
pendenza di  Babilonia  fotto  ITmperio  del  Gran 
Signore  e finalmente  molti  fi  fiabilirono  nelle 
terre  fottopofte acattolici  , come  nella  città  di 
Goa,dI  Mafcati,di[Ceilan,&  in  altre,  che  li  Por- 
tughefi  tengono  fotto  di  fe  nellTndie  : Tra'  que- 
lli comprendo  quelli,ch’il  P.Ignatio  ha  manda- 
to i4.anni  fono  al  Viceré  dellTndie,  come  Am- 
bafeiatori  della  loro  natione , e Jcome  deputati 
per  vifìtare  le  terre , ch’il  detto  Viceré  haueua_j 
prometto  loro  nell’Ifola  di  Ceilan.  Ve  ne  fono 
ancora  50.  in  Goa , chefifieffo  Padre  hà  man-  j 
dato  à D Giuliano  di  Norogna  Gouernatore  di  r I 
Mafcati,  e Generale  dell’armata  de’Portughelì 
nel  Golfo  Perfico,  alcuni  de’qualì  inficine  cono  -i 
le  loro  famigliefono  nella  difpofitione  di  pro- 
felfare  la  Fede  Cattolica , conforme  gli  promi - 
fero  prima,  ch’egli  fi  partifie  da  quel  paefe  • 

Tutti  quelli  Chriftiani  così  dilperfi  arriuaràno 
al  numero  di  venti, ò véticinque  mila  famiglie, 
ye  ne  fono  alcuni  mercanti,  mà  la  maggior  pari  r 
te  fono  orefici,  ferrari,ò  falegnami, s’applicano 
.volentieri  àqueft’arti  mecaniche  per  non  parer 
ricchi , perch’elTendo  fchiaui  de’Mahomettani  > ' 
non  fariano  ficure  le  loro  ricchezze  fe  col  man-' 
co  della  pouercà  non  le  coprifeo.  Benché  quelli 
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huomini  fijno  detti  Chriftiani  no’i  fono  però  in 
effetto  , come  fi  vede  dalle  loro  mafsime  firaua- 
ganci,  & oppofte  al  Chriftianefitao  * non  fanno 
che  co  fa  fia  Confermatione,  nè  Eftrema  Yntio- 
ne , la  Penitenza  non  è più  in  vfo  tri  di  loro,  bé- 
che  altre  volte  fi  confelfafsero  con  grand’efat- 
terza . Quanto  aH’altri  Sacramenti , che  fono  il 
Battefimo,  l’Eucariftia,  l'Ordine, & il  Macrimo* 
nio  Tamminifirano  d’vna  maniera  affatto  con- 
traria alTvfo  della  Chiefa,il  Battefimo  non  fi  dà 
mai  fe  non  in  giorno  dì  Domenica , e Tempre.» 
alle  fponde  di  qualche  fiume  , il  di  dunque  de- 
terminato s’ineaminano  verfo  il  luogo  del  hat- 
tefimo , & ini  giunti,  quello  che  porta  il  bam- 
, bino  entra  nell’acqua  fino  alle  ginocchia , & i^ 
f minifiro  offendo  in  piedi  vicin’all’acqua , legge 
certe  cofe  in  vn  libro , e poifpruzza  tre'  volte  co 
l’acqua  il  figliuolo , dicendo  altrettante  volto 
lefeguenti  parole.*  Refcemen  E dai  Rabbi  Cad- 
rai No  crai  men  balems  e ànitre  ietiri  Edelaui , 

. xolleon  ouadiy  cioè  à direi  Al  nome  del  Signore 
primo  donatore  del  mondo , del  paradifo , pittai - 
to  d' ogni  altezza , Creatore  d'ogni  co/a  fornito 
quello  legge  ancora  qualche  cofa  nel  medefimo 
libro,  e quello  che  porta  il  figliuolo  Timraerge 
nell’acqua,  e cauandolo  fubito  fuori  il  riporta 
à cafa  fua_j . 

Il  Sacrificio  della  Meffa  è poco  in  vfo  da  che 
per  la  violenza  delle  perfecutioni  le  loro  Chiefe 
fono  fiate  minate,  e bruciati  iloro  libri,  quan- 
do però  il  celebrano  in  vece  d’Hoftia  fi  feruono 
d’vn  certo  pjcciol  pane  compofio  di  farina  » di 
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vino, e d’oglio,  del  quale  il  Sacerdote  piglia  vna 
parte,  & il  rimanente  lo  diftribuifceal  popolojil 
vino  Tuoi  premerfi  da  certa  vua  lecca  fotta  à 
bagno  per  qualche  tempo  nelfacqua,  e coro 
quefto  vino  s’impafta  il  pane  , che  ferue  in  que- 
fto facrificio  : di  rado  come  hò  detto  fi  celebra  , 
e pare  che  per  vn  giufto  giudrtio  di  Dio  l’hab- 
bìnojmutato  nel  ridicofofo  Sacrifìcio  della  [Gal- 
lina, e per  fa rui  vedere  le  loro  fcioccherie  ne  vo- 
glio deferiuere  in  quefto  luogo  tutte  le  ceri- 
■monico. 

Quefto  Sacrificio  della  Gallina  d di  si  gratin 
riheuo  apprefio  quefta  gente , che  folo  il  sacer- 
dote può  ammazzarla,  & anche  deueeffervno 

A*  • \ . ^ ^ Verginequando 

fi  manto , e molto  meno  d permeftò  alle  donne 
fare  queir  vfneio,  di  maniera  che  Ce  qualchedu- 
no domandane  fe  le  donne  poffbno  vccidere  la 
Gallina  , non  faria  men  beffato  di  queir  altro  , j 
che  tra  di  noi  domandaffè  fe  le  donne  pollò  no* 
dir  MelTa  . Le  cerimonie , ò per  dir  meglio , 
fuperftitioni  de’quali  fi  feruono  in  quefto  facrifi- 
cio  fono  quelle  che  feguono.il  Sacerdote  lafcia 
li  propri;  habici,  pigliando  quelli , che  folamen-  * : 
te  per  quefta  funtione  fono  deftinati,  fi  cuopre 
la  tefta  d’vn  panno  lino,  fi  cinge  i reni  dvL, 
altro, & in  gnifa  di  ftola  fe  ne  mette  vn  terzo  fa. 
pw  le  fpalle,  eftendo  cosi  ornato,  piglia  con  la.* 
mano  la  Gallina,  e voltato  verfo  l’Oriente  la-» 
fcanna , feftza  mai  lanciarla  mentre  corre  il  fan- 
£lie>  tenendo  gl’occhi  filfi  nei  Cielo, 

comete  falle  in  e.ftafi  , dice  più  volte  nella Tua.» 
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lingua  certe  parole , che  hanno  quefto  fenfo . Al 
nome  di  Dio  fin  quefìa  carne  pura , e monda  per 
tutti  quelli , che  ne  mangiar  anno-.  Mi  bifogna 
notare,  che  prima  di  fare  qoefta  cerimonia, im- 
mergono la  Gallina  nell’acqua,  lauandola  con_» 
vna diligenza  tutta  particolare, come  fe  tutta  la 
. purità  dell’anima,  e del  corpo  fuflfe  rinchiufa  in  ’ 
quella  de’cibi,che  deuono  mangiare, ignorando 
ciò  che  (là  fcritto  nell’Euangelio,f  he  tutto  quel* 
lo , ch'entra  per  la  bocca  non  imbratta  l'huomo  . 
L’ifteflà  cerimonia  fanno  nell’ammazzar’il  mó- 
tone  , fuor  che  prima  d’ammazzarlo  fcopano 
bene  il  luogo  doue  fi  hi  da  immolare , Tinaffia- 
no  con  acqua , il  coprono  con  palme , e dopo 
hauerlo  fopra  quelle  diftefo  I’vccidono  in  pre- 
fenza  de’molti  di  quelli  Chriftiani  , che  vi  con- 
corrono come  ad  vna  folennità  molto  celebre  . 

Il  Sacramento  dell’Órdine  non  fi  troua  tra  di 
loro , perche  non  hanno  né  veri  Vefcoui,  né  ve* 
ri  Sacerdoti,  né  anche  fi  feruouo  d’vn3  vera.* 
forma  nelle  loro  ceremonie,ò  confacrationi,m£ 
morendo  il  Vefcouo,  tutti  li  Sacerdoti  che  chia- 
mano Canfeures.e  li  principalidel  popolo  fi  ra- 
gù nano  facendo  elettrone  del  figliuolo  del  de* 
fonto,  ch’é  il  più  atto , e più  intelligente  nelle>> 
loro  cerimonie , e fuperfiitioni , ouero  fe  non_* 
ha  figli  eleggono  il  parente  più  vicino , fopra-» 
del  quale  recitano  alcune  orationi,e  fenza  altra 
cerimonia  egli  rimane  Vefcouo},  nell’iftefla  ma- 
niera il  Vefcouo  ordina  li  Sacerdoti,  recitando 
lo  /patio  di  fette  giorni  alcune  oracioni  fopra-» 
quello,  che  deue  e/I'eic  ordinato,  quale  anche.» 
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elio  deue  dire  molte  oration i,  e digiunare  tatto 
quel  tempo  . Niunopiiol’eitère  Vefcouo  fé  non 
quelli,  che  fono' della  famiglia  facerdotale , e fé 
no  fono  nati  da  donna,  che  fu/lè  vergine  quan- 
do ii  maritò.  Li  Vefcoui,  e Sacerdoti  prendo- 
no moglie  , come  Valeri , Se  in  cofa  veruna  fono 
differenti,  fuorché  morendo  !a  loro  prima  mo- 
glie, non  pofl'ono  celebrare  le  feconde  nozze  fe 
non  con  vna  vergine  ; la  cagione  di  quefto  fi  è , 
che  riputano  tutte  le  co  fe  immonde,  anco  li  ci- 
bi, che  fono  tocchi  da  gl’altri . 

Nel  Matrimonio  olferuano  quel  che  feguo , 
Tutti  Pinuitati  con  lo  fpofo  , &*il  Sacerdote  fi 
congregano  in  cafa  della  fpofa,  Se  accoftandofi 
il  prete  alla  detta  fpofa, che  fiede  fotto  vn  padi- 
glione , gli  domanda  s ella  c vergine , rifpoden- 
do  di  sì  con  giuramento , egli  ritorna  da  gl’af- 
fiftenti , e manda  la  fua  moglie  con  alcune  altre 
dormeper  farne  la  proua , e fe  ella  è trouata  ver- 
gine la  moglie  del  prete  ne  fa  anch’effa  il  giura- 
mento . AH’hora  il  miniftro  lo  fpofo,  e la  fpofa 
vanno  ad  vn  fiume,  doue  giunti , lo  fpofo  entra 
SI  primo  nell’acqua.  Se  il  miniftro  lo  battezza.» 
con  le  lolite , e già  accennate  cerimonie , entra 
poi  la  fpofa  alla  quale  fi  fà  l’ifteflò , e così  bat- 
tezzati fe  ne  ritornano  furti  due  i cafa,  mi  vn j 
poco  prima  d’arriuarui  lo  fpofo  piglia  la  Ipolà 
per  la  mano, e così  giunti  vanno  fette  volte  con- 
tinue da  quel  luogo  fingila  porta  della  cafa , 
dalla  porta  fin’à  quel  luogo.  Fra  tanto  il  mi- 
niftro  le  vd  feguitando  leggendo  qualche  colila , 
del  fuo  libro,  rvitima  volta  entrano  dentro  la^ 
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cafa  (otto  il  fopradetto  padiglione  doue  Io  fpo- 
fo,e  la  fpofa  tenendo  le  loro  (palle  I’vno  contro 
l’altro  leggendo  Tempre  il  prete  vnifee  per  tré" 
volte  le  loro  tede,1  e dopo  apre  il  Tuo  libro  del- 
l’Indouini,  ò predittioni , e vi  legge  il  giorno , 
che  dice  elfèr  proprio  , e fortunato  per  confu- 
mare  il  matrimonio,*  fe  per  forte  la  fpofa  non  è 
trouata  Vergine,  all’hora  non  il  Vefcotio,  mi  vn 
miniftro  inferiore  delie  fare  le  cerimonie  del 
matrimonio,  il  che  è vndishonore  nó  picciolo; 
Tra  quelli  Sacerdoti  alcuni  fono  desinati  per 
maritare  le  Vedoue,  e l’altri  le  Vergini  : credo- 
no chelìa  vn  crimine,  eh’ vna  donna  che  non  è 
Vergine  pigli  marito  , & ogni  miniftro  fa  come 
per  forza  limili  macrimonij  per  paura  de’Ma- 
homettan? , che  fono  nemici  di  quelle  cerimo- 
nie : pigliano  molte  donne,  il  che  credono  elfer 
necelfario  per  molti  capi,  primo  acciòche  fe  vqa 
è Aerile,  l’altra  polli  fupplireal  fuo  mancamen- 
to, mantenédofi  in  quella  manierale  famiglie* 
fecondo  perche  non  potendoli  maritare  le  don- 
ne fe  non  con  huomini  della  Ioronacione,&  ef- 
fendo  in  maggior  numero  di  quelli , fe  vn  huo- 
tno  ne  pigliane  folamente  vna  ne  feguirebbej 
che  molte  donne  reliarebbero  fenza  marito . 

Venerano  fommamente  la  Croce,  mi  Tempre 
con  fegretezza  per  paura  de’ Maomettani . Ne! 
lodarla  dicono  molti  fpropolìti , e tra  l'altri  af- 
fermano che  gli  Angioli  pigliano  la  Croce  di 
mattina  per  tempo.e  la  pongono  nel  mezzo  del 
Sole,  quale  ne  riceue  tutta  la  Tua  luce,  come  an- 
che la  Lima,  e quelle  fauole  li  trouano  fcritte  in 
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vn  libro  intitolato  Diuam  doue  tra  Taltre  cofc_* 
fono  due  Vafcelli  dipinti, vno  de’quali  raprefen- 
ta  quello  nel  quale  nauiga  il  SoIe,el’aJtro  quel- 
lo della  Luna,  & in  mezzo  dell’vno  , e dell’altro 
v‘é  vna  Croce  carica  di  campanelle, peroche  len- 
2a  Croce,  come  dicono,  ne  il  Sole , ne  la  Luna_* 
haurebbero  luce,  e confequentemente  i Vafcelli 
fariano  naufragio . Quelli  facerdoti  portano  fò- 
pra  la  camifcia  vna  croce  fatta  con  l’ago  ch’è  il 
carattere  del  loro  facerdotio . Il  P.Ignatio  affer- 
ma ch’alcuni  di  g uefti  facerdoti  gli  hanno  fpeflò 
. mollrato  quella  Croce , quale  baciauano , per 
inoltrargli  in  quanta  veneratione  la  teneuano  . 

Le  cofe  già  dette,  e quelle  che  dirò  dopò  fono 
cauate  dal  fudetto  libro  Diuam  , doue  fono  di- 
pìnte molte  figure  di  varie  cofe, e def<!ritte  mol- 
te fauole,ne  dirò  qui  folamente  alcune  delle  piu 
principali  per  nò  tediar  troppo  il  lettore.  Dico* 
no  dunque  Intomo’all’altra  vita,  che  vie  vn’altro 
mondo  fimil’à  quello, doue  fono  molti  Angioli, 
molti  Demoni]',  e l’anime  degfhuomini  buoni, 
e de’trifti,  ne  vi  mancano  città , cale  > Chiefe,  & 
altre  firn  il  cofe.  Alfegnano  alcune  Chiefe  alli 
maligni  fpiritì  doue  dicono  che  fanno  oratione 
cantano?,  ballano , e tutte  l'altre  cofe , còme  gli 
huomini  fanno  quà.Dicono  ancora  che  quando 
alcuno  Uà  per  morire  concorrono  dall’infermo 
molte  legioni  de’malignì  fpiriti  co’l  loro  Capi- 
tano , quali  Hanno  sépte  apprelfo  quello  che  Uà 
agonizàdo,e  feparata  ch’é  l’anima  iua  dal  corpo 
la  conducono  in  vna  certa  llrada  molto  flretta , 
-guardata  da  ferpenti , da  cani , da  leoni , e da-» 
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demòni;, e fe  quell’anima  è in  peccatola  fquar- 
tanoye  diuorano,  e fe  perii  contrario  ella  è giu- 
Ila,  camina  con  ficurezza  fopra  tutti  quelli  ani-: 
mafi,  e palla  di  Id  di  quella  llrada,  fin  canto  eh’ 
arriui  al  tribunale  di  Dio,  che  fiede  nel  trono 
detta  fua  ma  etti  cortegiato  da’  Tuoi  minilèri'per 
portare  giuditio  di  quell’anima.  Nel  medefimp 
tempo  due  Angeli , l’vno  de’  quali  fi  chiama-»’ 
Beedat , e l’altro  Gouram , che  fono  deftinaci  à 
pefareTanime,  pelano  quella  in  vna  bilancia,  e 
s’eilae  giulla  fiibito  é trasferita  nel  Cielo.  Qua- 
to  àfigliuolini  che  muoiono , fono  condotti  ad. 
vn  certo  luogo  dou’é  vn  albero  che  con  i Tuoi 
frutti  li  mantiene  fin’i  tanto  chefijno  crefciuci> 
e diuentati  huomini  per  poter  poi  comparirò 
innanzi  alla  faccia  di  Dio.  Sono  ancora  di  pare- 
re che  tutti  li  Chriftiani  di  S.Giouanni  faranno 
falui,  il  che  prouano  con  quella  fàuola  Doppo 
(dicono)  che  l’Archangelo  Gabriele  hebbe  per 
commandamento  di  Dio  fabricato  il  mondo  * 
gli  ditte.  Mira  SigJddio  io  bò  formato  il  mondo 
per  ubbidire  a' tuoi  commandi  , e fai  benijjìmo 
quante  fijno  fiate  le  fatiche  che  io,  e li  miei  mini - 
Uri  h abbiamo  patito  in fabricare  tanti  monti  ^al- 
cuni de' quali  poggiano  fopra  le  nubi,e  fembrano 
incoronar fi  di  flette , altri  ci  hà  bifognato  aprire 
per  fare  firada  atti  fiumi , vincendo  à forza  di 
martellate  la  durezza  delle  loro  vifeere , e per 
dirlo  in  vnaparola,già  feiperfuafo  che  tanta  va - 
rietà  di  cofe  nonpoteuano  oprarfi  fi  non  à colio 
di  molti /udori ,e  fi enti\mà  ohimè  ! quanti gran* 
de  la  mia  difgratia , ch'il  fommogufìv  ch'io  potè - 
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uo  ricevere  dalla  produzione  di  si  beile  creature 
Jta  fminuito  dal  fommo  dolore  con  il  quale  è Jo-  j 
,pr afatto  il  mio  cuore  * L'Avch&ngdo  Gabrie/o 
(foggiungono)hauendo  interrotto  con  i fofpiri  j 
li  Tuoi  lamenti, Dio  tutto  pieno  di  tenerezza  gli  ' 
rifpofe  in  quefta  maniera  : C he  cofa  bai  ò mio 
cari  fimo  Gabriele  ! che  cofa  puoi  fceo/are  Valle* 
grezza  del  tuo  cuore  ìquefìa  non  è ella  la  mer- 
cede de'trauagli  che  per  amor  mio  fi  patifcono  l 
come  dunque  puoi' ejfere  ò mio  carijfimo  figlio  ! 
che  battendone  tu  fuperato  vn  si  gran  numero 
nelfabricare  il  mondo  , ne  rictui  altro  che  dolo- 
re e rammarico ì ò Dio  mio  e Padre  mio  \ ripigliò 
all’hora  Gabriele,  bifogna  ch'io  dica  la  caufadel 
mio  dolore  • Egli  è vero  ch'io  hò  fatto  il  mondo  , 
ma  al  mio  parere  in  damo  mi  fono  affaticato  Re- 
voche verranno  lì  Maomettani^' Idolatrile  molti  j 
altriinfedelì , quali  tutti goder ano  indegnamen-  * 
te  il  frutto  delle  no  fi  re fatiche . Non  già  , diffo  j 
Dio,  non  ti  pigli  faflidio  Gabriele > li  Ghrìftiani  1 
di  S,  Giouanni  verranno  anco  effi , & h abitar an-  ; 
no  in  quefto  mondo  che  tu  hai  formato , e fappi 
che  quefìi far  anno  li  miei  cari , e che  tutti faran- 
no fatui . Cerne  Sig,  tutti faranno  falui  ! inter- 
ruppe Gabriele , dunque  irà  li  Chrifiianì  diS . 
Gio.  non  vi  farà  peccatore  veruno  * e fe  vi  faran- 
no , come  potrà  mai  ejfere  che  vadino  tutti  nel 
Cielo  i d quefio  io  bò prouifìo  (diife  Dio)  perche 
nel  giorno  del  Giuditio  fi  dirà  vna  Mejfa  per 
tutti  quefìi  peccatori , con  la  quale  far  anno  fian- 
catati tutte  le  loro  maluagità>  e cos  t dtuentaran - j 
no  tutti  miei  amici , e fi fai uar  anno . 
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Ecco  le  fcioccherie  , che  quelli  poueri  ciechi 
raccontano  dell’altra  viti , mà  né  anco  in  que- 
lle fi  fermano  j imperciòche  credono  che  tri  gli 
Angeli,  e Demoni/  fiano  mafchi,  e fonine  come 
ne  gli  huomini , e che  come  quelli  hanno  figli  f 
ami  credono  rifteflodi  Dio  & affermano  che.» 
lArcangelo  Gabriele  c fuo  figliuolo,  ch’egli  hà 
generato  con  la  fua  luce , imitando  in  quello 
l'antichi  Pagani  ,che  crcdeuano  le  medelìmo 
cofedel  loro  Gioue,  mà  molto  più  d’efli  colpe- 
noli  , gii  ch’effendo  fiato  predicato  pèr  tutto  il 
mondo  il  Santo  Vangelo,  dourebbero  fapercj , 
che  Dio  hi  generato  nell’Eternità  il  fuo  Vnige- 
nito  della  fua  foftanza , ch’c  con  elfo  vn  medelì- 
mo  Dio,  e non  attribuirgli  per  figlio  l’Arcange- 
gelo  Gabriele , ch’é  vna  pura  creatura , ch’egli 
hi  prodotto  nel  tempo  . Dicono  di  più , cho 
l’Arcangelo  Gabriele  hi  vna  figliuola  chiamata 
Simet , e che  quella  hi  due  figli . Stimano  affai 
vn  certo  Angelo,  che  chiamano  Semedric,  quale 
dicono  lèdere  fopra  vna  fedia  fatta  d’vn  carbó- 
chio,  intorno  al  quale  affifiono  molte  donnea 
angeliche, ballando, e fuonando  alcun’iftromen- 
ti  per  amor  fuo . Dipingono  vn  certo  Demonio 
detto  Arfan  pregando  in  vna  Chiefa  con  tré  al- 
rri.diauoli  fuoicompagnijpenfano  che  Gabrie- 
le è il  Capitano  di  molte  Legioni  de’  Demoni/ , 
che  fono  come  fuoi  foldati , e che  ne  hà  mol- 
ti altri,  che  fono  fuoi  fchiaui,  ò birri,  per 
caftigare  icoIpeuoli,epeccatori,  e quefti  di- 
cono, che  vanno  gironi  per  le  piazze,  ele^ 
ftrade  delle  città  con  animo  di  punire  rigorofa-  ; 
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mente  i vagabondi , e malfattori . 

Quanto  alla  creatione  del  mondo  racconta- 
uo^heDio  chiamò  l’Arcangelo  Gabriele*  e gli 
commandò  di  fare  quello  Vniuerfo  pigliando 
per  manuali  trecento  trentafei  mila  Demoni/  » 
Aggiungono  che  Gabriele  fece  la  terra  sì  ferti- 
le, che  nella  mattina  fi  feminaua  il  grano,  e la_» 
fera  lì  raccoglierla  , dicono  ancora , ch’il  mede- 
fimo  Gabriele  infegnò  al  noftro  primo  padro 
Adamp  l’arte  di  feminare , di  coltiuare  l’alberi 
c le  piante  , e di  fare  tutte  l’altre  cofe  neceflarie 
alla  conferuatione  della  vita  humana:  e volendo 
parere  Filofofì , dicono  ch’il  medefimo  Arcan- 
gelo fabricò  fette  sfere  diftinte  dalla  fuperficiej 
della  terra  fin’al  ceutrode^  mondo>difponendQ- 
le  del  inedefimo  modo  di  quelle  de’Cieli . 

Si  fognano  poi  che  la  materia  di  quelle  sfere 
non  è altro,  che  i diuerfi  metalli,  e cosila  prima 
Sfera , ch’è  la  piu  vicina  del  centro  è di  Ferro  , 
l’altra  di  Piombo,  la.terzad’Acciaio  , la  quarta 
di  Ottone, la  quinta  d*Argento,e  la  fella  d’Oro, 
ei’vltimache  contiene  tutte  l’altre  eia  Terra-», 
quale  merita  bene  elfere  fopra  tutte  l’altre , efi 
fendo  più  fecondale  più  gioueuoleàgli  huomi- 
ni  ; màpafiiamo  dalla  terra  i i Cieli , credono , 
che  fopra  ciafcheduno  vi  fia  vna  gran  copia-* 
d’acqua,  e che  fopra  quell’acqua  il  SoIe,e  la  Lu- 
na vadino  nauigado  in  due  naui,  come  già  bab- 
biamo  detto  di  fopra,  e che  finalmente  accanto 
di  quelle  naui  vi  fia  vna  barchetta  appartenete- 
ad  vn  Angelo  chiamato  Baran, mandato  da  Dio 
pervifitare  il  Sole,  e la  Luna,  e per  vedere  fe^ 
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compirono  bene  i groblighi  loro  ; onde  pcn- 
l'ano,  ch’il  Soie, e la  Luna  fono  ò Angioli,  ò huo- 
mini,  che  però  dicono  ch’egli  hà  figli,  e ficome 
li  Gentili  tenendolo  per  Dio  gli  faceuano  girar 
il  mondo  nel  fuoluminofo  carro,  cosi  quelli  gli 
fanno  fare  il  medefìmo  giro  nel  fuo  vafcello  ri- 
fplendentc  di  luce  communicaragli  dalla  croce. 

L’odio  che  quelli  Chriflìani  hanno  peri  Ma* 
homettani  fi  vede  in  molte  colè , particolar- 
mente in  no  poter  mangiare  cibi  cotti  da  quel- 
li, e molto  meno  mangiare  d'vn  animale  am- 
mazzato da  efii , non  pofi'ono  bere  in  vn  vafo  » 
doue  qualche  Mahomettano  ha u effe  prima  be- 
uuto,  & in  quella  maniera  fono  si  fcrupulofi» 
che  domandandole  vno  di  quelli  vn  becchiero 
d’acqua  da  bere  glie  lo  danno  si , ma  rompono 
dopo  detto  becchiere,  acciòchc  beuendoui  poi 
per  inauucrtenza  vno  di  loro  non  reftalTe  im- 
mondo : e li  Sacerdoti  per  dar  loro  maggioro 
horrore  di  Mahometto , ede’fuoi  feguaci,  il  di- 
pingono in  forma  d’vn  prodigiolò  gigante  fer- 
rato in  vnacarcere  d’inferno  con  quattro  altri 
Tuoi  parenti,  dicendole  di  più  che  nell’altra  vit$ 
tutti  li  Mahomettani  paflarano  per  quella  Uret- 
ra lirada  accennata  di  fopra,  nella  quale  Tarano 
diuorati  da  quei  ferpeti,da  quei  cani,e  leoni, che 
la  guardano,  predicano  ancora,  che  v’è  nell’al- 
tra vitavn  fonte pelfimo,  doue  faranno  sforzati 
bere  tutti  li  Mahomettani,  e finalmente  danno, 
ad  intendere , che  quella  maledetta  gente  ò fia- 
ta generata  da  Noe,  e dal  Diauolo  • 

Quelli  Chrilliaim  abborrifeono  in  sifattsu» 
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guifa  il  colore  ceruleo  » che  neanche  ardi /cono 
toccarlo,  e fono  sì  tenaci  in  quefta  fuperftitione 
ch’é  cofa  quali  imponibile  fargliela  lafciare , e 
di  quello  ne  habbiamo  vn’efempio  autentico  » 
imperòche  vn  certo  Vefcouo  andando  daGoa 
in  Portugallo  gii  4 2.  anni  fono,  e palfando  per 
la  città  d\Auefa,doue  rifiedono  i Vefcoui,  Pre- 
ti,  e principali  di  quefta  gente , morto  d’vn  zelo 
flraordinario  fece  ogni  diligenza  poflibile  ,ac- 
ciòche  lafciaflero  i loro  errori , e riconofceflero 
il  Sommo  Pontefice,oteenne  facilmente  quell’ vi- 
timo,  ma  tutto  il  faftidio  fu  nelle  Iorojfuperfti- 
tioni , e martìme  in  quello  del  quale  parliamo  » 
perche  efortandoli  à vellirli  di  colore  celefte  per 
lafciare  affatto  quella  fuperftitioneSglirifpofe- 
ro,  che’l  rapa  l’haueua  màdato  per  edificare»»  , 
e non  per  diftruggere  i Chriftiani  di  S.  Giouan- 
ni  ; lacaufa  diqueft’auerfipne  al  colore  ceruleo 
è fondata  in  vna  fàuola, che  raccontano  come-» 
vna  verità  infallibile  . Dicono  dunque , ch’ai* 
cuni  Ebrei  hebbero  altre  volte  vna  vifione  cho 
loro  diede  ad  intendere , che  la  legge  di  Mose 
doueua  terminarli  col  battelìmo  di  S.  Giouan- 
ni:  fentendo  quello  i Giudei,  e vedendo  poi  San 
Giouanni  nel  punto  di  voler  battezzare  Cimilo 
Nollro  Signore, arrabbiati  di  ciò, fecero  vn  muc- 
chio d’vna  certa  materia  di  colore  ceruleo  chia- 
mata Anil, quale  buttarono  nell’acqua  del  Gior- 
dano, doue  Chriflo  doueua  elfer  battezzato  in- 
torbidandola cosi  per  impediteli  fuo  lànto  bat- 
telìmo . Vedendo  Dio  quella  maligna  rifolutio* 
ne, fece  portare  miracolofamente  à gl’ Angeli  vn 
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vafo  grande  per  empirlo  dell’acqua  pura  del 
Giordano  , e dopo  commandò  loro  d’inalzarlo 
nelfaria , doue  S Giouanni  battezzò  Chriflc , e 
<la  quel  tempo  in  qui  Dio  maledille  quello  co- 
lore: ecco  la  fauola  che  raccontano  , ma  la  vc^ 
ra  cagióne  di  quello  horrore,  credo  che  lìa, per- 
che quello  è propriamente  il  colore  de’Turchi , 
hora  volendo  1 Sacerdoti  di  quelli  ChriHiani 
slontanarli  da  tutte  le  cerimonie  , e collumi 
de’ Turchi , inuentano  quelle  fauolc  per  meglio 
riufeire  nell’intento  loro . Voglio  finire  quello 
Capitolo  per  non  tediare  più  illettore,perche_> 
le  bene  potrei  dire  dell’altre  colè  intorno  quelli 
miferabili,  nulladimeno  quelle,  chefin’hora  hò 
detto  baflarano  per  far  capire  quali  lìjno  li  loro 
errori,  e collumi, onde  vengo  aH’vltimo  capito* 
lo  dì  quello  libro , che  fari  de  gli  Ebrei  Orien- 
tali . 

CAPITOLO  V I I L 


De  gli ‘Ebrei  Orientali* 

SI  trouano  molti  Giudei  Iparfi  per  tutto 
l’Oriente , in  niuna  parte  però  fono  padro- 
ni, mi  per  tutto  fono  come  tanti  fchiaui  ,'e  non 
meno  fono^perfeguitati  nell’Oriente , che  nel- 
rOcchfente,  acciòche  in  pena  del  Deicidio  có- 
; meflo  nella  perfonadi  Chrillo,  fi  adempiflcro  le 
preditioni  de’Profeti,con  le  quali  erano  minac- 
ciati, di  douer  efier  banditi  dal  Regno  della-* 
Giudea,  differii  per  tutto  il  mondo  , fenza  Re, 
fenza  Tempio » lenza  Sacrificio , c di  douere  fi- 
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nal mence  (offrire  molti  ((enei,  e trauagli,il  cha_> 
vediamo  eifere  perfettamente  adépito,  pcròchc 
pochi  Tene  vedono  nella  Paleftina,  leuatone  al* 
' cimi»  che  fi  trouano  in  Hebron,e  Sefet,fono  poi 
appreso  tutte  le  nationl  come  forefiieri  * e pel- 
legrini > ogn’vno  li  difprezza,  e parecho  tutte»» 
le  creature  colpirino  contro  di  efiì . 

Li  Giudei  fono  conofciutì  da  tutto  il  mondo 
e le  loro  oflferuanze  fono  regiftrate  nella  Sacra-* 
.Scrittura . Tutti  errano  neH'afpettarc  il  Media 
credendo  ch’egli  non  fia  ancora  venuto:  che»» 
però  offeruano  tuttauia  li  precetti  cerimoniali  » 
ch’il  prediceuano.  Tré  fono  le  caufe  principali 
di  quell’errore  : la  prima  é ch’interprano  nel 
fenfo  Jitteralc  tutti  i palli  della  Scrittura  * che»» 
parlano  del  Media  » benché  molti  fi  habbino  ad 
intendere  mifticamente  : la  feconda  é che  con- 
fondono l’vno, e l’altro  auuento  dei  Saluatore,  e 
cosi  non  vedendo  ancora  adempito  ciò  , che»» 
del  gloriofo  fi  dice , negano  il  primo,  ch’é  fiato 
humile,  & abietto  : e la  terza  è la  loro  maligna 
oftinatione,  e l’odio,  per  così  dire,  originale-»  , 
che  hanno  verfo  di  Chrifioiimperòche  con  tutto 
che  dalli  Profeti  fi  veda  , che  tutte  le  cofe  pro- 
meffe  intorno  al  Media  fi/oo  fiate  adempite  nel- 
la perfona  di  Chrifto;  iJ  che  I’iftefiò  Pilaro  au- 
ùertì , come  fi  vede  dalla  lettera,  ch’egli  fcrifìe_> 
aHTmperarore  Tiberio:nulladimeno  l’oftinatio- 
ne  s’oppone  à tutto  quello , I odio  il  rifiuta , e 
la  lor  rabbia  é giunta  à quello  fegno, che  alcuni 
peilìmi  hanno  detto  che  la  cagione  di  tanti  ma 
li  che  patiscono  fi  c»  perche  vno  di  loro  (inten- 
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indo  Chrifto)  fi  è fatto  Dio:  e pure  in  quanto 
quello  douriano  più  pretto  efl'er  premiati,  e no 
miti,  effendo  che  etti  la  pigliarono  in  tal  guifa 
rii  zelo dell’honor  di  Dio , come  prefuppon- 
>no  » che  fecero  morire  rifletto  Chrifto  con-, 
.cerbiflimo  fupplicio  della  croce:  quindi  non 
ia  marauigliarfi , ch’il  Dottore  Angelico  coi 
irrente  de’TeoIogi  infegnino  etter  neceflaria-» 
:r  credere  la  piaaffettione,peròche  quella  in- 
rpreta  ogni  cofa  à bene,  al  cótrario  dell’odio 
le  riduce  il  tutto  al  peggio . 
ti  Giudei  Orientali  fono  di  due  forti , alcuni 
no  conofciuti , altri  fegreti , li  primi  fono  di- 
crfi  tra  i Turchi,  Arabi,  e Perfiani,i fecondi  li 
ouano  trà  i Portughefi . 

Se  ne  vedono  molti  in  Soria , mafiìme  nelle.* 
tti  mercantili . In  Aleppo  fi  conofconofa- 
Imentsper  la  differenza  degli  habici,  peròche 
irtano  vna  toga  di  pauonazzo,  ò di  colore  ce- 
lle con  vn  berectino  deU’ifteflo  colore  vn  po* 
> piu  ftretto  de  gl'altri  nella  cima  : ho  veduto 
ia  delle  loro  Sinagoghe  nella  città  d’Anna-» 
:1  mezzo  dell’Arabia  deferta, come  anche  quel- 
di  Battora}e  di  Matcati  nell’Arabia  felice, do- 
intefi  che  fi  pafceuano  di  locufte  fritte,ne  ho 
ire  veduto  in  Perfia  nella  città  di  tara,  e qua- 
in  tutte  le  parti  doue  fono  pattato  ; sì  che_» 
lefta  razza  di  vipere , per  valermi  delle  parole 
1 Santo  Precursore  di  Chrifto  , fi  troua  per 
tto  : e quelli  fono  i Giudei , che  palefamente 
ofettano  la  legge  Mofaica . 
li  (ègre»  (òno  in  gran  numero  nell’Indie/e 
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nc  Hanno  nafcofti  tra  i Portughefi,  e però  fono 
più  nociui . Li  Portughefi,  dicono . ch’effendo 
eli) i a ta da  Spagna  quella  canaglia  , venne. in_* 
Portugallo , doue  non  potendo  giudaizare  pu- 
bicamente finfero  di  voler  clfer  Chrilliani , 
con  Ipocrifia  elècrabile  efteriormenre  profeta- 
no la  legge  di  Chrifto,  mà  interiormente  fono 
lupi  rapaci , ch'il  perfeguitano  , infegnando  à i 
loro  figliuoli  il  Giudaifmo  , e con  hereditaria-» 
fuccefiìone  fono  arriuati  fintai  di  d’hoggi  Sono 
co  nofciuti  da’ Portughefi  ,eli  chiamano  Chri- 
lliani nuoui,  e per  difpr^zzo,  Caualieri  del  mo- 
te Caluario  ; md  ohimél  fanno  più  danno  efsen- 
dò  fecreti,  che  fefulfero  conofciuti;  impcròchc 
ClTendo*  battezzati  , pafiano  per  Chrilliani,  o 
come  tutte  le  cole  vbbidifcono  al  denaro  fi  ma- 
ritano con  i veri  Chrilliani,  anche  con  i più  no- 
bili, ìfiglipoi,  che  nafcono  da  limili  matrimo- 
ni/, ò fia  ch’il  padre  folo  * ó la  madre  fijno  viu 
tantino  macchiati  del fangue  Ebreo, fono in_» 
quello  peggiori  de’propri;  parenti , e cosi  è ve- 
rifiima  in  effi  laflìoma  della  Logica,  Chela  con - 
elafione  Jegne  fempre  la  parte  più  debole , e peg- 
giore, e fe  l’Inquifitione  non  vi  fi  adopraflfe_> 
con  gran  diligenza  condannandone  molti  ogni 
anno  al  fuoco  , quella  pelle  faria  per  gualtare»* 
ài  tutto . 

Chiunque  è fiato  prefente  i gli  atti  publici 
della  Sacra  Inquifitione,conofcer£  quanto  grà- 
de  fia  l’odio  che  hanno  contro  i Chrifiiani , pe- 
ròche  iui  haurà  fentito  come  alcuni  Parrochi 
non  hanno  mai  amminifiraci  i Sacramenti  in- 

‘ gan- 
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gannando  quelli,  che  1 i riceueuauo.-iui  ha  uri  in- . 
telo  comeli  medici  iu  vece  della  fatate  hanno 
procurato  la  morte  de  gl’infermi  con  rimedi/ 
auuelenati,e  per  dirlo  in  poche  parole,  nel  me- 
defimo  luogo  fi  fcuopre  > che  ve  ne  fono  alcuni 
sì  maligni , che  penfano  haiiere  mal’ ira  piegata 
la  giornata  pe’l  feruitio  di  Dio,fe  alli  Chriltia- 
ni  non  hanno  fatto  qualche  gran  danno.  Potrei 
in  quella  materia  riferire  vn’infinità  d’efempij , 
ma  quello  che  hora  dirò  ballard  per  tutti . 

Hò  Ietto  in  vn  certo  libro  fcritto  in  Porcu- 
ghefe,  che  quando  li  Giudei  cacciati  da  Spagna 
vennero  in  Portugallo , vno  di  quelli  pregò  vn 
fuo  amico  Chriftianò , che  Io  velette  accompa- 
gnare per  fua  maggior  Acutezza  fin’alli  confini 
diCalliglia , il  Chrilliano  acconfentì  volentieri 
moftrandofiin  quello  fedele  amico  > e venuto 
che  fù  il  punto  della  feparatione , e che  l’Ebreo  ’ 
diceual’vltimo  addio  al  Chrilliano,  finalmente 
conchiufe  in  quella  maniera  : Tù  fai  ò mio  ca- 
riffimo , quanto  grande  è Tempre  fiata  la  nofira 
amicicia,  fai  pure,  che  fiamo  Tempre  vittùti  co- 
me due  fratelli-,  hor  Tappi  adelfo,che  quanto  piò 
pareua , ch’io  t’amafli , all’ hora  Tenti uo  nel  mio 
cuore  contro  di  té  vn’odio  più  che  mortale  , la 
verità  mi  sforza  dirti  quefto  , & in  premio  di 
tanti  benefici  j , che  mi  hai  facto,  io  ti  dò  quelto* 
ricordo, non  ti  fidar  mai  à qualfiuoglia  Ebreo» 
benché  ti  paia  amico , e dandogli  i’vUirao  fata* 
to  Tene  partì. 
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Si  dichiarano  alcune  fpecied’  Anima, 
li,  d' Alberi,  e de’ Frutti  del- 
1*  Orientej . 

«■*...  , - - * . ' \ < ’ Ah' 

% capitolo  i 

Degli  Elefanti . 

O N molta  ragione  fcrifle  1*A- 
reopagita  tra  le  fue  miftiche^* 
& indorate  fentenze  , ch’il  piu 
altod’vn  ordine  inferiore  ard- 
ua al  più  baffo  dell’ordine  fu« 
periore . Quello  fi  vede  parti-* 
colarméte  ne  gli  Elefanti,  qua- 
li fem  brano  partecipare  del  diìcorfo  humano  » 
e benché  le  Scimie  imitino  gli  huomini  in  mol- 
te cofe,  che  però  li  Cafri  fogliono  dire, che  non* 
parlano  per  non  efler  coftrette  à lauorare  , nul 
iadìmeno  fe  con  gii  Elefanti  vengono  ad  effere 
paragonate,  pareranno  animali  brutifiimi . Et- 
infatti  gli  Elefanti  fono  sì  honefti,  che  non  lì 
fanno  vedere  quando  s’accopiano,  e fe  per  forte 
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qualcheduno  li  trouaffc  in  quell’attoj,  non  vor- 
rei rifpondere  della  fua  vira  , fé  pretto  non  fug- 
giffe  . Sono  di  ftatura  altiflimi , affai  pefanti , e 
difficilmente  fi  muouono  in  giro , corrono  però 
velocemente  , e come  hanno  fotto  i piedi  vn_» 
callo  in  vece  d'vnghia,il  loro  correre  é sì  foaue* 
ch’appena  fi  fence  » hanno  gli  occhi  fimili  iru» 
groffezza  à quelli  de’Boui,  onde  per  vna  sì  gran 
machina  fono  piccioli , e poco  proportionati  i 
l'orecchie  fono  larghiflime,  sì  che  quello  che  ne 
hi  la  cura  vi  fiede  facilmente  fopra,  la  tromba-» 
loro  é molto  lunga>arriua  fin’in  terra.fi  vi  peri 
reftringendo  neU’ettreinitàj  e per  tutto  é vuota: 
nella  cima  di  quefta  tromba  vi  è vn  pezzo  di 
carne,  con  la  quale  ftringono  le  cofe  che  piglia- 
no. e tutta  la  lor  forza  con fitte  in  detta  tromba 
con  quefla  tirano , ò fpingono  pefi  groflìfsimi , 
efe  ne  feruono  come  d’vna  mano  per  prendere 
i cibi,  ò per  attingere  l’acqua  : quella  poi  è vru 
boccone  regalatifiimo  quando  fi  mangia  : in_» 
tutte  due  le  parti  della  bocca  oltre  li  denti  in- 
teriori, ne  hanno  due  luoghifiìmi  d’auorio,  che 
comparirono  fuora , quali  nell’alto  fono  con~ 
caui,  e nell’eftremiti  fono  fodi,  & aguzzi,  ne  hd 
veduto  alcuni,  che  haueuano  otto  palmi  di  lun- 
ghezza ; piegano  le  ginocchia , benché  alcuni 
Sabbino  fcritto  il  contrario , anzi  non  falutano 
in  altra  maniera,  che  con  piegarli,  e col  chinare^ 
la  tefia , e quando  quelli  che  ne  hanno  cura  vo’ 
gliono  Salire  fopra,  loro  prefentano  il  piede  per 
feruirfene  come  d’vn  gradino , ò fiaffa » Le  cofe 
che  dir£  addio  di  quelli  animai  » forti  parlati- 
✓ no 
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nò  fauolofe  à molti , ma  io  per  me  da  quelle^ 
ch’io  lìdio  hò  vilìo , le  credo  ccrtiflìme , maflì- 
me  hauendole  intefo  da  coloro»  ch’ogni  giorno 
le  vedono  . 

Si  pigliano  in  due  maniere,©  con  folle  coper- 
te con  rami  d’Alberi , nelle  quali  cadono  lenza 
auuederfcne  > ò nella  caccia , cheli  fà  in  quello 
modo  . Dicono  che  nell’lfola  di.Ceilan  ,doa’c 
\na  gran  quantità  d’Elefanti , quelli  clic  atten- 
dono à quella  caccia  hanno  altri  Elefanti  ferm- 
ile, che  chiamano  Alias  ,*  e come  fanno , ch*in_» 
qualche  luogo  vi  fono  di  quelli  animali  ancora 
feluatici,  vi  conducono  due  Alias,  quale  lafcia- 
no  andare  nell’ilìeflo  punto , che  leuoprono  va 
mafehio:  quelle  auuicinandofi  d ambedue  le^ 
parti,  il  (errano  in  tal  guifa  , che  non  poffa  piu 
fuggire  ; airhora  viene  il  cacciatore  , gli  legai 
piedi,  e facendofegli  innanzi  il  faluta,  e fi  feufa 
d’baueie  hauuto  tanto  ardire  di  legarlo,  prece- 
ttando però  che  non  è flato  per  fargli  ingiuria-» 
né  danno  veruno,  ma  più  preftoper  fuo  bencj^ 
perche  s 'altre  volte  andana  per  le  macchie  ra- 
mingete fpollo  àgli  ardori  del  Sole,  & àgi  inco- 
modi ce’vend,  mancandogli  anche  ben  fpeffo  ih 
neceffario  cibo»  da  qui  innanzi  farà  riceuuto  ia 
cala  fui  , e ch'egli  fleflo  haurà  cura  di  prouede- 
re à tutti  fuoi  biTogni : con  quefto cortefe com- 
pimento 1’ Elefante  fegue  il  cacciatore  cornea 
vnmanfueto  agnello  i non  per  quello  fi  hà  da.» 
inieiiretch’egli  habbia  intelligenza  delle  lingue, 
mà  follmente  che  hauendo  vna  perfettilfima fti- 
matiua  conofce  lì  diuerfi  affetti,  ò di  honore , ò 

di  vi- 
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di  vituperio  , clic  gli  huomini  mofirano  hauere 
per  lui  , che  però  fi  doma  più  facilmente  con  le 
ragioni  che  con  le  verghe.  Tutti  l’altri  Elefan- 
ti riuerifeono  quelli , che  nafeono  nell’ [fola  di 
Ceilan  > come  piu  nobili , riconofcendolicom- 
Prencipi  loro,  e quindi  e'  che  tutti  li  Rè  déllTn. 
die  ne  ranno  maggior  fiima  . 

Quando  li  Elefanti  fi  conducono  alla  guerra 
feruono  à due  cole  ; peròche  alcuni  fono  defit- 
tati a portare  vna  torricclla  di  legno,  dalla  cui 
cima  alcuni  foldaci  combattono  , altri  feruono 
per  entrare  nella  zuffa, tenendo  vna  fpada  attac- 
cata alla  loro  tromba  con  catenelle  di  ferro  , e 
lenza  dubbio  sbaraglierebbero  tutta  rannata, 
le  con  lancie , che  buttano  fuoco  non  le  venifiè 
impedito  l’auanzarfi,  perche  come  fanno,  che  li 
Elefanti  temono  il  fuoco,  fi  preparano  fuochi 
artificiali  nella  cima  delle  lancie  per  farli  fug- 
gire^. 

Prima  di  venirèall’hifiorie  de  gli  Elefanti 
Accedute  in  quefio  fecolo  , quale  10  hòfentito 
raccontare  da’tefiimonij  di  vifta , e degni  di  fe- 
de|,  voglio  primieramente  riferire  quelle  , ch’io 
«effo  hò  vifio  . Vi  fono  Tempre  in  Goa  alcuni 
Elefanti,  che  feruono  per  la  cofiructione  delle 
Jjauì;  andai  vn  giorno  al  lido  del  fiume  , douo 
fe  nefaceua  vna  aliai  grande, vicino  l’ifieflb  luo- 
go v’è  vna  piazza  piena  di  traui  per  queft’effet- 
t0>  hora  alcuni  huomini  ne  legauano  vno  mol- 
to pefan  te  con  vna  corda,  quale  gettandola  poi 
all’Elefante  , egli  fe  la  metteua  in  bocca , e fa- 
cendone due  giri  alla  Tua  tromba  lo  firalcinaua 

folo 
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folo  fenz’alrra  guida  nel  luogo  doue  lì  faceua- 
no  i naui , moftratogli  folamcnte  vna  volta , c 
detto  rraue  era  si  grofl’o,che  venti  haomini , 
forft  più  non  ì’hauriano  potuto  roouerc , mi  la 
merauiglia  fu , ch’incontrandolTper  la  ftrada-»  ; 
altri  traui,  ch’impediuano  il  palfo  i quello , che 
eglitiraua,  all’hora  inalzandolo  col  piede  nella 
cima  il  faccua  facilmente  feorrere  fopra  l’alcri: 
che  più  potria  fare  vn  huomo  capacé  di  ragione? 

Succedette  vna  volta,  ch’il  padrone  d’vn  Eie* 
fante  gli  modrò  vn  caldaro  rotto  dandogli  ad  , 
intendere  con  quefto  fegno>eflfere  quella  la  cau- 
fa.perla  quale  egli  non  gli  cuoceua  riio,  l’Ele-  - 
fante  pigliò  il  caldaro,  e lo  portò  al  caldararo»  \ 
mà  non  eflfendo  ben  accommodaco  la  prima^ 
volta,  peròche  non  teneua  l'acqua,  l’Elefante  il 
riportò  di  nuouo  al  maftro,  e ripigliandolo  poi 
fe  n’andò  alla  fontana  lo  riempì  d'acqua  , e co-*= 
me  non  geuauapiù , lo  riportò  a cala  del  pa- 
droncj.  t . \ 

Si  racconta  che  nella  ritti  di  Goa  vi  fu  vn’al- 
tro  Elefante , che  andando  al  fonte  per  bere , fu 
da  vna  donna  fchernito,che  ftaua  in  vna  finellra 
il  che  vedendo  l’Elefante , e ritenendo  queft’af* 
fronto  nella  fua  memoria , dopo  hauer  beuuto 
riempì  la  fua  tromba  d’acqua , e nel  ritornare^ 
vedendo  che  quella  Donna  lìaua  tuttauia  alla-» 
finellra  gli  fchizzò  fopra  tutta  quell’acqua:  hò 
veduto  & il  fonte»  e la  finellra  doue  quello  cafo 
armò. 

V’era  in  G^a  vn’Elefante  chiamato  Perricco 
quale  foleua  fermar  fi  auanci  vna  cafa  per  bere.» 

vna 
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vna  certa  mifura  di  vino  che  fe  gli  daua:  auueii- 
uevna  volta  ch’egli  s’infuriò  fuor  di  modo,  Se. 
clfendo  fcappato  molti  corfero  dietro , e quan- 
do fu  giunto  neJl’accennata  cafa  ogn’vno  fe  n<L* 

! fuggiua  per  la  paura, siche  hauendo  ini  lardato 
: vna  madre  il  fuo  figliuolo,  quale  piangeuaftril» 
Piando  fenza  termine , e quando credeua  la  ma» 
dre,  ch’il  fuo  bambino  era  per  effere  sbranato 
dall’Elefante,  egli  lo  prefe  ricordandoli  del  be- 
nefìcio riceuuto  in  quella  cafa , e mettendolo 
/opra  il  tetto  , che  fecondo  l’vfo  delflndi#  era 
affai  baffo  , ordinò  certe  tegole  all’intorno  di 
detto  bambino , acciò  egli  non  fulfe  calpeftato 
dal  popolo . 

li  Elefanti  fi  vendicano  feueramenredeH’in- 
giurie'  che  gli  vengono  fatte  ; fuccedette  vna_* 
volta  , conforhic  hò  intefo  da  vno  de’noflriRe- 
ligiofi  , ch’era  nella  città  di  Tata  quando  quello  \ 
auuentie, ch’il  Gouernatore  di  quella  città  fi  fe-. 
ce  venir  innanzi  tutti  li  fuoi  Elefanti,  & elfendo 
egli  in  vna  Galeria  del  fuo  palazzo  con  altri  ca- 
valieri,ordinò  ciò  che  fi  doueua  fare  di  ciafehe- 
I dunodi  elfi , e trattando  poi  d’vio , ch’era  già 
| v6cchiof&  infermo,  comandò  che  loia fcialfero 
andare  come  inutile, riconofcendo  quello  l’Ele- 
! finte  falì  tutto  furiofo  in  vn  luogo  eminente.  Se 
hauendo  dillcfo  la  fua  tromba  lì  sforzò  d’amaà-*" 
j-  il  Gouernatore, mà  effondo  per  buona  for- 
bii fuo  veffito  molto  fottile,  rellò  il  pezzo,  che-  _ 
prefo  haueua  nella  di  lui  tromba , & in  quella-» 
laniera  fcampò  il  detto  Signore  la  vita,  vfeito 
poi  da  qUei  iUOgo  l’Elefante  andaua  con  rabbia 
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facendo  grandiffimi  danni douunque  padana  » 

Si  dice  d'un  altro,  che  hauendogli dato  il  iuo 
padrone  alcune  bidonate,  egli  l'ammazzò , o 
po(è  poi  fopra  il  Tuo  petto  il  battone  , col  qua- 
le gli  haueua  dato . 

v olendo  vn  cerro  Viceré  de’Portughcfi  rega- 
lare vn  Ré  d’vn  Elefante  , e difpiaccndo  quello 
à quello  che  ne  haueua  la  cura  periscile,  che  ne 
riceueua,  perfuafe  all’Elefante  di  non  andare^, 
dicendogli  cliefe  gli  faceua  ingiuria  d’efler  ma- 
dato ad  vn  Ré  di  poco  momento  , dopo  di  ha- 
uerferuito  vn  sì  gran  Monarca  come i!  Rèdi 
Spagnaicapì  l’Elefante  la  forza  di  quefto  difeor- 
fo,  e quando  volfero  imbarcarlo  non  fù  mai 
potàbile  di  farlo  entrare  nella  naue;ogn'vno  ri- 
mafe  attonito  dei  fatto  ignorandone  la  caufa9 
fin  tanto  ché  feoperto  l’inganno  di  quell’huo- 
f mo,ii  Viceré  Io  fece  chiamare, e gli  commandò 
fiotto  pena  della  vita  di  perfuadere  all’Elefante 
l'andata  » Temendo  quello  la  morte  fece  vn  di- 
ficorfo  tutto  contrario  , e differente  dal  primo 
all’Elefante,  dicendogli  ch’i!  Ré  à cui  egli  é de- 
lti nato  era  potentiffimo , ch’lmportaua  molto 
al  Ré  di  Spagna , ch'ei  andalfe  doue  il  manda* 
uano  , e che  lenza  dubbio  vi  faria  molto  beivj 
riceuuto  > fentendo  quello  l’Elefante  entrò  fu- 
bito  nella  naue  . 

Mentre  io  ftauo  in  Goa  vn'altro  fù  deflinato 
per  il  Ré  di  Dial-kan,mà  egli  non  volfe  mai  an- 
dare fenza  il  fuo  compagno , & vn’altra  voltai 
battendone  meffo  vno  per  forza  in  vna  nauej  , 
egli  di  rabbia  fi  precipitò  nel  mare. 

Nel* 
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Nella  città  di  Cocin  v’era  vn  pezzo  d’arti- 
gliaria  groflìfsimo,  che  li  Portughefi  voleuanò 
trafportared’vn  luogo  ad  vn’altro;  molti  huo- 
mini  furono  à queft’efFetto impiegati,  mi  non 
potendolo  mouere  fecero  venire  vn’EIefance , al 
quale  fi  dichiarò  quel  che  fi  haiieua  da  fare,  & 
egli  procurò  di  fpingere  il  cannone  con  la  fuJLj 
tromba, ma  reftò  tuttauia  immobile:  all  fiora.» 
fingendo  ilGouernatore  dell’Elefante  di  efferati 
collera,  gli  rinfacciò  la  fua  dapocagine , diccn*» 

u*C^e  *a  ^ua ^ama ^na  *n  9ue^°  molto  mac- 
chiata: & egli  gelofodclfuo  honore  volendo 
fare  l’vItimiTuoì  sforzi,  fpinfe  con  si  grand’im- 
pero il  cannone  che  nell  iftefio  tempo  crepò  • 
Chi  potràdubbitare  dell’altrc  merauiglie.che 
fi  dicono  di  quefti,  fentendo  quelle  veriffime»? 

Si  racconta  d’vno,  che  hauendo  vna  certi  mifu- 
di  ri/bjdcftinata  dal  fuo  padrone  pel  fuo  mà- 
tenimento , il  feruitore  che  ne  haueua  la  cura  . 
ocriteneua  femprela  meta.  Volendo  vn  giorno 
il  padrone  efier  preiènte  quando  gli  fi  daua  il 
tuo,  il  feruitore  gli  diede  la  mifura  intiera , ma 
Ridendola  l’Elefante  in  due  parti , ne  mangiò 
imamente  vna, lafciando  l 'altra  fenza  ne  pure» 
secarla,  marauigliato  di  ciò  il  padrone, sforzò 
» fruitore  à dirglila  verità  del  fatto  . 

fi  Elefante  getta  con  la  fua  tromba  pietre» 
®imto  lontano,  & in  drictura,  fi  Iaua  con  l’ifteA 
a 11  corpo  : li  fuoi  peli , maflìme  quando  egli  è 
«echio  feruono  contro  finfeteione  dell’aria  à 
cniunque  li  porta  addofio . Ve  ne  fù  nell’Iudie, 

0 tutt0  bianco  ì quale  fù  da’Geatili  tenuto 
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«er  Dio . In  ninna  parte  Te  ne  troua  vna  sì  grati 
Suantiti>  quanto  nell’ Affrica  interiore,  come  fi 
vede  dalli  denti,  che  ne  vengono.il  modo  d’am- 
mazzarli  è quello.  Salifcono  quei  Barbari  fo- 
ra lalbcri, vicino  de’quali  deuono  paffare'l'ÉIe- 
ftmti , e mentre  partano  li  ferifeono  con  le  loro 
lande , e dopo  vanno  dietro  alle  loro  fanguino  - 
fe  pedate  fintanto,  ch’arriuino  doue  per  il  man- 
camento del  fangue  fi  trouano  morti , mangia- 


fpatio  di  due  meli  ,ch’impiegaisimo  oa 
Meppo  fin’à  Babilonia,  la  naturai  le  proprietà 
dicameli*  onde  mi  tratterrò  vn  poco  inde- 
tto nv’è  niuno,  che  hauendoli  veduti,  ò nella 
propria  fpccie  , ò almeno  in  figura  non  labbia 
fotto  riflefsionc  all’altezza de’corpi  loro , alla», 
/ lunghezza  dei  collo,  & alla  gobba  del  dorfo . 

1 Nafcono  nell’Arabia  , e benché  fe  ne  vedino 
altroue  ,&  anche  alle  volte  vi  nafehino,  con_, 
tutto  ciò  non  v’è  luogo  nel  mondo , doue  itjno 
tanto  multiplicatl  quanto  nell’Arabia  • . . 

Pare  che  quefto  animale  fia  flato  prouiflo  da 
vna  particolare  prouidenza  di  Dio  per  pattarti 
deferto  dell’Arabia , perch’effendoui  pochiffintà 


fonti 
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fonti,  e pozzi,  & alcune  volte  mancando  i’ac- 
qua  della  prouifione,  & elfendo  per  l’altra  parte 
quello  deferto  ftra  ordinaria  mence  Aerile  in  pa- 
icoli , folamente  i Cameli  pollo  no  fopportarc* 
quelli  incommodi , e vincere  quella  mancanza 
di  viuere  : peròche  fi  aftengono  per  molti  gior- 
ni  dal  bere,  fi  pafcbno di cardoni , & altre  fì* 
miJi  herbe,  ch’in  ogni  luogo  fi  trouano  5 olerej 
le  loro  cariche  ordinarie , portano  veri  pieni  di 
acqua , & alcune  prouifio«i  sì  per  gli  huoniini» 
come  per  le  beftie , che  feruono  in  tempo  di  ne* 
ceflìti  ; 

Quando  vogliono  caricarli, piegano  legiooc- 
chia  alla  voce  di  quello  che  li  guida , c fe  tarda- 
no troppo  ad  inginocchiarli , percuotono  loro 
le  ginocchia  col  baftone,ò  veramente  loro  chi- 
nano il  collo,&  all’hora  come  coftretti  gemen- 
do vbbidifeono,  mettendo  non  folamente  Io 
ginocchia  in  terra,  mà  anco  il  ventre  , e ftanno 
in  quello  modo  fintanto  ch’élfendo  carichi  lì 
faccino  alzare . Quindi  è che  hanno  il  ventre,', 
le  gambe,  e le  ginocchia  incalliti  nella  parto 
per  doue  toccano  la  terra  . Quando  fentono 
th’il  pefo  e'  troppo  grande , muouono  fpelfo  la 
telìa  e danno  gridi  affatto  lamenteuoli..  La  ca- 
rica loro  ordinaria  è il  doppio  di  quello  po* 
irebbe  portare  il  più  forte  mulo -■ 

Dormono  la  notte  cosi  in  ginocchio , rima.- 
fticando  cid'cHé  nel  giorno  hanno  mangiato  , 
fono  flraordinariamente  ftupidhonde  mirando 
qualcheduno  paiono  attoniti  ; elfendo  carichi 
fanno  poca  itrada , mi  fenza  carica  ne  fanno 
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alfa*  v maflime  quelli  più  veloci  che  fi*  chiama^ 
110  Dromedari/. 

Per  difporli  à portare  le  loro  Tome  lor  metto  - 
no  fopravn  ballo  proportionato  alla  gobba  lo- 
ro» allì  due  fianchi  del  quale  pedono  li  pelì,oue- 
ro  le  celle  atte  i portare  huomini,ò  donne. 

Li  Arabi  mangiano  jfacilmcte  la  carne  di  que- 
llo animale,  fi  dice  però  che  non  è molto  gu Ilo  - 
fa  > dal  latte  che  fi  caua  dalle  femine  fe  ne  fanno 
formaggi  affai  piccoli  > quali  fono  le  deli  tic  de 
gli  Arabi. 

Li  conduttori  de’Cameli  fono  in  gran  llima-j 
apprellò  li  Turchi  » per  la  riuerenza  che  portano 
al  fallo  Profeta  Maometto , quale  hebbe  quello 
vile  impiego  nell'Arabia,  e vi  pafsò  la  maggior 
parte  della fua  vita, fù  nondimeno  inalzato  do- 
po al  primo  grado  dell’honore  con  la  fallita  del- 
le AieProfetie. 

CAPITOLO  III.  ^ 

• **  » «rnlfi  ^ > [1 

A/  ■*  J 

Degl’ altri  Animali  che  hanno  il  moto  pro- 
‘ grejfiuo. 

COmel'Indie  Orientali  fono  priuejde’molti 
animali  che  noi  habbiamo  » peroche  non 
vi  li  vedono  ne  Muli, ne  Caualli,ne  Alinone  mol- 
ti altri,  fe  dalla  Perlìa  ò d’altroue  non  li  condu- 
cono , cosi  ne  hanno  alcuni  particolari  » quali 
hora  breuemente  deferiuerò . 

Nelle  parti  di  Bengala  vicin*  al  Gatìgc  l’Ali- 
<ornì  coramunemente  detti  Abades  fono  affai 

fre- 
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, frequcti,e  fi  portano  molti  dc’lor  corni  in  Goa, 
quale  hanno  due  palmi  in  circa  di  circonferen- 
za nella  parte  più  vicina  della  fronte,  e termina- 
doli  poco  à poco  in  punta,  feruono  à quelli  ani- 
; mali  d’armi  diffenfiue,  fono  di  color  olcuro,e  le 
tazze  che  fe  ne  fanno  fono  molto  preggiate  per 
la  buona  qualità  che  hanno  d’impedire  l’effetto 
d’ogni  veleno  che  potrebbe  effer e in  qualfiuo- 
glia  liquore. 

Si  trouano  molte  Tigri  nell’Indie , malfimo 
nella  parte  del  Gange , ve  ne  fono  di  due  fpecie, 
l’vne  fi  chiamano  Reali , perche  fe  bene  nella.» 
groffezza  fono  inferiori  all’altre,  fono  però  af- 
fai più  generofe,e  più  robufle,onde  effondo  mol- 
lo furiofe,  rincontro  loro  è da  temere , falere  fi 
domandano  Tigri  Bibò,  e quelle  fono  veramen- 
te più  grolle,  mi  anco  più  timide , e facilmente 
fuggono  fe  qualcheduno  lor  corre  dietro, onde 
non  fi  temono. 

V’è  ancora  vna  gran  quantità  di  Scimie,  pat- 
1 ticolarmente nella  colla  del  Mare,  doue  li  vian- 
danti le  vedono  (altare, e correre  per  l’alberi  por- 
tando fri  le  braccia  i loro  figliuolini . Alle  voi- 
) molte  fi  ragli  nano  infieme,  feguono  li  vian- 
aianti,e  puol’elfere  che  fe  non  fullèro  ben  arma- 
ci foriano  loro  qualche  burla,  quando  qualche- 
duno porta  (eco  vn*  Archibugio , e fi  mette  ìal* 
jpira  per  fpararlo  fopra  di  effe , fugono  fubito, 
ialifcono  fopra  f alberi,  e credono  di  effer molto 
«cure  còl  porre  alcune  foglied’alberiinnanzv 
Eli  occhi,  e co$i  facilmente  ramazzano .. 

Quando  vogliono  hauerle  viue,  pigliano  il 

Cc  3 fru»- 


406  Viaggi  del  Reuerendi/T.  P.  Rilippe 
frutto  della  Palma  d’india  detto  Cocco , fanno 
vn  buco  nella  fua  fcorza  duriffima,  e’I  mettono 
vic  n’al  luogo  doue  fono  le  Scimie  , ne  viene.* 
fubito qualcheduna,  che  mettendole  mani  ìOj 
quel  buco , quale  riempiendoli  di  quella  mate- 
ria che  vi  ftè  dentro , difficilmente  le  puòcaua- 
re,e  feguitandola  tra  tanto  il  cacciatore  con  po- 
co (lento  la  piglia. 

Si  racconta  che  nel  Promontorio  di  Rama, al- 
cune  miglia  di fcofto  da  Goa,  v’e  vn  gran  nume- 
ro di  quelli  animali,  e ch’vna  volta  vedendo  che 
vn  Capitano  Portughefe  naturale  deH’Indie,  ef- 
fendo  vfcito  dalla  fua  Naue  pofe  il  fuoftendar- 
do  in  terra  » corfero  incontinente  le  Scimie  , il 
portarono  (òpra  l’alberi,  e ne  fecero  mille  burle 
in  prefcnza  degli  habitanti,  quali  Tene  maraui- 
gliauano  ftraordiuariamente,  & inlìemelì  bur- 
lauano  de’Portughefì  ; Se  ogni  volta  che  i loro 
Valcelli  giungono  in  quelle  parti  non*mancano 
rinfacciar  loro  con  rifate  quella  hilloria  . 

Succelfe  ancora  nel  medelìmo  luogo  , ch’vaJ 
certo  Mercanre  portando  molti  berrettini,  volfe 
cfporli  al  Sole  per  farli  feccare,mà  non  tardaro- 
no molto  le  Scimie  a prendere  ogn’  vna  il  fuo 
berrettino,  e fuggirfenc  poi  fopra  l’alberi. Que- 
llo pouer’huomo  (lette  per  molto  tempo  in  gran 
trauaglio  di  fpirito,  ma  finalmente  per  il  coni- 
glio d’vn’altro,  ei  lì  valfe  della  naturale  inclina- 
tione  delle  Scimie  , egli  prefe  dunque  vn  berret- 
tino, efelopofe  in  teda,  il  che  fecero  te  Scimie, 
e finalmente  egli  buttò  il  fuo  in  terrai!  che  pure 
imitarono  Jc  dette  Scimie  , &in  quella  maniera 
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egli  rihebbe  tutti  li  Tuoi  berrettini' 

Vicino  i Malacca  fi  trouano  altri  animali 
detti  Oncas  molto  limili  alle  Scimie,  hanno  fc- 
pra  la  fronte  vn  giro  di  capelli,  che  le  fi  compa- 
rire come  altrettante  donne  vecchie  coperte  del- 
|>  li  loro  ornamenti  di  teda . Pronunciano  conti- 
nuamente la  parola  francale  Oui  che  vuoldire-a 
Sì  ; nafcono  in  pae fi  caldi , e temono  ftraordina- 
riamete  il  minimo  freddo, che  però  muoiono  fa- 
cilmcntein  Goa  nel  mcfedi  Nouembre,ediDe* 
cémbre  per  picciolo  che  fia  il  freddo, e per  mol« 
to  che  fi/no  coperte  con  panni, marciano  Ipeffo 
dritte  in  piedi , fono  affai  domeniche, nel  vedere 
piangere  alcuno , fingono  fubito  piaagere  ancH* 
éffe,e  fe  vedono  alcuni  fare  queffione  procurano, 
fpartirli  col  porli  fri  mezzo>e  fanno  moltealtre 
cole  d’vna  perfetta  ftimatiua . 

Vifooo  alcuni  animali  limili  alli  Cagnuolini,ò 
alle  Volpi,  dalle  quali  fi  caua  il  mufchio. L’aui* 
mazzano  à forza  di  colpi,dopo  rinchiudono  al- 
cuni pezzi  della  carne,  con  vna  parte  del  fangue 
loro  in  vna  borfa de  U’ifteffa  pelle.-  cheli  Portu- 
!'  ghefi  chiamano  Papos, nella  quale  putrefacendo* 
lì  diuentano  vn  mufehio  eccellente . 

Oltre  li  Gatti  ordinari;  ve  ne  fono  dell’altri 
poco  differenti  da  quelli  che  lì  chiamano  coni- 
illunemente  Algalia  quali  producono  quella^ 
materia  odorifera  che  noi  chiamiamo  zibetto.c 
che  liPortughefi  chiamano  Algalia.  Quando 
vogliono  raccogliere  quella  materia , l’irritano 
e li  fanno  metter  in  collera, & accioche  non  feri- 
fchino  ne*  con  i denti , ne’  con  le  loro  vnghie  li 
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pigliano  pe’l  mezo  del  corpo  tra  qualche  portai 
e con  vn  cucchiaro  d’argento  cauano  quella  ma- 
teria che  ftà  in  vna  pellicula  lòtto  il  ventricolo  * 
la  quale,  come  dicono  (ì  cuoce  è iì  perfettioua-» 
còl  fuoco  di  quella  collera* 

Vi  fono  cani  nell’Indie,  che  vanno  alla  caccia 
de’Sorici,  quali  per  la  grolfeiza  lóro  fpauentano 
l iftefli  Gatti , ma  quelli  Cani  Paflàltano  » e pi* 
giiandoli  l’vccidono  » e con  i denti  gl’infràngo- 
no  l’ofla. 

Ve  ne  fono  degl’altri piccioli  molto  odorife- 
ri,e che  odorano  perfettamente  di  mufchio;han- 
no  la  bocca  aguzza,  e dicono  ch'il  morfo  loro  c 
lì  velenofo  ch’infallibilmcnte  ammazza. 

V'èvn  altro  animale  communemente  detto 
Bichio  de  Paimera»  cioè  animale  delle  Palmo  » 
perche  continuamente  corre  fopra  queft’alberi, 
-egli  è molto  limile  ad  vna  Donnola  in  grandez- 
za»nella  figura, e ncll'altre  qualità . 

V’hk  ancora  il  Camaleonte,  che  none  pili 
grolfo  d’vna  Lacerta , egl’èdi  color  grifo  com’ 
elfa,  tiene  Tempre  la  bocca  aperta  per  pafeerfi  d* 
aria,  muta  colore  fecondo  la  diuerfità  degli  og- 
getti che  fc  gl’accoftano,  come  il  collo  delle  Co- 
lombe,egli  ha  nel  collo  certe  Ipine , onde  non_» 
pare  che  corrifponda  al  fuo  nome , che  lignifica 
Came!o,ò  Leone . 
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CAPITOLO  IV. 


I fonodiuerfe  fpeciede’Serpenti  nellTndie» 
alcuni  fi  chiamano  Serpenti  del  Capac- 


cio communemence  Cobrasde  Capello  » perche 
hanno  nel  colio  vna  pelìicula  , che  quando  van- 
noin  collera  lì  slarga  di  tal  maniera  ch'inalzan- 
doli da  tutte  due  le  parti , e la  teda  ch’il  Serpen- 
te china  comparendo  nel  mezzo,  viene  à’rapre- 
fentare  perfettamente  la  forma  d’vn  Capuccio  « 
Quelli  fono  d’vna  groffezza  ordinaria , dì  coloc 
grifo , e fopra  tutti  velenofi  à maggior  fegno. 

Alcuni  altri  lì  chiamano  Serpenti  de’Sorci , 
perche  ne’ fanno  la  caccia,  fem  brano  hauere  due 
tede  » almeno  reftremitd  della  coda  loro  s’aflb- 
miglia  affai  ad  un  capo,  e quelli  benché  fijno 
molto  grandi , non  fono  però  lì  ueletiolì,  come 
ne’gnco  q uelli  che  s’addìmandano  Serpenti  di 
Manilla , che  hanno  il  corpo  di  color  differente. 

Vene  fono  alcuni  altri  lì  prodigiofi , che  di- 
liorano  li  Buoi . Tra  la  Città  di  Goa  è quella^» 
di  Ciaul  Rincontrai  due  ch’io  uiddi  ammazzare 
con  Archibugi,  e Spade,  il  più  piccolo  haueua-» 
almeno  venti  palmi  di  lunghezza  , & era  molto 
. più  grolfo  ch’il  braccio  d’vn  huomo,  egli  fi  ftr»* 
feinaua  frà  li  rami  d’vn  albero  affai  alto,  quan* 
do  vn  huomo  della  noiìra  compagnia  il  feri  còl 
' primo  tiro  d’ Archibugio, quale  poi  còl  fecondo 
il  fece  cadere,  e genere  fi  a uà  cadendo  finì  quali 
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d’vcciderlo  co*  la  Spada  - Il  più  grande  ch’era-»  ( 
molto  più  lungo  e pilìgroflo  vfciua  dal  tetto 
della  eafa  d’vn  Gentile , quale  appena  vi/lo  dall* 
itteffo  huomo gli  diede  c l’ammazzò  conia  Tua 
Spada  , il  che  difpiacque  molto  d quel  Gentile, 
atcefò  che  non  folamente  gli  permetteua  l’entra- 
re in  cafa  fua,mà  gli  daua  anche  le  cote  neceflfa  - 
rie  per  il  fuo  mantenimento  ; Si  crede  nondime- 
no che  quelli  Serpenti  non  fìjno  fi  \eIenofi. 

V’c  vn  altro  animale  detto  da’Portughcfi  Ofi-  • 
ga,vguale  alla  Lacerta,  eccettuatone  la  tetta  ch* 
egli  ha  più  groflà  , e molto  amico  dell’huomo , 
e no’i  ferifee  mai  che  con  grand iflima difficoltà; 

S’il  frigononell’ogiio , dicono  che  quelmcdefi- 
mo  oglio  diuenta  vn  veleno  molto  perìcolofo . ; 

Vi  fono  certi  Vermi  limili  à quelli  che  fanno 
la feta , quali  nafeono  nei  mefe  d’Agofto , & all* 
hora  rène  vna  quantità  quafi  infiuita.fono  co- 
perti d’vn  pelo  corto  c molto  fottile  , quale  fc^, 
per  fòrte  tocca  il  corpo  deH’huomo,  gli  cagiona 
vn  prurito  grandiffimo}f4  gonfiare  la  carne,®  fin 
tanto  che  fi  rolga  via , da  molto  fattidio.  Quefti 
Vermi  imitano  in  qualche  co  fa  quei!  idi  feta,im- 
percioche  arriuando  nel  termine  della  lor  vita  > 
il  che  fucccde  pochi  giorni  doppo  la  nafcita,fa- 
tifeonofopra  qualche  muro:  doue  s’elegono  il 
luogo  della  lor  morte , & iui  fucllendofi  vno  ad 
vno  con  la  propria  bocca  ì peli  del  corpo , con  i . 
quali  ricoprendoli  tutto  all*  intorno  vengono  i 
fare  per  fe  medefimi  lafepoItura,doue  finifeono 
la  loro  vita,*  dalli  loro  cadaueri  poi  nafeono  cer-  ’ 
te  farfalle , non  biande  cojik  quelle  de’  Varai 

di 
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di  feta,  ina  nere  ouero  ofcure,e  li  detti  cadaueri 
nelfecearfi  ficonuertono  in  certe  pellicale , & i 
pelli  s'attaccano  fi  fortemente  alle  muraglie, che 
le  no  fi  rafehiano  non  é pofliblle  torli  via.  Qua- 
rta faria  veramente  vn’occafione  belliflìma  d’e- 
faltare  & ingrandire  la  Diuina  Proùidenza , co- 
me fanno  alcuni  nella  materia  de*  Vermi  di  feti» 
ma  lafcio  alla  viuacità  del  lettore  il  riflettere  i 
diuerfi  concetti. 

Hò  villo  altri  piccioli  Vermi*,  che  fono  tondi  & 

come  tante  perle , alcuni  de’quali  paiono  indo- 
rati , altri  inargentati , e non  fi  puoi  vedere  co- 
la più  bella  di  quelli  animaletti, perche  in  veder- 
li ogn’vno  penfa  più  prefto  che  fi/no  palle  d’oro 
ò d. argento,  che  animali  corrottibili. 

In  alcuni  luoghi  fi  generano  per  Ia  corruttio  - 
ne  dell’acque  certi  Vermi  nel  corpo  humano.che 
calando  nelle  gambe  fi  sforzano  vfeirne,  all’ho- 
ra  facendo  un  buco  nella  carne  mettono  fuori 
la  tetta  all’odore  dell’oglio  còl  quale  fi  deuono 
ungere,  non  fi  cauano  con  forza, perche  fi  rom~  * 
perebbero  facilmente,  e putrefacendoli  poi  nel- 
la gamba  cagionarebbero  qualche  infiamma- 
gione  1 mà  legano  loro  il  capo  ad  un  baftoncino 
per  impedire  che  no’l  ritirino  dentro,  eriuoi- 
gendoli  ogni  giorno  fecondo  ch’efcono,li  cada- 
no finalmente  tutti  intieri , tra  li  quali  uè  nè  fo- 
no de’molto  lunghi  è fottili . 

Già  che  de’ serpenti  hò  fatto  mentione , giu- 
dico bene  raccontare  qui  uno  delli  loro  più  prò- 
digiofi  effetti . Se  per  forte  accade  , che.  quelli 
Serpenti  pafij^io  fopra  i panni  lini  , ò fopra  le> 

c.i- 
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camifcie  « quando  fi  leccano  al  Sole  » fhol  na- 
scere nelli  reni  di  quelli  che  fé  ne  feruono  , certi 
Serpenti , che  crelcendo  poco  à poco  cingono 
tutto  il  corpo, e quando  la  coda  arriua  ad  vnirfi 
con  la  teda,  la  morte  è all’hora  inevitabile,  on- 
- de  per  sfuggirla  li  vanno  mortificando  con  ra- 
foi,  e con  lancette  accioche  non  crefchino  . 

CAPITOLO  V. 

De  gl’Vccelli  deir  Indie. 

SI  trottano nell’Indie alcune fpecie de'noftri 
Vccelli,maffimede  i donzellici, come  Galli- 
Galline.e  Colóbe,e  fe  molti  di  quelli  nollri  noti 
vi  fi  vedono,  la  natura  ne  hi  prouiflo  in  uecej> 
loro  de  gl’altri  » tri  i quali  hora  riferirò  quelli 
che  fono  più  conofciu  ti  • 

Li  P^uoni  che  fono  in  Europa  hanno  hauu- 
to  la  loro  origine  da  quelli, che  fi  erano  tralpor- 
tati  dall’Indie , perche  quello  c propriamente^ 
il  loro  paefe  naturale,onde  con  molta  ragione^ 
il  Pauone  fi  chiama  Vcello  d’india.  Vifcne 
troua  una  si  gran  quantità , che  la  città  di  Ca- 
lamina  doue  rApoftoloS.Tomaforiceuettelaj 
corona  del  Martirio  ( che  però  vien  chiamata 
da’Portughefi  ,che  l’hanno  nobilitata  della  di- 
gnità Epifcopale  , la  città  di  S.Tomafo)  è detta 
da  gli  habitanti  Meliapor  , che  fignifica  città 
dcPanoni.-Ci  làriano  da  dire  cofe  merauiglio- 
fe  di  quefìo  Vccello3s’egli  no  fufle  trasferito  in 
Europa,  doue  col  vederlo  fpelfo,  ie  fuc  maraui* 

glie 
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glie  hanno  perfo  alquanto  della  loro  ftima,  & 
in  fatti  non  fi  può  vedere  cofa  più  leggiadra, ne 
più  bella . Rimetto  il  lettore  al  Simbolo  del  R. 
P .Luigi  di  Granata  dell’Ordine  di  S Domeni- 
co,quale  defcriuédo  la  bellezza  di  quello  Vccel- 
lo,  eccita  mirabilmente  chiunque  legge  detta.* 
opra  à contemplare  quella  di  Dio  ,ch’e'  molto 
più  marauigliofo. 

Hò  villo  nella  ritti  di  Goa  vn’altro  V ocello 
che  chiamano  Cacatua,  perche  pronuncia  con- 
tinuamente guefta  parola , egli  hi  il  becco  affai 
lungo,  e le  piume  di  diuerfi  colori , non  é però 
molto  viftofo , & é quali  vguale  in  grandezza-* 
al  pauone . 

Si  vedono  ancorandl’Indiemorti  Struzzi, mà 
molto  più  nell'Arabia  felice , non  li  defcriuerò 
per  elfer  molto  triuiali  nell’Europa,  dirò  fola- 
mente  che  non  uolano  molt’alto  per  la  grauez- 
za  de’corpiloro,  e perla  debolezza  dell’ale,  eoo 
quelle  però  corrono  uelocemente;  i Perfiani  li 
chiamano  Vccelfi  Cameli,  in  Peritano  Chutur 
Morgh , perche  hanno  ueramente  il  collo  mol-: 
to  lungo  . 

V’ha  pure  una  moltitudine  quali  in  finita  di 
Cornacchie,  che  paiono  realmente  malitiofo  , 
imperciòche  uedendo  le  finellre  aperte  di  qualr 
che  cala,  ui  uolano  fubito,  e mettono  foffopra-f 
ogni  cofit,fcoprendo  qualche  lampada  uì  uola-, 
no,e  dopo  hauerne  cauato  il  lumicigno  guafta- 
no  con  foglio  tutto  ciò  che  fi  trouà  prefento  » 
fe  trouano  inchioltro  nel  calamaro , né  cauano 
il  bombace , e con  quello  macchiano  la  carta  « 

e col 
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c col  becco  (tracciano  qualfiuoglia  cofa.  Nel 
vedere  da  lontano  ^archibugi  le  ne  volano  fu- 
bito , c fanno  diilinguere  forfi  per  l’odore  della 
poluere,  le  vere  dalle  finte,  perche  moflrandodi 
voler  fparare  contro  di  loro  con  archibugi  di 
canne  d’indie  fe ne  ftanno  immobili.  V’hàvrL, 
folo  rimedio  per  liberarli  dalle  loro  importuni- 
tà, & è quello,  procurano  pigliarne  vna , & ef- 
ponendola  in  qualche  luogo  eminente, quella-» 
chiama  falere  con  fuoi  gridi, quali  ragunandolì 
nel  detto  luogo  > e dopo  hauergli  rifpollo  con_, 
fimili  gridi  intolerabilì,  fc  ne  vanno, e permol 
to  tempo  non  ritornano  più,pigliano  parimen- 
te Tali  di  qualcheduna, quali  fufpendcndole  alla 
fineflra,non  v’è  pericolo  ch’entrino  dentro, me- 
tte vi  fianco  attaccate . : 

Si  vedono  uell’lndic  Pipiflrelli  sì  grofli , che 
fembrano  tante  Gallineihanno  l’ali  co mpofte  di 
pelle , e d’alctini  nerui  fràmefehiati , doue  loro 
crefeono  pvnghir,  con  le  quali  fi  fufpendono  ne 
jgl’Aiberi  per  mangiarne  i frutti;  non  é credi- 
bile il  danno  che  faima,fe  dal/e  guardie  à que- 
flo  effetto  determinate  non  fono  fpauentati , e 
fatti  fuggire . 

yi troua  a.nCora  vn’vccelletto,  ch’attacca-» 
mirabilmente  il  fuo  nido  contro  le  palme  per 
metterlo  in  faluo  dail’infidie  de’Serpenti > e do 
gl’altri  animali,  prende  per  fabricarlo  certe  fo- 
glie rotte  di  palme  , ch’egli  intriccia  con  tan- 
ta induflria  ne’rami  delle  palme,  che  viene  à 
«rio  perfettamente  tondo  ; Io  slunga  conti- 
nuamente poco  à poco , fin’aUa  mifura  di  tré 
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palmi>cgli  è vuoto  d’alto  a baffo,  e come  ftà  p&* 
dendo  dalli  rami , facilmente  in  diuerfe  parti  fi 
muoue, l’entrata  c nel  fondo  per  doue  fi  va  fìn’al 
mezzo  9 doue  efiendo  la  circonferenza  piti  larga 
ferue  di  fianza  proportionata  al  nudrimento 
de’pulcini.Ecco  quante  belle  proprietà  Dio  Au- 
tore della  «natura  , &,il  benigno  proueditQ*o 
dell’  Vni ucrfo-hà  dato  alle  fue  crea  ture . 

CAPITOLO  VI. 

IT-V  fs  , 

DePefci  dell* Indie . 

NOn  mi  ricordo  ffituer  vifio  neH’Indie  fe  nò 
pochi  de’nofiri  pefei , come  Cefali  detti 
da’Portughelì  Taigna  , e Alaufe  dall’iftetfì  ad- 
■dimandatiSaiiel , ve  ne  fono  per  il  contrario 
I moltjj  che  non  fi  vedono  q uà . 

Nell  Oceano  dell'Indie  fi  trouano  balene  ino 
quantità  che  da  lontano  paiono  Ifole  mobili . 
Vicino  aH’IfòIa  di  Ceilan , e del  Gange , corno 
Anche  al  Nilo  fiume  d’Egitto  fi  vedono  molti 
Cocodrili,  che  diuorano  gli  huomini  condan- 
flati  alla  morte  » d quelli  che  cafualmente  inco- 
iano: io  hò  conofciuto  vn  foldaco,  quale  fu  di- 
uorafo  da  vno  dì  quelli  animali.  Quelli*che  nd. 
ianno  che  vi  fi/n o Cocodrìlli;  ò che  non  fi  guar- 
aano.dalle  loro  infidie,  pafiàndo  vicin’al  mare 
lono infallibilmente  ingoiati  da  quelli. 

: y^ono  ancora  alcune  Sirene  malfime  vicino 
all  Ifole  di  S.  Lorenzo  nella  parte  Orientale  del- 
Africa , quali  fi  chiamano  da’Portughefi  Pefc* 

Don- 
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Donne , perche  dalla  cinta  in  sù  paiono  donne* 
t dalla  cinta  in  giù  fi  terminano  in  pcfce  L’offa 
loro  feruono  in  molte  cofe . Sono  ftraordinaria- 
mente  freddi , sì  che  fc  qualcheduno  pigliafife-» 
yno  di  queft’offa  mentre  fe  gli  caua  fangue  non 
folo  fi  ferma  pel  freddo,  ch'il  braccio  ne  riceuc, 
mà  anche  fi  gela  neli’iftefla  vena . II  *Vicerè  del- 
l’indie  fù  vna  volta  ferito  nell’arteria  dal  Cirufi- 
co  , e quando  non  v’era  più  rimedioper  la  fua 
filute,  gli  fi  diede  nelle  mani  vn  dente  di  quefio 
pefee , & il  fangue  dell'arteria  fi  fermò  fubito,  e 
reftò  libero  dal  pencolo  . Queft’ofla  giouano 
molto  per  la  cattiti,  & imprimerei  mouimenti 
carnali,  anzi  rendono glihuomini  impotenti , c 
feruono  in  molte  altre  cofe  per  la  falutc  del 
corpo  • 

Nelle  medefi  me  parti  fi  trouano  Buoi  marini,* 
quali  dicono  eflcre  molto  filmili  dg] 'altri,  fuor 
che  hanno  la  pelle  /pelata , cleono  dal  mare  3 c 
Vanno  i pafcolare  nc  prati,  doue  ben  fpeffo  con 
inganni  fi  pigliano,  imperciòche  mettono  fiepe 
tutto  all’intorno  di  quei  pafcoli , Iafciando  lo- 
temente  vn  patto  molto  ftretto, quale  fi  ferra  fu- 
bito  che  vi  iono  entrati , sì  che  refiano  preti!,  C 
dicono  che  poco  à po<po  diuentano  terrefiri  , ò 
ch’il  pelo  loro  crefce . Si  vedono  nel  medeiimo 
luogo  Lupi  marini,  emoltialtripcfci.checi 
fono  incogniti. 

Nel  Golfo  Pertico  v’hi  vn  certo  pefee  affai 
grande,  communemente  detto  Serro  , che  coiw 
i denti  molto  aguzzi  diuora  gl’huomini , ch’io» 
«onera  dopo  il  naufragio  ò quàdo  notano,oue-" 
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ro  quando  pefcano  le  perle, la  Tua  carne  maffimc 
quando  c falaca  è molto  guftofa  , e ne  portano 
inGoa  alli  Signori  grandi  come  vii  regalo  mol- 
to ftimato.  Nel  medefimo  Golfo  v’è  vna  sì  gran 
quantità  d’altri  pefei,  che  dicono  che  li  cani,  & 
rigatti,  che  s'accoftano  al  mare  li  poffono  facil- 
mente pigliare . Vicin’all  Ifola  di  Goa  fi  troua 
yn  pefee  detto  Bombarda,  gli  danno  quello  no» 
me , perch  efièndo  gonfio  di  vento , s’egli  é fo- 
prafatto  di  qualche  pefo  fi  vn  rumore  limile  £ 
quello  d’vncannone,fentendofi  da  molto  lonta- 
no 5 v’è  ancora  nel  medefimo  luogo  vnpefe^» 
affai  ordinario,  e dipocaftimaperefferc  infipi- 
do,fi  domanda  Coruionedadi  cui  carne  è mol- 
to vifeofa,  e piena  di  loto,  egli  è però  affai  grà* 
de;  ve  n’è  vn  altro  affai  picciolo  detto  Caualle , 
molto  delicato , mi  poco  fano»  e cagionali  pru- 
rito per  tutta  la  vita  • 

V’hà  vn’infinitàd’Oftriche,&  altre  Cóchiglie, 
fiche  nelllfola  di  Goa, e nelfalcri  luoghi  circo- 
uicini  ne  fanno  la  calce  per  tutte  le  lubriche. 

V’è  in  fommain  tutto  quello  mare  vna  gran 
quantità  di  Serpenti  , & alcune  miglia  dentro 
fifteffo  mare  fono  in  si  gran  numero , che  chia- 
mano quella  parte  il  mare  de’Serpenti,  fi  dic^? 
che  quando  fono  groffe  ie  pioggie,e  che  fi  gon- 
fiano i torrenti,  quelli  animali  fono  perla  vio- 
lenza dell’acqua  ftrafeinati  nel  mare  dalle  vici- 
ne montagne  . 

Sono  ficuro  che  pochi  de’noftri  pefei  fi  fro- 
llano nel  mare  dell’Indie,  inriperciòche  io  non  vi 
hò  veduto  nè  Tonni , nè  Salmoni,  nè  Linguato- 

Dd  le. 
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le,  anzi  nè  Sarde,  che  fono  il  cibo  de  gl- al  tri  pe- 

fei,  in  vece  de’quali  pare  che  le  caualle  vi  fijno 

Rate  poRe,  quefte  fono  grofle  come  picciolej 

Aringhe , non  fi  pefeano  però  tutto  l’anno  • md 

{blamente  in  certa  Ragione  determinata  , come 

anche  il  pefee  chiamato  Mordichi  delicatiftìmo 

aliale  fi  dà  anche  all’Infermi . 

* 

CAPITOLO  VII. 

Digli  Alberi  fruttiferi . 

+•  *1*  * • • 

POchi  fono  li  noRrir  frutti, che  fi  vedono  nel- 
{'Indie,  vi  fono  follmente  Limoni,  Aranci, 
eCitroni,  come  anco  poch’vue  , che  maturano 
nel  mefe  di  Febraro  , & alcuni  fichi , quali  fono 
rarefimi , perche  il  fico  appena  vi  puoi  crefccre 
fino  a fei  palmi,  c non  porta  più  di  dicci,  ò do  - 
deci  fichi  ogn’anno , & anco  fi  deue  potare  co- 
me la  vite.  Con  tutto  che  tutti  l’altri  frutti, che 
fono  propriamente  naturali  delflndie  no  fijno 
cònofciuti  qua  in  Europa,  voglio  nondimeno 
deferì nerli  breuemento,  come  anche  l’alberi , 
che  li  producono . 

L'alberi dell’Indie  fi  mantengono  verdi  tutto 
l’anno,  eccettuatone  pochi, perche  non  cadono 
le  foglie  tutte  infieme,  md  fuccefiìuamence  , 
mentrel’vne  cadono,  Falere  rinafeono, perche  il 
freddo  non  vi  fi  fente  mai , nè  meno  vi  fi  vede 
il  giaccio  nè  la  grandine , nè  anco  la  neue, on- 
de l’alberi  non  fono  danneggiati  da  niuna  dì 
quefte  co fc , v’è/ola, mente  alle  uolte  certa  neb- 
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bia  caldifiima  ch’abbruciai  frutti  di  frefco  nati , 
Il  primo  albero  dellTndie  in  dignità , in  uti- 
lità,&  in  abondanza  è la  palma  della  quale  par- 
lerò più  in  particolare  nel  Capitolo  feguento. 
Dopo  la  Palma  fegue  l’albero  che  porta  il  frut- 
to detto  Manga:  egli  è uguale  al  più  alto  de  no- 
il  ri  pomi,  il  frutto  éafl'aijfìmile  al  perfico  quarta- 
to alla  diuerfità  de’colori  della  figura,  e del  fa  • 
pore,  ma  la  fua  pelle  è alquanto  più  dura, e l’of- 
io  è tutto  vnitose  limile  al  cuore  dell’huomo. 
Quello  frutto  è caldillimo  come  quali  tutti  Tal- 
tri  dell  India , e quando  fi  mangia  lafcia  ncllaj 
bocca  vn’odore  di  cofe  aromatiche , fi  fuol  co- 
gliere nel  mefe  di  Maggio,  c di  Giugno,  o 
l'albero  fiorifce  ordinariamente  in  quello  di 
Gennaro. 

Il  lambo  e vn  frutto  altrettanto  bello,  quan- 
to lòaue,  non  fi  puoi  meglio  paragonare,  cho 
alnofiroPero  quanto  alla  figura,  perch’egli  c 
poi  di  color  bianco,  e rollò,  il  fuo  fapore  è aro- 
matico , e nel  mangiarlo  vi  pare  hauere  acqua-» 
rofa  in  bocca:  egli  hà  la  pelle  molto  tehera.  Il 
fuo  albero  che  non  è molto  grande  butta  li  fuoi 
fiori  rolli  nel  principio  della Primauera.  Dico- 
no che  quello  frutto  è freddo , e che  gioua  al- 
Thumore  malinconico.  Tra  li  Iambos  ve  no 
fono  alcuni  più  piccioli,  che  chiamano  Iambos 
di  Malacca, perche  da  quella  città  fono  fiati  traf. 
portati  nclTIndie , e- fono  più  dolci , e più  odo- 
riferi . 

La  lacca  è vn  frutto , che  najfce  tutto  all’in- 
torno del  tronco,  e dclli  più  grandi  rami  deli’al- 

D d a bero 
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, bero  ch’il  porta  . Egli  è grotto  al  pari  delle  piti 
grotte  zucche,  alle  quali  pure  fi  attomiglia  nella 
Sfigura  Nel  di  fuori  pare  vna  fcorza  molto  Timi- 
da, & inuguale,  dentro  poi  fono  molte  cavagne 
coperte  d’vna  certa  materia  gialla  buona  da__» 
mangiare,  & anco  molto  foaue,  in  alcune  è li. 
quida,  e nell’altre  fi  troua  fodajl'albero  è molto 
alto,  c non  produce  fiori . 

II  Fico  d’india  è vn  frutto  molto  buono,  ma 
poco  ftimato  perch’egli  dura  tutto  l’anno  , la_> 
fu  a grottezza  , come  anche  la  fua  figura  è come 
quella  d’vn  picciol  Cocomero, il  fuofaporeè 
come  quello  d’vn  pero  ben  maturo,  germoglia 
, più  prefto  da  vna  pianta , che  da  vn  albero , 
quale  non  ha  rami , ma  fei  ò fette  foglie  di  cin- 
que palmi  di  lunghezza  . Nella  cima  del  tron- 
co» ch’efce  dal  mezzo  delle  foglie , vi  fono  i;fichi 
che  pendono  da  tutte  le  partì,  prima  fono  verdi 
e dopo  gialli . L’albero  non  produce  mai  fe  non 
vn  ramo  de’fichi, quale  poi  lì  taglia, mà  tra  tan- 
to efeono  l’altri  dalle  fue  radici,  che  prefto  pro- 
ducono i fuoi  frutti  ,*  il  fuo  tronco  non  è fodo  , 
mà  molto  tenero, e comporto  didiuerfe  fcorzeìe 
* non  porta  verun  fiore . Tra  quelli  alberi  de’fichi 

alenili  fono  odorìferi. 

La  Papaia  è vn  frutto  della  figura  d vn  melo- 
ne , maftime  nel  di  dentro , nel  principio  par<Lj 
infipida  > mà  dopo  è doiciftima  , nafee  nella  ci- 
ma del  tronco  dell’  albero. , quale  porta  rifletto 
- ^ anno  che  fi  pianta,  non  è troppo  grande,  il  tró- 
è sì  tenerojdie  con  vn  colpo  di  feure  fi  taglia 
ìi  fuo  frutto  nel  mefe  dì  Nouembre  , c 

Al  _ 
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di  Decembre , quale  dentro  è rofio  , mi  la  fcor- 
za  è verde  e gialla,  diuifa  in  varij  folchi,  corno 
appunto  fono  i meloni . 

' II  Cagion  è vn  frutto  di  color  rollo  ò giallo , 
egli  è efquifito  perii  pettOj  ma  non  c moìto  gu- 
ttofo, nella  cima  v’é  vn  otto, ch’effendo  cotto  nel 
fuoco  pare  vn’amandola  . Raffcmbra  ad  vii_, 
melo  lungo,  nella’partepiù  alta  però  dou’è  l’off 
fo  , egli  è vn  poco  più  grotto , e l’albero  che  lo 
producenon  è molto  alto, li  fuoi  fiori  però  han- 
no vn’ odore  regalato . 

La  Carambola  è vn  frutto  lugo  diuifo  in  fol- 
cili, le  parti  più  alte  fono  affai  fottili , c piene  di 
feme.  Quando  comincia  a maturare  , egli  di- 
uenca  giallo,  e quando  é maturo  appena  lì  può 
mangiare  perla  fua  acerbità , che  però  fi  dà  fo- 
la memente  à gl’infermi  cófettato  col  zucchero. 

^ La  Gofana  é vn  frutto  limile  al  pero,  che  pe- 
rò nell’Indie  fi  chiama  anche  Pero  , con  tutto 
ch’egli  fia  d’vna  fpecie  differente  dal  noftro  , il 
fuo  colore  é grifo  ,e  benché  non  fia  molto  gu- 
iiofa , e'  nondimeno  pettorale  : cgioua  affai  per 
la  digettione,  onde  fi  mangia  folamente  nel  fine 
del  patto . 

La  Iangoma  è vn  frutto  poco  diflìmile  dal 
Sorbo,  quale  non  fi  matura  mai  bene,  e per  po- 
terlo mangiare  bifogna  mollificarlo  fra  le  dita, 
onde  non  puoi  effer  molto  buono  - 

Il  Iambelum  è vn  frutto  di  color  nero  , limile 
aH’vliua  3 rinchiude  come  quella  vn  otto  non_» 
però  così  duro  : egli  é fuaue  alla  bocca . 

Neiie  parti  più  Me<idoniali  tirando  verfo 
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Malacca  » fi  trouano  altri  delicatiflìmi  frutti , 
l’vno  de’quali  fi  chiama  Mógoltan  fimil’aU’ara- 
ciò,  molto  dolce,  e gultofo;  l’altro  è domanda- 
to Durion , quello  e'  groffo  come  vn  melono, 
copeftod’vna  Icorza  aliai  grolla,  guarnita  di 
certe  picciol  punte , e l’oleata  i foggia  di  quella 
d’vn  meloqe,  egli  rinferra dentro  molte  pallotte 
della  grolfezza,  e della  figura  d’vn  ouo  , molto 
foaui  al  gufto  , benché  nell’aprirlo  habbia  vn’o- 
dore  di  Cipolla  guada . L’albero  ch’il  genera  li 
chiama  Batan,  egli  è aliai  alto,  li  fuoi  fiori  fono 
bianchi , fé  bene  hanno  alquanto  del  giallo , le 
fue  foglie  fono  mezo palmo  lunghe,  e larghe^ 
due  dita_». 


Della  Palma . 

I fono  due  fpecie  di  Palme  , come  fi  rac- 


coglie dalla  diuerfità  de’frutti  che  produ- 
cono, I’vna  lì  puoi  chiamare  Arabica  , perche  le 
bene  lì  tfouain  altri  luoghi  non  però  in  sì  gra- 
de  abbondanza, come  nelle  tré  Arabie.  Quella 
è affai  nota  gii  che  nafee  anco  in  quelle  parti 
contuttoché  notivi  porti  frutti,  & érillefia_j 
che  produce  li  dattili . L’altra  fi  deue  addiman- 
dar  Palma  d’india,  gii  che  forfi  non  fi  trotta  in 
in  altri  luoghi  fuor  dell’Indie, quella  é molto  li- 
mile alla  prima  nella  forma  citeriore , eccettua- 
to che  hi  le  foglievn  poco  più  lunghe,  e più 
larghe,  no*n  produce  li  Dattili,  aia  beasi  li  Coc- 
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cos  . De/ctiuerò  fvna,  e l’altra  feparatamente, 
e con  la  inagg  or  breuità  che  farà  poflìbile . 

Ho  veduto  le  prime  , & hò  mangiato  delli 
loro  Dattili  nella  città  di  Baflora  , ch’é  nell’ A* 
rabia  felice  per  lo  fpatio  di  quindeci  meli, che 
vi  fono  fato  . Tra  quelle  Palme  alcune  fono  te- 
mine, altrifono  mafchi,  quelle  buttano  vna  cer- 
ta materia  bianca,  che  i Contadini  pongono  in 
certo  tempo  à guifa  di  Teme  ne  i rami  mezzo 
aperti  delle  palme  temine,  che  portano  i dactili 
c fenza  quefto  vfcendo  i dattili  non  fi  nudrireb- 
bero,  màfeccandofi  altro  non  hauriano,  che  la 
fcorza,  e l’olfo . Li  fette  primi  anni  le  Palmer 
lono  fterili,  alcune  producono  dattili  più  grolfi, 
altre  più  piccioli,  chi  li  fi  lunghi,  chi  ouati  co- 
me  le  Prune  imperiali , e chi  le  porta  rolli , chi 
* gialli>e  quefti  fono  li  più  communi:  quando  fi 
mangiano  frefchi  fono  molto  guftofi.fono  però 
caldiftìnai , e di  gran  fuftanza  . Se  ne  caua  vn_> 
certo  miele, e cq*i  la  forza  del  fuoco  fc  nc  fa  an- 
che il  vino  . Quando  la  Palma  comincia  à ger- 
mogliare produce  tré  ò quattro  rami , non  già 
• coperti  di  foglie , come  fono  raltri,  ma  ignudi , 
e diuifi  in  molti  altri  ramicelli,eicono  dal  mez^ 
20  delle  foglie,  s’ergono  in  alto,  e fono  pieni  di 
dattili,  quali  crefcendo  poi  li  fanno  piegare  col 
pefo  à foggia  d’arco,  e dopo  fi  tagliano  coni 
dattili  quando  fqno  maturi. Cominciano  a ma- 
turarli nel  mefedi  Luglio,  & in  quello  di  Secce- 
brefi  colgono. perche all’hora  fono  perfettamé- 
te  maturi,  tiràdo  fempre  in  qùel  tempo  vn  ven- 
‘ to  caldo  di  mezzo  dì  che  li  cuoce,  edopo  li  cóy 
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Temano , e parte  ne  confettano  con  loro  ifteffò 
mele  dentro  certi  vali,  e parte  ne  ripongono  in 
alcune  fporte  fatte  con  foglie  di  palme  , dou^j 
comprimendoli  ben  bene  Temono  per  l’vfo  or- 
dinario della  cafa  , ouero  lì  trasferifcono  in  al- 
tre parti . Non  hauendo  l’Arabi  altri  alberi  più 
atti  fi  feruono  de’rróchi  delle  palme  in  vece  de* 
traili,  e fanno  i loro  foffitti,  e Ietti  con  i medefi- 
mi  rami  tefifuti  l’vno  con  l’altro  , e con  le  foglie 
fanno  le  fcope . Quella  palma  è l’ordinaria , 
quella  che  quali  tutti  conofcono,  onde  lafcian- 
dola,  palio  alla  defcrittione  dell’altra  . 

la  palma  d’india  s’aflfomigliajà  quell’albero 
del  paradifo  nell’Apocalifle  defcritto  , almeno 
quanto  alla  produzione  de’fuoi  frutti , imper- 
ciòche  ogni  mefe  produce  nuoui  frutti , ond<L» 
ella  è Tempre  carica,  e profitteuo!e;non  bifogna 
dunque  marauigliarli  s’il  Giulio  è ad  efla  pa- 
ragonato , quando  nella  Scrittura  vien  detto  , 
eh 'ilGiuflo  fiorirà  come  la  Palma  , non  foio 
quanto  alla  continua  produzione  delle  buone 
opre,  e perche  li  fuoi  fiori  non  mancano  mai, 
cioè  i dire , che  li  fuoi  buoni  defiderij  non  lì  ri- 
ducono in  fumo,  attefoche  giungono  à gl’ effet- 
ti dell’opre  fante,  come  nella  palma  li  di  cui  fio- 
ri fono  l’ilteflì  frutti,  mà  ancora  perche  quando 
egli  è caduto  s’inalia  di  nuouo  come  la  Palma, 
quale  elTen do  caduta  , ò almeno  piegata  fintai 
Tuolo , erge  verfo  il  Cielo  li  nuoui  rami , che  và 
producendo.  Le  fuc  rad  ci  appena  ftanno  attac- 
cate alla  terra,  fdegnando  quali  eflcrne  coperte 
però  fa  di  meftiere  coprirle  Tempre  di  nuouiu*  * 
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terra)  nel  che  imita  anche  il  Giufto,  che  deprez- 
zandole cofe  delia  terra  afpira  continuamente 
à quelle  del  cielo:* 

Quefta  Palma  c vn  albero  domefiico,pcroche 
«{fendo  piantata  vicino  alle  ca Ce , ò capanne  di- 
uenta  più  fertile  còl  fumo,  cò  le  ceneri , c con_» 
l’ifielfa  habitatione,  e porta  frutti  al  doppio,chc 
però  doue  fe  né  pianta  gran  quantità,  iui  deuo- 
no  effere  molte  cafe , e cafupole  , i padroni  de* 
quali  danno  nel  princìpio  à quelli  che  le  habi~ 
tano  alcuni  Scudi > che  non  ponno  rifcuoìerc.* 
mentre  vi  Hanno , e fono  di  piu  obligatidare_> 
loro  vna  parte  de’frutti  quando  fi  colgono.  Egli 
è cofa  da  marauigliarfi  ch’eflendo  grolfiflimo,  e 
molto  duro  il  frutto  delle  Palme,’e  cadédo  fpef- 
fo  dagl’alberi , per  la  maturità  » ò per  la  violen- 
za de'venti , ò veramente  perche  li  Sorci  rodono 
loro  il  piede , con  tutto  ciò  non  fi  é mai  fentico 
dire  che  habbino  fatto  danno  à gli  habitantj  che 
yi  Hanno  Cotto, 

Quefi’albero  foraminifira  tutti  Tordegni  da 
fabricare  vna  Naue,  e tutti  l’alimenti  per  quelli 
che  vi  s'imbarcano . Dà  per  mangiare  vna  cer* 
ta  materia  bianca , mà  calda  che  chiamano  Co- 
pra quale  c gufiofilfima,  produce  per  bere  vino» 
acqua,  e Sura  ch’é  vn  liquore  fuauilfimo  , fom- 
miniftra  anche  aceto,  oglio,e  zuc.charo  nel  mo- 
do che  piu  badò  dirò . Còl  fuo  legno  bencheu 
ruuido  fi  fabrican  le  Naui,  con  le  fue  foglie  vni* 
te  infietne  fi  fanno  le  vela  come  anco  le  tendo 
per  ripararli  dal  Sole,  e dalie  pioggie,  e con  al- 
cune delle  fue  feorze  fi  fanno  le  corde.Non  fe  ne 
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rroua  d’altra  forte  nelflndie , e l’acqua  falata.* 
del  mare  non  le  guafta , md  folamente  quella  de* 
fiumi. 

Se  fi  perni  etre  alla  Palma  di  produrre  i fuoi  ' 
frutti, nella  cimadel  tronco  efeono  al  più  quat 
tro  grappoli  di  Coccos  ( così  fi  chiama  il  frut- 
to di  quella  Palma)  quale  fi  cuopre  primiera- 
mente al  di  fon  d’vna  feorza  grolla  di  due  dita 
e dentro  vi  fi  tro  ua  vn  a palla  d’vna  materia  du- 
ra a!  pari  del  legno  , quefta  é della  grolfezza  , e 
della  figura dvn  ouodiftruzzo,d’vn  color  ofeu- 
ro  : ha  tre  buchi  per  doue  la  foftanza  delfalbero 
gionge  fin’ad  ella  per  fuo  alimento , e per  i q Ha- 
ll cleono  li  rampolli  quando  fi  pianta  in  terra  . 
hora  quelli  buchi  fono  in  ral  maniera  difpo/li  , 
che  vengono  d formare  la  figura  della  teda  d vn 
luiomojimperoche  li  due  che  fono  opporti  i’vno 
all  altro , rapprefenrano  gli  occhi , quello  ch^  ' 
ila  lotto  Forma  la  bocca,  & alcuni  fila  dì  le^io  • 
che  consparifeono  fotto  di  quello, fanno  la  figu-  5 
radella  barba.  Kelprincipio  quefta  palla c te- 
cenffima,  & hà  il  fapore  dei  Carcìoffe,dopo  di- 
venta fodiffima , & é piena  d’vn  liquore  vifeofo 
biancocome  acqua,  edolcifìimo,  quale  poco  d 
poco  fi  quaglia  come  il  1 atte , e poi  s’intofta  in 
vna  certa  materia  bianca  buona  da  mangiare  >& 
anco  foauiflìma  alla  bocca  , tritolandola  nel 
m or  taro  fi  nlólucm  oglio,  quale  fe  bene  non  d 
tanto  dolce,  e però  molto  medicinale , e buono 
d abbmciace.Querta  iftclfa  materia  effondo  fini, 
nuzzata  come  fiocchi  di  neuc , & infida  nell’ac . 
qua , diuenta  va  latte  graciffimo  còl  /premerla  ; 
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Quella  palla  poi  Teme  d molte  co  fé , ne  fanno 
cucchiari,  e piatti  per  mangiare , tazze  per  bere, 
fcattole  da  tener  la  poluere  » e molt’altre  ga- 
lanterie . 

Alcune  volte  non  permettono  alla  Palma  il 
produrre  Tuoi  frutti,  ma  tagliano  due  volte  ogni 
di  quei  ramiceli»  donde  i Coccos  fogliono  vfci- 
re  , Se  all’hora  mandano  fuori  vn liquore  foauifi- 
fimo  » che  và  ftillando  goccia  a goccia  dentro  i 
vali,  che  già  Hanno  legati  ne’rami5que(to  liquo- 
re fi  chiama  Sura  che  per  bere  c cola  regalata,  & 
eflendo  cotto  > e mefehiato  con  calce  di  con- 
chiglie d’Oftriche  fi  cóuertein  vn  zuccharo  nero 
come  elfo  è dolcilfimo , che  chiamano  lagra  , fe 
poi  il  cocciono  lenza  altra  cofa , e dalle  lue  fee- 
rie il  purificano  bene , diuentavnvino  gagliar- 
dillìmo  , detto  Nippa,  ouero  Oracca, quale  cor- 
rotto fi  conuerte  in  aceto,  ecco  quante  cornino- 
efità  vn  fol  albero  fomminiftra. 

Per  conferuare  perfettamente  le  Palme,  bifo- 
gna  mettere  ne’piedi  loro  fale,  cenere  , & arena 
perch’elfendo  le  loro  radici  delicatilfime  , e re- 
nando quali  nella  fuperficie  della  terra , i vermi, 
facilmente  le  rodono  fe  con  il  fale  non  impedi- 
rono tal’eftetto , l’arena  poi  le  conferua  dalla-» 
violenza  del  caldo*;  fe  ne  rroua  vn  infinità  per 
tutte  l’Indie  con  gran  guadagno  de’Padconiche 
lepoffedono. 
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CAPITOLO  IX. 

Degl* Alberi*  dette  Piante  aromatiche , 

L , Albero  della  Canella  c molto  limile  aH’Àl- 
loro>e  sii  lafciano  crcfcere  s’inalza  anche 
più  di  quello  ^produce  fimilmente  per  Teme  al- 
cuni granelli  neri , e tondi , le  Tue  foglie  puro 
fono  a quelle  dciralloto  affai  limile , eccettuato 
che  fono  alquanto  più  larghe , e men’ofcure,  & 
hanno  il  medemo  fapore  odorifero  deiralbero . 
Benché  quell’albero  fi  troui  in  tutte  hindi  e-* 
Orientali  come  nel  Regno  di  Coc in,  enell’Ifo- 
ladiGoa,  non  produce  però  vgualmente  per 
tutto  la  buona  Cannella,chenon  è altro  chela-» 
fua  feotza  lecca  ;mà  folamente-nell’lfola  di  Cei- 
jan  , doue  fi  troua  in  abondanza,  anzi  vé  né  fo- 
no delle  feiue  intiere  . In  certa  Ragione  deliba- 
no, vanno  alcunihuominià  queft’effetto  deter- 
minati nelle  dette  felue , e con  coltelli  aprono  Je 
lèorze  de’ramidì  quell’albero,  quali  Toccandoli 
con  l’ardore  del  Sole  s’aprono  maggiormente  , 
& alla  fine  cadendo  le  raccolgono  i dopo  rettati* 
do  ignudi  delle  fue  feorze  i rami  > come  quelli 
de’Salici » li  tagliano  acciochepolfino  di  nuauo 
germogliare  , e così  colgono  ogn*  anno  fuccefli- 
uamente  in  diuerfe  parti  delle  felue  gran  quan- 
tità di  Cannella. 

L’albero  della  Noce  aromatica  3 detta  corn- 
imi ne  mente  Mufcata  ,ch  é affai  ordinario  nelle 
parti  dì  Malacca,  dicono  cfler’alquanto  limile 

al 
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al  Pertico . Quella  Noce  è coperta  d’vna  fcorza 
fimileàquellacìellenoftre  , & cflendo  confetta- 
ta nel  zuccharo  conqueira  fcorza  fortifica  gran- 
demente il  petto  , il  fuo  fiore  ch’è  di  colore  rof- 
fo  pallido  fi  domanda  Maciz,  fuol  maturare  tre 
volteranno  cioè  nel  mele  d’ Aprile,  d’Agofto , c 
di  Decembre . 

L’albero  del  Garofano  ha  le  foglie  alquanto 
limili  à quelle  dell’Alloro  , e fi  dice  ch’egli  è fi 
caldo,  e fi  fecco  che  fotto  non  ri  può  nàfcercj* 
ififliin’herba  ; il  frutto  eh  c in  forma  di  chiodo  , 
non  e altro  ch’il  fiore  dell’ifteiìo  Albero , quale 
eflendo  di  colore  di  viola  diuenta  nero , egli  c li 
fecco  checaccia  via  ogni  hmnidità  , che  però  in 
tempo  di  pioggia  ne  mettono  alcuni  Tacchetti 
pieni  tra  i panni  & ornamenti  per  liberarli  dalla 
corruttione,&  i Marinari  ch’il  portano  fono  co» 
ftrecti /prezzario  fpelfo  con  l'acqua  del  Mare_> 
accioche  irifenfibilmente  non  confnmì  l’acqua 
dolce  dà  bere.  Quell’albero  nafee  folamente  nel- 
le Molliche, e nell’lfole  circonuicine. 

11  Pepe  è vn  frutto  non  d*vn  albero  ma  d’vna 
pianta  che  crefce,  e Tale  intorno  ag l'alberi  come 
l’edera  , e produce  certi  grappoli  di  nioltigrani 
comporti,  che  fono  prima  verdi,  pol'cia  neri, vai- 
ti inficine,  e perfettamente  ben  ordinati. 

Il  Gengeuero  è la  radice  d’vna  certa  pianta  3 
che  crefce  folamente  due  palmi  , quando  fico- 
glie  , e fi  mangia frefeo,  hi  vna  punta  poco  pia- 
ceuolc  alla  lingua,  che  però  fogliono  temperar- 
lo còl  zuccaro , c cosi  è molto-pettorale,  nafeo»  • 
come  il  pepe  per  tutte  l’India . * 

V’hà’ 


43  ® Viaggi  del  Reuereadiff.  P, Filippo 
V’hà  in  quelle  parti  vna  gran  quantica  di  zuc- 
caro  il  quale  è prodotto  da  certe  canne  che  na» 
{cono  in  luoghi  humidi, quelle  fono  molto  fimi* 
li  alle  no  fi  re  ordinarie , almeno  quanto  alla  fu- 
perficie  efteriorc  quali  pure  fon  piene  di  nodi , 
perche  dentro  fono  dilfimili , non  elfendo  vuo- 
te , mà  piene  d’vna  materia  bianca  & huruida_j» 
che  gli  ila  attaccata  ; hora  quelle  canne  eflèndo 
pofte  prima  lòtto  il  macigno , e pofcia  fotto  il 
Torchio,  rendono  vn liquore  ch'dièndo  poi  pu- 
rificato nel  fuoco,  diuenta  finalmente  vn  zucca- 
io  perfettilfimo. 

Jl  Car  lomomo  crefce  come  il  frumento  , il 
frutto  di  quella  pianta  fono  dodeci  ò più  gra- 
nelli aifai  piccioli,  mà  odorofi.e  molto  faporiti, 
quali  fono  rinchiufi  in  vna  pellicula  ouata  , fol- 
cata , e della  grofiezza  d’vn  pifello , quella  pelle 
è grifo, e li  granelli  che  rinchiude  fono  rolli. 

Vi  fono  alcri  Alberi  aromatici  > mà  fenza_» 
frutti . Ne’Regni  di  Sian,  di  Camboia,  del  Pe- 
gu,  e nell’altri  vicinici  fono  alberi  aliai  alti  dal- 
Ji  quali  dillillala  goma  odorifera  communemé- 
tedetta  Belzoino  la  miglior  è la  nera'  Nell’A- 
rabia felice  vi  fono  alberi  che  producono  l’in-^ 
cenfo,non  fi  sà  ancora  donde  nafea l’ambra, con 
tuttoché  fi  caui  dal  mare  ; fe  nètroua  di  color 


nero , che  folo  ferue  peri  odore  , la  grifa  è mol- 
to più  pretiofa,perochc  fi  mette  ne’cibi  de’Prm- 


clpi,  il  ch‘e'  di  gran  giouamento  per  la  loro  fa* 
«iti  ; Vi  fono  ancora  molt’  altri  legni  odoriferi , 
còme  il  Calambe,  il  Caflur,  TAquiìa , ò Aloe  de* 
quali  fi  %nno  corone  & altri  pretiofi  lauorò  Ve 

— né 
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né  fono  alcioni  medicinali,  come  quello  della_> 
China, di Solor  , ilSandul  , eia  Rotteti  ago  eh’ 
évnafadicc  d’vna  marauìgliofa  virtù  contro 
ogni  veleno. 

Si  come  nell’Indie  vi  fono  alberi  odoriferi3co~ 
mehabbiamo  detto,  vene’vno  per  il  contrario 
d’vn  odore  pettìmo,  quale  con  tutto  ch’egli  non 
fia  guafto, puzza  nodimeno  fi  ftraordinanamen  * 
te, che  vi  pare fentire  il  più  fetido  efcrcmetito 
dell’huomojche  però  gl’e'  né  danno  il  nome  ferir 
altra  circonlocucione . 

CAPITOLO  X. 


i : 


Degl9 altri  A Iberi  3 e Piante  dell’ Indie. 

COme  neli’Iadie  fono  pochide’  noftri  alberi 
fi  domeftici  come  feluatici,cosi  ve  né  fono 
molti  che  non  conofciamo  , alcuni  portano  fo- 
lamente  fiorì , altri  fono  buoni  da  mettere  in~> 
opera,  & alcuni  altri  producono  le  cofe  necefia  * 
rie  alla  vita  humana, 

il  primo  di  quelli  che  folaméte portano  fiori.c 
quello  che  fi  chiama  Malinconico,  perochenell’ 
iikfiò  tempo,  che  lai  tri  fembrano  rallegrarli , 
fpandendoi  loro^fiori  all’atriuo  del  Sole,  quelto 
perde  le  Tue , fi  che  fiorendo  nell’ofcurità  della_> 
notte,  s’immalinconichifce  nella  chiarezza  del 
giorno  con  lo  fpoglio  deTuoi  ornamenti.Li  Tuoi 
fiori  fono  fimilial  gelfmino  biancho,  ó fuor  die 
hanno  il  piede  giallo,  de’quali  rindiani  fi  feruo- 
no  il  luogo  di  zafferano  1 che  però  fi  chiamali 
* ’ zaf- 
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Zafferano  d'india:  quell’albero  crcfcefin’ad  vna 
competènte  grandezza  , lefiie  foglie  fono  pic- 
cole, & alquanto  afpre , e benché  fijno  verdi  , 
non  fona  però  verdeggianti . 

? V’hi  vn  albero  chiamato  di  S.Tomafo.  quale 
non  produce  verun  frutto , mi  folamente  fiori 
limili  alji  gigli  pauonazzi,  che  fono  d’vn  odore 
foauiflìmo  , crelcc  anche  molto , e le  fue  foglie 
(ì  aflomigliano  à quelle  dell’edera  si  nella  figura 
come  nel  colore,  mi  fono  vn  poco  più  tenere . 

V'c  vn  Ai  bofcello  molto  binile  à quello  delle 
rofe,  quale  porta  vn  certo  fiore  fuauiffimo  qua- 
li com’vna  picciol  rofa  bianca , e fi  domandai 
Mogrin , nediftillano  come  dalle  rofe  vn  acqua 
molto  odorifera , vi  fono  ancora  nell’India  al- 
cun’altri  fiori,  che  per  edere  di  poco  rilieuo  non 
li  defcriuo . 

Tra  l’alberi  feluatici , e tri  quelli  pochi  che  fi 
fpogliano  delle  loro  foglie  ve  n’è  vno  che  chia- 
mano del  Sapone  , quale  produce  certe  pal- 
le poco  diflimili  dalle  forbe > fi  cuoprono  prima 
ci’ vna  fc orza  verde,  pofcia  gialla,  e dentro  han- 
no vn  granello  nero , fregando  quelle  palle  con 
le  mani  fi  conuertono  in  vn  bianco,e  perfetc  (fi- 
mo Sapone , che  ferue  anche  per  lauare  la  feta  , 
e perche  li  naturali  del  paefe  fe  ne  feruono  , fi 
chiama  communemente il  Sapone  dell’India . 

Ve  n’è  vn  altro  feluatjco>  che  crefce  flraor^ 
dinariamanteje  che  manda  fuori  vna  certa  ma- 
teria bianca  fimile  al  bombace,  è però  diuifa  in 
fottiliflime  fila,e  rinchiufain  vnafodillima  fcor- 
za  * la  fua  larghezza  è d’vn  ditole  la  lunghezza 
' . d’vn 
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d'vn  palmo . Quella  materia  fi  chiama  Pagna, 
& è ottima  per  fare  guanciali,  ematerazzi . 

Ve  n é vn’altro  pure  feluatico,  che  porta  cer- 
tì  frutti  rofli  al  di  fuori, ma  détro  fono  limili  all! 
fìchitC  fono  di  più  tondi,e  piccioli, quefto  é f*or- 
dinario  cibo  delle  Cornacchie,  che  però  s’addi% 
mandono  fichi  delle  Cornacchie  . Queft’albero 
è particolare  in  quello  , che  dopo  di  eftbr  arri- 
uato  allafua  altezza  ordinaria,  germogliano 
dalli  rami  nuoue  radici,  che  calado  poco  i po- 
co in  terra, e penetrandola  fanno  come  vn’altro 
albero,  peroche  buttano  nuoui  rami , si  che  nel 
bailo  paiono  molti  alberi  differenti , con  tutto 
che  di  Copra  fijno  vniti  infierae . 

V’hà  poila  Palma  feluatica,  alquanto  fimilc 
alla  domeftica , é però  più  groffa  e più  alta , o 
produce  foglie  più  larghe , e più  tenere  quali 
feruono  nell’Indiedi  tapezzarie  per  ornare  le.» 
Chiefe , & eflendo  fopra  le muraglie  in  diuerfe_> 
maniere  difpofte  fanno  vna  bellìffima  vifta_>  . 
Queft’albero  non  produce  frutti,  mi  come  cer  ' 
te  Corone,  cioè  à dire,  vna  materia  verde  piena 
di  nodi,  e pendente  daH’vna,e  l’altra  parte  dalla 
cima  del  tronco,  si  che  pare  che  fijno  tante  co- 
rone molto  bcn’ordinate  • 

Dopo  fegue  l’albero  detto  Tamaris,ch’in  ve^ 
cede’frutti  produce  vha  certa  materia  fimile  al- 
a più  groffa  fcafa,  & hi  quafi  l’iftefla  figura, 
lunghezza , rinchiude  certi  granelli  di  feme  co- 
me tante  faue , la  feorza  c molto  ruuida , & ef- 
fendo  quella  materia  non  poco  acetofa  fernet 
per  condimento  de’cibi . 

Ec 
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V Areca  è vri’albero  lottile  , alto , e dritto , i 
Tuoi  rami  fono  (blamente  nella  cima  , e fanno 
come  vna  capigliara  limile  à quella  de  gli  abbe- 
ti,  quale  però  non  è molto  grande,  ma  vaga  per 
edere  le  foglie  più  larghe,  e perfettamente  ton- 
deji  fuoi  rami  feruono  anche  per  l’adobbamen- 
to  delle  Chiefc  nelle  folennità.  Il  fuo  frutto  fi 
chiama-pure  Areca , quale  non  éaltro  ch’vna_» 
picciol  palla  grifa  come  la  noce , fenza  niflun_» 
tepore,  è però  molto  gioueuole  al  petto,  onde  fi 
mangia  con  calce,  e con  le  foglie  dell’herba  ad  - 
dimandata  Bethli  e nel  mangiarlo  fi  rolfegian- 
te  la  bocca,  i denti,  c la  lingua . Effondo  quello 
albero  molto  piegheuole , quelli  che  cogliono  i 
fuoi  frutti,  ch’à  foggia  dell’vue  pendono  ne’ra  - 
mi  , padano  facilmente  dall*  vili  aU'altri,pe- 
rdche  fcuotano  il  ramo  fopra  il  quale  danno 
fin  tanto  che  giunghi  l’altro  più  vicino,  & al - 
j’hora  pigliando  quello  con  la  mano , padano 
iucceflìuamentc dall’ vno  all’altro,  e così  per- 
correndoli tutti  in  pochiflimo  tempo,  colgono 
quanto  c’è. 

V’hàjvn  albero  tra  quelli,chefi  fpogliano  dal* 
le  loro  foglie,  che  produce  vn  frutto  commune- 
mente  detto  Ambare,  quale  quanto  alla  figura, 
e grettezza  egli  è limile  ad  vn  picciol  pertico, e 
rinchiude  pure  l’offo  come  quello,  egli  è d’vn_j 
fapore  aceto fo , onde  fe  ne  feruono  per  con* 
dire  i cibi,  e l’albero  è d’vna  competente  gran- 
dezza, 

Ve  n’é  vn  altro,  che  hi  vna  feorza  molto  Tor- 
tile, quale  in  diuerlì  parti  dc’rami  fi  fiacca  del-» 

la  lun- 
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la  lunghezza  di  due  palmi , si  che  fembra  chej 
pendino  dall’albero  tante  candele  verdi , vi  fio* 
no  dentro  molti  granelli,  quali  efi'endo  cotti  col 
rifa  fi  mangiano . 

Il  Bombace  nafce  in  molte  parti  dell’Oriente 
la  pianta  che  fi  feminane’campi,  crefce  dell’al- 
tezza di  feipalmi|,  e manda  fuori  certe  palio 
pienad’vna  materia  fiottile,  e bianchiflìma, del- 
la quale  fi  fanno-per  tutto  l’Oriente  tele  fottilifi- 
lime  , e molte  altre  cofie  per  l’vfo  dell’humano 
commodità. 

Vi  fono  altri  alberi  affatto  Aerili , e tra  l’altri 
v’c  l’ebano  eh  e vn  albero  fieluatico, quale  fi  troua 
nella  parte  Orientale  dell'Africa  vicino  al  Mof- 
fiambic  , il  di  cui  legno  fodiffìmo  e nero  é co- 
perto d’vna  ficorza  molto  grolla  di  color  grifo 
come  la  quercia, e fierue  per  fare  lauori  bellillìmi 
maflimefie  s’accoppia  con  l’auorio  : ve  ne  fono 
due  altri  incorruttibili  addimandati  Theca,& 
Angeli,  quali  fieruono  per  fare  caffè  ftudioli , o 
fimil’altre  cofie  per  l’vfo  di  cafia . 

Vi  fono  in  fomma  le  canne  d’indie , cèe  fer- 
uono  in  molte  cofe,comeperfàre  i baffoni  def- 
Ielancie,i  cerchi  delle  botte,  alcune  dono  fode 
dentro» e fi  chiamano  mafehi,  l’altreiono  vuofc 
re,  e fi  addimandano  feminejtutte  quante  però 
fi  chiamano  communementeBambores.  Ve  n’è 
ancora  d’vn  altra  forte  , che  pigliano  il  nonio 
dal  luogo  doue  nafeono , eh*  è Bengala  j tri 
le  quali  alcune  fono  affatto  nere , altre  fono 
quali  di  color  grifo  con  alcuni  groppi , e mac- 
chie , e fono  l’ifteflc > che  le  perfione  di  qualità 

£ e 2 por- 
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portano  qua  per  oftentatione , quali  pure  fi  do- 
mandano canne  d’indie . 

Ci  retta  hora  (blamente  da  dire  alcune  cofe 
delle  piante  per  hauer  vna  compita  notitia  di 
quanto  v’é  nell'Indie:  onde  fi  come  in  quello 
parti  non  iono  fé  non  pochi  de’noftri  alberi  ha- 
uendone  per  il  contrario  molti > che  qui  non  fi 
trouano  » così  ne  va  delle  piante . La  prima  tra 
quelle , che  fanno  frutti  é l’Ananas,  che  fi  puoi 
paragonare  al  Cardone,perla  di  cui  conferua- 
tione  ci  vuol  L’ombra  non  delle  muraglie  , mà 
degl’alberijli  Tuoi  frutti  hano  vn  palmo  di  lun- 
ghezza , & all'intorno  é tondo , nella  cima  ha 
certe  foglie,  che  gli  fanno  come  vna  capigliara, 
quale  efiendo  tagliata,e  piantata  in  terra  piglia 
radice , e fi  fa  vna  nuoua  pianta  , e così  la  mol- 
tiplicationc  n’è  molto  facile . Quefto  frutto  fi 
cuopre  d’vna  corteccia  molto  ruuida , la  quale 
di  verde  diuentando  gialla  fa  conofcere  la  ma- 
turità del  medefimo  frutto,dentroegli  è bianco 
ó giallo , e con  tutto  ch’egli  fia  molto  faporito 
è per#  trà  tutti  l’altri  frutti  dell’ Indie  il  più 
caldo . 

V’hà  vn  altra  pianta,  ò arbofcello  che  pro- 
duce i Frutti  detti  Carandas  fimili  nella  quantità 
nella  figura,  e nelfaporeairvua  quando  e'  mol- 
to matura . - 

Ne’giardini  non  fi  vede  altra  (pecie  dell’her- 
benoftrc  fe  non  Cauoli , Lattucfre  , & alcunal- 
tre,  mà  poche, e fe  fi  portano  d 'alcune  altre  par- 
ti, come  da  Perfia,  l’herbe  nafcono  sì,  mà  non_> 
fanno  poi  il  Teme  . Vi  nafcono  le  zucche,  li  co- 

come- 
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coméri  » e meloni , mi  fono  molto  infìpidi  ; 
hanno  però  le  zucche  proprie  , tra  le  quali  la-> 
più  commane  fi  chiama  Bredos. 

Ne’  Campi , matfìme  verfo  il  mare  non  na- 
fcono  i noftri  legumi,  né  anco  il  fromcnto, 
ma  bensì  vna  gran  quantità  di  rifo , c molte.* 
radici  comeftibili  > communcmente  dette  Ba- 


tatas  . 

, > . iC  ♦ 


458  LIBRO  OTTAVO 

DE  VIAGGI 

NEL  QVALE 
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Si  tratta  delle  Miffioni  Orientali 
de*  Padri  Carmelitani 
Scalzi . 

CAPITOLO  I. 

Delle  MiJJiom  Orientati  • 

OVENDO  trattare  delle  no- 
ftre  Mifsioni  hò  giudicato  per 
cofaconueniente  di  accenna- 
re almeno  le  Mifsioni  dell’al- 
tre  Religióni , acciò  fappia_» 
ogrìj^o.qiielli , che  coftnoi 
lauorario  nella  vigna  del  Si- 
gnore: efsi  hauràno  curadi  palefarele  loro  pro- 
priefatiche,  e così  io  mi  fermarò  alquanto  in_» 
eiporrele  nollre. 

Nella  Mifsione  Orientale  s’affàticano  i fé- 
guenti  Religiofi,  cioè'  quelli  di  S. Domenico»  di 
S.Francefco,di  S.Agollino,i  Padri  Gefuici,i  Tea- 
tini, & inàftri Scalzi. 

I Padri  Domenicali  fono  quali  in  tutte  le.» 

eie- 
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/città  del  dominio  de’Portughefi,  hanno  due  cò- 
uenti  in  Goa,  vn'altro  nellliola  alla  Parocchi* 
diS.Barbara > eh  è fotto  la  loro  ammini/iratio- 
ne,  come  anche  quelle  di  S Croce,  di  S.M  ichele, 
e di  S.  Maria  Madalena  , hanno  pure  altri  Con- 
uenti  in  Macao  città  della  China-,  doue.i  Porta- 
glieli hanno  qualche  dominio,  in  Malacca,  iió 
Colombo  nell’JfoladiCeilan  , in  Codino*  in_» 
Ciaul,  due  in  Baflain , in  Damati,  in  Diti , e nei 
Molfambic.*  Nell'Armenia  maggiore  hanno  al- 
cune refidenze  nella  Prouincìa  d’Alinia  qua lo 
vno  di  loro  efsédone  fatto  Vefcbuo  la  refe  tutta 
Cattolica  ; nella  parte  Orientale  dell’Africa  an- 
cora nel  Regno  di  Monomotapa,  c nell’ I fola  di 
Solor  fanno  le  loro  mifsioni  • 

I Padri  Minori  di  S.Fiancefco  hanno  Couué- 
ti  in  tutte  le  fudetre  citta,  & in  altre  ancora.» 
pure  fuddite  àPortughefi»  e nelle  terre  detto 
Bardez,che  perla  parte  Settentrionale  fono  vui- 
te  con  Titola  di  Goa,hàno  la  cura  di  venti  Par- 
rocchie in  circa  ; iui dii  loro  Collegio  fotto  il 
nome  de’Regi,  nel  quale  infegnatio  i giouani.e 
doue  il  Viceré  inprefenza  di  tutta  la  nobilti,e 
del  fuo  predeceflòre  piglia  il  polfefso  del  Aio 
gouernOjdTendo  giàpublicate  le  patenti  del  Ré. 
Hanno  dopo  alcune  refidenze  nella  Terra  Santa 
particolarmente  in  Gcrufalcmmeal  S.Sepolcroi 
& vn  Conuento  di  S.  Saluatore  in  Bctleeme 
Nazaret  : Umilmente  nella  Grecia, come  in  Co- 
fìancinopoli,  ouero  nel  fuo  borgo  detto  Galara 
•nella  Soria,comein  Aleppo  in  Damalco,  & in 
$idone:nelf  Egitto  come  in  Aleflandria,  in  M éfi, 

li  e 4 & al- 
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& altroue,  ne’quali  luoghi  i Padri  Riformati  di 
S.Francefco  viuono  inlìeme  co  quelli  deU’ofifer- 
•uanza,  & hanno  anche  nell’Indie  vna  Prouincia 
cioè  nelle  partivchc  fono  fottopofte  al  dominio 
de’Portughelì . 

I Padri  calzati  diS.Agoftino  hanno  Conuen- 
ti  quali  in  tutte  le  fopr’accennate  città  dell’In- 
die,  e ne  hanno  in  Mombaifa,  in  Mafcati,  & in 
altri  luoghi:  ncllTfoIa  di  Goa  hanno  pure  l’am- 
miniftratione  d'alcune  Parocchie,cioe  di  San_> 
(gio.Euangelifta,  e di  S.Agnelè:  hanno  fondato 
ancora  molte  mifsioniin  altre  parti,  come  ìoj 
Afpano,  e nel  Porto  di  Congo  nella  Perita, ia_. 
Baffo ra,neirArabìa  felice  , nel  Porto  di  Sìndi 
fotto  il  dominio  del  Gran  Mogor , e poco  fà 
nel  Gorgiftan . 

I Padri  Capuccini  hanno  da  ventanni  in  qui 
ftabilite  alcune  mifsioni  nell’Oriente  doue  con 
gran  feruore  lauorano  nella  vigna  del  Signore  , 
cioè  in  Coftantinopoli,  e Smirna  nella  Grecia , 
in  Aleppo,  e Sidone  nella  Siria,  in  Afpano  nella 
Perfia,  in  Babilonia,  & in  Nìniue,  ò Molliti  nel- 
la Caldea,  & altroue . . 

I Padri  Gefuiti  hanno  due  prouincie  nell’In- 
die  Orientali  ; la  prima  e quella  di  Goa , fotto  . 
la  quale  fono  i feguenti  Collagi;  » Calè,  & Hof- 
pitijj  il  Collegio,  il  Nouitiato,  e la  Cafa  profez- 
ia nella  città  diGoa,il  Collegio  di  Racholi  nel- 
le  tetre  dette  Salfete,doue  hànocura  di  22.  par- 
rocchie; il  Collegio  di  Ciaul,  di  Baflain,  di  Da- 
manti Tana,  di  Din,  edel  Moflàmbic.La  Mif-, 
iì.one  nelle  tetfe  del  Gran  Mogor,  ch’è  nella  cit- 
- tadi 
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ti  di  Agra, e la  Mifsione  di  Tibeth  verfo  la  Tar* 
taria  fono  fubordinatealli  Superiori  diquefta-» 
Prouincia.Ia  feconda  é la  Prouincia  di  Cocin, 
fotto  la  quale  fono  cóprefi  i Collegi)  di  Cocin, 
diCeilan,  diColumbo,  di  Meliapor,  c di  Ma- 
lacca  , ficome  anche  molte  mifsioni  nella  parte 
maritima  del  Regno  di  Comorin , & alcun’al- 
tre . Haueuano  vna  terza  Prouincia  nel  (Siapo- 
ne,  mà  hora  eflendo  affatto  ruinata  hanno  fola- 
mente  vna  cafa  nella  citta  di  Macao,  dalla  qua- 
le alcuni  entrano  nelle  parti  più  interiori  del 
Regno  della  China . 

Daalcum  anni  in  qua  i Teatini  hanno  fonda- 
to nel  paefe  del  Gorgiftan,  doue  fanno  vn  frut- 
to notabile  connettendo  molti  di  quelli  Scif- 
matici . 

La  Religione  Chriftiana  fioriua  già  alcuni 
anni  fono  nel  Giapone,già  fi  fabricauano  Chie-* 
fe,  e Conuenticome  nelPIndie,  anzi  v’erano  già 
Vefcoui  ftabiliti,  che  gouernauano , e mantcne- 
uano  i popoli  Coftantifimji  nella  Fede  j quando 
ecco  che  l'huomo  nemico  (emina  la  zizania  per 
mezzo  d’alcuniheretici  d’Europa:  quefti  nemii 
ci  della  Religione!  Cattolica  perfuafero  allTm- 
peratore  del  Giaponc,  che  i Chriftiani,  maffime 
ì Religiofi  fqgliono  vfurpare  poco  d poco  i Re- 
gni d’ognvno , e fi  rendono  alla  fine  padroni 
Non  ci  volfe  altro  per  eccitare,  e dare  principio 
ad  vna  fieriffima  perfecuticne,  nella  quale  mol- 
ti acquiftarono  la  preggiata  Corona  Idei  Marti- 
rio à corto  di  fpierati  tormenti , come  di  eflcr 
abbrugiati  viui  à lento  fuoco,  e cosi  col  fpargi- 
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mento  del  (angue  de'fedeli,  fi  eragià  poco  men 
che  (penta  la  Fede,xon  tutto  ciò  ven’crano  al- 
cuni, che  burlandoli  de’pericoli , v’andauano 
cuttauia  per  conferuar’e  mantenere  le  reliquie^ 
della  nofira  S Religione,  mi  finalmente  per  la-> 
malicia  d’vn  Apofiata  della  Fede  (perlaqua- 
le nondimeno  egli  haueua  patito  molti  tormen- 
ti) tutti  i Chrittiani  fono  fiati  cacciati  via  fen- 
za  fperanza  di  mai  più  ritornami,  s’il  (angue  di 
tanti  martiri  có  l’aiuto  di  Dio  non  vi  fà  di  nuo* 
t:o  germogliare  la  fede  • 

Accioche  ogn’vn  fappiail  frutto  delle  Miflìo- 
m Orientali,bifognanotare  che  vi  fono  tré  for- 
ti di  pcrfone  con  le  quali  trattano  imiffionarij. 
la  prima  fono  i Chriftianfiche  per  caufa  de’ne- 
gocij , ò per  curiofità , ò con  altri  titoli  ranno 
in  quelle  parti  re  verfo  di  quelli  tf  vfano  Je  rne- 
defimc  opre  di  carità,  che  fi  (bgliono  praticare 
qui  nelle  terre  de’fedeli . la  feconda  fono  gl’Ar- 
tneni,  Neftoriani,  Giacobici,Coftì,  & altri  Scif- 
maticixhe procurano ammaefirare  ne’fanti  co- 
fiumi,  e cerimonie  della  vera  Fede  ; peroche  of- 
fendo la  maggior  parte  femplici  r credono  che 
trd  noi  & e (fi  non  vi  fia  differenza  alcuna  di  Re- 
ligione. Laterza  in  fomma  fono  li Mahom ceta- 
ni, l’ofiinatione  de'quali  é nota  à tutto  il  m on- 
do, imperciòche  non  difendono  la  fede  loro  con 
la  ragione,  màcoli  la  fpada , Commandandolo 
cosi illoro  falfo Profeta Mahometto/eon tutto 
ciò  ve  ne  fono  alcuni , che  fi  conuercono  alla-. 

’Fedei  ' 
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Delfo»  damento^  e dell* origini  delle  nofr 

MtJJioxi . 

SI  é dubitato  molto  fe  Io  fpirfto  delle  mirti  o- 
ni  fi  conface ua  col  nollro  incitato  j i Padri 
più  graui  erano  era  di  noidiuifi  in  due  differen- 
ti pareri,  alcuni  diceuano  di  si,  altri  di  nò,aim 
ve  n’erano  che  con  ferirti  difendeuano  efserci 
molto  conuenienre  quello  fpirito  : fra  i quali 
vno  fù  il  V P.N.Tomafo  di  Giesù,  che  con  iice- 
za  del  Sommo  Pontefice  venendo  da  Spagna  in 
Poma  per  dar’il  varco  al  feruorefiraordinario, 
ch’egli  haueua  per  le  mifiloni,  tràl’altri  egregi/ 
volumi  eh’ei  fece,  /lampo  quel  libro  d’oro  della 
conuerfionede’Gentili,doue  vàdeferiuendo  gli 
errori  di  tutti  gl’infedeli , & i loro  rimedi;,  ag- 
giungetidoui  anche  vn  trattato,  che  hi  per  tito- 
lo (Stimolo  delle  Mifiloni)  col  quale  anima  an- 
che li  più  infenfibili  à dar’aiiuo  à tante  anime.» 
che  (i  perdono  , 

II  primo  che  tra  di  noi  ha  cominciato  le  mif- 
fioni  Orientali  è il  V.  P.  Pietro  della  Madre  di 
Dio  Aragonefe  della  città  di  Daroca,  il  quale.* 
fondò  la  nolìra  Cògregatione  d’Italia,  e fù  Pre- 
dicatore ordinario  di  tré  Pontefici,  cioè  di  Cle- 
mente Vili,  di  Leone  XI.  e di  Paolo  V.  huomo 
di  tanta  dottrina,  e lanciti , che  Baronio  lafciò 
fcritto,  ch'in  quel  fecolo  Roma  non  hebbe  vna 
perfona  più  Tanta,  il  di  cui  cuore  in  premio 
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d’vn  sì  gran  zelo  dell’anime  perforerà  tuttauia 
incorrotto:  quell’huomo  mirabile  volfe perva- 
dere d Clemente  Vili,  di  fondare  la  Congrega- 
rione  della  Propaganda,  e gl ’infinuò  d’inuiare_> 
alcuni  de’noftri  nel  Regno  di  Perfìa,aldi  cui 
zelo  fuccedendo  poi  il  N.V.P.Fr.  Domenico  di 
Giesù  Maria  Bilbilienlè  conofciuto  da  tutto  il' 
mondo  per  la  fu  a gran  fantità,  é miracoli , pro- 
molfe  appreflo  Gregor.  XV.  1’ifHtiitionedi que- 
lla Congregatione,  non  folo  col  fuo  configlio  , 
md  anche  con  l’opere,  dando  à quello  effetto 
molte  migliaia  di  feudi,  che  per  l’entrate  delle 
ìniffioni  egli  otteneua  dalla  carità  de’fedeli:  che  1 
però  mentre  vifleeglijhebbe  fempre  per  (ingoiar 
priuilegio  l’aflìftere  à quella  Congregatione  tri,  ' 
gli  EminentilT Cardinali,  c Taltri  Prelati . Hora 
i Nodri  Padri  hanno  per  vna  continua  fiiccef- 
ftotic  conferuato  nella  Religione  quello  fpirito 
di  milione;  onde  per  maggior  liabilimento 
Iianno  fondato  in  Roma  il  Seminario  di  S.Pao- 
lo  (così  detto  per  eflereà  quell’ Apoliolo  e dot- 
tore delle  Genti  dedicato  ) al  quale  lì  mandano 
KeJigicfi  dalle  Prouincieperelfere  ammaeftrati 
«elle  lingue,  nella  dottrina  delle  controueriìej» 
e nelI’aJtre  cofe necelfaric  per  ribattere  gli  erro- 
ri de  gflnfedeli,  e per  confermare  la  Fede  Cat- 
tolica : e di  più  in  tutti  i noftri  Capiteli  Gene- 
rali fi  tratta  principalmente  del  mantenimento 
delle  imlftoni,  che  già  fono  incominciate,  e del 
modo  di  fondarne  dell’altre . 

Mà  perche  alcuni  pretendevano , che  lo  fpi- 
rito  di  mifiìone  fulfe  contrariò  4 quello  della-» 
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folìtudinc  al  quale  cotanto  la  noftra  regolaci 
eforra,  il  Capitolo  Generale  ragunato  in  Roma 
l’anno  del  Signore  16^.  à gl’vndeci  di  Maggio* 
fece  per  la  loro  fodisfatfione  nella  feffione  della 
mattina  il  feguenre  decreto,  che  horaqui  voglio 
mettere  eoo  altre  cofe  che  fembrano  apparte^ 
nergli. 

Si  è trattato  delle  mifiioni  ,•  impercioche  Int- 
uendo il  N-Padre  Generale  alcuni  giorni  prima 
commandato  à i Padri  di  fare  vna  particoiar’at- 
tendone , e di  pregar’  iftantementeil  Sìgnoro 
accioche  còl  fuo  lume  potettero  perfettamento 
deliberare  , fe  lo  fpirito  di  miflìone  conueniua-* 
al  noltro  ftato.ò  fe  gl’era  contrario,  & accioche 
tolte  vie  le  differenti  opinioni  Rifilino  tutti  dell* 
ifteflb  parere , douendofi  dà  qui  innanzi  tenec 
per  fodo, e Rubile  tutto  ciò  che  con  gli  commu- 
ni voti  di  tutti  fi  dotieua  determinare  in  quello 
Capìtolo  f nel  quale  è certo  concorrere  infalli- 
bilmente Taflìfienza  dello  Spìrito  Santo  : ondo 
l’vltima  rifolutionefù  che  firaiT  occupa tione  di 
guadagnare  l’anime  à Dio  fi  confaceua  benifiì-r 
mo  còl  noftro  ifiituco , il  quale  benché  confifta 
principalmente  nella  contemplatione,  non  però 
v’applica  totalmente  li  fuoi  allieui,  anzi  loro 
commanda  fecondariamente  l’attendere  all’at- 
tione  per  la  falute  del  profilino,  e ben  vero  ch’il 
detto  ifiituco  commanda  Io  ftare  ritirati  in  cel- 
la per  far*oratione, eccettuata  però  l’occafioni  le* 
gicime  * hora  non  vi  puoi  eflere  occafione  più 
giufia  al  parere  di  tutti, che  quella  di  guadagna* 
re  l’aniine  à Dio.Quefto  fpirito  fù  cciandio  nell} 
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jfteflo  principio  della  Religione,  di  che  fono  te- 
{timoni)  irreuocabili  i gloriofi  martiri  Angelo , 
Anaftafio,  Pietro  Tomafo,  & altri  innumerabi- 
Ìì , che  còl  proprio  fangue  hanno  Jafciato  à po- 
deri quefta  verità  confermata  . Ne  altro  fpirito 
hebbe  la  noftra  Serafica  Madre  Terefa  , che  à 
quello  fine  iftituì  le  fue  Monache , accioche  per 
li  predicatori , e per  quelli  chelauorano  all’ac- 
quifta  dell’anime  porgeflero  Continuamente^ 
prieghià  Dio  ; e gli  huomini accioche  vacando 
prima  con  Dio,  giouaflero  poi  al  proflìmo  còl 
buon  efempio , con  lo  ftudio,  e con  le  prediche  : 
la  quale  efiendo  ancora  in  vita  molti  Religioli 
partirono  perle  terre  degl’infedeli , non  per  al- 
tro , fe  non  per  fem inare  in  quelle  il  diuin  Teme 
del  Vangelo  perla  conuerfionedeiraninve.  La-» 
lioftra  Cógregatione  hà  lempre  mantenuto  que- 
llo Spirito  ne'fuoi  allieui,  impcroche  oltre  il  co- 
ftutne  di  fare  dne  volte  l’anno  dopo  larenoua- 
tione  de’voti , il  proponimento  di  andare  nel- 
le terre  degl’infedeli  per  la  loro  conuerfione , 
quando  l’obedienza  il  giudicata  bene:  nel  primo 
Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  da  quel- 
li feruorofi  antichi  Padri  della  noftra  Con- 
gregatione , tutti  quanti  i Gremiali  del  Capito- 
lo 3 anche  il  Generale  Se  i Definitori  Generali 
rinonciando  alli  loro  vffici)  fi  confocrarono  col 
voto  alle  miflioni . Quindi  e'  che  i Sommi  Pon- . 
tcfici  approuando  nelle  loro  Bolle  quello  Audio 
hanno  di  propria  autorità,  (e  come  dicono  ) dì 
proprio  moto  mandato  più  d’vna  volta  i noltrj 
Keligiofi  né  piu  lontani  paefi  per  attendere  al 
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jjegotìodeLRedentore  nel  faluarel’aaime . I Pa- 
dri del  Capitolo  però  conueunero  fatti  in  que- 
llo , che  quella Tanta  occupatone  fi  faceto  lém- 
pre  da’noftri  con  la  mira  alla  parte  principale 
del noftro  iftituto , che  quelli  che  fi  doueuano 
mandare  alle  milioni  fulfero  fempre  i piùcon- 
templatiui , e che  finalmente  procurafiero  nell* 
ifteto  terre  degl’infedeli  di  fondare  Conuenti* 
per  più  facilmente  vacare  all’ofieruanza  rego- 
lare & alla  ritiratezza,  ò almeno  che  s’ingsgnaf- 
fcro  di  hanere  vn  luogo  , nel  quale  ritornando 
più  volte  alla  maniera  de  gli  occhiuti  animali 
ch’Ezechiele  vidde  poteffero  a guifa  d’vn  folgo- 
re concepire  nuouo  feruore , e lampeggiare  con 
nuoui  raggi  delle  virtù  celelli. 

Già  haneuamo  trattato  di  quelle  co fc,  e po- 
chi giorni  dopo  venne  rEminentitfimo  Signore 
Card.  Ginetti , qual’cntrò  neU’ifteflb  luogo  del 
Capitolo  per  lignificare  à i Padri  in  nome  dell* 
Sacra  Congregatone  della  Propaganda  , co- 
me detta  Congregacione  bramaua  fuor ‘di  mo- 
do ♦ che  con  ogni  alfetto  fi  abbracciale  da’no- 
lìri  il  negotio  delle  milfioni  r e che  non  abadaf- 
fero  in  tal  guifa  alla  contemplatione  che  venif* 
fero  in  qualche  maniera  i trafcurare  vna  fun<s 
rione  lì  degna  ; tanto  più  che  la  Congcegacione- 
non  dubitaua  che  quello  non  fufiè  molto  cori- 
ueniente  alnoliroillituto  > anzi  che  facendoli 
da  Padri  con  feruore  faria  di  gran  decoro  al  la-» 
Religione  oltre  la  gloria  di  Dio , che  però  detta 
Congregatone  commetteua  molto  volentieri 
la  cura  di  quello  negotio  ad  vna  Religione  lì  d* 
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luftre.nella  quale  fi  vedeua  vn’olferuanza  fi  ftret- 
ta,  e vn  fi  gran  zelo  di  propagare  la  fede,  & ac- 
cioche  quefto  reftafle  più  imprefso  ne’cuoride* 
Padri , la  Sacra  Congregatione  il  perfuadeua-i 
con  quella  fentenza  d’oro  di  S.Gio/Chrifofto- 
moi  ch’egli  dilse  nell’orattone  del  B.Filogono 
conquelte  parole. 

Quante  cofe  Chrifto  hà  patito  per  quella  fua 
gregge , egli  fi  è fatto  huomo  , hà  pigliato  lau 
forma  di  fchiauo , è fiato  fputacchiato , fchiaf- 
feggiato , & alla  fine  non  hà  ricufato  , ne  anche 
la  morte  più  vergognofa , fpargendo  fin’all’vlti- 
magocciadel  Aio  fangue  . Onde  fe  qualchedu- 
no defidera  dargli  gufio , habbia  cura  delle  fue^ 
pecore , cérchi  l'vtile  publico,  attenda  alla  falu- 
tede’fuoi  fratelli,  perche  non  v’hàimpieghopiù 
grato  à Dio  di  quello.  . 

L’Eminentiflìmo  Signore  Cardinale  Ginnetti 
domandò  altre  cofe  in  nome  della  Sacra  Con- 
gregatione intorno  quefto  negotio,  alle  quali 
jfodisfacendo  il  Capitolo, conchiufero  finalmen- 
te i Padri,  che  ringraciauano  molto  la  Congre- 
gatione della  (lima  chefaceua  della  noftra  Re- 
ligione, e che  haurebbero  fatto  il  loro  potàbile 
acciòche quefto  negotio  delle  mjffioni  , qualej 
conofceuano  efsere  indrizzato  alla  gloria  di 
Dio,  & al  bene  della  Religione, andafsetuttauia 
crcfcendo.  Tutto  quefto  fi  é detto,  accioche_> 
ogn’vn  veda  con  quanto  feruore  la  noftra  Reli- 
gione abbraccia  lo  fpirito  delle  miflìoni. 

Le  noftre  miffioni  adùque  fono  molte,  peroche 
oltre  l’Hibernia, nella  quale  fono  molti  Cóuenti, 
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l’Inghilterra  , l’Olanda , e la  Germania  ; nell’O- 
riente ne  habbiamo  nella  Terra  Santa , sella  Si- 
ria, nell'Arabia , in  Perfia  ; nel  Regno  del  gran 
Mogor,  e neH’Indie,  de’quali  trattaremo  vnaad 
vna  nel  capitolo  che  fegue . 

CAPITOLO  III. 

Della  Prima  MiJJìone  in  A/pano  Città  Reale 
di  Perfia  - 

Scoprendo  ClementrOttauo  ne’noflri  Padri 
il  delìderio  di  conuertirelTnfedeli,edi  coo- 
perare con  Chriiioalla  falute  dell’anime  (ch’è 
l’opra  fecondo  l’Arcopagita  tra  le  diuine  la  più 
diuina  ) lodò  fommamentc  l’intento , e li  cfortò 
à metterlo  in  efccutionè  • 

L’anno  dunque  del  Signore  1605. fu  eletto  per 
quella  impreiail  N.  R.  P.  Paolo  di  Giestì  Maria 
Genouefe  della  nobil  famiglia  di  Riuaroia , che 
per  li  fuoì  meriti , e per  la  Tua  fomma  prudenza 
nel  governare  fù  eletto  tre  volte  all’  vfficio  di 
• Generale»  meritando  anche  cofe  maggiori, heb- 
be  tra  l’altri  Tuoi  compagni  il  R.P.  Giouanni  di 
S.£Iifeo  Calaguritano  » quale  per  le  fue  rare  vir- 
tù, e colè  marauigliofe  operate  nelle  milioni  fù 
fatto  Vefcouo  d’Àfpàno,  e Primato  di  tutta  Ia_> 

' Perfia , ma  andando  in  Spagna  per  imbarcarli 
con  le  naui  di  Portogallo,  cafcò  dà  cauallo  vi* 
cin’  i Ilerda  Città  di  Catalogna , e da  li  à poco 
tèmpo  eifendo  già  vecchio  pafsò  à meglior  vita. 
Quelli  due  Padri  «fóndo  ancorai»  Roma  > prit 
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ma  di  patire  per  le  milfioni,  elelfera  per  Tuoi 
particolari  padroni  i Santi  Apolidi  delibi  Perda 
,Simone  , e Giuda  Tadeo , appropriandoci  i loro 
«omi,onde  I'vno  fi  chiamò  Paolo  Simoue,e  l’al- 
tro Gjouanni  Tadeo. 

S’inuiarono  verfo  la  Perfia  per  la  volta  di  Po- 
lonia, e di  Mofcoùia,-  effendo  in  Polonia  corte-. 
Temente  riceuuti  dal  Re'  ini  furono  corretti  fer- 
marfi  per  fondare  vn  Conuento  In  Cracouia  , & 
effendo  per  il  contrario  maltrattati  in  Mofcouia 
furono  fatti  prigioni  doue  patirono  molti  tra- 
uagli  , fcampando  però  i .pericoli  della  morto 
gionfero  finalmente  in  Perfia:pafso  leggiermen- 
te quelle  cofe,  perche  fe  doueffi  raccontare  tut- 
to ciò  ch’in  quella  i e nelTal  tremitio  ni  c fucce- 
du té  feria  neccffario  fare  vn  volume  intiero. 
Partendo  da  Roma  portarono  vna  lettera  di 
raccommandatione  del  Sommo  Pontefice,  che 
hora  inferirò  qui,  quale  prefentandola  al  Re  fu- 
rono di  lui  amorcuolfnente  ricenuticome  Le- 
gati del  Pontefice,  e dali’hora  in  poi  vi  fono  fem- 
pre  timafli  in  quella  qualità:  l'affetto, c la  ripe- 
tenza ch’il  Ré  haueua  per  eflì  crebbe  di  tal  ma- 
niera che  fpeffe  volte  i'/nuitò  alla  fuatauola,heb« 
be  cò  effi  loro  molti  famigliar!  difcorfi,e  quàdo 
dopo  la  prefa  di  Babilonia  entrò  trionfante  in^ 
Afpano , volfe  hauerli  à caaallo  ne’fuoi  fianchi.* 
conccfie  loro  molti  priuilegij  nel  fuo  Regno  » e 
loro  diede  liberalmente  vna  cala  per  habitar ui  . 
> Fondata  che  fù  quella  miffione  il  R.  P.  Paolo 
Simene  fe  nè  ritornò  in  Italia  per  dar  parte  al 
Sommo  Pontefice, & alii  N. Padri  di  tutto  il  fuc* 
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-celiò,  rimanendoui  fra  tatuo  il  R P.Fr.Gio:  fa 
deo,  quale  imparando  perfettiffimamente  la_T 
lingua  Perfiana  fi  refe  gratiffimo  al  Re'  & alli 
grandi  del  Regno  ; in  quella  miffionevi  dimo- 
rano ordinariamente  dieci  Religioni  ; iaChiefa 
è dedicata  al  nome  di  Giesù,  e di  Maria. 

Non  fi  può  facilmente  credere  à quanti  fra- 
nagli , e difaggifi/no  iui  fottopofti  i noftri  Pa- 
dri , mancando  loro  ben  fpelfoiecofcneceilàrie 
alla  vita , & alle  volte  fono  coftretti  paflarfelaj 
còl  Colo  pane  & herbe , non  efìendo  conofciuta-» 
in  quelle  parti  la  Tanta  virtù  della  pouertà,douc 
il  mendicare  é vergogna  : due  volte  fono  fiati 
prefi,e  legati  con  corde, vna  volta  per  comman- 
damento deirifteflo  Ré  però  mal’intefo:  imper- 
ciòche  auuenne  che  i portughcfi  fecero  fchiaui 
alcuni  Perfiani , di  che  infuriandoli  il  Ré,  com- 
mandò che  fa celierò  venire  in  fua  prelènza  nella 
Citta  di  Siras  i Padri  Portughefi  , il  Gouernaco- 
ted’Afpanoche  haueua  riceuuto  quella  coni- 
mi filone,  mandò  alcuni  ibidati  ndConuento 
per  condurgli  tutti  i Padri  : quelli  entrano  all? 
improuifia,  e con  violenza  nel  Conuento  vn  po- 
co prima  di  pranzo  la  vigilia  dell’Annuntiatio- 
ne,  e trapalando  il  modo  della  loro  commifiìo- 
ne , percuoteuano  come  minifiri  del  Demonio  i 
padri , li  legano  con  corde  , loro  dicono  mille 
ingiurie  , lacerando  anche  gl’habiti  loro,  e cosi 
maracconci  li  conducono  con  gran  disho  no  re 
per  le ftrade  verfo  il  Cartello  della  circa:  erano 
all’hora  nel  Connento  cinque  , ò fei  Religiofi , 
9U3li  ellèndo  à fimil  colè  difpofti , e non  fapea- 
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do  la  cagione  del  fatto,  credeano  andare *»! 

• Martirio  : onde  lenza  paura  della  morte  , anzi 
lieti,  e contenti  efortandofi  l’vni  conl’altrì  c 
cantando  il  Te  Deum  andauano  come  tanti  a- 
gnelli  al  macello  con  ammiratone  di  tutti,  non 
potendo  fentirli  cantare  i foldati  loro  comma- 
dauano  , e con  minaccie  , e con  battiture  tace  • 
re , mà  non  per  qnelto  lafciarono  l’inno  comin- 
ciato . Arriuando  cosi  ftrapazzati  nel  cartello , 
furono  condotti  dal  Gouernacore  in  prefenza-# 
di  molte  altre  perfone,  quefeo  càuando  fuori  le 
Reggie lettere  della  fua  commiflìone,  cominciò 
à legere  innanzi  à tutti  : fentendo  vno  degli  arti* 
Itemi  che  fi  faccua  in  quelle  folamente  mentio* 
ne  die’ Padri  Portughefi,  auisò  ilGouernatoro 
come  inoltri  Padri  non  fi  chiamauano  Portu- 
ghefi, md  Romani  ( perche  eflendo  flati  manda- 
ti dal'Romano  Pontefice  fi  chiamano  così , li 

• come  i Padri  di  S.  Agoftino  fono  addimandati 
Portughefi  t perche  vi  rtanno  fotto  il  nome  del 
Ré  di  portugallo  ) all*  hora  attonito  dei  fuo  er- 
rore , chiefe  perdono  i noftri  Padri,  riprenden- 
do i foldati  della  loro  infolenza , e mandando  1 
da  gli  Agoftiniani  Gommando  loro  di  condurli 
con  decoro, e fenza  rumore*  Mentre  quelli  an- 
darono per  adempire  la  loro  commilfione  , il 
Gouernatore  mofle  molte  queftioni  intorno  al- 
la Religione  , come  della  beuanda  del  vino, de - 
U bigamia  & altre  limili  >mà  la  principale  fu  le 
noftri  Padri  credeuano  che  Maometto  fufle  va 
vero  Profeta  di  Dio  , al  che  rifpondendo  di  no  * 
Padri  » foggiunfé  mà  Chrirto  non  ha  egli  wt 

men: 


Ubro  Vili.  Capìtolo  ili.  . 4.5-^ 

r mentione  di  lui  nel  Vangelo  promettédo  a Tuoi 
Apoftoli  vn’altro  conciatore  quello  rifpofc-' 
ro  arditamente  i Padri,  che  quel  Paraclito  prò. 
me/To  dopo  pochi  giorni  era  lo  Spirito  Santo  . 
che  venne  fopra  gli  Apolloiidieci  giorni  dopò 
i’Alcenfionc  di  Chrilto , e non  Mahometto  che 
tardò  600.  anni  in  circa,  eeonchiuferononef- 
fere  fatta  mentione  alcuna  di  elfo  nel  Vangelo, 
fe  non  in  quanto  ci  auuifa  di  sfuggire  i falli 
Profeti,  e quando  dice  che  hanno  da  venire  al  - 
cuni  falli  Chrifti,  cfallì  Profeti:  nel  maggior 
feruore  di  quelle  dilpute  eflendo  gii  arriuati  i 
Padri  Agoftiniani  furono  introdotti  , e cosi  fd 
erminato  il  difcorfo,  e voltandoli  i quell’altri 
domandò  loro  s’erano  Portughefi, quali  hauen- 
do  rifpollo  disi,  furono  legati, e mandati  al  Re': 
inoliti  ritornarono  nel  Conuento , doue  giunti 
vennero  molti  vicini  Perlìani  per  rallegrarti  eoa 
elfi  del  loro  felice  ritorno  . 

Si  come  nella  Perfia  i Milionari;  pacifcono 
molto  , così  raccolgono  copiofi  frutti,  peròche 
oftrel  amminillratione  de’Sacramentiie I a pre- 
dicatione  della  parola  di  Dio, che  lì  fà  alli  Chri- 
^i^ni  Cattolici , che  v'fiabitano  , ò che  per  ne- 
goti;  vi  lì  trouano  (fenzai  quali  aiuti , cornea 
1 hò  intefo  da  vno  di  loro , il  primo  anno  chc_> 
conuerfauano  con  i Mahomettani  perdeuario 
vn’articolo  della  Fede , e così  infenfibilmenteLi 
diuentauano  Infedeli)  oltre  l’allìduafcllecitudi- 
ne  in  ridurrei  ScifmatjLci , malfide  li  Armeni  A 
che  fono  i principali,  in  che  lì  è fatto  molto , la 
loro  cura  fruttifica  anco  ne’  Mahomettani  ;p 
‘ F f 3 trej 
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trei  portare  molti  efempij  sì  in  quella  come  nel* 
l’altre  niilfioni,  ma  lardandoli  per l’hilloria  del 
Nollro  Ordine,  miconcentarò  riferirne  qui  fe- 
lamente  due. 

Mentre  llauo  in- Perfia  hò  conofciuto  vn  gio- 
uane,  che  dimoraua  vicino  à noi  : quello  haue^ 
uaper  madre  vn’ Armena,  e per  padre  vn  Turco, 
la  madre  che  nel  Tuo  cuore  era  Chrilliana,  anlìa 
della  falute  del  figlio  * che  con  l’educatione  del 
padre  abbracciaua  la  fede  di  Mahometco  , s’in- 
gegnaua  di  farlo  andare  da’nofhi  Padri  : il*fi- 
gliuolo  non  ardiuanel  principio  accollarli,  mà 
mutandoli  poi  per  l’amoreuolezza  de’Religioli, 
non  voleua  più  siontanarfi  dal  Conuento  • iui 
concepì  poco  d poco  l’amore  di  Chriflo,che  po- 
fcia  generò  fiamme,  egli  era  d’vn  buonifsimo 
naturale,  e d’vn  forte  ingegno,  li  chiamarla  Ze- 
mam  Beq,  & eflendò  electo  dal  Ré  per  interprete 
delle  lingue  forafliere,  fù  dato  alli  noftri  Padri 
per  imparare  la  lingua  Italiana , e la  Latina , & 
iui  finalmente  innamoratoli  delli  loro  buoni , e 
virtuofi  e fere  iti;  li  fece  Chriftiano  , e fu  battez- 
zato da  Monfignor  Velcouo  di  Babilonia  no* 
ilroReligiofo  .%> 

L’altro  frutto  di  quella  mifsione  molto  gra* 
to  à Chriflo  lì  è il  Martirio  d’alcuni  Perfiani» 
che  delcriuerò  qui  con  ordine:  Succedette  l’an- 
no del  Signore  iÒ2i.  che  cinque  Per lìani  con- 
uertiti  alla  Fede  di  Chrillo  furono  battezzati , 
.cioè  Elia  (ch’era  nollro  giardiniera la  di  cui 
moglie  bateenzandofi  pure  fù  chiamata  Terefa) 
Chaliadir  fuo  cognato > AlelfandrOjGioieppe  > 

& He- 
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Se  Hebraim  : àll'hora  il  Ré  di  Perfia  Abbas  era_* 
inimicifsimo  de’Portughefì,&  aiutato  da  gl  In- 
glefi  fi  difponeua  per  adediare  Ormus  : hóra_j 
giudicando  bene  inoltri  Padri  di  mandare  que- 
lli nuoui  ChrilHani  airifola  d’Ormus  fottopofta 
i Portughelì  si  per  licurézza , come  per  la  loro 
iftr  ut  tiene,  ne  diedero  prima  parte  alli  noftri 
Scalzi , che  Italiano  in  quéH’Ilola , raguaglian- 
done  anche  con  lettere  il  Gouertiatore  del  Pre- 
fidio  : quali  furono  congegnate  ad  Elia  come-» 
più  fidatole  più  pratico  del  pae&, quale  difprez- 
zai idoi  pericoli,  che  fi  poteuano incontrare^ 
s’inuiò  per  zelo,  e per  amore  delia  fede  di  Chri- 
fto  al  deftinato  luogo  , e neH’andare  paflàndft 
per  la  patria  prefe  Cbatfadir  fuo  cognato  per 
compagno  del  viaggio  , che  gli  reftaua  di  fare. 

Effondo  que/Iogencrofo  foldato  riconolciu- 
to  da  vn’I nglefefù  fermato,  e condotto  dal  Vi- 
cere' di  Si r^scommunemente  detto  Kan,il  qua- 
le facendolo  metter’in  prigione  Io  sforzò  à dare 
le  lettere  di  raccomandatione  che  portaua:  in-, 
terroga  to  poi  delia  fu  a cotiditione , rifpofe . li-  * 

berajecoftantementejch’cgli  era  Chriftiano.Catr 
tolico,come  anche  il  fuo  compagno  Chaflhdir* 
il  Viceré  procurò  sì  con  carezzc,e  promelfecp* 
me;  con  le  minaccie , e lpauenri  di  farli  ritorna 
re  alla  legge  di  Mahomerto,  ma  quelli  brani 
campioni  di  Chrilìo,  rimanendo  intrepidialle^ 
lufinghe,  & alle  minaccie,  confelfarono  di  nuo» 
no  ch’erano  Chriùiani,  rendendo  inficile  grafie 
à Dio  di  che  hauendo  fgombrato  le  tenebre  dd- 
1 Infedeltà  dalie  loro  menti,  li  haueua  condotti 
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alla  luce  del  S.VageIo,neIJa  quale  di ceuano  ef- 
fere  pronti  viuere,  é morire.  Infuriatofi  di  que- 
lla rifpota  il  Viceré  fi  pofe  ^tormentarli  conu* 
la  fame.con  la  fete,  & in  altre  paniere, mi  que- 
• fio  non  ferul  ad  altro,  tomon  à readerli.più  co- 
lanti; onde -vedendo, ch'egli  s’afFaricauain  dar- 
no,  comandò  che  fi  /corticata  vn  tamaro,  e che 
nella  Tua  pelle  fi  cucilfe  Elia  per  edere  finalmen- 
te contornato  in  vn  rogo , nel  quale  viuendo  al- 
cune hore  Iodaua  continuamente  Chrifto,  e cò- 
fèfiaua  collantemente  la  fua  Santa  Fede , ZI  an- 
che la  predicaua  a gli  aliti  ; tanto  da  lungi  fa 
che  ChafTadir  s’isbigottifle  per  quelli  tormen- 
ti, che  anzi  s'animò  maggiormente  con  l’elem- 
pio  del  fuo  cognato»  e perfeuerando  nella  Fede 
di  Chriflo  fù  legato  al  rogo , ccon  vn  coltello 
gli  aprirono  il  ventre,  reftando  ogn’vno  ammi- 
rato della  cotanza  dell  Vno,  e deiraltro., 

Eflendo  quelli  due  felicemente  contornati , 
mandando  il  Viceré  al  Ré  dì  Perda  le  lettere^ 
Intercette  del  N P.Fr.  Gio.Tadeo,  gli  {copertoi 
ancora  i nomi  sì  Mahomettani  come  Chrifliani 
di  quelli  tré  che  rellauano  : riceuuta  che  hebbe 
quella  nùoua  il  Ré  comandò  che  gli  conducef- 
ffero  quelli  Chriftiani  ( peròche  egli  era  nouc^ 
miglia  dito  odo  da  Afpano , e mandò  il  Gouer  - 
Datore  della  città  , ouero  il  Giudice  detto  Da- 
toga  al  nollro  Conuento’per  fpiare  i Padrfcque- 
fto  chiudendo  tobito  le  celle  le  dgillò , e ragù  - 
Dandoli  tutti  in  vna  fala  cominciò  à rìmproue- 
tare  il  P Fr.  Gio.Tadeo  con  dirgli:  Ti  pare  co  fa 
gialla  portarti  di  quella  maniera  verta  il  Ré 
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dopo  tanti  honori  > e fauori  da  lui  riceuuti  ? il 
Padre  ri/pofe  , ch’egli  non  era  venuto  in  Perii* 
per  riceuere  honori,  né  fauori, ma  folamente  per 
conuertire  il  Ré  > e tutto  il  fuo  Regno  alla  Fede 
diChrifto.  In  quello  mentre  eflendo  ancora-» 
vn  padre  digiuno  dopomezo  dì  fe  n’andò  cool» 
gran  fretta  in  Chielà  per  confumarui  il  Santini* 
mo  Sacramento > acciòche  non  gli  veniffe  fatta 
qualche  ingiuria.  Fornite,  che  furono  quefte> 
co  fe  il  Giudice  fe  ne  partì  lafcìàdo  molte  guar- 
die  in  cala,  ch’im  pedì  nano  alii  Religiofi  il  can« 
tare  le  diuine  lodi,onde  vedendoli  così  mal  trat- 
tati fi  preparauano  al  Martirio,  lieti  perciò,  mi 
afflittPper  non  poter  afliftere,  & animare  quelli 
tré  Chriftìani  efpofti  alle  tempelle  de’tormenti» 
che  però  li  raccommandauano  continuamente 
ì Dio*  Implorando  l’interceftìone  de’Ioro  com- 
pagni martiri  Elia , e Chafladir  ; rellando  tré 
giorni  così  ftrettamente  rinchiufi  inoftri  Padri 
fi  confeflarono  generalmente  per  renderli  hoftie 
tanto  piò  grate  à Dio  quanto  piu  pure, il  primo 
giorno  leflero  infieme  la  vitadiS.  Ignatio  Mar- 
tire, il  fecondo  quella  di  S.  Lorenzo , & il  terzo 
quella  di  S.Catarina,  con  le  quali  efiendofi  ani- 
mati non  haueuano  paura»  né  temeuano  i tor- 
menti, mi  bramauano  più  prefio  con  vnafan» 
impatienza  il  Martìrio . 

Il  fecondo  giorno  della  loro  prigioniajnuia- 
do  il  Ré  le  lettere  intercette  con  vna  folfa  inter- 
pretationealP.F.Gio.Tadeogli  domandò  s’egll 
haueua  feritto  quelle  lettere , e fe  quella  era  he 
vera»  e legùima  interpretacioue , lamentandoti 
' ■ v della 
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della  Tua  ingratitudine;  legendo  il  Padre  detta-* 
jnterpretatione  la  trouò  piena  di  falliti,  e d’im- 
pofture  , che  però  egli  interpretò  lefue  Ietterò 
fecondo  il  vero  fcnfo,  e rifpofe  airambafciatore 
del  Re',  ch’egli  riconofceuai  fauori  di  Sua  Mae- 
fìà  j che  quelle  lettere  erano  le  fuc*  e ch’egli  ha- 
ueua  battezzato  quelli  Chrilliani,  domandato- 
gli il  perche y foggiunfe  liberamente , perdio 
caufa  il  voftro  Re'  sforza  tanti  Chrilliani  di  la- 
fciarelaFede  di  Ghriilo’per  fare  loro  abbraccia* 
re  quella  di  Mahometto , horaiìcome  egli  fa  le 
parti  di  Mahometto  , cosi  io  fò  quelle  del  mio 
Chrifto»  che  però  chiunque  verrà  da  me  per  il 
defiderio  della  vera  Fede  io  gli  darò  il  battem- 
mo , che  quefto  è l’vnico  fine  per  il  quale  miei 
compagni  & io  lìarno  venuti  in  Perfìa  Quella 
rifpofta  del  Padre  fù  approuata  dal  Ré  in  pre- 
fen2a  di  aoo.delliloro  Dottori  che  chiamano 
Moula;  quali  erano  venuti  à polla  per  lamen- 
tarli della  conuerlìone  di  quelli  Perlìani:  ondo 
trattandoli  il  Ré  con  afpre , & ingiuriofe  paro- 
le ,difle  loro,1  andate  via  ingannatori:  quello 
Padre  porta  vna  giulla,  e ragioneuole  caula-, fo- 
no già  dieci  anni  ch’io  tratto  con  elfi,  e mai  hò 
fentito  dalle  loro  bocche  vna  minima  bugia:  di 
chefpauentati,  e confuli  lì  partirono  ; quindi  li 
vede  quanto  il  Ré  ftimaflfe , & a malie  li  nollri 
Padri;  e fe  bene  egli  commandò»  che  li  Perlìani 
conuertiti  fulfero  ammazzati , lì  deue  però  cre- 
dere,che  lì  moueffe  à ciò  per paura  di  feditione, 
^anzi  ficredc  con  fondamento,  eh  egli  mandaife 
le  guardie  nel  Conuento , acciòche  i Padri  non 
- •>  - fui- 
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Mero  ammazzaci  dall’impeto , ò furia  del  po- 
polo : • 

Elfendofi  terminate  in  quella  maniera  le  cofe 
il  Récommandò  che  conducclfero  in  fua  pre- 
fenza  li  tré  Perfiani  conuertiti,  e con  etti  fei  Ca- 
tecumeni,ch’erano  ancora  flati  pr  fi, & interro- 
gandoli s’erano  Chriftiani  rifpofefo  tutti  di  nò* 
fuorché  Aleffandro*  il  quale  confefsò  genero  > 2- 
mente  di  eflerloj  il  Ré  adirato  della  fua  auda- 
cia, gli  comandò  , che  ri  negando  laFede  Chrr- 
fliana  ritornafTe  ad  abbracciare  quella  di  Ma- 
hometto,  & rilpofe  ch’egli  non  commetterla-» 
mai  vn  si  gran  male, che  di  lafciare  la  vera  Fede 
di  Chrifto  per  ritornare  alla  falfa  di  Mahomet- 
to,  foggiungendo  ch’egli  confidaua  nella  diuina 
mifericordia  di  viuere  , e morire  nella  Fedo 
di  Chr ilio . Infuriatoli  di  rabbia  il  Ré  per  que- 
lla liberta'  di  rifondere , comandò  ch’egli  fuffe 
fubito  lapidato, e che  pofeia  s’abbrugiafle  ilfuo 
corpo  ,il  che  foffrendo  generofamente  inuoca- 
ua  di  continuo  Chrillo , rendendogli  gracie  in- 
finite d’hauerlo  fatto  degno  del  Martirio . 

L’altri  otto  eflendo  con  catene  legati  furono 
per  commandamento  del  Ré  condotri  i i.Padtì 
acciòche  quelli  gli  facelfero  fapere  quali  erano 
Chriftiani . Il  P Fr.Gio.Tadeo  riceucndoli  con 
amoreuolezza*  li  efortò  2 confelfare  valorofa- 
mente  la  Fede  di  Chrifto , che  gii  haueuano  ri- 
ceuuto  , dicendo  elfere  cofa  indegna d’vn  Chri- 
ftiano  il  negare  Chrillo  anche  con  le  fole  parole 
dopo  dille  alli  xniniftri,  ch’egli  haueua  battez- 
zato Giofeppe,&  Hebraim  (fapentfo  elfere  que- 
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fio  cofa  nota  al  Rc)i  quella  confeflìone  del  Pa- 
dre  vno  andò  in  colera  sei  altro  tacque  • 

Fu  cofa  veramente  degna  d’ammiratione.che 
Viftefli  Mahomettani  ( volendolo  cosi  il  Signo- 
re) animalfero  quelli  fuoi  Terni  al  martirio,  on- 
de vno  de’miniftri  della  giuftitia  dilTe,  nonhab- 
biate  paura  della  morte,  ch’e  la  commune  here- 
dità  di  tutti  gli  huomini , fete  Chriftiani  mori- 
te generofamente  nella  Fede  di  Chrifto.  L'altro 
difie,  quello  tormento  durerà  poco,mà  poi  vo 
Manderete  in  Cielo  per  regnare  con  Chrifto , & 
il  terzo  finalmente  foggiunfe  Chrifto  viue,  mà 
egli'è  morto  comeMahometto,  perfeuerate  nel- 
la fùa  Fede,&  andarete  co  lui  nel  quarto  Cielo  . 

Il  giorno  feguente  quelli  otto  furono  di  mio* 
iio  ricondotti  "alli  Padri,  infieme  con  Sebaftiano 
piez  Portughefe,  quale  per  vna  particolare  prò* 
uidenza  di  Dio  era  trattenuto  prigione  in  Al- 
pano  per  cófortare  quelli  nuoui  foldati  di  Chri- 
fto :&  hauendo  i Padri  offerto  loro  alcuni  cibi 
da  rinuigorirfi  vn  poco , folamente  i due  Chri- 
fliani,&  il  Portughefe  volfero  mangiare  , e do- 
po per  animarli  al  martirio  propofero  loro  Tef- 
fempio  de  i tre'  compagni  Elia , Chaftadir  , & 
Aleffandro  » promettendoli  I*  aiuto  di  Chrifto  , 
nelli  loro  tormenti,  & alla  fine  il  premio  della-* 
vita  Beata . Elfendo  rallegrati  con  quelle  parole 
i Padri  diedero  loro  l’vl  timi  abbracciameli  ,do- 
lendolì  grandemente  per  vederli  priui  d’vna  sì 
fortunata  forte , e li  raccommandarono  alla-* 
cura  del  predetto  Portughefe.  Furono  poi  tut- 
ti quanti  per  molto  tempo  condotti  perla  città 

con- 
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confettando  fratanto  i Chriftiani  ad  aJta'vocela 
loro  Fede  ; & arriuando  finalmente  alla  ptefen* 
2a  del  Ré,  com mandò  quello  ch’il  Portughcfe, 
e li  Cathecumeni  fuflèro  ricondotti  in  carcere  , 
e che  Giofeppe  , & Hebraim  futtero  lapidati , e 
poi  ì corpi  loro  contornati,  & incenerici  dal 
fuoco . 

Andando  innanzi  il  banditore,  ch’inuitaua-» 
tutti  gl*amici  di  Mahomettoà  vcndicarfi  della 
fu  a ingiuria,  quelli  due  furono  condotti  alluo- 
go  del  martirio  , douc  offerendoli  di  nuouo  il 
perdono*  e molti  premij  li  allettauanccon  mil- 
le maniere  ad  abbracciare  la  legge  Mahomet- 
tanas  mà  per  grada  del  Signore  rellarono  fem- 
pre  fodi,  e collanti , impercioche  Giofeppe,  che 
poco  prima  haueua  negato  iChrilìo  in  prefeoza 
del  Re  ,rifpofe  arditamente  , ch’egli  non  com- 
mctterebbe  mai  vn  sì  gran  crimine,  e che  trop- 
po gli  dilpiaceua  di  hauere  già  vna  volta  nega- 
to la  Fede  di  Giesù  Chrifto , mà  che  a!  prefente 
egli  era  prontodi  morire  per  la  medefima  Fede. 

Tutti  quelli,  ch’erano  prefenrì  pigliando Taf 
lì  if  lapidarono, & egli  hauendo  già  il  capo  mez- 
20  rótto  benediccuachiaraméte  il  nome  di  Dio 
I efaltaua  la  Fede  di  Chriflo , condannando  per 
falfa  quella  di  Mahoroetto.  Finalmente  hauen* 
do  confelfato , ch’egli  non  lèntiua  alcun  dolore. 

Se  haueado  detto  ahi  circoftanti,  Dio  vi  perdo» 
ni  fratelli  miei  ,e  vi  dia  la  vera  luce  , riceuefto 
la  Corona  del  Martirio  • 

Rellando  ancora  Hebraim  il  foMecitarono  di 
nuouo  à rinegarc  la  Fede,  mi  burlandoli  dell! 

loro 

Vsim  •-4Ìr 


/ 


4 6 2 Viaggi  del  'ReuerendifJ'.?. Filippo 
loro  configli»!*  portò  da  vero  difcepolo  di  Chri- 
{lo  & offerendoli  alla’  morte  per  amor  Tuo  » fù 
legato  ad  vn  tronco,  & aìl’hora  pregando  come 
S.Stefano  per  quelli  ch’il  lapidauano,  morì  tra  i 
trionfi  delle  pietre  , le  fue  reliquie  mezzo  briig- 
giate  furono  poi  con  gran  vcneratione  da  Chri- 
{tiani  raccolte  : & in  quello  fatto  vi  furono  al- 
cuni Maomettani  che  lodarono  etiamdio  la  Fe- 
de di  Chrifto . 

Partendoli  il  Ré  da  Afpano  liberò  i Catecù- 
mini  dalla  prigione  # e diede  anco  la  libcrrà  alla 
noftri  Padri , commandando  à fuoi  miniftri  di 
non  fare  loroa.cun  danno»  ma  che  lilafcialTero 
fare  come  prima  le  cerimonie  della  loro  Reli- 
gione . 

All’  efempio  di  quelli  martiri  quaranta  tré 
Villaggi  d’ Armeni  che  per  la  violéza  del  Rè  ha» 
ueano  negato  la  Fede  di  Chrifto, la  confelìarono 
pofcia  libera , e pubicamente , il  Rè  però  dilfi- 
tnulò  il  fatto.,  anzi  commandò  che  loro  fufi'ero 
rellituiti  alcuni  libri  della  nollra  legge  : il  che  li 
deue  riferire  all’interceffioue  di  quelli  cinque.» 
martiri . 

Hauendo  detto  di  fopra  come  i noftri  Padri 
erano  ftati  mandati  in  Perita  dal  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  Otcauo  con  vna  lettera  di  rac- 
comm%ndatione«per  riftcflò  Ré  di  Perfiahò  giu» 
dicato  bene  trafcriuerne  quìyna  copia. 
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lettera  di  Clemente  Ottauo  a!  Rèdi  Perfia-» 
Iiluftriiììmoi  e PotentiflìmoSciahabasRè 
di  Perfiar  Clemente  Papa  Ottauo . 

ILlufìrififimo  , e Potenti  (fimo  Sci  ah  ab  us  Rè  di 
Perfia  » Dio  ti  dia  il fuo  aiuto  > e ti  mofìri  in 
tutte  le  cofe  la  verità,  e perfetta  vita . Già  h ab- 
biamo uiuiato  alla  tua  perfora  Paolo  Simonia ^ 
Gìouanni't adeo,  e V incenzoRehgioJì  dell'Or  di- 
ne della  Beatift . V erg.  Maria  del  Monte  Q ame- 
lo *e  loro  h abbiamo  commadato  eh' in  nome  nofìro 
ti  efponejfero  alcuni  negoty  > e perche  potrà  ejfiere 
cbijì fer  (hino  qualche  tempo  appresola  tua  per- 
fona  t loro  babbiamoraccommandato  di  vifitare 
in  quel  mentre  i fedeli  di  Cbriflo  che fanno  fiot- 
to il  tuo  dominio , accioche fi  ricordino  della  fi- 
Iute  eterna,  l'ifìruifcbino  de' precetti  faluteuolt , e 
loro  dijno  ipafcoli  Spirituali  che  fono  li  Sacro- 
fanti  Sacramenti  fecondo  il  co  fiume  del  Chri . 
fiianefimo , Et  accioche  tu  babbi  qualche  noti- 
tia  del  loro  J/lituto  babbi  amo  giudicato  ben ^ 

. dirtene  alcune  cofe  dalle  quali  potrai  facilmente 
infierire  il  re  fi  ante . Quelli  dunque  che  prò  fe fi 
fino  quefia  Religione  hanno  hauuto  per  Autori 
del  loro  Ifìituto , come fi  raccoglie  dalie  bolle  de' 
Romani  Pontefici  noflri  predecefifori  , li  Santi 
Profeti  Elia , & Elifeo  conofciutifia  tutte  le  fio- 
ttoni , e dal  Beato  Alberto  Patriarca  di  Gieru - 
falemme  buomo  digran  merito  hanno  riceuuto 
le  proprie  coJUt  utioni  della  lor  Regola , perii* 

qua- 
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quali fino  obligati  ai  vna  tiretto,  vbbidienZ'haa 
vnapouertà , ecaftità  perpetua*  Deuono  di  più 
non  folamente  vacare  all'  or  attorie , e contempla- 
tone per  meditare  nella  legge  del  Signore  , mà 
ancora  deuono  attendere  alla  predi  catione  dello 
diuina  parola  , & alla  falute  dell' anime , che  pe- 
rò (ì  mandano  ne*  più  lontani  pie  fi  i e già  hanno 
trafcorjl  i Regni  delle  Spagne  l' Indie  Occiden > 
tali%  & alcune  città  dell'Italia  * guanto  alli  be- 
ni temporali  ( acciò  fappì  il  loro  modo  dì  viuere ) 
» non  ritengono  neanche  il  commune  nome  di  prò - 
prietàyò  d’vfi,  e cercano  per  limofina  le  cofe  ne - 
cejfirie  alla  vita , come  anche  quelle  che  per  il 
culto  delle  Chiefe  fà  di  metti  ere  • Vanno  cen^j 
piedi  ignudi  fecondo  il  coftume  degli  Apollo  li  » 
che  però  fi  addimandano  Scalzi . Si  attengono 
perpetuamente  dalla  carne  , drap  azzano  i loro 
corpi  con  vigilie , e digiuni  > il  domano  col  cilicio 
e con  flagelli  il  rendono  fchiauo , acciocbe  non  fia 
renitente  alla  legge  dello  fpirito , e eh' in  tutto  fia 
fottopofto  al  diuino  volere , e mentre fi  afiengono 
dalle  sfrenate  voglie  della  carne,  d il  la  cupidigia 
delle  cofe  terrene , e dalle  delitic  del  fecolo,perfua - 
dono  à gli  altri  di  fare  l'ìtìejfo  . Ti  domandia- 
mo dunque  di  afcoltarli  volontari , e di  permet- 
tere eh* efer citino  le  fontioni  Chri filane  con  i fe- 
deli che  ftano  fitto  di  te:  nè  deui  hauere  riguar- 
do alla  ruuidezza  delle  loro  velli , perche  fe  fa - 
rai  rtflejfione  alla  vita  , e colìumi  loro , efperi- 
ritentar  ai , come  confidiamo  nel  Signore , chef  ot- 
to quei  vile , e ruuido  habito  fono  alcune  beliti 
parti  dell  animo  9 e virtù*  ton  le  quali  s'ingegna- 


libro  Vili.  Capìtolo IV,  465 
no  di  dare gu Ho  à Dio , & àgli  bitumini  ; e ben - 
che  viaggiando  à piedi  molli  lontani  paefi , fem- 
brino  ejferepieni  di  poluere , e di  loto  , dalli  loro 
difcorjì  però  giudicar  ai  come  foriamo  , quanto 
fy  no  liberi  d gni  macchia  dell'  bumanefciagure, 
e finalmente  trouerat  quanto fijno  belli i piedi  di 
quelli  che  vanno  evangelizzando  lapace,e  li  be- 
ni eterni . Dato  in  Roma  aoprejfo  San  Marco , il 
giorno  d'Ottobre  l'Anno  1 <504.  e del  noli  ro  Ponte - 
fieato  13 1 

p 

! C A P I T O L O IV. 

! T)eW  altre  Mijfiom  diPerfia  , 

1}  \ _ ■*' 

LA  noflra  Religione  hi  fondato  due  altre.* 
milioni  in  Perfia  » vna  nella  Città  di  Siras 
t e l’altra  in  Ormus  Ifola  nel  mare  Perfico.  Il  mo- 
tiuo  di  fondare  la  miffione  di  Siras  fù  cagiona- 
to da  quel  gloriofo  Martire  Elia  : peroche  defi- 
. derando  con  Apoflolico  zelo  la  conuerfione  de* 
gli  habitanti  del  fuo  borgo , pregò  inllantemen- 
te  più  volte  di  fondare  vna  relìdenza  in  quella-» 
nobil  città  poco  difcofta  dal  fuo  borgo  : ondo 
il  fopradetto  P.Fr.  Gio:Tadeo  di  S.  Elifeo  fi  ac- 
cinfe  à quella  imprefa>e  con  quella  autorità  che 
haueua appreffo  il  Re , & il  Preucipe  di  Siras, la 
terminò  felicemente  , anzi  ottenne  dall’ifiefio 
Prencipe  vna  limofina  annuale  affai  groffa  que-, 
fia  miflìone  è l otto  il  titolo , e patrocinio  de  gli 
Apofiolì  della  Perfia  Simone,e  Giuda. 

L’efcrcitio  de’noflri  Padri  in  quello  luogo 
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è t'aiutare  alcuni  pochi  Chrift/ani  Orientali  del 
paefe,come  anche  l’Europei  che  vi  pattano, oue- 
ro  quelli  che  vi  furono  trattenuti  dopo  la  prefa 
d’Orm us, alcuni  de’quali  furono  rimandati  nel- 
le  terre  del  dominio  de’Portughefi . Quìvilj 
certo  Portughefe  chiamato  Biagio  Caruagle  ri- 
ceuette  la  gloriofa  corona  del  Martirio, peroche 
«{Tendo  prigione  gli  fù  comandato  di  negare 
la  Fede  di  Chrifto  » il  chericufando  fare,  hebbe 
la  tetta  tagliata , e fu  martire , la  fua  cottanza  fù 
iinuigorita>&  aiutata  dall’cfortationi  de’nottri 
Padri, impcrcchc  non  potendo  ottenere  dal  Vi- 
ceré la  fua  libertà  per  elfere  all’hora  molto  ne- 
mico de’Portughett  : con  tutto  ciò  ottennero 
da  lui  il  poterlo  vifitare  fpeffo  : benché  forriden- 
do  comma ndaflc che  non  gl’irapediffero  il  paf- 
farc  alla  legge  di  Maometto  . 

V'erano  alcuni  Borghi  degl’ Armeni  in  mezzo 
della  Perfìa  (pèroche  il  Ré  Abbas  hauendo  pi- 
gliato alli  Turchi  l’Armenia  maggiore  , & ha- 
uendo  fatto  pattare  li  Tuoi  habitanti  nel  Regno 
di  Perfìa  li  fece  andare  in  diuerfe  partner  ha - 
bitarla)  à quetti  fù  dato  per  commandamento 
del  Ré  vna  grotta  fomma  di  danaro  per  compra- 
re mobili , & altre  cofc  necettarie  , quale  però 
d oueano  reftituire  in  certo  tempo  determinato; 
dopo  n quale  loro  hi  domandato  il  danaro  » né 
giouò  portare  per  fcufal’ettere  pouero,  peroche 
doue  regna  la  tirannia  , la  compattione  non  hà 
luogo  fe  no  pagano  loro  vien  intimato  U carce- 
re, ftrapazzi, e torméti,ouero  di  mutarcela  legge 
£hrittjanain  quella  di  Maometto:onde  nò  fapé- 

do 
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•do  che  fare  né  qual  partito  pigliare,  piangono 
le  loroanguftie,  e lo  fiato  delle  loro  miferieanon 
potendo  determinarli  à niuna  di  quefte  aofcL* 
lenza  vgual  pericolo  della  morte,  òcorporale,© 
fpirituale;  venne  fri  tanto  la  nuoua  diquefto 
cafo  a noftri  Padri , quali  penfando  fubito  al 
rimedio  di  quefti  meschini,  inaiano  di  comma* 
ne  parere  in  quei  luoghi  il  R.  P Dimas  , come»* 
quello  che  fapea  beniffimo  la  lingua  Armeaa>& 
andando  à torno  per  qualche  tempo  con  vn  ze- 
lo mirabile  li  confermò  in  tal  giti  fa  con  le  fuo 
efortationi , che  diceuano  di  voler  foffrire  piu 
pretto  vna  morte  crudeliffima^  che  di  negare  la 
Fede  di  Chrifto  • dopo  quefto  fe  ne  ritornò  dal- 
li compagni  che  con  1 abondanza  delia  loro  ca- 
riti diedero  gratuitamente  tutto  il  danaro  cho 
haueanod  quefti  miferabili  per  liberarli  dallo 
loroanguftie,  e trattagli:  il  che  fentcndo  il  Ré . 
ammirato  d’vnattione  fi  nobile  , rimile  loro  il 
debito , e li  Iafciò  viuere  in  pace  nelja  legge  di 
Chrifto»a  quefta  buona  gente  apparuecome_* 
dicono  3 il N.S.Patriarca  Elia  maffime  nel  tcm*^ 
po  che  i noftri  Padri  entrarono  in  Perfia. 

li  primi  Padridi  quefta  miffiouc fondarono 
ilconuento  d’Ormus  nel  dominio  de’Portughe* 
fi,  e vicino  alla  Perfia  , con  intentione  diman- 
dare in  Perfia  alcune  limofine  eh’  fui  fperauano 
raccogliere  da’fedéli , come  anche  perhauero 
nel  medemo  luogo  vn  alilo  ficuro , quando  fuc- 
cedefl'e  il  cafo  che  foflero  cacciati  via  dalli  con- 
fini di  Perfia . Quefta  fondatione  fù  comincia- 
ta* e generofamente  fornica  dal  R.P.Fr.Leandro 

9s  2 . 

1 ' l 4 v . \ . ' V 


468  V iaggl  del  R ettèrendìff,  P.  Filippo 
dell’Annontiatione  Spagnolo  Burgenfe,  huomo- 
di  gran  prudenza,  & infigne  per  la  fua  dottrina , 
e fantità  » quale  dopo  di  hauere  gouernato  per 
molto  tempo  tutte  le  noftre  mifiioni  Orientali , 
fi  partì  per  la  Città  di  Vifapor  Corte  del  Ré 
Maomettano  communemente  detto  Dialcha-»  » 
per  iui  fondar*  vn  holpitio  in  mira  della  Fede  di 
Chrifto,  e fecondariamente  percaufa  del  Re' di 
Portugallo  , doue  finalmente  pieno  di  meriti,  e 
per  lecofe  da  lui  fatte  celeberrimo  pafsò  à me- 
gliorvita. 

Li  trauagli , e l’oppofitioni  che  patì  in  quefta 
fondatione  furono  incredibili»  ognigiorno  per 
le  folle  informationi  veniuano  commandamen- 
ti del  Ré  per  caccarne  via  i Padri , l’ifteflò  Go- 
uernato re  ch’era  allora  il  Signor  Luigi  di  Sozau 
facendo  chiamare  il  P.  Leandro  il  rinchiufe  fe- 
gretamente  >per  pofeia  rimandarlo  in  Perfia  , 
Fintrepido  é generofo  Padre  l’auuisó  della-* 
fcommunjca  ch’incorreua  trattandolo  così , o 
gli  profetizò  che  fariano  venuti  fopra  diluii 
flagelli  della  collera  dì  Dio, il  che  in  fatti  auuen  « 
ne;imperciochedairhoragIi  fopragiunfero  mol* 
tedifgratie  » & vltiraamente  venendo  in  Portu- 
gallo la  fua  naue  fu  prefa  da’  Corfari  di  Mauri- 
tania , & egli  fù  condotto  fchiauo  con  la  fua-> 
moglie  » e tutta  la  fua  famiglia  in  Algieri,  doue 
flà  nelle  raiferìe  della  fchiauitudine  : non  con- 
tenti di  ciò  i noftri  emoli , auuentarono  fi  fiera- 
mente contro  di  noi  iLViceré  deH’Indie,  ch’egli 
mandò  vn  CommiiTario  in  Ormus  con  vna-> 
Galera»  chiamato  Benedetto  di  Baena,  per  cac- 
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dare  via  per  forza  i nodri  Padri , con  ordine-* 
ancora  di  mettere  per  terra  il  Conuento  con-j 
pezzi  d’artiglieria  fe  faceuano'refidenza,la  nuo- 
ua  di  quella  commiflione  fù  diuulgata  perlai 
città , che  però  fecero  trà  di  loro  concilio  i Pa- 
dri, e rifoluettero  di  efporre  folennemente  il  Sa- 
tiflimo  Sacramento  nella  danza  più  alta  della-i 
cafa  oppofta  al  mare,&  alle  cannonate, pregan- 
do trà  tanto  i Religiofi  per  il  buon  fucceflo  : 
hora  tutto  il  popolo,e  particolarmente  i folda- 
tì  del  Prefidio  nodri  amoreuoli  fi  ragunarono  à 
folla  in  noftradifefa  , e con  Tarmi  in  mano  fi 
pofero  intorno  alConuento,  dicendo  di  volere 
più  predo  cacciar  via  i nodri  emoli , minaccia- 
lo anche  di  ammazzare  il  Gouernatore  fe  ci 
fuccedeua  il  minimo  danno, foggiungendo  ch’il 
commandamento  del  Viceré  non  fi  era  dato  có 
buona  fede,  di  che  atterrito  il  Commilfario  di- 
fcefc  dalla  Galera , c venne  in  Chiela  nodra  per 
fare  oratione,&  in  queda  manierala  perfecutio- 
ne  cefsò , & efTendo  ben’informato  il  Viceré  fi 
quietò.  Li  nodri  Padri perfeuerarono  inque- 
do  luogo  occupati  all!  folitiefercitij  delle  mif- 
fioni , fin  tanto  che  pigliando  ì Perfiani  Ormus 
tutti  i Portughefi,  & i Chridiani  nc  furono  cac- 
ciati via. 

CAPITOLO  V.  d 
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PEr  maggior  ficurezza  della  milfione  di  Per- 
fia  l’ifteflò  Padre  Leandro  andò  nell’ Indie 
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per  iui  fondare  vna  miffion  e fpinto  i ciò  dal- 
l’iftefli  motiuicon  i quali  egli  haueua  fondato 
quella  d’Ormus:  fottola  miflìonc  dell’India  fi 
deuono  intédere  tutte  le  cafe,  e rcfidenze,ch’iui 
habbiamo  nel  dominio  de’Portughefi . 

La  prima  ch’egli  tentò  di  fondarefù  nella  cit- 
tà di  Goa,  nella  quale hebbe  da  dentare  à mag- 
gior fegno  per  le  molte  difficoltà , ch’in  quella 
fant’opra  s’incontrarono;  mà  con  la  fua  prude  « » 
2»,  e patienza  incredibile, -difpofe  di  tal  manie- 
, ra  le  colè’,  ch’il  Viceré  ch'era  l'EccelIentilf  Sig. 
Ferdinando  d' Albucherche  acconfenti,  e fArci- 
uefcouo  ch’era  rilIuitrifl'.Sig.Chriftoforo  di  Li f- 
bona  dell’Ordine  di  S.  Girolamo  molto  diuoco 
della  N.  S.  Madre  Terefa , e noftro  amoreuolo 
diede  licenza  di  fondare  modo  dal  calo  che  hO' 
ra  dirò  . Succedette  in  quel  tempo  che  per  vna 
grande  neceffità  egli  fece  intimare  vna  Procef- 
fione  generale,  per  la  efi  cui  folennità  fi  doueua- 
110  portare  molte  reliquie , e molte  ftatuede’Sà- 
ti  fuperba , e riccamente  addobbate  , ottenu- 
ta facilmente  da  lui  la  licenza  di  farci  entra- 
re la  S.  Madre  Terefa , fubito  fi  fece  fare  la  fua-» 
$atua,  quale  fu  poi  con  vezzi,  & altre  cofe  pre- 
tiofe  merauigliofamente  orbata . Venuto  final- 
mente il  giorno  della  Proceftìone  fu  cosi  riluce- 
te in  oro  , e pietre  pretiofe  portata  all’Arciue- 
feouo,  tenendo  in  mano  vna  fupplica,(il  deuoto 
Prelato  ammirò  la  fua  bellezza,  e prefe  dalle  fue 
mani  la  fupplica, nella  quale  lcflè:come  la  S.Ma- 
dreglj  chiedeua  bumilméteper  Tuoi  figliuoli  la 
fondanone  di  Goa,  il  che  cauaudoglida  gli  oc-  , 
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chi  le  lagrime,  gli  cauò  anche  dal  cuore  la  lice-» 
za  di  fondare,  e quello  fù  l’anno  del  Sig  1620. 

Ottenuta  che  fù  la  licenza  fubìto  fi  cercò  vn 
luogo  i propoli  to  per  fabricare  il  Conuento, 
rrouatone  vno  capace  & ameniflìmo  fi  comprò, 
& in  pochi  giorni  con  le  grò  fle  limo  fi  ne  d’ai  cu- 
ne diuo  te  perfone  fe  ne  pagò  il  giufto  prezzola 
Chiefa  fù  dedicata  à Dio  fotto  il  titolo  della-» 
Beatiffima  Vergine  Maria  del  Monte  Carmelo, 
& il  Conuento  effendofi  fabricaro  tutto  di  nuo- 
uo  hora  è vno  de’principali  della  noftra  Reli- 
gione . Quello  Conuento  ha  cagionato  la  fon- 
danone de’molti  altri , cioè  quello  vicin’ al* 
Tifteffa  città  di  Goa,  fotto  il  titolo  della  Santa-» 
Madre  Terefa, quella  di  Diu  , fotto  il  titolo  di 
San  Giofeppe  particolare  Padrone  della  noftra 
Religione,  fatta  dal  Venerabile  Sacerdote  il  Si- 
gnorFrancefco  Calaflà  , quella  del  Molfambic 
nella  parte  Orientale  dell’Affrica  , e fen2a  dub- 
bio fc  ne  fariano  fatte  molt’altre,  s’il  Re'  noiu» 
haueffe  vietato  le  nuouefondacioni  de’Religio- 
fi  in  quelle  parti  ,peròche  ce  n’erano  offerto 
etiamdio  con  entrate  in  Macao  città  della  Chi- 
na , nell’  Ifoladi  Ceilan , in  Baffain , & in  altri 
luoghi . 

Il  primo  efercitio  del  Conuento  di  Goa  fi  è 
allenare  miniftri  idonei  per  l’altro  miftìoni , che 
però  v’è  il  Nouitiato , & il  Collegio  feparato 
l’vno  dall’altro  per  riceuere  Religjofi,&  iftruirli 
nelle  buone  lettere.  Tra l’altri  brani  allieui  di 
quello  Cóuento  fi  delie  annouerare  come  il  più 
celebre  di  tutti  il  y.p  Fr.  Dionigio  della  Nati- 
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uiti  la  di  cui  vita  defciiuerò  ne’  due  feguentì 
capitoli  f e pofcia  nel' capitolo  fecondo  del  li- 
bro feguenteper  confolatione,  & edificationo 
del  lettore  inferirò  l’hiftoria  del  fuo  gloriofò 
martino. 

Eflendo  quello  Conuento  nelle  terre  de’Por j 
tughe  fi , fi  fanno  i’iftefli  efercitij , che  qua  itLj 
Europa  quanto  af  predicale  fentire  le  confef- 
fioni, procurando  di  più  laconuerfione  demen- 
tili che  vi  dimorano;  ogn’anno  fe  ne  conuerto- 
no  molti,  & io  fteffo  vn  giorno  ne  battezzai  vna 
famiglia  intiera  comporta  di  fette  anime . Qua* 
do  quella  horribil  fame  della  quale  habbiamo 
parlato  di  fopra  fpopolaua  l’Indie , i nortri  pa- 
dri modero  il  Magiftraco  di  Goa  co  le  loro  pre- 
ghiere, e configli , di  fabricare  vn  hofpedale  da 
raccoglienti  i poueri  ,che  di  mala  fame  periua- 
no  : nel  quale  eifendoui  riceuuti  molti  Gentili  , 
fi  conuertiuano  quali  tutti  alla  Fede  per  mezzo 
de’noftri  Padri  , all!  quali  era  fiata  data  la  cura 
di  detto  hofpedale  • Dal  Conuento  dì  Goa  alle 
volte  vanno  inoltri  nelle  terre  de’Gentili,  sì  per 
predicare  loro  il  Vangelo,  come  anche  per  rico- 
durne  i Portughefì  , che  ben  fpeffo  vi  fuggo- 
no,  e vi  fi  fermano  con  gran  pericolo  della  loro 
faluco . ‘ 
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CAPITOLO  VI. 
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Wftorìa  del  V.VXtionigio  della,  Natiuità frut + 
to  ammirabile  di  quefla  Mìfsìon^> 

* delVlndie-) prima  che  fujjc 

Religiofi» 

. , ■ • J 
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TRà  Talcri  celebri  alunni  del  Comi^nto  di 
Goa,  edendoil  più  memorabile  di  tutti  il 
V.P.  Dìonigio  ho  voluto  mettere  qui  parte  del- 
la fua  hiftoria.sì  per  noticia  di  quel  che  di  detto 
Padre  dirò  nel  libro  feguente  > come  anche  per 
dare  quello  giudo  tributo  alla  fua  virtù , & ac- 
cioche  non  redi  priuo  il  lettore  del  gufto,ch’egU 
ne  riceueri  fenza  dubbio  nel  leggerla . 

V’hi  in  Normandia  vna  città  maritima  detr. 
ta  Honflour  , fituata  nella  bocca  per  doue  il 
fiume  della  Senna  fi  fcarica  nel  feno  del  mare. 
Quefla  fù  la  fortu nataci ttà  doue  nacque  il  N»  V. 
Padre  Dionigio  nel  principio  del  mefe  di  De* 
cembre  l’anno  1600.  Egli  riceuette  il  battelìmo 
all!  1 2.  dell  ideilo  mefe  nella  Parocchia  di  S.Ca- 
tarina,  ch’e  nel  borgo  di  queda  città  e col  bac- 
tefimo  il  nome  del  gloriole)  Précipe  de  gli  Apa^ 
lìS.  Pietro , il  che  fu  vn  pronoflico  infallibile^ 
de’fuoi  futuri  impieghi,  c della  fua  granfantità, 
già  che  dopo  egli  hà  sì  generofamente  imitato 
qued’ApodoIo , non  folo  nell’arte  della  naui* 
gatione,mà  ancora  nella  fua  ardente  carità» 
nel  fuo  gloriofo  Martirio , 
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Suo  Padrehaueua  nome  Pietro  Bercelot , ej 
fua  MadVe  Florida  Morin,  quali  hebbero  Tei  fi- 
gli mafchi,  e quattro  fèmine,dae  de*quali  par- 
larono ì miglior  vita  nello  fpuntarexii  quella  , 
l’altre  due  viuono  »come.anche  i loro  cinquo 
fratelli  nello  flato  d'vnhoneflo  matrimonio . 

Jlnoftro  Pietro  fù  dàlia  fua  giouentù  iflrutto 
nella  purità  della  Fede, e ne’buoni  coflumi  fotta 
la  difciplina  de’fuoi  religiofi  parenti , come  fi 
vede  dalla  depafitione  autentica  fatta  dalli  Ma- 
giftrati  di  Honflour.  Fgli-hebbe  vn  naturale 
benigno, e fù  à fuoi  parenti  obedientifsimo  per 
i!  commandamento  de’quali  egli  imparò  à leg- 
gere, e fcriue  re,  flette  nella  caia  paterna  fin’al- 
l’età  di  i x.  anni , fe  pure  non  deuo  dire  nella-» 
«afa  di  Dio,  ritirandoli  la  maggior  parte  del  te- 
po  nelle  Chiefe  per  afsiftere albero fanto  facri- 
ficio  della  meffa,  & alli  diuini  vfficifmoftrando 
con  quelli  fanti  elettiti/  di  virtù  , quanto  gran- 
de doueuaefferela  fua  futura  fan  ti  Finiti  che 

furono  quelli  primi  anni  della  fua  giouentù* 
egli  fi  diede  alla  nauigatione,fi  che  anco  inane- 
lla poca  età  fece  viaggio  in  Inghilterra , in  Spa- 
gna , nelle  Terre  Noue,  & in  molte  altre  parti 
dei  mondo . 

Non  ho  potuto  faperefe  non  pochifsime  co- 
fe  della  fua  giouentù,  e di  tutto  il  reflante  della 
fua  vita , anzi  quanto  ne  hò  fàputo  è flato  con 
Nna  particolarprouidenza  di  Dio,  impercìòche 
come  egli  haueua  per  me  vn  affetto  eftraordi- 
nario,  per  hauerlo  riceuuto  nella  Religione, per 
hauergliinfegngtq  la  Lingua  Latina , e la  Filo- 

fofia 
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fofia  9 e ch’egli  credeua  effermi  obligato  per 
molt’altri  titoli , mi  fcoprì  in  molte occalìoni , 
che  occorfero  nello  fpacio  di  quaccr’anni , che_> 
ftellìmo  infieme  , li  piti  nafcolti  fegreti  dell’ani- 
ma Tua  eh  è quanto  sò  della  Tua  vita;  onde  ucj 
farò  qui  il  lineerò  racconto . 

L’anno  del  Sig.  idi  9.  & il  25.  di  Settembre^’ 
egli  partì  dal  Porto  di  Honfìour  col  confenlo 
de’ffubi  parenti  per  andare  nelle  parti  Orientali 
con  quattro  Vafcelli  che  v’andauano . Il  Signor 
del  Ponte  Grauei  era  il  Capitano  del  Vafcello 
fopra  il  quale  egli  andana,',  & il  Signor  di  B:au 
Lieu  era  il  Generale  di  quella  Squadra  . Non  li 
può  credere  quanti  trauaglì  gli  bifognp  foffrire 
in  quella  nauigatione  per  edere  in  quelli  mari 
continue,  e fieriflime  le  tem pelle,  malfime  verfo 
il  Capo  di  Buona  Speranza  ; & oltre  di  ciò  do- 
uendo  paffare  due  volte  la  linea  Equinottiale_> 
fono  grandi»Tìmi  li  faftidij,  che  per  il  mancamé- 
to  de’ venti  vi  fi  patifcono.peròche  fono  collret- 
ti  alle  volte  fermarli  li  meli  intieri, effendo  efpo- 
fti  à caldi  infoffribili , nel  paffare  poi  la  Linea-» 
corrompendoli  l’acq  ua  » & effendo  per  la  grarn^ 
fete  sforzati  i bere , bifogna  che  chiudino  gli 
occhi , e fi  ferrino  il  nafo,  per  non  vedere  i ver- 
mi, che  vi  Hanno  dentro,  e per  non  fentire  la_> 
puzza  che  dett’acqua  effala . Hora  il  nollro  bra- 
uo  Campione  fofferfe  molti  di  quelli  trauaglì 
con  vna  rafegnatione  ammirabile  al  diuino  vo- 
lere , per  il  di  cui  merito  fenzadubbio  il  Signo- 
re foccorle  in  vna  ellrema  nccrifità  tutti  quelli» 
che  ftauano  nel  Vafcello • Impercioche  effendo 
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già  nel  fine  d’vna  sftediofanauigatione,e  maiv- 
cando  affatto  le  cofe  neceflàrie  nella  naue  doue 
egli  ftaua , & elTendo  l’altre  difpcrfe  per  Ja  vio- 
lenza d’vna  tempella , ogn’vno  fi  moriua  di  fa- 
rine, e furono  tutti  quanti  ridotti  ad  vn’euidente 
pericolo  della  v ita,  già  fi  dauanojper  perfi,e  più 
non  fi«penfaua  al  rimedio  della  vita , mà  bensì 
• ad  vn’ottjma  difpafitione  per  la  morte,  quando 
•ecco  chela  prouideazadeiraltiffimoinrifguar- 
do  del  fuo  feruo , ch’egli  conferuare  volea  per 
gloria  della  noftra  Religione,  e per  glorioso  see 
ftimonio  della  fua  Santa  Fede, fece  fopragiunge- 
re  vn  Vafcello  Olandefe  dal  quale  comprarono 
le  prouifioni  di  bocca  con  che  rimediarono  al- 
la loro  necefiità.  Daquelto  pericolo  però.paf- 
farono  ad  vn’altro  più  fpauenteuole,  impercio- 
cheauuedutofì  li  Olandefi , chei  Vafcelli  Fran- 
cefi  porrauano  infinite  ricchezze  determinaro- 
no di  crudelmente  trucidare  tutta  la  gente  in_> 
mezzo  del  mare  ; il  che  fenza  altro  haureb- 
bero  efeguito,  le  per  vna  particolar  prouiden 
.za  la  loro  congiura  non  fi  foffe  feoperta  zj 
nelì’ifieffo  tempo  con  ammirabile  artificio  dif* 
fipata.  Hauendo  lentito  vn  Francefe  ,-che  gli 
Olandefi  parlauano  tra  di  loro , e ch’infiemcj 
iaceuano  quella  fanguinofa  rifolutione,  egli  ne 
diede  parte  al  fuo  Capitano,  quale  fu  configlia- 
to  da  fuoidi  vifitareil  Capitanodi  quelli  perfi- 
di, e dargli  vna  grolla  fomma  di  danaro , fe  per 
mezzo  fuo  potelfe  ritirarli  in  qualche  porto  fi- 
euro, al  lume  dell’oro  auuedutofi  del  fallo  gl’O- 
landefi  cominciarono  di  fare  mille  carezze,  o 
v . li  con- 
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I?  condulfero  fedelmente  nel  Porta  di  Iacatora» 
ò altrimenteiNoua  Olanda  ncll’Ifbla  detta  Iaua 
i maggiore:  doue  giunti  ricorferoi  Francefi  dal 
Viceré , e gli  domandarono  giulticiadella  con- 
giura, cheli  Cuoi  fudditi haueuano fatto  contro 
| di efli , il  Viceré  fece  loro  reflituire  tutto  il  da» 
nato,  che  fedo  per  paura , e per  forza  haueuano 
| sborfato . 

Mentre  durò  quella  nauigatione  il  noflro 
Giouane  s’occupò  sì  felicemcteallo  Audio  del- 
le Matematiche , e nell’arte  del  nauigare»  ch  ef- 
fendofi  refo  vn’eccellente  maeftro  fù  poi  eletto 
con  applaufo  di  tutti  i Portughefi  aH’vfficio  di 
primo  Nocchièro,  e di  Cofmografo  di  tutto 
l’Indie  Orientali,  con  tutto  ch’egli  fuflfe  d’vn’al- 
tra  nationej  ei  correlfe,  accrebbe,  & illuftrò  la-# 
commune  carta  marina,  cofteggiado  tutti  quei 
mari  permifurarne la  profonditi , e notare  con 
picciol’ancore  i luoghi  doue  lì  Vafcelli  poteua- 
fto  ilare  con  ficurezza , come  anche  ì differenti 
Golii  dell’Oceano'. 

Bifogna  ammirarci  giudici/ di  Dio  nei  viag- 
gio di  quelli  quattro  Valcelli  tré  de’quali  furo- 
no nniferabilmeCite  confumari  dal  fuoco, ò fom- 
B>er/i  nell’onde , ritornando  folamente  in  Fran- 
cia il  più  picciolo  di  tutti.  Quello  eheportau* 
il  Venerabil  Pietro  fù  trà  quelli  che  perirono  : 
onde  pare  eh  egli  arriiiaflfe  folamente  nell’Indie 
per  fcaricarui  quello  gloriofo  Martire , corno 
nel  luogo  del  fuo  Martirio , c come  Dio  ordina  > 
tutté le  eole  di  quello  mòdo  alla  gloria  de’fuoi 
elettijbifogna  necefl'ariaméce  inferire , che  que- 
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ria  nauigatione  fu  ordinata  in  rifguardo  di  que- 
llo fortunato  Martire  della  Fede. 

. Dopo  efsere  flato  alcuni  giorni  nella  Città  di 
Iac-atora»  & il  Vafcello  de’Francefi  efsendo  flato 
abbrugiatoper  la  malitia  degl’OJandefijfe  n an* 
dò  nella  vicina  città  di  Bantan,  doue  hauendo 
incontrato  aicuoiFrancefi  vili  fermò  per  qual- 
che tempo  , e dopo  fi  parti  per  andare  dal  Ge- 
nerale della  Tua  fquadra  » che  flaua  nel  Porto 
della  Città  d’Achen,  edalqualehebbe  licenza-» 
di  feruire  con  ventiquattr’ altri  li  mercanti  di 
S. Vaiò  fottola guida  d’Andrea  Iofset  princi- 
pale tra  quelli . Efsendofi  dunque  imbarcato  il 
primo  di  Marzo  del  1622.  per  fare  l’officio  di 
primo  Nocchiero  al  quale  egli  era  flato  dal  Tuo 
Capitano  eletto  :giun  felino  ad  vnadeH’Ifolo 
Molliche  detta  Celebe,efin,al  principale  de’fuoi 
Porti  ch’è  quello  della  città  di  Macafsa. 

.Nel  tragettare  il  Golfo  di  Malacca,  incontra* 
rono  vn  Vafcello  da  guerra  degli  Olandeli , che 
violando  lepubliche  leggi,  e non  facendo  cafo 
d’vn  Paflaporto  che  haueano  ottenuto  dal  Ge- 
neral loro  per  potere  con  ogni  libertà  nauigare  > 
li  fecero  tutti  prigioni , facendoli  anche'crudel- 
mente  foffrire  jo  fpatio  d’.vn  mefe  in  circa  fame, 
e fere , fi  che  la  maggior  parte  de’Francefi, mor- 
fero  di  mi  feria.  Effondo  cosi  maltrattati  U con- 
duflero  nel  porto  .lambì  nelì’lfola  di  Sumatra 
luogo  delii  loro  frafichi,  e doue  i Francefi  eflen- 
dofi  indarno  lamentati  al  Capitan  loro  di  quelli 
flrapa2zì,  furono  coftretti  leguitarli  ancora  nel- 
la Ciad  dfjacacora  , qm  furono  benignamene 
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fentiti , e liberati  dal  Viceré  uegu  uianaeii,qua- 
Ic  volea  rigorolàmente  punire  quelli  Corfari  per 
hauercosì  difprezzatoil  fuoPafTaporto/e  l’iftef- 
fi  Francefi  non  haueflero  interceduto  per  i loro 
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Correndo  le  cofeincfuefta  maniera  i F rance  fi 
vennero  verfo  il  porto  diMacaffa , dou’effendo 
cortefemente  riceuuti  dal  Ré  di  quclllfola  vi 
fletterò  vniti  infìeme  Io  fpatio  di  Tei  meli  in  cir- 
ca, màeffendopoi  ammazzato  iHoro  Capitano 
da  Tuoi  compagni  > e quella  compagnia  dc*mer- 
cantl  quali  diftrutta:  il  noftro  Pietro  lì  licentiò- 
dal  nuouo  Capitano , e fece  poi  diuerfì.viaggi 
nelle  città  di  Bantam,  e di  facatora;  mi  eflendo 
finalmente  infaftid  ito  più  per  la  perfìdia  degli 
Olandelì,  che  per  il  poco  guadagno  che  faceua, 
egli  s’vnì  con  i Portughefi , ch’erano  i foli  Chri- 
ftiani  Cattoliciin  tutta  qncll’Ifola  , fi  cheda^- 
quel  tempo  potette  più  fàcilmente  aflìftere  aUi 
diuini  vfficij  ,&  al  Santo  Sacrifìcio  della Meffa  , 
anzi  cominciò  dall’hora  i fare  l*vfficio  d’Apo- 
fiolo  »peroche  egli  procurò  con  tanto  feritore.» 
la  conuerfione  d’vn  fuo  compagno  Hereticò 
chiamato  Pietro  Colombino  natiuo  di  Mono- 
ico in  Prouenza , che  vi  riufcì  felicemente.  •• 

Dopo  dieflere  fiato  tré  anni  inquefi’lfolft-» 
cominciò  di  hauere  in  horrore  le  terre  degrin- 
fedeli , e di  bramare  quelle  de’Chriftiani , onde 
luperato  eh  egli  hebbe  le  difficoltà  ches’iacon- 
ttauano , venne  à Malacca  Città  dc’Portughefì 
dou’cflendo  cortefemente  riceuuto  dal  Capitan 
Generale  di  quelle  parti , D.  Antonio  Pinto  di 

Fon» 
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Fonfeca,  ch’efTendo  fiato  altre  volte  in  Francia, 
era  affettionatiflìmo  de’Friocefi,  vi  dimorò  viu 
buon  pezzo  . Hauendo  riceuuto  da  luì  lettere» 
di  fauore  alli  15  di  Gennaro  del  1629*  s'imbar- 
cò con  D.  Francefcodi  Mello  , ch’era  anch’eflò 
Capitan’  in  Malacca,  & andò  in  Tua  compagnia 
a Cocin , c di  là  i Goa > doue  quelle  lettere , e la 
propria  relatione  de*  Portughefi  hauendolo  pu- 
blicato  per  quel  ch’in  fatti  egl’era , fù  con  giu- 
bilo ftraordinario  riceuuto  dal  Vefcouo  di  Co- 
cin D.Luigi  di  Britto  Gouernatore  dell  Indie,  e 
quefio  eflendo  morto , egli  fù  poi  elerto  dal  fuo 
.fucceflòre  D.  Nugno  Aluarez  Botelho  , Primo 
Nocchiero  d’vna  Flotta  potente  ch’egli  andaua 
preparando , ma  non  già  fenza  inuidiade’molti 
che  fi  faceuano  marauiglia  ch’vn  foreftiero,  & 
vn  huomo  appena  conofciuto  fufle  così  predo 
3 inalzato  ad  vna  carica  fi  honoreuole  , e cheri- 
chiedeua  vnaperfona  altrettanto  fedele, quanto 
pratica.  Con  quella  qualità  egl’intraprefe  mol- 
ti viaggi , conducendo  l'armata  de’  Portughefi , 
contro  l’Infedeli , e contro  gli  Heretici  , tri 
li  quali  ve  nè  furono  due  principali  che  referirò 
nel  Capitolo  fecondo  del  libro  feguente , ma  il 
princìpal  viaggio  ch’egli  fece  fù  d’incaminarfi 
verfo  il  porto  della  Religione  * doue  bifogna-» 

bora  confiderai. 
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Ì Contìnuatìone  deWHiJìorùi  del  V.P.  Diomgioy 
dopo  eh* egli  fìRelìgiofe . 

•Tp  Rollandoti  vna  volta  preséte  il  noftro  Pie- 
J.  troi  certe  Conclusioni  publiche  doue  io 
argumentai  » & informatoti  chi  ero  , venne  fu- 
turo vifirarmi,  e (labili  meco  vna  Uretra  amici- 
tia.  Egli  fentiuafi  chiamare  con  continue  ifpi- 
rationi  da  molti  anni  in  qua  allo  (lato  della  Re- 
| ligione , & vna  volta  haueua  anche  procurato 
entrare  nella  Compagnia  di  Giesù,  ma  riferuan- 
dolo  il  Signore  per  il  Carmelo , v’incontrò  mol- 
ti impedimenti , e com’  egli  eflercitaua  l’ vfficio 
di  Nocchiero»  e di  Cofmografo  Reale  dell’Indie 
Orientali  » i Padri  di  detta  Compagnia  fenica* 
no  che  con  la  fuarecettione  non  venifle  qualche  - 
danno  àgli  affari  di  quello  flato  » ouero  eflendo 
riceuuto  doueffo  poi  vfeire  per  commandamen- 
to  delRèadi  che  hebbi  anche  io  paura  per  qual- 
che tempo , quando  hebbi  intefo  l’efficacia  del- 
la fua  vocatione , e l'ardente  brama  ch’egli  ha- 
ueua di  mettere  in  efecutione  la  potente  mo- 
tione  dipio»  e quanto,  temeuo  faria  fenza  dub- 
bio fucceduto  fe  Dio  non  haueffo  prouifto  d’vn 
nuouo  Viceré  chiamato  D.Pietr©  di  Silua  vene- 
raci vecchio  di  chi  occorrerà  trattare  vnpoco 
più  baffo  • 

D.Micheledi  Nofogna  Conte  di  Lignares  Ca- 
ualiere  dell’Ordine  di  Deuis»  e Configlìsre  del 
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j 3 2 Viaggi  del  Reuerenditf.  P.  'Filippo 
Ré  huomo  nobiliftìmo  egenerofo  , prudentiffi- 
nio, & affetto  alla Noltra  Religione  dellaquale 

egli  era  il  Principal  benefattore,  douendo  ritor- 
nare dall’Indie  in  Portugallo  . volea  condurrò 
feco  il  noftro  Giouane,  e l’hauea  fpeflo  inuitato 
à quello  viaggio  con  promete  ftraordinarie,mà 
con  la  fperanza  d’entrare  pretto  nella  noftra  Re- 
ligione ,eglidifprezzò  generofamente  quell’of- 
fcrte  . Temendo  nondimeno  ch’eflèndo  infor- 
matoli nuouo  Viceré  de’negotij  di  quel  Regno, 
non  impedite  vna  fi  lodeuole  riiolutìone , ci  fa* 

~ ceua  iflanze  granditàme  per  riceverlo  quanto 
prima , c non  contento  di  fare  ogni  diligenza-» 
potàbile  appretto  gli  huomini,  procurò  ancho 
farle  appretto  Iddio»  & aquefto  effetto  ofreriua- 
, gli  in  facrificio  la  fua carne  mortificandola  con 
aipre  penitenze, come  fi  feppe  dopo  dalli  Tuoi 
amici , quali  notando  che  ogni  notte  li  lafciaua  f 
hebbero  fofpetto  di  qualche  mala  praticaci  che 
volendo  chiarirli,  il  feguirono  vna  notte  da  lon 
tano  fin’al Portico  delia  nottra  Chiefa,  & iui  vi- 
dero alla  loro  confufione  vn  fpettacolo  degno 
veramente  degli  occhi  del  Cielo  , imperoche  il 
viddero  fpogliare  fin  à mezzo  butto , e con  vna 
difciplirta  in  mano  mettere  il  fuo  corpo  à fan- 
one , hauendo  già  il  cuore  infuocato  dell  amor 
diuino  , e non  di  quello  ch’età  penfauanoj  onde 
il  motteggiauano  poi  con  dirgli  eh  di  grada  no 
ci  abbandonate  così  ogni  notte,  già  Tappiamo 
qual’èlavoflra  diletta.  Hauendo  dunque  per 
molto  tempo  pregato  il  Cielo  di  fargli  quefia-» 
«rada  d’etere  trà  di  noi  riceuuto  » & hauendo 
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'?  finalmente  fuperato  tutte  le  difficoltà  che  s’in- 
j continuano  fù  còl  confenfo , e giubilo  di  curtj  i 
Religiofi  ammeflò  à gli  eirercitij  fpirituali,cho 
foglionofempre  precedere  1 habito,&  hauendo- 
li  finiti  còl  gufto  di  tutti , fù  giudicato  degniffi* 

| modiefferericeuuto. 

I Corre  uà  già  l’anno  del  Signore \6\ 4 quando 
j dopo  il  mio  ritorno  dal  lido  del  mare  dieci  mi - 
' glia  lontano  da  Goa  doue  ero  andato  augurare 
f le  buone Fefte  del  Santo  Natale  al  Conte  di  Li- 
gnaresche  partiua  per  Portugallo;  diedi  il  Sant’ 
habito della  noftra  Religione  à quello  fortuna- 
to Giouane  ch’egli  cotanto  bramato  haueua,  c 
quello  fù  il  giorno  che  precedeua  immediata- 
mente la  Natiuità  di  Chrillo , in  prefenza  della-j 
communità  , e di  D.Antonio  di  Silua  natiuo  di 
Balsaim  nollro  particolar  benefattore  , con_» 

, igran  confoJationedell’anima  mia,  econvna-j 
i diuotione  grandifiìma  della  fua, e perch’egli  era 
JFrancefe  gli  mutai  il  nome  di  Pietro,  in  quello 
delgràd’Apoftolo  della  Francia  S Dionigio,  còl 
cognome  della  Natiuità  per  efsere  la  vigilia-? 
delia  Santa  Natiuità  del  Saluatore  del  mondo . 

La  cofa  non  fù  molto  tempo  fegreta,a!cuni  fe 
.ne  marauigliauano , altri  il  lodauano , & alcuni 
altri  non  potendolo  digerire  , il  referirono  al 
nuouo  Viceré  quale  inagrirono  fi  fattamente-? 
contro  di  noi , che  lamentandoli  diceria , cho 
noi  haueuamo  fatto  vn  danno  notabile  à tutte 
, l’Indie  con  quella  recettione,  il  che  non  folame- 
1 te dilfein  particolare,  ma  anche  in  vn’  alTem- 
! bica  generale  , Alcuni  giorni  dopo  la  fua  recec- 
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tione  * il  Viceré  fece  ragunarei  più  nobili  dello 
Stato  per  trattare  con  efli  d’alcuni  importanti 
negotij,  li  principali  de’quali  erano  il  Patriarca  | 
d’Etiopia  DAlfonfo  Mendez  della  Compagnia 
di  Giesù , l’Arciuefcouo  di  Goa  Primato  dell’ 
Indie  DonFrancefco  de’  Martiri  dell’  Ordine  di 
San  Francefco , il  Vef'couo  di  Cocin  D.  Michele 
Rangel  di  quello  di  San  Domenico  > rinquifito- 
ri  > il  Cancelliere  dell  lndie,  il  Secretano  di  Sta- 
to , e tutti  i Superiori  delle  Religioni  che  fono 
nell’Indie . Dopo  che  gli  affari  per  i quali  fi  fi- 
cea l’aflèmblea  furono  fpedìti , il  Viceré  fog- 
giunfe , ho  ancora  da  lamentarmi  de’  PP.  Car- 
melitani Scalzi , quali  hanno  riceuuto  nella  lo- 
ro Religione  il  Nocchiero,  e Cofmografo  mag- 
giore di  quello  StatOj  fenza  rifguardo  de  danni 
che  quindi  ponno  fuccedere  i tutte  l’Indie  , cj 
continuò  qualche  tempo  ponderando  ilcafoco 
grandiflimaelfageratione  . Effendo  tutti  fom* 
inamente  attenti  al  difcorfo  del  Viceré , ottenni 
da  lui  di  rifpondergli,il  che  feci  in  quella  guifa . 
Bccellentìjjimo  quello  di  cui  parla  V,  E.  notti 
Portugbefi iinàforafliero>e  naturale  del  Regno 
di  Francia  : Egli  haiteua già  rifoluto  andarfene 
via  còl  Conte  di  Lignares , s" io  non  l'hattejjì  im < 
pedito  dandogli fperanza  di  farlo  riccuere  nella-* 
r,  ofir a Religione , e per  dire  le  cofe  come  vanno  % 
bifogna  confeff&re  ch'egli  nè  bautua  qualche  ra- 
gione , poiché  da  tutti  gli fuot  vfficij  egli  non  ri - 
ceueua  fe  non  poco  honorem  pochijfimo guadagno* 
e cosi  credo  battere fomm  amente giouato  allo  fia- 
to dell' Indie  & al  Rè  Cattolico  di  hauergli  dato 
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il  No  fi  re  h ab  ito , ch'egli  dtjìderaua , già  eh' in  . 
quella  manierai' bò  riabilito  nello  Stato  al  qua- 
le anche  come  Religiofo  egli  potrà  feruire  nell'oc- 
corrente fenza  fperanza  di  premierà  foloper  la 
gloria  di  Dio  , come  V.  E,  potrà  vedere  per  ifpe  - 
riedita.  Effendo  fiata  guefta  rifpofta  attentamen- 
te {entità , e da  molti  giuftamente  approuata,  il 
Viceré  non  dilfepiù  altro , lafciando  per  all’ho- 
ra  in  pace  il  nuouo  Scalzo  , ma  qualche  tem- 
po dopo  egli  fé  né  ferui  due  volte  effendo  an- 
cora Nouitio  in  due  negoti/  del  publico, corno 
dirò  nel  capitolo  fecondo  del  feguente  libro. 

Non  effendofi  fatto  Religiofo  il  V.  P.  Dioni- 
gio  né  per  leggerezza  d’animo  né  per  neceffità 
alcuna , ma  folamente  per  feruire  à Dio, e falua- 
re  l’anima  fua, cominciò  i slanciarli  con  vn  fer- 
ii or  di  lpirito,&  vna  diuotione  incredibile  nella 
itrada  della perfettione , egli  confideraua  ch'ef- 
fendo  venuto  più  tardi  nella  Religione  , & in», 
età  più  matura  de’fuoì  compagni  , doueuapiù 
di  niuno  affrettarli  per  giungere  doue  credeua-* 
folfero  tutti  arriuati  : riferirò  folamente  alcune 
cofede’fuoi  cotidiani  efferati/  > lafciando  alla.» 
confi deratione  del  Lettóre  ciò  che  non  époflibi- 
le  pienamente  fpiegare . Non  fi  cowtcntaua  del- 
ie penitenze  ordinarie  della  Religione  , come  fo- 
no, fette  meli  di  digiuni  l’anno;  l'afiinenza  della 
' carne  , ladifciplina  che  fifa  tré  volte  la  fettima- 
na  ,il  filentio  , la  ritiratezza,  la  nudità  de’piedi, 
il  Ieuarfi  alla  mezza  notte  , la  durezza  del  Ietto, 
la  ruuidezza  deH’habitó  quali  infopportàbileji 
in  quelle  patti  per  feccelfo  de’caldi , il  chè  obli- 
ti h 3 ga 
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ga  tutti  gl’altri  Religiofi  à veltirfi  di  tela  di  barn-  s 
bacefottiliflima  , e molte  altre  cofelle  apparte- 
nenti alla  macerationedel  corpo  : mà  à tutte_> 
quede  né  aggiungeuadell’altre  con  canto  feruo- 
re  ch’egli  era  (limato  da  tutti  pervnhuomo  di 
vna  vitapuriffìma,  fi  che  non  fu  maidaniuno 
riprefo  per  colpa  veruna  , mà  bensì  lodato  da-* 
tutti , amato,  e venerato  come  il  douer  voleua . 

Pafl'ato  l’anno  del  Nouitiato,  &elfendofi  pre-  ; 
parato  perla  Profelfione  con  nuoue  penitenze,?» 
digiuni , e con  dieci  giorni  d’elfercitij  fpiritua-  £ 
li , fece  finalmente  i folcimi' voti  con  vgual  fo-  r 
disfationedilui,e  di  noi  in  prefenzadéì  figliuo- 
lo di  D.I  orenzo  di  Sotto  Maior,  e di  molt'altra 
gente  honorata  , che  haueano  per  lui  vnfuifce- 
rato  affetto . Io  ero  ancora  Superiore  del  Con  - 
uento  » onde  pofso  con  ragione  gloriarmi  nel 
Signore,  che  hauendo  io  conceduto  alla  nollra_* 
Religione  vn figlio  fi  Santole  virtuofo>e  partorì; 
fpiritualmentein  efsa  , facendogli  fare  la  Pro- 
feflìone  nelle  mie  mani  la  Domenica  del  Sacro 
Natale  del  Signore  l’anno  1635.  Appena  poteuo 
io  parlare  per  vn  catarro  che  mi  hauetia  quali 
ferrato  la  gola  , fi  che  alcuni  giudicauano  bene 
differire  quella  folennità  fin’à  tanto  ch’io  potefii 
fare  refsortationeiti  publicochedoueua  prece- 
dere detta  Profelfione»  mà  confiderando  quanto 
era  folenne  la  feda  nella  quale  quello  Venerabi  - 
le Fràtello  defideraua  rinafcere  fpiritualmentej 
nel  Signore  , e nella  quale  Chrifto  illefso  fi  era_> 
degnato  nafcere  per  noi  interra,  feci  l’efs  orca - 
tionè  con  tutta  la  mia  indilpoficione,  e così  ter- 
' • ’ ■ minai 
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minai  vh  negotio , al  mio  parere  di  grandiflìmo 
rilieuo,e  per  me  di  fommo  gufto. 

Non  è credibile  quanto  fatuamente  vifse_? 
dopo  la  Profeflìone , diuentando  vn  perfetto  cf- 
Templare  d’ogni  virtù , degno  d’efsere  imitato 
da  tutti.  La  Tua  humiltàfù  profondi(fima>qua‘ 
le  riluceua  in  tutte  le  fueattioni , e parole , o 
non  folamente  fi  ftimaua  l’vltimo  di  tutti  i 
Tuoi  fratelli , md  anche  per  il  più  miferabilo 
di  tutti  i peccatori,  onde  eglihaueua  vna_» 
Tanta  inuidia  à quelli  ch’entrauano  giouani 
nella  Religione  per  cfsere  più  innocenti , e fen- 
zamalitia  ; quando  per  prouare  la  fua  virtù  il 
Superiore  gi’imputaua  colpe  che  non  haueua_* 
commeHe,  fcopriuafi  fenfibilmcnte  nel  vifod’al- 
legrezza  del  fuo  cuore , eh’  egli  interiormento 
fentiua  per  vederti  ftrapazzato  , onde  non  pen- 
faua  alle  feufe  , ma  còl  proftrarfi  in  terra  dauafi 
per  vinto  in  ogni  cofa  colpeuole. 

La  fuaobbedienza  fù  ftraordinaria,  non  Colo 
ne  gli  efl'ercitij  ordinari/ della  Religione,  o (Ter- 
na ndo  con  ogni  rigore  la  Regola , le  Coftitutio- 
ni , li  commandamenti  de’Superiori , e degli  al- 
tri Religiofi , ma  anco  nel  moftrarfi  obbediente 
fin’alla  morte , efponendo  due  volte  la  fua  vita 
in  mira  di  queOa  virtù. La  prima  fù  quando  egli 
era  ancora  Nouitio  come  in  vn  altro  luogo  di- 
rò ; La  feconda  quando  fù  mandato  nelflifola^ 
di  Sumatra  in  occafioned’vna  Imbafcieria  che 
deferiuerò  nel  Capitolo  del  libro  feguen^c  j 
imperoche  egli  làpeua  beniffimo  , comefpeflo 
mi  difle,  che  la  fua  vita  non  era  molto  ficurai» 
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in  quell'Ifola , maffime  s’egli  era  riconofciuto  • 
per  i gran  danni  ch’egli  v’haueua  fatto  conda- 
cendoui  Tarmate  Naualide’Portughefi , & in»»  j 
particolare  quella  per  la  quale  tutte  le  forze  di 
quell’Ifola  s’erano  poco  men  ch’annichilate»  mi 
quelito  vero  obbediente  ftimò  meglio  perdere  la 
vita  all’eflempio  di  Chrifto,chedi  non  adempire 
l’obbedienza. 

La  carità  fraterna  ardeua  fi  flraordinariamé* 
te  nel  fuo  petto  , ch’egli  procuraua  in  ogni  cola 
dare  il  fuo  aiuto  all!  Religìofi  Tuoi  fratelli,  anzi 
cercaua  con  diligenza  l’occafioni  di  feruirli  tut-  “ 
ti,  e particolarmente  l’infermi,  quando  egli  né  . i 
haueua  la  cura , perochc  li  ricreaua  d maggior 
Legno  dando  loro  tutte  le  cofe  necefiarìe , net- 
taua  con  gran  polizia  le  loro  celle  ,addobando- 
le  anche  con  fiori  » e per  dirlo  in  vna  parola  li 
fcruiua  , eli  confolaua  come  vna  balia , ò come 
vna  buona  madre , e po ifo  dire  con  ogni  verità 
di  non  hauere  mai  fentito  dire  eh’  egli  offendeflè 
nifl'uno  né  con  fattane  con  parole,  dopo  ch’egli 
fù  Religiofo. 

Egli  era  rigorofiflìmo  nelle  cofe  di  penitenza» 
perche  come  già  hò  detto  non  fi  appagaua  delle 
mortificationi  ordinarie , ma  afpiraua  fempre  à 
maggiori  rigori , ne’ quali  s’immergeua  come  1 
vn  ceruo  acetato, potrei  raccontare  molti  effem- 
pi  della  Aia  penitenza  come  anche  dell’altre  vir- 
tù , mà  per  non  tediar  il  Lettore  li  lafcio  alia  Aia 
confideratione  . Vedeua  fpelfo  nell*  Oratorio 
fplendori  celefti  fecondo  ch’egli  .fieffo  come  al 
filo  Confeflòre  mi  diffe  più  volte . Non  viddi  ] 

mai 
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maivn  Religi ofo  più  puntuale  né  gli  atti  com- 
muni della  vita  Monafticadadicui  continuano* 
ne  épenofifiìma  nell’Indieper  il  gran  caIdo,on- 
de  anche  li  più  ofleruanti  fono  corretti  allo 
volte  pigliarli  qualch’efsentione.  Hebbe  vna.» 
,particolar  communicatione  dell’immutabilità 
diurna  , peroche  in  ogni  euento  ò di  bene  , ò di 
male , egli  era  fempre  l 'iftelfo , fenza  che  mai  lì 
fcemafse  l’allegrezza  delfuo  cuore. 

Qpanto  alle  virtù  Teologali , egli  hebbo 
primieramente  vna  Fede  puriffima,  e fuggiti*-, 
di  trattare  con  gli  Heretici , fe  non  era  per  di- 
fcorrere  della  loro  conuerlìone , onde  efsendo 
arriuato  nellTfoIa  Celebe,  non  volfe  mai  vnirlì 
nè  con  gl’Inglefi , né  con  gli  Olaudefi,  per  moU 
togrande  chefofse  il  guadagno,  eh’  egli  poteua 
fpe  rare,  e più  pretto  volfe  andare  dalli  Portu- 
gheli  all'horafudditi  del  Rèdi  Spagna  , &inj 
confeguenza  nemici  de’Francefi , doue  nondi- 
meno trouò  molt’accoglienza , e corretta  iio 
premio  del  fuo  grand'affetto  alla  Fede . Quella^ 
virtù  fù  lì  viua  in  lui , ch’egli  non  folamento 
bramò  fempre  di  morire  per  quella , mi  procu- 
rò ancora  di  conuertire  lTnfedeli  e l’ifteftt  fuoi 
perfecutori  nell'atto  delfuo  Martirio  » come  in 
fuo  luogo  diremo. 

La  fua  Fede  fù  fèguitadVna  Speranza  fermif- 
lìma  , quale  fecondo  il  N.  V.P.Gio.  della  Croce 
Fondatore  della  N.  Riforma , ottenendo  quan- 
to /pera  non  è da  marauigliarfi  s’egli  meritò 
ottener  la  Corona  del  Martirio  da  lui  tanto  de* 
fiderara  . In  molte  lettere  che  dall’India  fcrifle 
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in  Francia  à luoi  parenti , dice  Tempre  che  fpe- 
raua  nel  Signore  di  fpargere  il  Tuo  l'angue  per  la 
gloria  del  Tuo  Tanto  nome,  e per  difefa  della  Fe- 
de , e nell’efortationi  che/faceua  nel  tempo  del 
Tuo  Martirio  fi  vedeua  chiaramente  quanto  fer- 
ma fufle  in  lui  quella  virtù  animando  Te  flefio.  e 
tutti  i Tuoi  compagni  con  vn  femore  ftraordi- 
nario  per  la  Speranza  della  gloria  , che  quanto 
prima  goderedoueano . 

In  fommaegli  hebbe  vn  amor  dì  Dio  feruen-  *j 
tifiìmo  ò vna  carirà  ardentiifima  , perche  fe  fe- 
condo il  detto  del  Saluatore,  niun  puolhauere 
maggiorcarirà.ch’in  dare  la  Tua  vira  per  gl’ami- 
ci  Tuoi , quanto  grande  do ueua  eflere  quella  di 
quello  Temo  di  Dio  ,che  bramò  Tempre  di  patì» 
re  , e d’efporre  la  Tua  vitaalla  crudeltà  de  Bar* 
bari  per  amor  Tuonandola  poi  finalmente  à co- 
fio  di  tanti  tormenti  , quali  fe  bene  viro  tana  no 
le  vene  del  fuo  fangue,  non  però  Icemauano  pur 
to  il  femore  del  fuo  cuore  ; onde  egli  predicò  j 
Tempre  (indi’vi timo  refpiro  per  conferuar  la-» 
carità  in  quelli  che  già  rhaueuai?o,e  communi- 
carla  à queli’altri,  che  n’erano  priui  * 

Egli  haueua  folamente  38.  anni  quando  fu 
martirÌ2ato , peroch’eflendo  partito  dal  Porto 
diGoaalli  25.  dì  Settembre  del  iòjS.&elfendo 
giunto  airifola  che  chiamano  los  Degradados 
alli  2$.  d’Ottobreidoue  elfendolì  data  la  batta- 
glia contro  gli  Olandeli,  diede  fondo  ifgiorno 
**1  <èg«ente,*nd  Porto d’Achen,  & alii  2S.deiriftef- 

fo  mefe  vi  sbarcò  - Di  più  elfendo  fiato  prigio- 
I ne  lo  fpatio  di  trenta  giorni  prima. del  fuo  glo- 

riofo 
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riofo  Martirio,conforme  riferifce  l’Imbafciato- 
reD.Francefco  deSoza  de Caftro nella  lettera, 
che  più  baffo  inferirò , bifogna  neceffariamente 
conchiudere , ch’egli  foffrì  il  Martirio  alli  17.  di 
Nouembre , e confeguentemente  ch’egli  era  fo- 
lamentearriuato  alli  38.  anni  della  fua  età  , è 
ben  vero  , che  hauendo  alcune  grinze  nella  fac- 
cia il  faceuano  comparire  molto  più  vecchio  . 

Per  quanto  tocca  à fuoi  coftumi  egli  era  be- 
nigniamo, & à tutti  amabiliflimo,  il  Viceré,  e 
tutti  i Grandi  deH’Iiidie  ne  faceuano  vna  ftima 
fingolariflìma,eramauano  come  il  loro  proprio 
figlio  . Egli  era  liberale  fenza  però  elTer  prodi- 
go, mantenendoli  fempre  nel  pofto  della  fua  co- 
dinone. Mai  fu  vifto  in  collera,né  fentito  par- 
lar maledi  niuno,  anzi  egli  procuraua  diac- 
quiftarfi  labeneuolenzadi  tutticon  i benefici; , 
e feruitij  . Eflendo  poi  Religiofo  perfettionò 
quelle  belle  qualità  naturali  con  i doni  della-» 
grada  Haueua  vn  ingegno  acuto,  & vna  me- 
moria felicilfima , onde  d’alcuni  deboli  princi- 
pi; , che  hebbe  da  fuoi  maelilri , egli  imparò  da 
fe  fteflò  vna  perfetta  notitia  della  Nauigatione, 
di  tutte  le  Matematiche,  e dopo  ch'egli  fù  Reli- 
giofo gl’infegnai  facilmente  , & in  poco  tempo 
la  Filofofia . Egli  haueua  vn  genio  Angolare  in 
difcgnare  figurine  , alcune  de’quali  tengo  per 
diuotione,lauoraua  anche  perfèttamente  le  carte 
marine,ch’erano  da  tutti  molto  ftimate,lì  ch’ef- 
fendo  ancora  Nouitio,douendo  il  Conte  di  Lia- 
gares  ritornarfene  in  Portugalio  mi  pregò  co- 
mandargli, che  nefacelfe  vna  più  larga,  confor- 
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1 me  la  corrcttione , ch’egli  ne  haucua  già  fatto 

con  intentione  d’olFerirla  poi  à fuaMaejftò  Cat- 
: { Colica  , come  vna  cofa  pregiatiffima , il  che  fe- 
ce con  la  fatica  d’vn  mefe  in  circa,  in 
egli  faceua  ogni  cofa  con  tanto  garbo  » e genti- 
lezza, che  faceua  ftupire  ogn’vno  ch’il  vedeua. 
Ecco  quanto  ho  creduto  neceflario  deformerò 
di  quello  marauigliofo  frutto  della  noiiramif- 
Taone  delllndie . 

V CAPITOLO  VI  IL 

$■;  . >'  ■ 

Della  MiJJlone  nelle  tene  del  Gran  Mogore * 

COn  tutto  ch’il  Regno  di  Sindi  lì  a compre- 
so neirindie , come  ch’egli  è inaffiato  dal 
fiume  Indo  ; eflendo  nondimeno  fotte  il  domi- 
nio infedele  del  Gran  Mogor,  hò  giudicato  bene 
far’vn  capitolo  particolare  per  deferì uere  la-i 
ftiiffione,  che  vi  fi  é fondata- 
li fondatore-di  quella  mifsiGne  è fiato  il  R.P. 
Fr.  LudouicoFrancefco  Spagnuolo  huomo  di 
gran  virtù,  e sì  celebre  in  opinione  di  Santità 
non  folo  tra  Chriftiani,  ma  etiandio  tra  i Maho- 
'mettani,  e Gentilidi  quel  Regno, che  vna  volta 
vno  di  quelli  hanendogli  detto  alcuneingiurie, 
vn’altro  prefo  le  parti  del  Padre,  lodandolo  co- 
me vn  huomo  fantifsimo»  e molto  grato  à Dio* 
e fi  accefe  di  tal  maniera , che  con  le  proprio 
mani  ne  haueria  fatta  la  vendetta  , fe  quel  fello- 
ne non  l’hauefiè  con  la  fuga  fcampata . Mentre 
quello  Padre  fe  ne  liana  in  Europa  era  sìtraua- 
1 gl** 
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I girato  dagli  fcrupuli , permettendolo  così  il  Si- 
I gnore  per  maggior  Tua  gloria,  e pei:  cfercitio  di 
virtù  di  quefto  fuo  feruo  » che  per  confolarfì  gli 
ì bifognaua  ogni  dì  andare  dalli  Superiori  e Co- 
felibri:  n?à  zollandoli  por  in  quelle  terre’  do 
[ gl’infedeli, era  sì  ftraordinariamente  confolato, 
e pieno  della  diuina  grafia,  ch’in  feianni  & an- 
che più  che  flette  fenza  verun  compagno  facer- 
dote,  non  hebbe  mai  vn  minimo  fcrupulo,Ef- 
lèndo  giornalmente  occupato  nella  conuerfio- 
; ne  deirànime,faceua  con  tanto  zelo  qneft’opra 
diuinifsima,  ch’eflendo  giunto  afl’vlcimo  perio- 
do della fua  vita  perla  violenza  deH’infermità »■ 
li  fece  portar’in  Chiefa  per  battezzarui  prima-» 
| di  morire  due  Cacechumeni , & iui  hauendo  re- 
; citato  le  Litanie  della  Beatissima  Vergine  Ma- 
, ria  , fù  ridotto  alfagonie  s e nell’ifteffo  giorno 
pafsò  di  quefta  vita  con  molta  fua  confolatione 
à godere  nell’altra  i frutti  delle  fue  fatiche , non 
fenza  lagrime  de’Portughefi  ch’erano  prefenti  ; 

' la  memoria  di  quefto  fant’huomo  dopo  tanti 
anni  è ancora  in  benedizione  in  quelle  parti. 

Efsendo  cofa  folita  all’opre  virtuofe , c fante 
l’eflère  contrapuntate,  non  mancarono  à quella 
le  fueperfecutioni , perocffefl’endo  morto  il  Re 
Seiino, quale  amaua  affai  i Chrifliani,  il  fuo  fuc* 
ceffore  torrone  effendo  perii  contrario  capita- 
le nemico  de’medelìmi  Chrifliani , commandò 
à Tuoi  miniftri  di  ruinar  affatto  la  noftra  Chie* 
fa,  e cafa  : il  che  mettendo  in  effecutione  anda* 
uano  l’vna,c  l’altra  diftruggendojma  placandoli 
con  preghiere,  e prefenti  fofpefero  i’imprefà  fin 
! tan- 
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tanto  , ches'auifafle  il  Re,  che  fé  la  Chicfa  de’ 
padri  fi  diftruggeua  tutti  i mercanti  Portughelì  ; 
fi  fariano  partiti  có  grandiflimo  danno  del  tra- 
cco, e del  Regno  rcon  quello  motiuo  d’inte- 
refle  il  Ré  fi  quietò  , e permife , che  le  cofe  già  ; 
diftrutte  fi  racconciaflfero . 

Il  frutto  di  quella  milfione é copiofiflimojpe-' 
roche  i Padri  non  fidamente  amminillrano  i Sa«^ 
cramenti  alli  Portughefi.chevi  Hanno  per  cali- 
la del  commerzio,  ò che  di  continuovi  vanno,  * 
mà  attendono  ancora  alla  conuerfione  de’Gen-  • 
tifi, molti  de’quali  conuertendofi  ogn’annofi  ri- 
mandano iieli’Indie . 

Con  l’occafione  di  quella  miflione  il  buono 
odor  della  Religione  Chrilliana  fi  fparfe  fino 
alli  Regni  circonuicini:  imperòche  il  Ré  di  Ca- 
che inuiò  vnAmbafciatoreà  i noftri  Padri  per 
inuitarli  di  fondare  nella  fua  città  vna  Cafa  qj 
Chielà:  hauendo  bene  confideratoil  P.Giofep- 
peAlefsio  prefidente  di  quella  miflione , dopo 
rdTerfi  configliato  con  i Portughelì, che  v’erano 
fi  partì  per  dare  di  bocca  la  rifpofta  à quel  be- 
nignifsimo  Ré,  efiendo  giunto  nella  città  Reale 
fu  condotto  alla  fua  prelenza , e dopo  hauerlo 
faiutato  con  le  folite  ceremonie  gli  ofrérfe  vna 
bellifsima  /magine della  Santifsima  Vergine^  » 
molto  venerabile  apprelfo  l’ifiefsi  Infedeli^  que- 
lla Imagine  fù  il  pagamétodel  fuo  tributo  (pe- 
roche  in  tutto  ródente  nitfun’ardifce  accollarli 
ad  alcun  Prencipe  con  le  mani  vuote  ) il  Rè  ri- 
ceuette  il  padre  con  gran  cortefia , & arao- 
reuolezza,  e gli  manifellò  il  fuo  defiderio  di 
. * Ì fon- 
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fondare neH’ifieflb luogo  vna.Chiefa  , con  pro- 
mefla  anche  di  permettere  la  connerfione  do 
gl’infedeli,  & altri- limili  frutti  della  mifsioncj, 
che  fi  doiieua  fare . Volendo  il  Padre  fodisfare 
a quella  gentilezza  del  Rè  gli  dille,  eh  egli  nej> 
hauria  data  parte  ài  fuoi  Superiori, lenza  licen- 
I za  degnali  non  poteua  fare  cofa  veruna  , con_» 

! che  fi  hcentiò , e fi  parti  con  intentione  di  pro- 
curare caldamente  apprefso  i Superiori  la  licen-~ 
za  di  quella  fondanone . 

Quella  mifsione  fù  fatta  nella  città  di  Tatta* 
e tra  l’ altri  figli  che  hi  generaro  in  Chrifio  può 
gloriarfi  di  hauer  hauuto  per  allieuo  il  V.Fra- 
tello  Fra  Redento-delia  Croce,  il  di  cui  martirio 
deferiueremo  nel  capitolo  2. del  libro  feguente  > 
quale  io  Hello  ho  villo,  e fono  fiato  prefento 
alla  lùa  profefsione . Quello  V. Fratello  fi  chia- 
maua  nel  fecòlo  Tomaio  di  Cagna  , del  borgo 
detto  Paredes  nel  Regno  di  Portugallo , e nel- 
l'Arciuefcouato  Braccarenfej  egli  andò  giouane 
neU’Indie  Orientali,  doue  portò  ranni  per  fpa- 
tiod’alcuni  anni , fù  pofeia  Capitano  di  guar- 
dia del  Sìg,  Rodriguez  DiezdiSampaio  l3ene> 
rale  nella  città  di  S^Tomafo , altre  volte  detta-» 
Calamina,  & hora  chiamali  communemento 
Meliapor , finalmente  fi  veftì  nella  noftra  Reli?*  - 
gione  da  Fratello  Donato,  e vilfe  sì  Nouitio, co- 
me PròfelTo  có  grandilsima  edificatione  de’Re- 
ligiofi,  e Secolari  in  q nella  refidenza  della  ciità 
di  latta  inaffiata  dal  fiume  Indo  nel  Regno  di 
Sindi  del  dominio  del  GranMogore;  palsòpoi 
ne’noftri  Cenuepti  di  Diùì  e di  Goa,ne’quaJi  fe- 
ce 
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cc  per  molto  tempo  l’vfficio  di  Portinaro,  e di 
Sagreftano  con  gran  carità,  & humilcà  dando  à 
tutti  erempi/  fingolarifsimi  dell’ofleruanza  re- 
golare- Egli  era  molto  affabile , ed’vna  faccia 
lieta,  per  il  che  egli  era  amato  da  t utti  quelli  cò 
i quali  trattaua . Et  alla  fine  in  premio  delle  fue 
marauigliofe  virtù  (difponendolo  cosi  il  Signo- 
re ) egli  fiì  mandato  dall’obbedienza  nel  Regno 
Achem  nell  Ifoladi  Sumatra  per  compagno  del 
Venerabile  PadreFrà  Dionìgio  della  Nàtiuità  , 
douericeuette  la  gloriofa  Corona  del  Martirio 
come  fi  vedrà  più  diftefamente  nel  fopracita  - 
to  luogo  « 

CAPITOLO  IX. 

Della  Mifs  cnt  dell*  Arabia. 

LÀ  Nolfra  Religione  ha  nella  città  di  Baflo- 
ra  fituata  al  fiume  Eufrate,  e vicino  al  Se- 
no Perfico  vna  mifsione  celeberrima , la  di  cui 
fondàtione  fi  fece  nel  1623.  dal  R.P.  Fr«  Bafilio 
diS.  Francefco  Portugheie , quale  fapendobe# 
nifsimo  le  lingue  Orientali  particolarmente.» 
l’Araba,  la  Turchefca,  e la  Perfiana,fi  refe  famo* 
fìfsimo  in  quelle  parti, e vi  flette  per  molto  tem- 
po, effendo  queflo  Padre  molto  Rimato  dal  Vi- 
ceré de’Turchi,  ottenne  da  lui  quella  generale.» 
trafmigrationede’Chriftiani  di  S.Giouanni; 
dopo  di  hauere  generofamente , e con  molto 
frutto  faticalo  per  molto  tempo  in  quella  mif- 
iionedi  Bafrora  , fe  ne  venne  d'ordine  de’Supe- 
» riori 
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riori  nel  monte  Carmelo , doue  fi  occupò  co  nj 
vgual  frutto  in  defcrìuere  gli  efercitij.di  detta.» 
mifslone. 

Il  motiuo  di  fare  quella  mifsione  dell’Arabia 
Felice  fu  per  dar  aiuto  à mercati  Portughefi  ,che 
vi  fogliono  andare  2.volte  Tanno,  cioè  nel  mefe 
• di' Marzo,  e d’Agofto,  conducendoui  almeno 
venti  naui  cariche  di  mercante  s e vanno  più  fa- 
cilmente in  quei  Porti , doue  fi  permettono  gli 
efiercitij  della  Religione  Cattolica  .•  che  però  i 
Prencipi  Mahomettani  non  badando  alia  loro 
legge , mi  (blamente  al  guadagno  riceuono  fa  < 
cilmente  nelle  loro  terre  i Religiofi  con  ampia 
facoltà  di  fare  quanto  vogliono  intorno  all’of- 
fe manza  delle  cerimonie  chriftiane . 

Quando  arriuano  i Portughefi  pigliano  tutti 
alloggio  vicinai  conuenco,  & all'hora  pare, che 
quella  fia  vna  città  non  d’infedeli,  mà  de’Chri- 
ftiani,  peroche  no  fi  dice  melTa.  che  non  vi  fi/no 
Tempre  ducento,  e più  perfone;  ne’giorni  folenni 
poi,  e particolarmente  nella  Natiuità  della  Bea* 
ti fiì ma  Vergine  fi  cantano  con  mufica  i dìuinx 
vfficij,  e v’è  gran  frequenza  di  Confefiionì , 
Communioni . Li  Portughefi  amano  si  fuifce- 
ratamente  i noftri  Padri  per  quello  miniflero , 
ch'appena  ve  n’è  vno.ch’oltre  le  grofle  limofine 
non  offerifca  loro  i Tuoi  donatiui  dellìndie  . 

Oltre  la  carità  che  noftri  Padri  ferino  à i mer- 
canti Portughefi  attendono  ancora  aliai  alla  fa- 
iute  de’Chnftiani  Orientali,  ch’iui  dimorano,  e 
benché  quelli  venghinoda  diuerfe  Sette, cioè  de 
gli  Armeni,  Neftoriani , Giacobiti , Cofti , am- 

I ì met- 
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mettono  però  nella  loro  fempli citi  la  Fede  del 
la  Chiela  Romana,  e cosi  riceuono  da  noi  tut-  " 
ti  i Sacramenti  fecondo  il  rito  Romano  ,even%: 
gono  alla  mefla  ogni  Domenica , dopo  la  quale 
lento  no  la  predica  in  Arabo , e con  quelli  fanti  3 
efferati j fi  mantengono  nella  Religione  Chri-V 
fiiana , c vengono  impediti  à non  farli  Maho- 
mettani. 

Finalmente!  Padri  di  quella  mifsione  procu- 
rano con  ogni  diligenza  poflìbile  la  conuerfione 
de  gl’infedeli . Quanto  habbino  fatto  verfo  i 
Chriftiani  di  S.  Giouanni  de’quali  habbiamo 
trattato  nel  penultimo  capitolo  del  libro  fefto,fi 
vedrà  chiaramente  di  quel  che  diremo  nel  cap.5 
del  libro  feguente.  Verfo  li  Mahomettani  an*  j 
cora  benché  la  loro  conuerfione  fia  più  diffìci-? 
le  non  fanno  però  poco,  peroche  ne  hanno  con* 
uertiti  alcuni, & altri  eflendo  ricaduti  l’hanno 
rimefii  nel  grembo  della  Chiela.  Voglio  rac- 
contare qui  alcuni  cali  più  principali , lafcian? 
do  l’altri  à chi  vorrà  fare  vna  deferittione  più 
vniuerfale  di  quelle  milsionii  Vn  moro  d’età  di 
1 2.  ò 1 anni  cominciò  hauere  prattica in  cafa 
noflra,  e moftraua  sì  grand’affetto  per  i Padri , 
che  quelli  haueuano  vn’ardentifiima  brama  di 
farlo  Chrifiiano , mà  elfendo  per  quello  effetto 
la  fua  madre, e le  forelle  di  grandiffimo  intoppo, 
gli  perfuafero  di  andare  nell’Indie  , douepotria 
fare  miglior  fortuna , egli  acconfentì  al  confi- 
glio, & ottenuta  dalla  madre  licenza  fe  ne  partì 
in  vn  nauiglio,  fenza  però  hauere  intentione_j 
di  farfi  Chrifiiano , i Padri  nondimeno  fcriffero 
—V  à quel- 
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à quelli  di  Goa  di  fare  ogni  diligenza  per  que- 
ito , doue  effendo  arriuato  flette  per  buono  fpa* 
tio  di  tempo  nel  noflro  Conuento  , e con  tutto 
ciò  mai  volfe  acconfentire  all’iftanze  de’ Padri , 
onde  difperando  della  fua  conuerfione  1 acco- 
modarono fuor  di  cafa  con  vn  gentirhuomo 
*ÌPortughefe  ; fucceffe  poi  che  dando  vna  volta»» 
dormendo  in  cafa  del  padrone , grappa»  ue  in_» 
[fogno  vna  perdona»  quale  lo  riprefe  molto  di 
f eh#  non  voleua  fard  Chrirtiano,  onde  gli  com- 
mandó  di  non  fare  più  refiflenza  in  pigliar  il  S. 
Battefimo  & è fiata  così  potente  quella  vifione, 
che  nel  medefimoiflantefe  n’andò  dal  Padrone 
neU’iftefla  maniera  che  fi  trouaua,  e gli  raccon- 
| tò  quel  tanto  gl’eraoccorfo  , e che  voleua  edere 
battezzato, come  in  effetto  fù, effendo  il  padrone 
il  Padrino . Dopo  quello  fecero  li  Padri  tanta 
•ftima  della,  fua  Fede,  che  lo  rimandarono  in^ 
;Baffora  domandandolo  lui  fenza  che  giudicaf- 
feroinconueniente  la  conuerfationede’fuoi  pa- 
renti Mahometrani . Quando  vigiunfe  la  pri- 
! macofa,chediffeà  i Padri  fù,  che  veniuaà  mo- 
: rire  per  la  Fede  di  Giesù  Chriflo , fi  trattenne»» 
qualche  tempo  in  cafa  noilra,&  alla  fine  per  Ii« 

; berarlo  d’ogni  pericolo  fù  rimandato  nel  noflro 
Conuento  diSiras  in  Perfia  . 

Effendofi  ammalato  vn  giouane  moro  d’età 
di  2c.  anni  veniuaà  flarfene  tutto  il  giorno  nel- 
la noflra  portaria  continuado  quello  più d’viL» 
mele,  c con  tutto  ch’egli  fulfe  d’impedimento  à 
iPadri  in  quel  luogo  , nondimeno  il  fopportar- 
nano  per  compaffione,  finalmente  il  P,F.Bafilio 
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l’accolfc  in  cafa .,  e trattò  di  farlo  medicare,  pa- 
rendogli, ch’effendo  giouane  potria  facilmente 
guarire  con  vn  poco  di  cura , & in  fatti  fubito 
egli  cominciò  à fiar  meglio  in  maniera  tale , 
che  credendo  d’effere  perfettamente  fano  fi  par-: 
tì  di  cafa  • Ma  cflendo  ricaduto  vi  ritornò  di 
nuouo,  con  intentione  anco  di  farli  Chriftiano, 
feoprendo  quefio  filo  defiderioairiftelfo  P.Bafi- 
lio,  & ad  altri  Religiofi , quali  nondimeno  an- 
darono difiimulanao  alcuni  giorni, per  vedere»; 
eprouarelafodezzadella  fua  vocatione  , alle 
quale  non  potendo  più  refifiere  fece  alla  fine 
chiamare  il  detto  P.F.BafiIio , dicendogli  con.,;, 
grand’affetto  che'  voleua  edere  battezzato , e 
che  fe  Dio  per  la  fua  bontà  gli  rendeua  la  falu-; 
te,  vòleua  andarfene  ne’paefi de’Chriftiani  : il 
Padre  però  per  maggior  proua  volfe  differirgli 
vnpoco  più  il  S.Battefimo,auuennepoi  ch’vna 
notte  affai  tardi, vn  fratello  nofiro  andò  dal  det- 
to P.Fr.Bafilio , e gli  dille  Padre  andiamo  à ve- 
dere quel  giouane , perche  fe  bene  egli  non  fià 
peggio  del  folito  ,lanoftra  vifita  però  gli  farà 
forfi  molto  grata,  e così  fù,  peroche  il  trouaro- 
no  in  sì  buona  difpofitione , e con  vn  defiderio 
sì  grande  d’efiere  battezzato,  che  neirifteffa  ho- 
ra  il  Padre  lo  battezzò,  e fi  trattenne  con  lui  la 
più  gran  parte  della  notte  per  infegnarglijmolte 
cofe della  nofira  S.  Religione , finalmente  il  la- 
nciarono per  dargli  tempo  di  ripofare , mà  la-» 
mattina  per  tempo  andando  il  fratello  per  ve- 
derlo , trouò  ch’era  morto , e doueua  morire-* 
poco  dopo  d‘efTere  battezzato,  attefo  il  poco 

tem- 


, Libro  Vlìì,  Capitolo  IX,  501 
tempo  ch’erapalfatodachel'haueuano  Iafciaco 
fin  che  ritornarono  per  veder!o,e  nel  battemmo 
il  chiamarono  Antonio  per  elfere  il  nome  di 
quel  fratello, che  fù  l’iftromento  della  fua  Salute. 

Succede  in  quello  tempo  vn’altra  conuerfio- 
ne  degna  dì  gran  confideratione,  efù  d’vn  Tur- 
co Babilonese , il  di  cui  Padre  era  (lato  molto 
ricco,  e morto  lui  morie  anche  nell’ifteflb  tem- 
po la  fua  moglie , reftando  quello  giouane  he- 
xede  con  vna  fua  forella  delle  ricchezze  del  Pa- 
dre , «gli  andaua  feguitando  1’elTercitio  di  mer- 
cante come  il  fuo  Padre  haucua  fatto,  & in  có  - 
* pagnia  d’vn  fuo  zio  cominciò  à fare  alcuni 
viaggi , portando  (èco  grandi  ricchezze ^me- 
nando per  fuo  feruitio  due  fchiaui  Chriltiani  : 
mà  tra  gli  altri  fucceffi  auuenutigli  mentre  an- 
daua trafficando  in  diuerlìpaclì,  vno  fù  che  ha- 
uendotrouato  in  certo  luogo  vn  buomo  dif- 
f preggiatore  nell’ellerno  delle  cofe  del  mondo  , 
ì con  il  quale  hebbe  qualche  pratica  per  eflero 
moro  come  lui  » il  Signore  Io  mode  i lafcìare  i 
traffichi  ne'quali  andaua  immerfo,  & à farli  po- 
uero  . Et  in  fatti  egli  cominciò  fubito  à met- 
tere in  elfecu rione  quello  penliero  facendo  grof- 
fe  limoline,  fen za  ch’il  fuo  zio,  né  altro  rifpetto 
baftaflc  à farlo  defillere  daH'incominciato  pro- 
posto , anzi  il  tirò  tant’auanti  che  diede  la  li- 
berti i fuoì  fchiaui,  e fi  rifolfe  d’andare  nella-» 
Mecca  per  iui  palfare  il  rellante  della  fua  vita  in 
pouerti,  parendoglichecon  quello  faria  giunto 
al  colmo  di  tutta  la  fantità,e  quello  eh’ e'  da  no- 
tarli  é che  non  faceua  quelle  cofe  né  per  hippo  * 

“7*  li  1 criiia 


502  Viaggi  del ’ReuerendifflPJFilippo  | 

crifia,  né  per  altro  fine  cattiuo , anzi  fi  è faputo  \ 
ch’egli  era  Tempre  vittuto  bene,  e cattamente.  1 

Si  partì  dunque  per  la  Mecca  non  portando  | 
altroché  due  diamanti  V e qualche  poco  di  de-  d 
naro,  & iui  giunto  fpefe  in  opere  pie  il  valore-» 
delli  due  diamanti , che  gl’erano  rimatti,  & al-  fi 
l’hora  propofè  andarfene  nella  città  di  Medina, 
dou’é  lepolto  il  corpo  di  Mahometto  per  iui  fi- 
nire ifuoi  pellegrinaggi  viuendo  Tempre  in  po-  j 
uertd,  per  attere  quella  citta  più  commoda,  e dì  I 
gran  fantità  nell’opinione  de’Mori . 

In  quel  tempo  hebbe  fucceflìuamente  tré  vi*  J 
fioni,  nelle  quali  vedeua  vn  belliflìmo  giouane  9 
che  teneua  nelle  mani  vna  croce,  vn  libro,  & vn 
afperforio  con  il  quale  lo  bagnaua,  e gli  ditte.»,  j i 
che  fi  facefle  Chriftiano,  e furono  di  tanta  effi- 
cacia appretto  lui  quefte  parole,  che  lafciando.i 
Tuoi  antichi  propesiti , nella  prima  occafione** 
fi  partì  per  Aleppo  per  effettuare  quel  celefte_» 
commandamento  ,e  mettofi  in  viaggio  arduo 
in  Babilonia,  doue  fentendo  che  v’era  in  quella 
città  vna  Chiefa  de’Capuccini , andò  fubito  da 
loro  per  communicarli  ifegreti  dell’anima  Tua , 
erettosi  confidato  d’hauer  incontrato  quefti 
Padrf , ch’ogni  giorno  andaua  da  loro  pregan-  ' 
doli  iftantemente  d’indrizzarlo  neTuoipropofi-.^ 
ti:  e confederando  bene  i Padri  quetto  negotio  ’ 
fi  rifoluettero  d’inu  iarlo  à nottri  Padri  di  Bàtte- 
rà, doue  potria  meglio  ottenere  quanto  bra-  j 
maiia . Con  quetto  configlio  egli  fi  parti  per 
Battora  con  lettere  de* padri  indrizzate  al  P.  Fra 
Bafìlio,  nelle  quali  approuauano  il  fuo  fpinto  , 
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c gli  raecómandauano  molto  TefFetco  di  quefta 
Tua  pretenfione,  arriuato  che  fù  in  detta  cit- 
tà , i noftri  Padri  Talbcrgorno  in  cafa  loro  > 
douc  flette  fette  mefì  in  circa,  dfercitandofi  có- 
tinuamente  in  tutte  le  virtù, facendo  gran  peni- 
tenza con  digiuni  in  pane,  & acqua, cilici;,  o 
difei piine , & era  si  feruente  nell’oratione , che 
vi  riceueua  grandiffime  confolationi , fpargen- 
do  molte  lagrime,  & haueua  di  più  molte  vifio? 
ni , con  le  quali  molte  volte  reftauaafTortoJm- 
mobilc,[&infenfibile;  forniti  che  furono  i fette 
meli  egli  riceueitei/ Santo  Battefimocon  guflo 
de’tutti  i Padri,  e con  fua  gran  confolatione  , e 
gli  diedero  nomeGiufeppe  del  Carmelo.  Fu 
poi  mandato  nell’Indie , &arriuando  in  Goa_j 
fu.  riceuuto  nel  noflro  Conuento,  doue  io  flefso 
fentij  di  fua  bocca  quanto  fin'hora  fi  è detto  . 
Potrei  raccontare  molt’altre  cofedi  quefto  gio- 
ii ane, e deH’infòcad  defiderij,che  haueua  di  da- 
re la  vita  per  la  nollra  S. Fede,  anche  prima  d’ef- 
fere  battezzato , mà  il  detto  bafti  per  renderò 
lodi  alla  Diuina  Mifericordùie  per  vedere  quà- 
to  importano l’oprc  di  virtù»  e particolarmente 
quelle  della  mifericordia  > anco  à quelli  che  no 
fianno  in  grada  di  Dio , per  difporficon  quelle 
à riceuere la  medefima grada,  come  se  veduto 
in  quefto  fortunato  giouane . 

Chi  haurà  notitia  quanto  fia  difficile  la  cotl- 
uerfione  de’Mahomettani , e quanto  pericolofa 
sì  per  quello  che  couuerte,  come  per  ilconuer- 
tito , non  fi  marauigliarà  fe  io  tanti  anni  fc  nej 
fono  coaucrdd  così  pochi:  molti  fenzadub- 
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bio  fi  fariano  chriftiani,  come  da  loro  iftefli  ho  , 
Pentito,  (c  con  quello  non  fi  efponeflero  ad  vna 
crudcliffima  morte  : dì  quelli  poi  cITefsendofi  ' 
fatti  Maho  metta  ni  per  forza  ven’é  vn  gran  nu-  , 
mero  , che  per  mezzo  dc’noftri  Padri  fono  ri-  • 
tornati  alla  Fede  di  Chrifto , tra  i quali  ne ivo-  * 
glio  qui  accennare  due  più  principali.  Il  primo  f 
fi  chiamaua  Bartolomeo  Correa  Portughele^ 
della  città  di  Lisbona , quello  elfendo  ancora-» 
picciolo  fù  nella  prefa  d’Ormus  trasferito  in-> 
Perfia , dou’elTendo  fatto  paggio  del  Viceré di 
Siras,  fùallcuato  ne’coftumi  del  Mahomettifmo 
molti  anni  dopo  imparòla  pittura,  e prefe  mo- 
glie , nel  quale  fiato  fece  molte  campagne  nel  - 
l’efercito  del  Ré  di  Perfia , &era  sì  amato  dal 
fuo  Viceré,  che  quello  oli  diede  molte  ricchcz- 
ze  facendolo  padrone  d’alcuni  cartelli , mi  ri- 
chiamandolo il  Sig.  alla  fua  Fede  venne  in  Baf- 
fora , doue  hauendo  fuperato  alcune  difficolti 
già  accennate  nell'vltimo  cap.  del  primo  libro 
fu  danofiri  riconciliato  alla  Chìefa  » & abban-  ^ i 
donando  ogni  cofa  per  viuere  in  quella  fi  partì 
perl’Indie  . Mentre  fi  trattenne  in  Baflòra  fece 
alcune  belle  pitture  nella  noftra  Chìefa  nuoua- 
mente  fabricata . L’altro  fi  domandami  Anto- 
nio della  città  di  Din  : quello  elfendo  fiata  pre- 
fa vna  naue  alli  Portughefi  fù  condotto  à Ban- 
delrehg,  ouero  al  porto  arenofo  nel  Seno  Perfi- 
do ; egli  era  ancora  fanciullo , onde  con  le  ca- 
rezze del  fuo  Padrone,  ch’era  il  Gouernatore  di 
quel  porto , facilmente  fi  lafciò  tirare  à negare 
la  Fede  di  Chnfio  per  abbaiar  quella  di  Ma- 
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1 hometto,  e con  quefto  egli  venne  ad  ettere  fi  fai- 
feeratamente amato dall’iftcflo fuo  Padrone.*, 
che  gli  diede  la  cura  della  Tua  propria  cafa  .*  au- 
uenne  poi  per  la  Tua  buona  force , che  ettendo 
mandato  in  Baflora  , egli  fri  riconofciuto  da^» 
noftri  Padri , quali  facendolo  prendere  con  de- 
prezza , il  rinchiufero  in  vn  luogo  fegreto  j non 
pattarono  però  molti  giorni  ch'il  Padrone  heb- 
be  notitia  del  fatto,  il  quale  fcritte  fubito  al  Vi# 
cere  di  Baffora, chiedendogli  iftantemente  il  fuo 
fchiauo , quale  contro  ogni  giiifiitia,come  egli 
diccua , era  fiato  prelb  con  inganni , e trattenu- 
to per  forza  nella  fua  città  libera,  aggiungendo 
di  più  le  ragioni  di  fiato , e della  Religione,  co- 
me ch’egli  fi  era  fatto  Mahomettano  fpontanea- 
mente , eh  era  il  fuo  amico  piu  intimo  ; e final- 
mente che  la  Città  di  Battora  riceueua  dal  fuo 
Porto  vtile  non  picciolo;  mà  con  tutto  ciò  pre-. 
ferendo  il  Viceré  l'amore  che  per  i Padri  haue- 
ua  alli  propri;  intereffi  li  lafciò  in  pace,epàfsa- 
to  qualche  tempo  il  giouane  fù  reconciliaco  alla 
chiefa,epoi  rimandato  nell’Indie . 

Oltre  l'ettercitij  ordinari/  all  altre  miifioni 
communi  1 il  fudetto  Padre  Bafilio  Fondatore 
di  quefia  introduttc  alcuni  mezzi  firaordinarij 
per  cattiuare  l’animo  di  quelli  Arabi  : impero* 
che  egli  difiribuiua  ogni  di  limofine  à molti 
poueri , e Temendo  àgi*  infermi  di  Chirurgo 
medicando  loro  le  piaghe,  perche  in  quelle  par- 
ti non  vi  é né  Medico»  né  Chirurgo , lafciando 
ogni  cofa  al  fato:  mà  acciò  quelle  opere  di  pie* 
tà  fi  facettcro  con  ordine  ; e più  facilmente , U 
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Padre haueua  loro  determinato i’hora  del  gior* 
nocella  quale  venendo  tutti  nel  conuento  ogn*  ■ 
vnoriceueua  conforme  al  bifogno  , il  rimedio, 

6 in  pochiflimo  tempo  guariuano  piu  per  diui- 
-na  virtù,  che  per  arte  dalle  loro  fchifofe,e  fetide 
piaghe, con  che  fi  a cquiftò  l’amore,  c rapplaùfo* 
coinmune  di  quella  città  . 

Trà  l’altre  opre  di  pietà  di  quello  buon  Padre,  " 
quella  che  per  molti  anni  eflèrcitò  verfo  vn  po~  ! 
nero  Ipiccò  fuordimodojera  quello  vn  pezzente  * 
che  fedeua  vicino  al  conuento  per  chiedere  la  ll*> 
•mofinajfuccefle perla  fua-mala,ò  più  predo  buo* 
na  forre,  che. per  inuidia  egli  fù  ma  lamé  te  ferito  _ 
dagl’altri  mendiche  la  loro  rabbia  s’inoltrò  fin’ii 
tagliargli  le  parti  vergognofe  ; adì  Tuoi  gridi,  c 
lamenti  molti  concorfcro  molli  più  dalla  cu* 
riofita , che  dalla  carità  , ellendo  quella  poco 
connaturale  à quella  gente  .•  li  nofiri  Padri  cor* 
fero  ancor’effi  , non  già  per  vedere, ma  perope- 
rare,  portando  quello  mefehino  nel  Conuento, 
ch’andaua  al  parere  di  tutti  fpirando,ouecon_, 
qucllimarauigliofi  medicamenti  egli  in  poco  ' 
tempo  rellòfano , & in  gratitudine  di  tanta  ca* 
rità  (lette  molti  anni  per  garzone  dì  ca/à,  e ri* 
ceuendo  finalmente  il  Santo  battefimo,  fù  chia- 
mato Euflachio  , con  il  quale  in  mia  prclèna&^i 
pafiò  À godere  deU’eterne  dclitie. 
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Della  MiJJione  di  Stria. 

Abbiamo  due  miflioni  nella  Siria  , ouaro 
Soria  vna  nella  città  di  Aleppo  fondata-* 
l’anno  del  Signore  1627.  e l’altra  nel  monte  li* 
bano  fondata  del  164$. 

Il  fondatore  della  miffione  di  Aleppo  fu  il 
R.P.Fr  Profpero  dello  Spirito  Santo  Spagnuolo 
huomo  veramente  Apoftolico,  qual’eflendo  pri- 
ma ftato  mandato  in  Perda  £u  fatto  Priore  del 
noftro  Conuento  d’Afpano , ma  ritornando  i n_* 
Europa  per  alcuni  negotij  , nell’iftelTo  anno  fù 
di  nuouo  rimandato  in  Aleppo . In  quella  fon- 
V datione  egl’incontrò  molte  difficoltà  lì  perla-* 
parte  de’Turchi , comeper  quella  de’Chriftiani; 
le  prime  furono  fuperatecó  l’autorità  del  Rèdi 
[ Francia,  eie  feconde  con  vna lunga  & ammira- 
bile partenza . Quando  pallai  per  Aleppo  nel 
andare  in  Perlia , egli  gouernaua  quella  cafa,& 
era  perle  fue  buone  parti  non Solamente  amato 
da  i mercanti  Francefi , e Italiani  > ma  anco  per 
là  fua  fantità  molto  venerato.haueua  vn  lì  gran 
zèlo  per  la  fallite  deiranime,che  per  la  loro  con* 
gerbone  ftudiaua  giorno,  e notte  anco  nella  fua 
vecchiaia  per  imparare  la  lingua  perlìana,  $c 
Àraba:  diremo  qualche  colà"  di  più  di  quello 
grand  huomo  nel  Capitolo  feguente . 

Superate  che  furono  le  difficoltà  che  s’incoa- 
«corono  in  quella  fondatione , il  padre 
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vnacafa  nel  campo  grande  , doue  il  Confalo 
de’ Francefi  (là  con  guardie  per  maggior  ficu- 
rezza  della  fua  perfona  con  alcuni  principali 
mercanti  Francefi  * Italiani , e Turchi , & emen- 
do (blamente  ricco  di  prouidenza  promife  dar- 
ne cinquecento  feudi  in  circa, pagandone  di  più 
trenta  ogn’annodi  cenfo . 

Li  Padri  fanno  in  quella  miflioné  riflette  opre 
di  carità  verfo  i Chriftiani  Italiani , e Francefi , 
che  vi  ftanno  , come  Te  foffero  qui  in  Europa , 
fentendole  loro  confefiiom  , predicando,  cele- 
brandole mette,  & anche  cantandole  con  l aìu- 
tò  loro , perche  la  diuotione  di  quelli  mercanti 
fpicca  affai  più  nelle  terre  degl’infedeli , ch’iiu> 
quello  noftro  paefe.Intorno  alli  chriftiani  Orié- 
taliScifmarici  vfanogran  diligenza  per  ritirarli 
dalli  loro  errori , che  però  imparano  la  lingua 
Araba  per  trattare  con  effi>  infegnanoii  toro  ’ 
^figliuoli  la  lingua  Latina  , e Italiana,  accioche" 
permezzo  della  conuerfationcaffettionandofi 
alli  Riti  Cattolici , abbraccino  finalmente  la.> 

' vera  Fede, desiali  efsercitij  fi  cauano  frutti  in-  . ^ 
credibili.  J 

Quanto  poi  alli  Mahomettani  fi  fà  pochiffi- 
mojperoche  i miniftri  di  quella  legge  fono  fi  ze- 
lanti delle  loro  fallita.,  che  vietano  ogni  difpu- 
ta,ò  difeorfo  intorno  le  cote  della  Religione,  né 
ranpoco  permettono  che  le  donne , & i figliuoli 
«radino  in  mare  con  i Chriftiani,  accioche  con*> 

. quella  occafione  no  fofsero  trafportati  in  qual- 
che terra  de’medefimi  Chriftiani  > non  è credi- 
bile quanto  fij'no  fprezzati , c ftrapazzati  dalli 
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Giannizzeri  ogni  giorno  cauano  dalle  Ior  mani 
per  forza  danaro , velli , Se  altre  limili  cofe , e I* 
loro  infolenza , e giunta  alle  volte  fino  à dareL> 
delle  baronate,  e pugni  anco  d i mercanti  più 
principali. 

Benché  la  mifiìonc  di  ATeppo  fia  fiata  fondai 
ta  per  attendere  alla  falute  dell’  anime  , & alla 
conuerfione  degl'infedeli  , non  feruìperò  poco 
per  fondarla  la^commodirà  del  fito  : impercio- 
che  facendoli  in  quella  città  le  carauanede’ 
mercanti  per  pafsar$  tutti  infieme  il  deferto 
dell’  Arabia  , & arriuare  in  Perfia , fù  giudicato 
bene  fondami  vna  cafa  per  follìeuo  de’Padri  eh* 
andaflero  in  Perfia, e per  fparagnare  loro  quan- 
tità di  danaro,  che  nel  fermarli  in  detta  Città 
bifognaria  lpendere  ; la  Chiefa  di  q licita  mif- 
fione  è dedicata  alla  Beatifiìma  Vergine  Maria 
del  Monte  Carmelo, 

li  Autori  della  miflione  del  monte  Libano 
furono  alcuni  Maroniti  , quali  molli  dal  buon 
clfempio,e  conuerlationede’noftri  PadrLci  die- 
dero fpo  mancamente  vn  certo  Romitorio  di 
S.filifeocome  cofache  c’era  quali  domita  » con 
vna  cafa  ,&  altre  cofe  attaccate  vicin’al  luo- 
go de’Cedri . XfP.Fr.Celeftino  fù  il  primo  fon- 
datore di  quella  mifiìonc,  il  quale  haueua  già 
p affato  molti  anni  in  Aleppo  con  grandifiìmo 
frutto  .*  quello  buon  Padre  fcà  imparato  fi  per» 
fettamente  la  lingua  Araba,  ch’appena  fi  troua- 
rà  niflìm’  Europeo  che  l'vguagli  in  quella  mate- 
ria, & hora  egli  la  fià  inlegnando  in  Roma  nei 
nofiro  Seminario  diS.  Pancratio . 

E per- 
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E perche , come  habbiamo  dettò  i Maroniti 
habiranti  del  monte  Libano  fono  cri  i Chriftia-  J 
ni  Orientali  i foli  Cattolici, però  i Padri  di  que- 
lla milfione  fanno  verfo  di  loro  l’iftelfi  efl'ercitij 
che  fi  fanno  qui  in  Europa, amminiftrano  li  Sa- 
cramenti della  Chiefa  , predicano  la  parola  di  ; 
Dio  > & iui  effendo  lontani  dalle  tirannie  degl* 
Infedeli  viuono  con  maggior  quiete,  attenden- 
do alla  propria  falute.  . 

CAPITOLO  XI. 

Della  maniera  con  la  quale  la  nofira  'Religione 
ricupero  il  fuo  Carmelo • 

DA  molti  anni  In  quà  andana  bramofa  la-* 
noftra  Religione  di  haueril  Carmelo  fuo 
natale  idolo;  già  il  R.P.  Prolpero  dello  Spirito 
Santo  haueua  fcritto  alli  Superiori  eflere  polli-  3 
bilela  fua  riparationc  , quando  ecco  che  per 
commandamento  delTifteifi  Superiori, con  fum- 
mo gufto  di  tutto  l’ Ordine  s’accinie  quello  grà 
Padre  ad  vna  fi  difficile  imprefa  l’anno  del  Si- 
gnore jò$i.  elfendo  folamente  armato  di  pa- 
tienza , e fortificato  con  la  diuina  prouidenza. 

Vedendo  adunque  detto  Padre  il  precetto  ‘ 
dell’obbedienza  vnito  al  fuo  antico  defiderio , , 
andò  con  intrepidezza  dal  Prèncipe  del  Carme- 
lo communemente  addomandato  Mir  Tarabei,  : 
che  rifi edeua  nel  borgo  di  Genin  fituato  nel- 
le radici  de  i monti  Efraim  nel  gran  cam- 
po di  Efdrclon,  al  quale  propofe  il  negotio, 

& ag- 
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Raggiungendo  all  efficacia  delle  Tue  ragioni 
l’efca  delegali,  finalmente  conchiufe , che  no* 
ftri  Padri  flariano  nel  monte  Carmelo  fiotto  la 
fiua  protettone, corcquéfta  condicione  però  che 
pagariano  ogn’anno  2oo.ficndidi  cenfio. 

Efl’endo  così  terminato  il  negotio , il  Padre_^ 
fiali  nel  monte  per  fciogliereil  luogo  della  nuo- 
na  fiondatione,  & iui  flette  con  i fiuoì  compagni 
nella  cauerna  che  già  habbiamo  defcritta.nèi 
capitolo  primo  del  libro  terzo:  quindi  andau*  . 
ogni  giorno  per  vifitarei  luoghidi  quello  fa— 
crato  monte,  hora  andaua  nell’antico  Orato- 
rio de'Carmelitani , che  fù  il  primo  nel  mondo 
che  da  efifi  fi  confiecraflc  alla  Santififima  Vergine 
..  dopo  il  fuo  felice  tranfito,hora  nel  fonte  d’Elia 
| noflro  Patriarca, che  flà  vicino  al  diftruttoCon- 
; uento  de’Carmelitani , hora  al  luogo  delfacri- 
ficio , douefacrificando  S.Elia  al  vero  Dio,fece- 
feendere  il  fuoco  dal  ciclo,  che  confumando  lc^ 
vittime  degl’infedeli  > mode  d penitenza  i cuori 
j de’Giudeì  j hora  nella  cauerna  delfiifteflo  Pro- 
' feta,  & hora  inoltrandoli  ne’luoghi  più  interio- 
ri del  monte  vifitaua  le  remotiffime  celle  de  gl* 
antichi  Carmelitani  che  fono  nella  viua  rocca-» 
intagliate . 

Non  fi  pollo  no  facilmente  credere  le  difficol- 
tà, le  coHtraditcioni , & i pericoli  ch’il  Padro 
Pro  fpero  fio  fferfe  in  quella  fiondatione  t imper- 
cìoche  perla  prima  volendo  alcuni  Reiigiofi 
edere  foli  nella  gloria  di  confieruare  la  Terra-» 
Santa  fecero  con  vn  zelo  poco  difereto  ogni  lo- 
ro poffibilc  per  impedirci  il  polfelfo  di  quali*»  p 
• • cac-  , 
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cacciarci  via  dal  monte  Carmelo , ma  fopraue- 
nendo  l'autorità  de’Superiori,  & il  commanda  - 
mento  del  Sommo  Pontefice, quefta  prima  prò- 
cella  fi  quietò,&  hora  quefti  Padrini  noftri  ftà* 
no  cóerad’vnione  nel  pofleflb  della  Terra  Sàta . 

La  feconda  tempera  fù  molto  più  fieuupero- 
che  dimoiando  alcuni  Romiti  della  legge  di 
iMahometto  nella  cauerna  del  Santo  Padre  Elia, 
come  in  vn  celebre  Santuario , e temendo  con^* 
l’arriuo  de’noftri  Padri  il  loro  proprio  effilio  da 
quel  luogoj  mofsero  Cielo»  e Terra  per  cacciar- 
li via  da  quello  Sacrato  monte»e  primieramen- 
te eccitarono  controdi  effi  vna  perfecutione  di 
propria  autorità  con  minaccie  di  volerli  am- 
mazzare: vedendo  i Padri  la  loro  odinata  vo- 
lontà nel  male  & il  furor  loro  andauano  ramin- 
ghi pei*  i luoghi  più  fegreti  del  monce,e  nafeon- 
dendofi  nell'antiche  rouine  delle  fabriche  erano 
coftretticibarfi  folamente  per- tutto  quel  tempo 
con  herbe  iéluatìche  ; quefti  miniftri  d'inferno 
andauano  Ira  tanto  reparatamente  gironi  per  il 
monte  per  hauerli  nelle  loro  mani»  & hauendo- 
li  finalmente  trouaci  in  vna  felua  decretarono 
come  lupi  rabbioli  trucidare  quefti  manfueti 
agnelli  di  Chrifto  : ma  procegendo  il  Signore  la 
loro  innocenza,  fopraggiunfc  alPimprouifo  in_j 
quel  luogo  vn’amico  loro  , quale  Lberolli  dal 
vicino  pericolo  della  morte  » il  che  fentendoii 
Prencipedel  Carmelo  prefe  la  protezione  do 
fatiti, e quietò  quella  borrafea . 

Defperandoquefti  nemici  de’Padri  di  potere 
far  nulla  contro  effi  di  propria  autorità  andaro- 
no • 
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no  dal  Gran  Signore  jn  Coftantinopoli  per  oc- 
tenere  giuftitia , & eflfagerorno  tante  fcelerag- 
gmi  contro  l’illefli  Padri , c contro  il  loro  pro- 
tettore il  Prencipe  del  Carmelo  , portando  an- 
che molte  ragioni  di  Stato  , e di  Religione,  che 
mollerò  Tlmperatore  di  mandami  il  Viceré  di 
Damafcaper  informarli 'di  quanto  palfaua.Con 
quello  commandamento  partirono  daCoftanti- 
nopoli,  e vennero  in  Damafco,doue  giunti  mo- 
llarono le  patenti  dell’Jmperatore  al  Viceré,  & 
informandolo  di  quanto  doueua  fare  Taccona-' 
pagnarono  lino  al  Carmelo, 

Sentendo  quella  nuoua  il  Prencipe  del  Car- 
melo , fece  incontinente  ritirarci  Padri  in  al- 
cuni fcofcelì  luoghi  fin  tanto  che  folle  quietata 
quella  tempella  obedirono  i Padri,c  falédo  nel- 
la cima  del  monte  fi  nafcofero  nelle  cauerno  > 
oue  digiunando  foiamente  con  herbe,  raccom- 
mandauano  il  fuccelfo  del  negotio  i Dio.Giun- 
fe  finalmente  il  Viceré , andò  per  incontrarlo  il 
Prencipe  del  Carmelo  , & hauendo  compito  al- 
le folite  cerimonieri  Viceré  propofelafua  conu 
millìone,  e dopo  di  hauere  con  matura  rìflelfio  - 
ne  ponderato  il  tutto , giudicò  douerfi  cacciar 
via  da  quel  luogo  i Padri  . A quello  rifpofe  il 
Prencipe  , che  i Padri  s’erano  partiti , e dopo 
facendo  venire  molti  feguaci  della  legge  di  Ma- 
hometto  come  tanti  teftimonij  di  villa  gli  efpo- 
fe  l’innocente  conuerfatione  de’Padri  dal  prin- 
cìpio ch’erano  arriuati  in  quelle  partì , fi  chc»> 
placatoli  con  quello , e con  i prefenti  il  Viceré , 
ordinò  alTillanza  del  Prencipe  > che  i Padri  pò* 
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tenero  ritornare  nel  monte  , e dimorami  ìhj 

Dopo  quelle  procelle , néfoprauennero  dell’ 
altre:  imperocheper l’infolenza  de*  foldati , e le 
Scorrerie  degl’Arabi  i Padri  furono  , e fono  di 
quando  in  quando  con  ingiurie , e con  battitu- 
re malamente  (Impazzati,  & ogni  giorno  an- 
daua  quella  canaglia  inuentando  nuoui  artifici) 
per  inquietarli  i ma  con  la  patienza  loro  vinco- 
no ogni  cofa.  ...  . 

La  prima  intentione  della  Religione  in  ripa- 
rare il  Carmelo  fù , accioche  i figliuoli  del  Car- 
melo , che  da  molti  fecoli  in  quàandauano  af- 
flitti in  vederfi  efiliati  dal  loro  natale  fuolo,po- 
teffero  bora  rallegrarli  nella  fua  pofl'eflìone , 
che  i Relicjiofi  che  vi  doucuano  ilare  feguendo 
le  pedate  delli  loro  Padri  Elia , & Elifeo , atten- 
detfero  in  quelli  eremi  fenza  veruh  ftrepito  del- 
le creature  alla  contemplationa  delle  colè  cele- 
ri , quello  ritiro  però  deuono  lafciareaireffem* 
piadegl'illefii Santi,  quando  la  neceflità  Spiri- 
tuale del  proffimo  il  richiede ..  Quindi  è che  i 
Padri  che  dimorano  nel  Carmelo  fodisfanno 
perfettamente  all’intentione  della  Religiono  , 
imperoche  pochi  fono  gl’ Arabi  che  vi  vanno , 
e Tariffimi  i Chriftiani  che  vi  vedono  ; onde  go- 
dono vna  continua  folitudine,  quale  rendono 
foaniffima  conia  lettura  de’buoni  libri , e con-» 

la  contemplatione delle  cofe  Diuine.  lui  ben- 
ché alle  volte  fijno  fidamente  due  fodisfanno 
nulladimeno  ail’obligo  dell’vfficio  nell’horcL» 
determinate  » e s’alzano  alla  mezza  notte  per 

re- 
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recitar  il  maturino,  fuegliandofi  al  canto  del 
gallo , come  io  fteflo  hò  prouato  : il  rimanente  - 
del  tempo  dopo  l’vffic ij  vano  in  mezzo  di  quel- 
le felue  sfogando  il  loro  cuore  con  infuocato 
afpirationi  verfu  il  Cielo  » fecondo  il  coliamo 
degl  antichi  Romici  del  Carmelo  > fi  che  paro 
che  di  loro  ifieffi  s’ intenda  quel  tanto  che  Mi- 
chea  ferine  nel  fèctimo  de’fuoi  oracoli,  Pafccs 
populum  tuum  in  virga  tua  >gregem  b*r edita- 
ti! tua  t babitantes folos  in  f alt u,  in  medio  Car~ 
meli  pafeentur  Bafan > & Qalaad  iuxta  diti  un- 
ti quo  s. 

Se  facciamo  rifleffione  al  loro  rigorofo  mo- 
do di  viuere , trouaremo  che  non  fono  inferio- 
ri alli  figliuoli  de’ Profeti  : peroche  fi  come  que- 
lli per  preparare  il  pranzo  , non  andauanogià 
negl  horti , ma  fidamente  ne’campi  per  cogliere 
herbe  feluatiche  : cosi  parimente  fanno  i no- 
llri  che  Hanno  nel  Carmelo , come  io  fleffo  l’hò 
fperimentato  per  fpatio  di  ventidue  giorni  clie 
vi  {letti,  alle  volte  loro  vie  fomminiftrato  qual- 
che poco  di  latte  dalli  pallori  del  Carmelo  , & 
appena  mangiano  altro  .*  quanto  alla  beuanda 
poi  la  fol*  acqua  lorbafia  . Il  Signore  s’è  com- 
piaciuto vna  volta  approuare  quello  rigore  di 
vita,  maflìme  circa  il  bere  con  vn  eafomara- 
uigliofoj  v’erarrà  i Religiofi  che  flauano  nel 
Carmelo  vn  Padre  di  rara  virtù  , al  quale  però 
l’aftinenza  del  vino  apparue  molto  rigorofa , e 
giudicando  di  non  potere  llar* in  piedi  fenza_» 
quello, chiefe  licenza  berne  vn  poco*  non  volen- 
do il  R.P.Pioipcro  rompere  quel  Santo  collu- 
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me  deH’aftinenza  del  vino  , procurò  perfuader^ 
glielo  con  molte  ragioni , c particolarmento 
con  l’ettempio  dì  S.Elia  Patriarca  de’Carmelita- 
ni , al  quale  fomminiflrandogli  il  Signore  ogni 
altra  cofa  con  abondanza  anco  in  tempo  di  fa- 
me  , (oggiunk  nondimeno  ,iui  beuerat  del  tor- 
rente , e quando  fuggendo  dal  furore  di  Iezabel 
doueua  edere  pafeiuto  nel  deferto  fi  trouò  l’An- 
gelo che  glhdiede  il  pane  cotto  fotto  la  cenere  , 
& vn  vafo  d’acqua , e non  di  vino  : fentendo 
quello  il  Padre  approuò  le  congruenze  delle  ra- 
gioni , mi  efpole  la  fua  necefiìtà  » c cosi  il  giu- 
dicio  di  quella  difficoltà  fu  rim elfo  a’  noftri  Su- 
periori jda’quali  fu  giudicatodouerfi  foccorre- 
re  detto  Padre  nel  fuo  bi fogno  ; onde  gli  fù  por- 
tato il  vino , mà  ohimè  cofa  ftupenda  ? mentre^ 
pigliai!  vino  offertogli  nell’ifteflo  tempo  venen- 
do meno  cafca  interra»  il  portano  fubito  in  cel- 
la, ecomefù  tornato  in  fe  credendo  quello  «Jf- 
ferglicafualmentefucceduco,volfe  pigliarlo  vn’ 
altro  giorno  mi  riccuette  rifletta  pena  , e ten- 
tando pure  rifletto  la  terza  volta , fu  con  cantai 
violenza  dallo  fuenimento  appretto*  ch’in  po- 
chi giornimorì;  Dio  cafligò  dì  pena  tempora- 
le quefla  picciol  colpa , douendo  premiare  nel 
cielo  tantaltre  fue  virtù  • 

Benché  i Padri  che  dimorano  nel  Carmelo 
attendino  alla  contemplatone  come  alla  parte 
più  principale»  non  trafeurano  però  la  falu.tcj 
del  profiimo:  impercioche  vanno  continuamen- 
te ammacftrando  conje  loro  effortationi  nelle.* 
cofe  della  Fede  alcuni  habitanti  del  Carmelo, 

• : . che 
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che  fecondo  ch’infcgna  la  traditionc  vengono 
dagl’antichi  Chriftiani  che  ini  rifiedeuanoi  fan-» 
no  feappar  via  li  Schiaui  Chrilliani,che  nel  Car- 
melo fuggono  ,e  finalmente  con  la  loro  religi  o- 
fa  conuerfatione  edificano  tutti  i chrilliani  O- 
rientali>&  Europei  che  vi  fi  accodano  .<  . ^ 

Queft’amore  del  profilino  li  coftringe  d’vfci-' 
re  dalla  dolce  folitudine  per  venire  fuori  alpu- 
blico , e vanno  particolarmente  in  Tolemaida , 
communemente  detta  S.Giouanni  d’Àcri,doue 
Hanno  per  caufa  del  trafìco  alcuni  mercanti 
Francefi,  e Italiani  , quali  per  maiicanza,dc’Sa* 
cerdoti  non  ponno  afiiflereallidiuini  vfficij , e 
non  hanno  chi  lor’ammlniftri  la  parola  di  Dio  » 
e benché  il  luogo  fia  roue  miglia  dittante  dal 
Carmelo, con  tutto  ciò  non  lafciano  i Padri  an- 
darui  i piedi , per  cooperare  alla  falutc  dellani- 
me  ; e cosi  tutte  le  Domeniche  , e le  fette  piu 
principali  dell’anno,  vi  celebrano  le  mefTe,  pre- 
dicano , e lor»  amminittrano  i Sacramenti  di 
Penitenza, e dell’Eucharittia . Per  più  facilmen- 
te colpire  à quelle  opre  di  carità  tengono  vna 
cafa  affittata  in  Tolemaida  per  ritirarli  in  quel* 
la  .•  fogliono  venire  in  quello  luogo  più  fpefio  » 
quando giongonole  Nani  di  MaiTcglia  , ó d’al- 
tra parte  ^perche  crefcendo  all’hora  la  raccolta 
fpirituale,  crefcc  ancora  l’afiìduicà  degl’opera- 
iij  di  Chrillo.  ; ^ 

Oltre  l’ordinario  frutto  di  quell’opra,  hanno 
ottenutala conuerfione  d'vn  heretico : che iuf 
ftaua,quelloera  Venetianoaddimandato  l’Her- 
mite  ,che  con  la  lunga  famigliarità  degl’Olan- 
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defi  haueualafciato  la  Fede  Cattolica,  e legeua 
continuamente  i libri  di  Caluino  ; ma  per  lc«» 
buone  efortacioni  de’Padri , tornando  in  fé , ris- 
tornò alla  vera  Fede>e  loro  diede  i libri  heretici 
per  buttarli  nel  fuoco. 

Quello  è quel  tanto  che  mi  occorreua  dirc_* 
intorno  alle  noftre  miffioni  Orientale  del  me  - 
do  còl  quale  fi  rihebbe  il  Carmelo  , lafciando 
molt’altre  cole  perThiftori*  della  Religione^  , 
come  anco  quelle  che  fi  fanno  dalli  noftri  miflio- 
qarij  in  Inghilterra,  in  Ibernia,  in  Olanda  s Se  iti 
altre  parti  d’Europa. 
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DE  VIAGGI 

NEL  QVALE 

Si  raccontano  molti  cali  memorabili 
fucceduti  nell'Oriente . 


Zi 


CAPITOLO  L 

D'vn  prodigio  fo  fuccejfo  nella  citta  di  Goa, 


RIMA  di  defcriuere  il  mio  ri- 
torno dall  Qriéte, voglio  rac-. 
contare  diftintamente  alcune 
cofe  degne  di  memoria , e per 
cominciare  dalle  Sacre , rife-* 
rirò  vn  cafo  prodigiofo , con 
l’ifteffe  parole  con  le  quali  fii 
efpofto  al  Gouernatore  oueroamminiftratorej 
deir.Arcìuefcouato  di  Goa*  accioche  con  la  Tua 
autorità  fi  faceffe  vn’informatione  autentica^  : 
così  adunque  vien’efpreffo  dalle  Monache». di 
S. Monica  dell’Ordine  di  S.Agoftino,nella  Ghie» 
fa  delle  q ual i fucc  effe . • . 3 1 a 

La  MadrePriora,  el’altre  Religiofe  del  mo> 
naflero  di  S.  Monica  di  quefta  città  di  Goa  in* 
fieme  có  il  loro  Gonfeffore  dicono  hjauere  perda 

Kk  $ loro 


520  Viaggi  del  R eu  erendiff.  F . F ilippo 
loro  confolatione,  e diuotione  nel  Coro  Supc- 
riore , doue  fogliono  recitare  ì’vfficio  , e fare»» 
le  loro  veglie  irmanzi  al  Santifsimo,  vn  Crocifìf- 
fo  d’vna  faccia  fm  *>rta,  e della  datura  d’vnhuo- 
mo  attaccato  ad  vna  Croce  grande  fatta  d’vn_> 
legno  fortiflìmo  , quale  è pofta  in  vnarco  del 
muro  dcll’ifteflò  Coro,  che  fourafta  alla  Chiefa, 
e per  la  parte  inferiore  è piantata  in  vna  volta-» 
affai  forte,  & iui  ftd  con  tanta  fodezfca , ch’iii_> 
niflfuna  maniera  fi  può  mouere  v_ 

Effóndo  così  diifpofìe  le  cofe,e  per  altra  parte 
mirando  il  S.Crocififfo  di  fronte  il  Coro  , e voi  • 
tando  le  fpalle  alfa  Chiefa  : fuccedette  nel  primo 
venerdi  della  Quarefima  pattata,  che  fu  alli  8.di 
Febraro  del  1 6 $6-  nel  quale  tutte  le  Religiofo 
del  monaftero , el’altre  Donne  delJoro  feruitio 
s’èraho  communicate  perguadàgnàr’ilS. 'Giu- 
bileo^ haueuano  fatta  la  proceflione dentro  la 
claufura  fecondo  il  cofiume  loro  , efprimendo 
con  quefta  quella  Santiflìnu  di  Chtifio  Sig.  N • 
quando  andò  dalla  cafa  di  Filato  fìn’al  Calua» 
rio  : etteudo  giunte  al  detto  Crocifitto , doue  fi 
terminaua  laprocefsione,  al  di  cui  lato  deftro  c 
fcolpùa  ì’imagine  della  Santitt.edolorofa  Verg: 
Maria,  nel  finiftro  drimagine  afflictilfima  di 
,S.GìouanniEuangelifta,&£  piedi  della  Crocee 
quella  di  S.  Maria  Madalena  che  l’abbraccia: 
effóndo  tutto  all’intorno  molte  candele  accefe  > 
con  lequali  il  Coro  veniua  ad  effer*  molto  beru» 
Illuminato  ,&  il  Crocififlo  fi  vedeua,all’hora-> 
dico  detto  Crocififfo  cominciò  aprire  gli  occhi 
fionalcriifttqte  che  fe  fuffe  fiato  viuo,  il  che  ve* 
4 ” dendo 
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deiido  alcune  Monache»  ne  auuifarono  Paltre^» 
e tutte  infieme  11  e tr ero  i mirare  con  maggior 
curiolìtd:  tutte  quante  vedono  PiftefTo,  e nel  ve*- 
derlo  rimangono  attonite,  e come  fuori  di  fe  , 
il  che  fù  cagione  di  molto  bisbiglio,  e rumo- 
re fri  di  loro,  al  quale  accorfero  Paltre  Religio- 
le , e l’altre  donne  a/fenti  dal  Coro  fin*  all 'in- 
ferme . 

All’hora  il  S CrocifilTo  ritornò  alla  fua  pri- 
miera fìguradi  morto: Perfeuerando nondime- 
no tutte  cógl’occhi  fìtti  in  elfojecco  chedinuo- 
uo  apri  li  Tuoi  come  che  fulfe  llato  viuo , e cre- 
scendo tuttauia  la  paura , Pammiratione  , & il 
rumore,  la  Madre  Priora,  e Paltre  Religiofe  più 
principali  del  monaftero , andarono  alla  cafa-i 
contigua  della  procura  , nella  quale ftà  il  Con- 
j fedo  re  , e buffando  alla  ferrata  diedero  parte  di 

quello  cafo  al  P.F.  Diego  di  S.  Anna  loro  Con- 
felfore,  raguagliandolo  di  quanto  s’cra  palpato  • 
Quefto  Padre  refrò  marauigliato  come  d’vna_* 
cofa  infolita,  emiracolofa,  c douendoentrareL> 
dentro  la  claufura  per  cagione  di  alcune  mona- 
che inferme,  chevoleuano  confcflarfi  v’entrò.e 
confettacele  fall  nel  Coro  fuperioreperofleruare 
la  verità  di  quel  miracolo,  e vidde  chiara,  c di- 
ftintamente  inlìeme  con  le  monache,  ch’il  Santo 
Crocifitto  aperfe  gl’occhi  molte  volte,  riuoltan- 
doli  in  diuerfe  parti  del  Coro , maffime  nella-» 
parte  deftra  dou’d  limato  il  Monaftero,  quale* 
guardate  d’occhio  hora  durauano  più , hora-» 
meno , alcune  durauano  lo  fpatio  d’vn  quarto 
d’hoMjtucw  peto  fi  vedeuano  chiara,  e diuinca- 

mente 
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mente,  cagionando  ncH’an imo  dibatti  grandif- 
fima  diuotione , c rìuerenza:  il  detto  Padre  af- 
ferma hauer  vifto  in  minor  fpacio  di  quattro, 
hore  2 6.  voi  te  ginocchi  aperti  del  S.CrocifilTo,  8c 
in  particolare  li  vidde  due  volte  si  fattamente 
aperti, che  potè  diftinguere  le  due  pupille  di  co- 
lore ceruleo  ofcuro  in  mezzo  al  bianco:  le  quali 
cofe  furono  ville  dalle  Monache , ch’iui  atti- 
fìeuano.  . ,r,  . - ,,  4| ... 

Di’più  l’iftelfo  giorno,&-alcuni  altri  confecu- . 
tiui,  il  medefimo  Padre ConfelTore,  le  Monache 
& altre  perfone  di  differente  fiato  viddero  tre* 
mare  la  Croce,  come  fe  fuflfe  fiato  vn  ramo  ver- 
de, e fu  anche  vifio  correre  fangue  dal  capo  del 
SXrocififTojClVvfciua  dalla  fua  corona  di  (pine, 
dalle  mani,  piedi , e coftato  ,in  oltre  notarono 
ch'il  fuo  corpo  fi  fiefe,  perch  filfendo  prima  rac- 
colto^ improportionato  hora  è difiefo,  e mol- 
to proportionato  : gli  viddero  di  piu  aprire  la 
fua  fagrata  bocca  , e proferire  alcune  parole^  , 
quali  però  non  furono  fentite,e  non  molto  do- 
po fparfe  da  gli  occhi  alcune  lagrime  e ritirò  il 
ìuo  corpo  come  fe  douefle  fpirare.  Il  fuo  fagra» 
to petto  fi  gonfiò , e le  fue  membra  che  prima.» 
erano  vnite  alla  Croce,  hora  fi  vedono  feparate; 
c cosi  facilmente  fi  vede  dalla  Chiefa , e dal  Co- 
to,  non  potendo  prima  vederli  dalla  Chiefa  ; e 
finalmcte  il  viddero  fpeflò  mutare  colore  sì  del 
yifo , come  del  corpo  , il  fuo  corpo  poi  hora  fi 
vedeua  migro,  hora  pieno,  e come  gonfio,fichc 
haueua  gli  effetti  d’vn  vero  Crocifilfo  viuo , 
Tutte  quelle  cofe  auuenneio  à gli  otto  di  Fe- 

bra- 
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braro  del  1636,  nel  quafgiorno  principalmente 
lì  viddero  » fa  bene  furono  anche  vedute  molti 
altri  giorni  » e notti  della  Quarefima , maflime 
ne* Venerdì  verlò  il  mezzo  dì:  nel  Venerdì  Santo 
poi  mutò  notabilmente  colore,  & ingroflando- 
fegli  il  petto  fù  vitto  còme  agonizzare;  & io* 
quefta  maniera  perfeuera  tutcauia  (ino  al  dì 
d’hoggi.ch’èil  18  del  mele  di  Maggio, nel  qua- 
le fi  celebra  la  fetta  della  Santifiìma  Trinità  del- 
fifteflo  anno  : quefte  cofe  furono  sì  note , e di* 
uulgate  per  tutta  la  città , che  quali  tutto  il  po- 
polo di  quella  in  diuerfi  giorni , Se  in  diuerfo 
volte  s’andaua  affollando  nella  Chiefa  del  ino- 
naftero  per  vedere , & adorare  quei  miracoli . 
Quelli  che  vennero  per  tempo  li  viddero;  & il 
concorfo  del  popolo  fù  sì  grande , che  le  porte 
deH’iftefla  Chiefa  non  fi  poteuano  chiudere , o 
quel  ch’é  più  marauigliofo'e  che  quando  il  po- 
polo gridaua  dalla  Chiefa , e diceua  di  vederci 
quelle  mutationi,  neiriftelfo  tempo  erano  vifee 
in  Coro  dalle  Monache  ; Se  il  benigno  Signore 
fi  manifettaua  con  tanta  liberalità,  che  i Genti- 
li ancora  viddero  quefte  marauiglie,  dalle  quali 
alcuni  fi  conuèrtirono  alla  Fe  Je  di  Chritto . 

Sua  Signoria  Illuftrifsima  cou  alcune  altro 
perfone  di  qualità  vi  fono  venute  due  volte  , Se 
hanno  vifto  le  marauiglie  del  Signore , e parti- 
colarmente nel  2.  Venerdì  dell’ifteiTa  Quarefima 
dalle  2.hore  di  notte  fino  alle  4 & vna  volta  vi 
vennero  iSig.Inquìfitori  Apottolici:  alli  iz.del* 
rifletto  raefevi  véne  ancora  il  Viceré,  StaH'lio* 
ra  il  S.Crocifitto  fi  manifettùi  mi  come  vennero 

trop- 
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troppo  tardi  non  viddero  fe  non  alcuni  effetti' 
fontana turali, con  i quali  però  Tene  ritornaro- 
no confermati  nella  verità  delle  cole  maraui- 
gliofe,  c’haueuanofentito . , , fw.  „ ■ 

Paflàndo  cosi  le  cofe , & effendo  il  S«  Croci- 
fiffo  in  vna  giuda  proportione, perche  prima  ha- 
ueua  molti  difetti  fecódo  l’arte. attefoche  * Tuoi 
occhi  erano  tirati  folamente  con  vna  linea  nera, 
nii  hora  fi  vedono  le  palpebre  aperte»  il  bianco 
dell’occhio,  e nel  mezzo  le  pupille  , e molt’alrre 
particolarità,  che l’indudria  dell'huomo  noiu 
potrebbe  dipingere  : & efieudoui  già  16.  anni 
che  per  ordine  dclR.P*  Maedro  Fri  Diego  di 
S. Anna  egli  è dato /colpito»  e dipinto  firnza-» 
che  mai  più  fia  dato  tocco  per. riformatone^ 
de’fuoi  difetti , sì  nella  proportione, come  nella 
pittura  ( per  i quali  il  detto  Padre  ordinò  ch^ 
fe  ne  facefle  vn’aìtro  per  metterlo  in  luogo  di 
quello  , il  che  faria  feguito  fe  le  monache  noix-« 
l'hauefiero  impedito  ) hora  è vn’ìmagine  per- 
fettìfsirna.bellifsima,e  vidofaà  maggior  legno: 
& il  fuo  Sangue  è sì  frefeo  ed*vn  colore  sì  viua- 
ce,che  pare  effereftato  formato  da  mani  Ange- 
liche nòn  humane . Quindi  fi  vede  chiaramen- 
te , che  tutta  quefta  facratifsima  imagine  è 
\n  certo  miracolo  continuo , nella  quale  fia  il 
Sig  per  Tempre  laudato,  ebenedetro.  Amen  • 

- Quefto  miracolo  fù  efpofeo  con  l ifteffe  pa- 
fole  al  Sig.Michele  Rangel  portughefe  Vefcouo 
di  Cocin,  e per  l’autorità  Apostolica  Gouerna- 
tore  dell’Arciuefcouaro  di  Goa;  accioche  con_» 
le  lolite  forme  il  confermale#  che  però  fece  vna 

aflem-' 
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aflembleanel  Palazzo  Archiepifcopale  di  tutti 
i periti  nel  Ius  Ciui!e,e  Canonico, di  tutti  i dot- 
tori in  Sacra  Theologia,  di  tutti  i Prelati  Ecclc- 
iìaftici,  e di  tutti  i Superiori  delle  Religioni . 

Per  la  celebratone  di  queft’aflèmblea  fu  pre. 
parata  vna  fala  aflài  grande  , nel  fondo  della» 
quale  fu  drizzato  vn’  Altare , e tutto  all’intorno 
dell  ifteftà  erano  fedie  : nel  principio  v’erano  tré 
fedie,  nel  mezzo  era  il  Patriarca  d’Etiopia,  alla 
deltra  era  il  Vefcouo  di  Gierapoli  , & alla  lini- 
era il  Vefcouo  Gouernatore,  tutti  l’altri  sì 
laici  come  Chierici,  e Regolari  fedeuanofra* 
niefchiati  fenza  ordine, 

Eflendo  già  tutti  à federe , e molto  attenti  il 
vefcouo  Gouernatore  efpofe  la  caufadi  tal’af* 
femblea,  interrogò  tutti  vno  ad  vno  del  fuo  pa- 
rere nella  prefente  materia;  quale  già  tutti  ha- 
tieuano  ella  minato,  peròche  molti  giorni  prima 
©gn'vno  haucua  hauuto  vna  copia  dei  miracolo 
con  la  fede  de  ceftimoni/:  finalmente  dopo  vn  . 
giuridico  efamine  fi  conchiufe,  che  le  fudette^ 
co  fe  erano  miracolofe;  e come  tali  furono  di- 
chiarate ; onde  in  arcione  di  gratia  tutti  quelli, 
eh  erano  prclenti  andarono  procelsionalmente 
nella  Chiefa  cantando  il  Te  'Qeumt  fonando  tré 
tanto  le  campane  à fèlla . 
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CAPITOLO  IL 


Martirio  del  V.P.N.  Fr.  Dionigio  della  Nati - 
uita  5 r V.F.Frà  Redente 

della  Croctj  • 

Richiedendo  il  bene  dello  flato  dell’Indio» 
che  l'Eccellentifl'  Sig.  Pietro  di Silua  Vice- 
ré mandafle  per  Ambafcia*ore  al  Ré  di  Achem 
il  Sig.  Francefco  di  Soza  di  Caftro»  a Ila  requifi- 
tione  di  quello  il  V.  P.  N.  Dionigio  hebbe  co- 
mandamento d’imbircarfi  * si  perch’egli  facefle 
l’vfficio  di  Nocchiero  eficndo  in  quell’arte  peri- 
tifsimo,  come  anche  per  feruirgli  d’ interpreto 
appreflo  quel  Ré  , & infieme  di  Confeflore  nel 
viaggi  osche  però  efsédo  all’hora  flato  fatto  Sa- 
cerdote, cantò  folennemente  la  fua  prima  mefJ 
fa  nel  noflro  Conuento  diGoa  il  giorno  della 
■Nati uità  della  Beatiflima  Vergine  l’anno  del 
Signore  1638. 

JEflendo  quello  aggi  u flato  , s’andaua  di  {po- 
nendo ad  vna  pronta  nauigatione  con  gran  rà- 
manco  di  tutti  i Religiofi,  e particolarmente 
del  R.p.  Fr.  Matteo  della  Croce  Priore  del  Con** 
uento  per  la  fua  aflenza  , facendogli  io  per  la-* 
mia  parte  gran  refiflenza  ; gli  fù  aflegnaro  per 
compagno  il  V.Fratello  Fra  Redcto  della  Cro- 
ce Portnghefè  ; la  di  cui  partenza  hebbe  anco 
le  fue  difficolti  : impercioche  oltre  la  fua  fiac- 
chezza, e poca  fklute  (per  la  quale  molti  il  giu- 
dicauano  inhabile  per  vn  si  lungo  viaggio)  al- 
-vv  cune 
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cuce  perfine  diuote  fecero  con  vn  buon  zelo  , 
come  io  credo,  quanto  poterono  per  trattenerlo 
anzi  effondo  gì  rvicito  dal  Conuento,  &afpet- 
tando  nel  porto  il  giorno  della  nauigacioi/o, 
fram  efchiarono  con  temerario  ardire  ne’fuoi 
cibi  certi  aromati  medicinali , acciòche  cagio- 
nandogli vn  repentino  fuenimento  , il  diuertif- 
fèro  da  limile  viaggio  . Mà  non  v’hà  configlio 
contro  il  Signore,  che  haueua  eletto  il  fuo  feruo 
per  la  corona  : I’Ambafciacore  partì  dal  porto 
di  Goaalli  2 5-  dr  Settembre  del  163%.  con  due 
naui  da  guerra»  & vn’altra  da  portare  leproui- 
fioni:  hebbero  fierifiìme  tempefte  nel  mare  , mà 
con  P ammirabile  induftria  del  nofiro  brano 
Nocchiero,  giunfero  alli  25.  del  mefefeguento 
nell*IfoIa  de  gl’efiliati  , communemente  detta-» 
Dos  Dc-gradados,  otto  mila  palli  dittante  dalla 
città  di  Achem  , qui  combatterono  contro  due- 
Naui  Olandefi,  quali  effondo  fiate  malamente^ 
trattate  voltarono  vergognofamente  le  fpallé,  e 
l’Ambafciatore  che  pure  riceuette  vite  ferita.» 
nella  zuffa  fece  gettare  rancore  innanzi  al  porto 
diAchem-». 

Vedendo  queft’InfedelileNaui  de’Portughe- 
fi,  eh  afpettauano  da  molto  tempo  in  quà,il  Rè 
mandò  fubito  vn  fuo  Eunuco  per  fapere  chi 
Vera  dentro  , e donde  veniuano:  à cui  effondo 
rifpofto,che  quelle  Naui  portauano  l’Amba- 
feiatore  de’Portughefi  , moftrò  rallegrarfeno 
molto,  dicendo  ch’il  fuo  Rè  haueua  vn  gufto 
Angolare  dell’  honoreuole  ambafeiaria  d’vniù* 
perfona  sì  nobile , e sì  compita  ; mà  quelle  pa- 
\ iole 
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role  di  miele  veniuano  da  vn  cuore  pieno  d’a  • 
marezza  dell’odio . Il  giorno  feguente  l’Eunu- 
co ritornò  di  nuouo , e continuando  le  dimo- 
firationi  della  Aia  fìnta  amicieia,  & allegrezza  , 
inuitò  l' iftefTp  Ambafciatore  da  parte  del  Ré 
d’entrare  nel  porto,  foggiungendo  ch’il  medefi- 
mo  Ré  accompagnato  da  Tuoi  Prencipi,c  Si- 
gnori grandi  lo  fiaua  afpettando  nel  lido  per  có- 
durlo  al  palazzo  già  preparato  per  la  Tua  perfo- 
ra , e permouerlo  più  potentemente  fotto  colo- 
re di  beniuolenza , ed’honore , il  Ré  gl’haueua_> 
inuiato  la  fua  barchetta  con  farmi  reali  ^ban- 
diere ornate  di  diuerfe  fiamme,  portandogli  an- 
che  frutti, e cofe  mangiatiue  da  rinfrefcarlo  con 
la  fua  gente  : con  quello  egli  credette  alle  paro- 
le  del  Ré  , fperando  di  più  che  la  dignità  d’ Am- 
bafciatore inuiolabile  apprefiò  tutte  le  nationi 
faria  anche  nel  fuo  Regno  confiderà»,  e così 
venne  lotto  la  città  di  Achem,  dalla  quale  era_> 
diecimila  paflìdifcofto  ; quindi  fù  poi  portato 
dalli  fuoi  propri/  marinari  fopra  vii  tapete  nel 
lido , non  potendo , né  volendo  per  la  fua  ferita 
fàlire  fopra  li  Elefanti  preparati  con  i loro  ca- 
melli» e torri  . Cominciando  adunque  di  mette- 
re ì piedi  in  terra, appena  hebbe  fatto  alcuni  pa£> 
fi,  fiancheggiato  da  fwoi,ch’incontineiite  fi  vid- 
.de  attorniato  dalli  minifiri  del  Ré,  che  con  gran 
fierezza  gli  pofero  i ceppi  ne’piedi,  facendo  an- 
che riftelfo  alla  fua  gente, trà  li  quali  i principa- 
. li  furono  Luigi  di  Soza  lòldato  di  Goa  parente.» 
delfifteffo  Ambafciatore , ,il  V.  P.  Fr.  Dionigio 
della  Natiuità,  il  V.  Fratello  Fra  Redento  della 
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Croce , e due  Padri  Recolletti  di  S.  Francesco 
non  fi  può  facilmente  fpiegare  quanto  hebbero 
da  patire  in  quello  primo  incontro  da  quei  fce- 
lerati  miniftri  i gloriofi  Confeflòri  di  Chrifto  , 
perche  douendo  eflcre  fierifsima  la  crudeltà  fu- 
tura non  volfero  cominciare  da  leggiere  primi- 
tie;  impercióche  odiando  à maggior  fegno  quei 
barbaro  Ré  i ir  orniglieli»  e tutti  i Chriftiani,cre- 
dètte  fare  vna  cofa  molto  glorio  fa,  e meritoria 
di  sforzarli  con  promefle,  minaccie,  e tormenti 
ad  abbracciare  la  fua  fuperfiitione  Mahomecta- 
na . Hebbero  primieramente  le  mani  legate  per 
dietro , (tirando  loro  anche  i gomiti  in  sì  fatta.* 
guifa,  che  veniuano  ad  vnirfi  infieme  , reftando 
attrauetfare  l’ofl'a  delle  fpalle,che  fu  vn  tormen- 
to vgualeà  quello  della  corda  ; il  Ré  coman- 
dò che  li  fchiaui  fuflero  lpartiti  alli  grandi  del- 
la Corte,  ò per  fedurli  con  le  lufinghe,ò  per  tor- 
mentarli à modo  loro  fin  tanto  che  negaflero 
Chrifto.il  P-F.Dionigio  hebbe  peritanza  vn’an» 
golo  d’vna  loggia  fcoparta  all’aria,  poco  difco- 
11  o dall’entrata  d’vn  palazzo  d’vna  perfona  prin- 
cipale, qual  luogo  era  horrido  per  l’immondea- 
ae,  e peftifero  per  il  fetore , doue  nondimeno  il 
feruo  di  Dio  ricreaua  la  fua  anima  come  fe  fuffe 
ftato  fra  le  rofe  • Egli  fi  refe  fuperiore  con  vnaj 
pacienza  incredibile  al  Padrone , & alli  dome- 
ilici,  quali  buttauano  come  in  vn  letamaio  fo-] 
pra  il  fuo  venerabile  capo  l’acqua  fporca,  l’im- 
mondezze  della  cucina, & anche  l’ vrina  fpuran- 
dogli  di  pii\  in  facciale  framefchiado  nc’fuoi  ci- 
bi gli  pfcrementi  deWentre  ; mà  nulla  guada- 
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gnando  per  quella  ftrada , s’appigliarono  ad  rn 
altro  flratagema  di  crudeltà,  procurando  mac- 
chiare la  Tua  anima  con  diuerfe  promelfe  .•  balla 
riconofcere Mahometto  dìceuangli  .ch’incon- 
dnente  pallierai  dalla  prigione  puzzolente  alio 
fplendored’vnpalaggio  riccamente  adornato , 
haurai  vna  ricca,  c bella  mogIie,e  goderai  tutto 
i!  tempo  della  tua  vira  molte  ricchezze  & hono- 
ri . Alle  quali  parole  Tantamente  fdegnato  il 
geuerofo  foldatodi  Chrifto  rifpofe  .*  andate  via 
miferi  fchiauì  di  Mahometto , perche  li  torme- 
ti  ch’io  patifeo  per  amore  di  Chrifto  fono  le  mie 
delitie,  andate  pure  d ragunarli  tutti  inficine  » 
cheperquefto  fin  ch’io  haurò  vita  non  mi  co- 
glieranno la  fede  , né  mi  offerite  moglie,  perche 
è già  vn  pezzo  che  per  il  Sacerdotio, ch’io  inde- 
gnamente efercito  trà  Porcughefi , come  anche 
perla  profeflìone  Religiofa  fono  confagraco  al 
feruitio  del  mio  Dio.  Non  trafeurò  il  zelati-' 
tifjfimo  amatore  dell’anime  di  dare  aiuto  alli 
fuoi  fratelli , peroche  hauendo  ottenuta  licenza 
dal  Padrone(quale  Dio  mofle  à farli  quella  gra- 
da) vifitaua  l’altrì  prigioni , dando  rimedi/  al- 
iinfermi, medicando  le  piaghe  deferiti,  coniò  - 
landò  gli  afflitti,  confermando  li  deboli, Temen- 
do leconfeflioni , animando  di  più  ogn’vno  alli 
tormenti  , & à foffrire  l’iftcfla  morte  per  la  Fede 
di  Chrifto  . Chiedeua  aH’ifteflì  infedeli  in  lin- 
gua Malaica,  ch’egli  fapeua  beniflìmo,  Telemo- 
fina, e molte  volte  l’otteneua  , mouendo  Dio  la 
durezza  del  loro  cuore, con  le  quali  daua  Collie- 
aio  alla  fame;  alla  nudità»  Se  all’altre  miferie  de_» 
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gli fchiaui:  quel  poco  rifo  ch'egli  riceueua  dal 
difpenfiero  per  il  foftegno  della  fua  vita,fe  lo  le- 
uaua  dalla  bocca  per  diflribuirlo  alli  poueri 
Chriftiani . L’Ambafciatore  ha  certificato  fpef- 
fodopo  il  Tuo  ritorno,  che  mandandogli  alcuni 
cibi  per  vno  deTuoi  paggi, egli  non  li  toccauaj, 
ma  con  vìfeere  di  milèricordia  l’andaua  Pubico 
Ppartire  alli  Puoi  compagni  fchiauisla  fua  carità 
fpiccò  però  più  verfo  vn  Padre  di  S.  Francefco , 
ch'eflendo  grauemente  infermo  il  feruì,&  acca- 
rezzò non  altriméte,che  fe  fu  Uè  flato  il  fuo  pro- 
prio Padre . Egli  faceua  tutte  quelle  cofe  haué- 
do  li  ceppi  ne’piedi, Fanelli  de  quali  efsédo  qua- 
drati il  coflringeuano  caminare  non  à palli,  mi 
à palmi , ad  ogni  moto  poi  le  punte  di  quelli 
(tracciandogli le  carni, gli  faceuano  vfeire  quan- 
tici difangue,  fi  che  con  quello  fpettacolo  di 
patientiffima  cariti , li  Puoi  compagni  chriflia- 
ni  diceuano  elfere  potentemence  animati  à Rap- 
portare qualfiuoglia  tormento.  II  Fratello  Fra 
Redento  della  Croce,  dopo  di  hauere  finalmen- 
te patito  mill’infolenze  da  quella  canaglia , e fu- 
perato  per  amore,  e per  la  fede  di  Chrifto  i cru- 
deli tormenti  de*vincoli,  eli  ceppi  di  ferro, fù  ef- 
pofto  dal  fuo  Padrone  alle  rifate  di  tucti,hauen- 
dogli  prima  tagliato  i capelli  della  teda,  della_> 
barba,  e de' cigli,  efleodopoi  fatto  guardiano 
de’bufali  fùdeilinato  à tagliare  la  paglia,  e me- 
tre  eglidaua  da  mangiare  alle  beflie,  non  haue- 
ua  alle  volte  per  fpatio  di  tré  giorni  cofa  alcuni 
da  metterli  in  bocca, con  che  egli  era  fopra  mo- 
do tormentato;  morendo  di  fame  fe  ne  fuggì  ii> 
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vna  felua  ,dou’elfendoritrouato  fù  condotto  iti 
prefenza  del  Rè  , quale  di  nuouo  il  follecitò  di 
lafciare  la  Fede  di  Chritto  per  pattare  alla  Setta 
di  Mahometto,  con  che  gli  protnife  dare  fine  à 
tutte  le  Tue  miferie,  etrauagli  .•  ma  il  generoio 
Campione  di  Chrifio,  burlandoli  delle  promef- 
ferilpofe,ch’indarnos’af£tticauano  di  volerlo 
tirare  alla  legge  di  Mahometto  , già  ch’egli  era 
venuto  in  quelle  parti  non  per  altro  fine, che  per 
conuertire  loro  ftefsi  alla  fede  di  Chrilto:  quello 
mie  fiato  riferito  da  vntefiimonio  di  vifta.Dal' 
l’altra  parte  i minifiri  della  perfidia  diabolica-*, 
cioè  i Sacerdoti  della  legge  detti  Casifi  s’inge- 
gnauano  difuiarlo  , che  però  gli  fiauano  conti* 
imamente  attorno  promettendogli  ricchezze.?, 
piaceri,  & honorij  mà  ilferuo  di  Dio  difprezza- 
ua  il  tutto,  nó  ddìderàdo  altro  di  tutte  le  cole*  " 
che  fi  vedono,  che  Chrifio  fatto  huomo  per  noi 
per  l’amore  del  quale  egli  bramaua  patire  qual- 
liuoglia  trauaglio , 6 dare  mille  vite  , foggiun* 
gcndo  , che  col  fuo  fauore  tutti  i loro  sforzi  fa- 
rebbero riufciti  vani,  tettando  Tempre  la  fua  vo- 
lontà lontanifsima  dal  minimo confenfo  :que- 
fto  lungo  martirio  durando  per  lo  fpatio  di  28. 
giorni  refe  più  glorioli  quelli  foldati  di  Chri- 
fio : imperciochein  tutto  quel  tempo  mentre^ 
il  corpo  era  fatto  berfaglio  d’ogni  firapazzo  , 
l’anima  per  il  comandamento  dei  Rè  era  efpofia 
al  precipitio  delle  lufinghe  infernali , perche  li 
Calili  non  lafciarono  mai  differirli  qualfiuo* 
glia  cofa  per  farli  cadere  . Ma  finalmente  Ja  co- 
fianza  de’Chriftiani  fece  infuriare  di  tal  manie- 
' ” ra 
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ra  Pammo  del  Tiranno , che  vedendo  fchernite_j 
\ le  Tue  promefie,pronunciò  Pvlcimafentenza,che 
tutcì  quelfi , che  non  volefl’ero  riconofcere  Ma* 
hometto  fuffero  crudelmente  trucidati . 

La  fentenza  di  morte  fu  riflretta  al  numero 
j di  tfo.Chriftianìiperoche  1 Ambafciatore,  &al- 
| cuni  altri  furono  eccettuati  ! cauati  fuori  dalla-» 
f ; prigioneli  conduffero  al  luogo  del  ftippficio  co- 
? l’animo  lieto  sì  per  il  giubilo  , ma  con  la  faccia 
f sì  fmorta  peri  patimenti , che  l’Ambafciatorej 
vedendoli  paffare  quando  andauano  al  martirio 
dille  hauerne  feonofeiuti  alcuni.  Andauano  a 
foggia  di  procefsione , ogn  vro  era  accompa- 
gnato da  dieci  Carnefici,  e d’vn  Cafifo,  che  con 
lingua  piena  di  veleno  andana  pervadendo  fin* 
fame  fetta:  concorfe  al  crudele  fpetracolo  vna 
infiniti  di  popolo  , le  fponde  del  mare  furono  il 
teatro  nel  quale  l’empietà  de’barbaii  tritolò  il 
. formen  o della  pietà  con  fuppiicio  temperale-* 
chela  virtù  celefie  ripofe  ne’granari  dell’eterni- 
tà. Vennero  quanto  prima  tutti  in  quefto  luogo 
fuor  del  P.F.  Dio  p igio,  vfarono  tré  forti  di  tor- 
menti per  immolare  quelfi  manfueti  agnellhim- 
peroche  quei  dieci  carnefici,  ch’haueuano  caua- 
to  dalla  prigione  il  Chriftiano, primieramente  il 
faettauauo  da  vna  competente  diftanza  : da  vi- 
cino poi  con  le  punte  delle  lanciagli  forauano 
futro  il  corpo , e finalmente  con  certe  fpade> 
(forte  in  modo  di  fiamme  ferpentine , che  chia- 
mano Crizi  gli  dauano  ferite  moitali  > all’aper* 
ture  rii  tante  piaghe  (offerte  per  la  fede , & amo* 
i re  di  Chriflo  l’anima  feruorofa  del  Fratello  Frà 
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Redento  fé  ne  volò  al  Cielo»  deteftando  primari 
r impura  legge  di  Mahometto  moltiplicando 
atti  di  fede , e di  tutte  l’altre  virtù , & hauendo 
fempre  in  bocca  il  nome  di  Giesù , e di  Maria.* 
fin  tanto  che  per  l’atrocità  de’tormcnti , egli  fi 
partii  godere  dell  eterne  delitiedi quelli» la  glo- 
ria degnali  publicaua  in  mezzo  delle  fue  pene  . 
Non  fi  é potuto  hauerepiù  del  Fratello  Fri  Re- 
dento, né  deiraltrifuoi  compagni  . IlP.F.Dio- 
nigio  Padre  di  quefta  fpirituale  Compagnia  , o 
Capitano  della  battaglia, non  hebbe  l’ifteflfo  ge- 
nere di  morte;  ma  per  l’eterna  falute  di  quelli , 
ch'haueua  nella  fua  cara , egli  fu  riferuato  dopo 
tutti  gli  altri  ad  vna  corona  più  illuftre:  egli  ha- 
ueua  pregato  il  Capitano  della  Giuftitia  di  farlo 
morire  l’vltimo  ( e mouendo  Dio  la  fierezza  del 
fuo  cuore  gl’era  fiato  conceffo)  no  già  per  pau- 
ra della  morte , ma  per  il  zelo  delle  pecorelle  di 
Chrifto  , accioche  il  Lupo  non  n’ingoiaffe  alcu- 
na poco  auuertita  : ottenuta  ch’egli  hebbe  que- 
lla licenza, prefe  il  fuo  Chrifto,  eh  ogn’ vno  di  noi 
fuol  portare  fotto  lo  Scapolare, e i’efpofe  à gnoc- 
chi di  tutti  attaccandofelo  con  vna  cordicella-» 
al  collo,  come  Io  ftendardo  della  gloriofa  mìli- 
tia  per  la  quale  egli  combatterla  ; acciòcho 
ogn’vno  mirafle  l’autore  della  noftra  fede  Chri- 
fto Signor  noftro,  ch’effendoglipropofto  il  giu- 
bilo del  Paradifo  fofienne  il  tormento  della-» 
Croce . Quefta  fù  la  leena,  ch’il  feruorofo  Pre- 
dicatore andaua  difponendo  à foggia  d’ vi  timo 
combattimento  , egli  aflifteua  à quei  fortunati 
martiri,  li  confolaua  nella  lor  lingua  Portughe- 
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fc,  fentìua  le  loro  confefsioni , conferinàua  i de- 
boli » riconciliaua  i caduti  : andaua  tutto  lieto» 
e con  intrepidezza  per  il  teatro  proferendo  con 
vice  chiara  i dolciumi  nomi  di  GiesiHe  di  Ma* 
| ria  r correua  doue  il  bifogno  era  maggiore , in 
fommaegli  efortaua  tutti , Se  infegnaua  loro  à 
J formare  atti  di  Fede , dì  fperanza,  di  cariti , t 
di  tutte  l’altre  virtù , fòggìungendo  cheChrifto 
| li  ftaua  allettando  co  le  braccia  aperte  in  com- 
pagnia d’vna  infinità  de’Beati  per  dare  loro  vna 
gloria  eterna  in  premio  d’vna  tribulatióne  d'vn 
momento. 

Hauendo  cosi  inuiato  i compagni  alla  coro- 
na celefte  ( ne’quali  per  tenerezza  di  compaf* 
fione  egli  patì  tanti  martiri/  quanti  furono  i 
martirizzati  ) non  lafc/ò  mai  di  predicare  Ia-j 
verità  delia  Fede  Cattolica  in  prefenza  delli  Ma- 
homettani , in  lingua  Malaica  ch’e  la  naturalo 
del  paefe , e ch’egli  fapetia  benifiìmo  ; fin  tanto 
che  venne  il  tempo  d'offerire  à Dio  la  propria^» 

| anima  per  le  mani  de’manigoldi.  AU’hora  il  de- 
noto foldato  s’inginocchiò  in  terra  » Se  abbrac- 
ciando ili udetto  Chrifto ch’egli haueua,produ*  ' 
ceuaattiferuentiftìmi  d’vna  viua  Fede,  d’amore 
di  Dio,  ed’attioni  di  gratieper  vna  fi  fortunata 
forte  concerta  ad  vn  peccatore  fi  miserabile ,j  Se 
in  quefta  maniera  egli  raflegnò  l’anima  i Chà* 
fio,&  efpofe  il  fuo  corpo  al  fupplicio.  Lafcìaa* 
do  i Manigoldi  le  frezze  che  da  lontano  fcocca  * 
nano  nel  Padre  de’Portughefi  ( che  così  il  chia- 
• mauano  ) s’appigliarono  à martirizzarlo  con-» 
l’hafte  appuntate , con  le  fcimicarrc,  e crifi  ; ini 
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noti  folo  non  poteronoierirlo>mà  ne  anco  toc-i 
cario, nonsò  però  s’vna cofa  sì  prodigiofa  fuc-  . 
cedette  ò perche  Dio  negafle  loro  le  forze, ò per- 
che hauelìero  horrore  della  maluagità  che  coro»  i 
metteuano  nella  perfona  del  Padre , già  celebre 
anche  fra  effi  per  laiàma  della  fua  fantiti . Non 
vna,mà  più  volte  tentarono  ferirlo  fenza poter  ■ 
fare  nulla,  onde  dopo  hauergli  dette  mill’ingiu-  j 
rie  fi  voltarono  al  Capitano  della  Giufiitia  , c j 
buttarono  Tarmi  in  terra:  il  Capitano  riferì  al 
tiranno  di hauere  eleguito  la  fentenza  verfo  tut-  j* 
ti  l’altri , ma  che  verfo  11  Padre  de’Portughefi  , i ■ 1 
manigoldi  ò non  ardiuano,  ò non  portano  fare 
cofa  alcuna  che  però  fna  Maeftà  fi  degnafle  co- 
mandare che  cofa  fi  douea  fare  . Il  Ré  ordinò 
che  faceffero  venire  alcuni  EIefanti,fperando  di 
fare  per  mezzo  delle  befiie  » ciò  che  gli  huomini 
aborriuano  efeguire . Il  Martirio  che  per  mez- 
zo degli  Elefanti  decretorno  di  fate  conforme^ 
raccontò  il  paggio  dell’ Ambalciatore  che  fù  li- 
berato dalla  morte  >fi  fa  in  quella  maniera,  fi 
Rende  il  Chriftiano  in  terra , viene  poi  1 Elefan** 
te  che  mettendo  il  piede  fopra  il  petto  del  Mar-» 
tira  il  calca  fi  fattaméte  col  fuo  gran  pefo,  e for- 
za , che  gli  fa  vfeire  gli  occhi  dalla  teda , e le  vi- 
feere  dal  ventre  , congrand’abondanza  di  fan- 
gue  da  tutto  il  corpo  ; si  che  quello  é perii  pa* 
ticnte  vn  tormento  crudelifiìmo , e per  i cir- 
conftanti  vn’horribile  fpettacolo.  Sraua  bra- 
mando il  crudele  Martirio  quello  generofo 
campione , & offeriuafi  di  loffrire  per  amorc^ 
di  Giesù  Chrilto  cofe  maggiori;  ma  mentro 
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li  fpedifcono , mentre  s’afpettano  a e mentre  ili 
crefccndp  il  rumore  , vn  Apoftata  della  Fede  di 
Chrifto  , che  per  paura  del  caligo  s’cra  fuggito 
da  Malacca  in  umatracauando  dalla  guaina.» 

||la  fpada  lafciócadere  vn  colpo  fi  gagliardo  fo- 
pra  il  capo  del  venerabile  Padre»  che  ftaua  anco- 
ra ing  nocchione chiamando  d fuo  aiuto  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  Incarnato , lafua  Santifììraa  Ma- 
dre , e tutti  i Santi , che  dalla  cima  penetrò  fino 
alle  due  orecchie  .*  donde  vfciua  come  da  duo 
fiumi  il  fangue  fparfo  per  Chrifto , che  riueftì  di 
porpora  con  marauigliofo  fplendorequel  Sera- 
fino terreftre . II  crimine  dell’Apoftata  diedo 
ardire  alli  carnefici}  vno  de’quali  grinfilzòil 
fuo  crifo  dalla  (palla  deftra  fino  alle  vilcere  > o 
l’altro  trapafsò  dalla  banda  fìniftral’vno,e  l’al- 
tro fianco . AH’hora  il  porporato  Martire  tut- 
to accefonel  diuinoamore , deteftando  la  Setta 
di  Mahometto  faceuaatci  feruentilfimfdi  Fede* 
C di  cariti  , pronunciando  tre  volte  i foauiflimi 
nomidiGiesù,  e di  Maria  accoftò  la  fua  boc- 
ca alla  piaga  del  coftaco  di  Chrifto,  & al  terzo 
colpo  cadendo  in  terra  fopra  il  Crocififlo3pafsò 
dalle  miferie  di  qucfta  vita  all'eterna  felicitaceli 
fendo  fatto  degno  fpettacolo  d Dio,àgrAn- 
gioli  j&àgl’huomini.  Quelle  fono  le  cofo 
più  memorabili  del  martirio  di  quello  feruo  df 
Dio  ch’habbiamo  hauute  da  teftimoni]  di  vi- 
lla, e degni  di  Fede  , quali  dicono  decto  Padre 
non  poterli  lodare  à baftanza,  fi  per  la  grandez- 
zadelfuo  animo  >come  anche  per  Tacci  di  vir- 
tù pieni  di  caiicà>  che  poteaqo  cauare  /agri- 
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me  dall’  iftetfe  pietre . Hò  faputo  di  più  dal 
R padre  Emanuele  de  Lima  Gefuita  , qualo 
anco  patì  aliai  dagl’Heretici , ch’egli  fiaueua-* 
fentito  dalli  Olandefi  ( quali  erano  Rati  prefen* 
ti  al  Martirio  del  Ven.P.Dionigio  ) che  cornea 
tutti  i Portughefi&il  detto  Padre  furono  gititi 
al  luogo  del  Martirio,  il  banditore  dichiarò 
che  la  volontà  , & il  comandamento  del  Rè 
era  di  dare  ricchezze  ,&  honorià  tutti  i Porta- 
glieli che  voleflero  feguitare  la  legge  di  Maho- 
metto,  e per  il  contrario  tormenti, e morte  cru- 
dele à gli  oftinati  ; il  che  hauendo  elpofioil 
P.F.Dionigio  alli  compagni,  e uon  potendo 
quelli  rilpondere  con  la  voce  per  non  fapere  la 
lingua  Malaica , rifpofero  con  i fatti  inginoc- 
chiandoli tutti  aH’efempio  del  Padre,  che  li  ha- 
ueua  confermati  con  parole  di  vita  eterna , e_> 
moftrarono  di  edere  prontilSmi  per  morire. 

Il  Signor  fi  è degnato  nobilitare  fa  morte,? 
delfuoferuo  con  illuftri  prodigi] } il  primo  è T 
ch'efiendo  l’aria  di  quel  paefe  molto  conface- 
uole  alla  putrefattione  per  il  gra  n caldo , & hu- 
miditàjperoche  vi  pione  abondantemente  ogni 
quattro  giorni , & incontinente  dopo  vn  Sole 
ardente  cuoce  la  terra  ; fi  che  le  reliquie  dell’al- 
tri  Chriftiani  furono  ridotte  in  pocotempoin 
putredine  & in  poluere  $ nulladimeno  il  corpo 
del  P.F.Dionigio  rimafe  fi  intiero , viuace , & 
incorrotto  fette  meli  dopo  la  fua  morte#  che^ 
ne  anco  gli  mancaua  vn  capello  di  tefia , c Ja_j  , 
corona  di  Religiofo  era  fi  perfetta  come  le  fofle 
flato  in  vira,  da  quel  tempo  in  qua  non  è venu-. 
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co  altra  nuoua.  Il  fecondo  ; tre  notti  continue 
dopo  morte  comparue  ornato  con  fplendori  di\^ 
fiaccole  efortando  i Maomettani  alla  Fede  di 
Chriflo  nel  medefimo  luogo,  & in  lingua  Ma- 
laica , conforme  haueua  fatto  in  vitaprima_» 
del  fupplicio  ; anzi  riftefli  fplendori  furono  vitti 
molt’altre  notti  fequenti  /opra  il  cadauero  de! 
morto  da  gl’habitanti  d’Achem,  quali  interro* 
gando  l'Inglefi  » e l’Olandefi  che  trafficano  ìjl> 
quelle  parti,  che cofa  fignificatoro  quei  fplen- 
dori di  notte , rifpoiero  che  la  caufa  di  ciò  era 
perche  haueano  fatto  morire  i feguaci  della  Fe- 
de di  Chrifto:  quali  regnando  hora  nel  Cielo 
Dio  honoraua  iloro  cadaueri  in  terra  cò  quel- 
la luce  celefte,  e così  le  pretiofe  reliquie  del  Pa- 
dre cominciarono  ad  efler  venerate  da  gli  fteffi 
infedeli . Il  terzo  de’prod igij  che  fi  vedeuano  , 
c fi  fentiuano,  venne  all’orecchie  del  Ré,  quale 
volfe  venire  in  propria  perfona  con  li  fuoi  cor- 
tegiani  nel  luogo  del  cadauero , e comandò 
che  fi  faceto  vna  folla  profondiflìma , difeofta-» 
dal  luogo  del  Martirio  vn  tiro  di  balefira,  nella 
quale  hauendo  pollo , e coperto  di  tejra  il  cor- 
po del  feruo  di  Dio  con  giubilo,  fede,  danze,  & ■■ 
altre  cerimonie  con  le  quali  fogliono  celebrare 
le  loro  etoquie , vfeendo  fubito  infenfìbilmente 
dal  fepolchro  ,fù  trouato  nell’iftelfo  luogo  del 
martirio  donde  l’haueano  portato . Che  però* 

& è il  quarto  prodigio , il  Re  trouò  vn  altro 
mezzo  : e fu  ch’egli  ordinò  ch’il  corpo  del  V*P« 
foto  portato  da’marinari  verfo  l’ifola  accenna* 
tadifopraD<?x  Degradados  otto  miglia  dittati* 
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te  da  Achem  , & iui  inoltrandoti  molto  dentro 
l’Oceano  il  fommergeffero  hauendogli  prima-» 
attaccato  vna  grolla  pietra  al  collo  : li  marinari 
vbedirono,  e voltando  il  timone  verfo  Achem_j 
fé  ne  ritornauano  tutti  allegri  : md  coiteggiàdo 
il  lido  doue  haueuano  pigliato  il  corposi  ritro- 
• uarono  con  gran  ftupore,&  ammiratione,e  por- 
tandone la  nuoua  al  Tiranno, (parlerò  anche  fri 
il  popolo  la  gloria  della  Fede  diChrillo.il  quin- 
to, reftando  tuttauia  accecato  il  Ré  nella  fuju» 
perfida  legge  ,*  e non  fapendo  più  che  fare , co- 
mandò chefolfe  gettato  in  vna  folta , e fpauen- 
teuolfelua,  fperando  ch’ei  faria  diuorato  da  lu- 
pi, & orli,  md  tutto  fu  indarno;  perche  di  nuouo 
fi  fece  vedere  nel  campo  nVartiale  delle  lue  vit- 
torie . Il  fello  ; elfendo  llato.il  cadauero  Io  fpa- 
tio  di  tré  meli  nelle  fponde  del  mare  , venne  vna 
volta  vn  Nocchiero  della  Naue  ch’haueuà  por- 
tato l’Ambafciatore  in  Sumatra  , e volendo  per 
fua  ditiotione  tagliargli  con  vn  coltello  il  picciol 
diio  della  man  finilha,  vidde  incontinente  vfci- 
re  dalla  piaga  fangue , & acqua  , di  che  maraui- 
gliatofi  fuor  di  modo,  & hauendo  paura  dello 
guardie  lafciò  l’imprefa  fuggendo,  e raccontan- 
do poi  il  cafo  alli  Ghriflfani  diede  loro  occafio- 
ne  di  lodare  fommamente  la  diuìna  bontr.  /Il 
fettimo  hauendo  l’Ambafciatore  con  prometee , 
e regali  da  vn  Chrilliano  ottenuto  vna  parto 
della  tonaca  del  P.F.  Dionigio  per  conferuarla 
tra  l’altre  reliquie  di  fua  dìuotione , s’  accordo 
ch’efalauavmodore  roauifsimo  molto  ditterete 
da  gli  odori  terreni, di  cfie  egli  Hello  badato  te- 
li imo  * 
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IHmoninza  con  vn  Tuo  paggio.  L’ottano  pro- 
digio fu  che  tré  giorni  prima  del  fuo  martirio  i 
ditte  ad.vna  Cafra,  cioè  ad  vna  ferua  mora , che 
altre  volte  haueua  Jafciatala  Fede  di  Chrifto , e 
- ch’al’hora  haueua  la  fopraintendenza  di  50. 
donne  dellTftetto  colore  , la  quale  pure  haueucL.» 
cura  di  portare  vn  poco  di  riio  cotto  al  P.F.Dio- 
nigio,  à quella  dico,  il  detto  Padre  ditte,  forella 
mia  dica  alla  Padrona,  ch’io  la  ringratio  del 
buon  hofpitio  e del  fo degno  che  ttn’hora  mi  hd 
mandato  , perche  quetta  carità  non  duleri  più 
che  tré  giorni  ; il  che  cosi  auuenne;peroche  niu- 
no  fapendo  che  cofa  doueflè  determinarci  Rè,  il 
quarto  giorno  ;furono  condannati  à perdere  U 
vita  perla  fede  di  Chrifto . Tutto  ciò  vjen  con- 
fermato non  (blamente  dalli  Portughefi  , & In- 
diani,mà  ancora  daU’iftetti  MahomettanLe  Ce- 
tili ; l’Inglefi  pure , el’OJaodelì  benché  heretici 
ne  hanno  fatto  fede  .*  il  fine  però  di  quelli  prodi- 
gi/ non  fi  é fin’hora  potuto  fapere  per  la  lonta- 
nanza di  quelle  parti. 


CAPITOLO  III. 

— ■ - 

Dì  alcun  altre  cofe,  chefuccejfero  a eli* Indie . 


SVcceffero  molte  cofe  memorabili  nelITndie» 
quali  andarò  hora  delcriucudo  con  ordine. 

1.  Accadde  ch’il  Rè  di  Sumatra  , oucro  d’A- 
chem  così  detto  dalla  Metropoli  del  Regno;  af-  i 
fediando  Malacca  l’anno  del  Signore  i5a>  il 
Couernatore  dell*  indie  addimandato  Nunno 

Alua- 

' ' 
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Aluares  Botelh  mclfe  in  ordine  vna  flotta  di  28. 
Galere , con  la  quale  indrizzando  le  vele  verfo 
Malacca  per  leuare  l’afledio,vi  giunfe  finalmente 
con  la  buona  direttione del  Nocchiero  Realo  » 
ch’era  il  V.P.  Dionigio  della  Natiuità  all’hora-» 
fecolare  : mà  fentendo  ch’il  nemico  s’era  ritira- 
to in  vn  ftretto  del  mare,  vi  corfe  fubito  , e dis- 
ponendo le  Tue  naui  l’aflediò  : quefli  procurò  di 
frappar*  via  , ma  gli  s’impediil  patto  $ inuitò  il 
Gouernatore  alla  battaglia,  mà  né  anche  quella 
gratia  gli  fu  concefla,  tentò  più  volte  la  fuga-» , 
mà  elfendogli  tolta  ogni  fperanza  di  fuggire  , e 
reflando  fenza  niun'aiuto  tutta  la  fua  armata-* 
perì , morendo  la  maggior  parte  de’foldati  chi 
di  fame,  e chi  dalle  cannonate  • 

2.  Nel  1630.  vi  fù  vna  fame  crudeliffima,che 
diede  la  morte  ad  vn’infinità  di  gente , mafsime 
nelle  Prouincie  piu  interiori. che  però  tutti  veni- 
uano  nelle  parti  maritime  per  cercarci  rimedio 
della  loro  neceffitd  ; e benché  nelle  terre  de’Por- 
tughefi  vi  fufle  abbondanza de’cibii  quelli  però 
vendendoli  molto  più  fuori,  ogn’vno  li  tralpor- 
taua  dou’erano  più  cari, e quella  ingordigia  era 
la  ruina  totale  de  gli  habitantj,  & era  sì  grande 
il  numero  de’morti,  ch’i  viui  nò  balìauano  à fòt- 
tararli,  e così  la  puzza  delle  piazze,e  firade  del- 
le città  era  infopportabile. 

3.  Venne  la  nuoua  in  Goa  l’anno  1Ò31. corbe 

il  Ré  di  Momballa  abbandonando  i Portugheli 
haueua  ancora  lafciato  la  fede  di  Chrillotq  tacilo 
Ré  era  flato  alleuato  dalla  fua  giouentù  negan- 
ti coflumi  del  Chriftiancfimo,  né’quali  perfette.. 

rando 
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randolo  fpatio  di  moki  anni,prefe  poi  per  mo- 
glie vna  donna  chrifiiana;  mà  effendo  irritato 
dall’ingiurie  fattegli  dal  Gouernatore  Portu  - ' 
ghefe  di  quel  Prefidio,  fece  morire  tutti  i chri- 
iliani  ch’iui  dimorauano  , Se  introducendo  per 
rabbia  la  legge  di  Mahometto  prefe  per  forza-» 
rifteffo  Forte  de’Portughefi,  ammazzàdo  il  Go- 
uernatore con  tutta  la  fua  gente  ; con  quella-* 
occafione  molti  ottennero  la  pregiata  corona-» 
del  martirio , fra  li  qualialcune  donne  fi  fegna- 
larono  à maggior  fegno , efortandole  vna  venc- 
rabil  Matrona  detta  la  Sig.  Natalia  di  Saa . In- 
continente che  la  nuoua  di  quello  tradimento 
fu  portata  in  Goa,  il  Viceré  fece  metter’in  ordi- 
ne voa  flotta  per  ripigliare  qnella  città:  e ne  die* 
de  Iadirettione  al  nollro  V.P.Dionigio , ch’era 
ancora  fecolare,  il  quale  hebbe  da  penare  molto 
in  quel  viaggio,  si  perla  fame,  e fete,  come  an- 
che per  vederli  fpellb  in  pericolo  di  perdere  la-» 
vita,  peroche  portandoli  da  valorofo  faldato 
fi  efponeua  alle  faette  auuelenate  de*  nemici 
dalle  quali  eflendo  alcuno  tocco  nelTillelfo  tem- 
po fpìraua  : mà  preferendolo  la  Diuina  proui- 
denza  ricondulfe  con  buona  falute  la  flotta  iiL» 
Goa , fuggendo  poi  il  Ré  per  paura  dell’armata, 
che  doueua  ritornare , la  città  di  Mombafla  fù 
di  nuouo  fottopofta  al  dominio  de’Portughefi  - 
4»  Li  Pirati  Olandefi  andauano  ogni  dì  in- 
volando ale  unftjaui  col  gran  cordoglio  di  tut> 
j*  ti»  & in  quello  tempo  fù  grandiflima  la  ruina_»  3 
che  ne  riceuettero  i Portugheli , veniuano  dalla 
China  1 i.  nauigli  carichi  d’oro , e d’altre  mer- 
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cantiepretiofifsimfe,  il  Viceré  comandò  che  fi 
ragunaffero  infieme. in vn certo  luogo, promet- 
tendo inuiare  loro  vn’armata  di  mare  per  difen- 
derli , mà  Accedette  all’hora  che  fi  fcoperfe  nel- 
l'ifola  di  Ceilan  vna  ribellione  contro  i Portu- 
ghefi, per  il  che  fù  di  meftieri,  ch’il  Viceré  man- 
dane l’armata  in  quelle  parti:  e per  altro  la  for- 
tuna volfe,  che  le  naui  de’Corfari  Olandefi  fi 
trouaflero  in  quel  luogo,  doueiPortughefi  fpe- 
rauatio  incontrare  la  flotta  prometta,  <k  in  que- 
lla maniera  i Portughefi  poco  accorti  furono 
prefi  dagl’Olandefi  ; vn’altro  anno  pure  fecero 
' perire  col  fuoco  alcuni  nauigli,  acciòche  no  an- 
dalfero  nel  potere  de  gli  Olandefi . 

5.  Douendo  l’Inglefi  flabilire  amicitia  con  i 
Portughefi  vennero  in  Goa  con  quattro  Nani 
molto  grandi  l’anno  del  Sig.id^f.  doue furono 
riceuuti  con  grandiflìma  pompa  dall’Eccellen- 
tili:  Sig.MicheJe  di  Norogna  Conte  di  Lignares, 
e Viceré  deH’Indie , e loro  fù  data  vna  cala  per 
potere  attendere  alli  loro  negotij . 

6.  Il  Sig. Pietro  di  Silua  fuccefifcal  Contedi 
Lignares  neUVfficio  di  Viceré,  quello  effendo 
già  vecchio,  & affannato  per  i malifuccefli  del- 
lìndie  morì  due  anni  dopo  nel  giorno  della  Na- 
tiuità  di  S.Gio:Battifla , il  fuo  arriuo  neli’Indie 
fu  nel  1 635  Venne  in  fua  cópagnia  il  V.P,  Mar- 
cello Mafiriglio,  il  quale  per  Diuina  reuelatione 
afficurato  della  fua  Corona  , attlaua  tutto  pie- 
no di  giubilo  ad  eflere  martirizzato  nell’Ifola-» 
del  Giappone  . Queft'huomo  illuftre  , mentro 
llaua  in  Napoli  occupato  nell’ornare  vna  Chiefc 
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ùrtnortalmente  ferito  vn  martello  , che  ca- 
dendo d alto  gli  diede  in  tetta  : e crcfcendo  tut- 
tauia  il  male  fù  ridotto  all’vltimo  pericolone!- 
la  vita,  & in  quello  flato  grapparne  veflito  da.» 
pellegrino  S.Francefco  Sauerio  Apoftolo  dell’In- 
die , ch’il  guarì  miracolofamente , e perfuaden- 
doglidi  far  voto  di  miflìone  per  la  comierfio- 
ne  de  grinfedeli , anzi  proponendogli  l’iftelTe-» 
parole  con  Je  quali  doue.ua  farlo  > l’animò  po- 
tentemente ad  vn’imprefa  sì  difficile , e gli  pre- 
dille finalmente  tutta  la  ferie,  e l’ordine  dello 
cofe,che  doueuano,  feguire  nel  fuo  martirio. 
Effendo  con  quefto.fuor.di  modo  inferuorato  il 
generofo  foldato  di  Chritto,  partì  quanto  prima 
per  Spagna , & imbarcagli  col  fudecto  Viceré 
nel  Porto  di  Lisbona,  gì unljè  neH’Indie  dopo  fei 
meli  di  viaggio  nell’Oceano,. doue  trattenendo- 
li pochiflimo  tempo  arriuò  pretto  pe’l  diuin  vo- 
lere , e contro  la  fperanza  di  tutti  nell’Ifòla  del 
Giappone  teatro  del  fuo  martirioJ&  iui  appena 
: giunto  fù  prefo , c fatto  morire  per  la  Fede  di 
Chritto:  il  che  auuenne  non  molto  dopo  il  mar- 
tirio di  quelli  Padri  Domenicani,  de’quali  bab- 
buino fatto  mentione  nel  cap.  1.  del  libro  5 j 
L’ifteffo  anno  pigliando  i'habito  della  nottra  Sa- 
cra Religione  il  V.P.  Dionigio  della  Natiuità  fi 
andaua  difponédo  per  il  fuo  gloriofo  martirio  5 
di  quello  habbiamo,  parlato  diffufamente  nel 
precedente  cap.  e nel  j.deliib.S* 

, 7.  V’erainGoavn  certo  Gentile  chiamaep 
Rama  cani  molto  ricco,  quale  diceuano  hauere 
•.  trattato  con  gl’Qlandefi  per  dare  lproitradi- 

Mm  metto 
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mento  la  ritti  di  Goa;  gii  haueua  fatto  perire 
col  fuoco  vna  grofsiflima  Naue , che  veniua  dal 
Regno  di  Portugallo,  e già  haueua  tentato  di 
rumare  tutti  li  Gal  ioni , col  mettere  il  fuoco  in 
vno  che  ftaua  in  mezzo  de  gl’altri  ,*  mà  effondo 
fcoperto  il  traditore  fu  prefo , e fattogli  il  pi  o i 
ceffo  fù  condannato  ad  eflere  appiccato  l’anno 
delSig.1538.  alli  ip  di  Nouembre. 

8-  Effondo  morto  il  Viceré  nel  1 6t, 9.  fù  fé* 
polto  nella  Chiefa  di  Sa»  Domenico  la  fera  del 
giorno  della  NatiuitàdiS.Giouanni,mà  prima-» 
neirìftefl'aChiefa/ì  cauarono  dallo  itudiolóde’ 
tre  chiarii  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  le  pa- 
tentidel  Re  figillate  ; quali  efiéndo  lette  , il  Sig. 
D. Antonio  Telez  de  Menefces  huomo  infigne  , e 
mbtoo' nobile  fù  dichiarato  Gouernatore  dello 
flato  deirindìe  con  l’applaufo  di  tutti;  egli  era 
alfhora  Capitano  Generale  de’  Gaiioni , e nel- 
l’iftefTo  tempo  ritomaùa  dalla  città  di  Daman , 
donde  haueua  cacciato  via  li  foldati  del  Gran_> 
Mogorche  raflcdiaua'fto . Dal 1 6^6 '■  l’Glandè(l| 
aifediauano  il  Potto'diGoa,  sì  per  pigliare 
riatti  Che  veniuano,  come  ànehe  per  diftruggere 
i Portughefi  conleuare  loro  il  traffico  ; quelli 
diedero^molte  battaglie  con  i loro  Galióni  ben 
ptduifti  per  cacciarli  via;  in  vna  de’quali  fi  tro- 
no prefente  il  N.V.P.  Fri  Dionigio  già  Nouitio 
hauendolo  con  buona  ragione  domandato  il 
Viceré  per  dargli  la  direzione  di  tutta  la  flotta; 
la  ijual  cura  il  feruo  di  Dio  accettò  tanto  più 
volentieri;  che  fi  douéua  combattere  contro  gli 
^eretici  svenato- il  giornó  defilato  alla  batta- 
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glia  entrò  nella  Capitana,  & incominciata  che 
? tu  la  zuffa,  non  fidamente  attendeua. alla  diret- 
rione  della  flotta,  mà  tenendo  ancora  nelle  ma- 
ni vn  Chriflo  (ch’io  gli  haueuo  dato, e ch’horaj» 
tengo  con  maggiore  diuotione  per  hauere  ferui- 
toadyn  sì  gran  Martire)  ammana  li  foldati 
Cattolici  con  vn  femore,  & vna  coflanza  am- 
| mitabile:in  quello  conflitto,  che  durò  due  gior- 
ni , molti  perirono  dalle  cannonate , il  noltro 
f /Dioiiigio  però  fù  dalla  Diuina  prouidenza  có- 
feruato  fano , riconducendo  anche  la  flotta  in- 
tiera nel  Porto  , e dopo  tirato  dalla  dolcezza-i 
della  folitudine  fi  ritirò  nella  cella  Inqueft’an- 
»o  perirono  miferabilmente  tre  grofli,  e .poten- 
tiflìmi  Gaiioni  de’Portughefi,  lotto  il  titolo  del 
. nome  di  Giesù,  di  S.Sebaftiano.e  di  S.Bonauen- 
tura, il  che  fucceffe  per  l’audacia  de  gl’Olandefi, 
e per  la  trafcuraggine  de’Portugheiì  lafciando 
loro  mettere  il  fuoco  ncirifteflo  porto:  vicino  a 
Melondi  perirono  ancora  alcuni  Nauigli  : in-» 
- quella  battaglia  però  l'Olandefi  perdettero  vna 
naue  , & il  loro  Capitano  Generale  fu  ammaz- 
, zato. 

L’vltimo  cafo,  e forfè  il  piti  ammirabile,doue 
fi  fcuopre  la  cura , che  Dio  ha  de’fuoi  eletti , c 
quello  che  fucceffe  nella perfona  del  Sig.D.Fran- 
cefco  Perera  Capitano  delle  due  terre , e forteztr 
ze  di  Moflambic , e Solala,  il  quale  effóndo- gra- 
ucmente  infermo  riceue'  da  Lisbona  vqa  lettera 
del  fuo  fratello  con  la  quale  gli  dada  parte , co- 
me il  prete  che  rjiaueua  battezzato  era  flato  ac- 
culato d’efl'er  Ebreo  alla  Sacra  Inquifirione  ,.flc 
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haueua  confettato  , che  mai  haueua  hauuto  in- 
tendone  di  conferire  i Sacramenti  della  Chiefa  : 
Il  che  fentendo  » chiefe  di  nuouo  il  battefuno  , e 
poco  dopo  ipiró . 


CAPITOLO  IV. 


Delle  cofe-i  che fuccejfcro  nell*  Arabici  • 


TRouo  ettere  fuccedute  tré  cofe  marauiglio- 
fe  in  Battora  città  dell’Arabia  felice, la  pri- 
ma è che  poco  prima  ch’io  v’arriuaìfli,  fi  leuaro- 
novn  giorno  di  fiate  vicin’al  tramontar  del  fole 
da  tutte  le  bande  sì  folte  nuuole,ch’ofcurarono 
affatto  la  luce  del  Sole,  sì  che  poco  mancaua~» 
che  non  futtero  palpabili  le  tenebre , ogn’vno 
s'inorridiua  in  vedere  cofa  sìfiraordinaria , al- 
cuni diuentauano  fecchi  per  la  paura  del  vicino 
efterminio , e non  v’era  chi  non  credette  efferej 
quello l’vltimo  de’fuoi  giorni  ; noi  cominciam- 
mo ad  accendere  alcune  candele  in  Chiefa  no*. 
Ara  per  recitare  le  Litanie,e  Salmi  con  grand’af- 
fiduità:  l’ifiefsi  Mahomettani  v’entrauano  co- 
me in  vn  luogo  molto  ficuro,  cófettando  fchiet- 
tamentenon  potcr’ettere  altroue meglio  ripara- 
ti da  qualfiuoglia  accidente  che  nella  Chiefa-* 

de’Chriftianijpaflato  poi  qualche  tempo  fi  fgó- 
i i* ».  © ■ i « r... 


braronole  nuuole,  & ilgiorno  ripigliò  la  fua«» 

A—  ■ ak  a — ^ ^ T A /rt  A /J  <1  À I-»  A M ^ il  MA 


prima  chiarezza . La  feconda  e' , che  nel  nofiro  [ 
Conuento  dì  Battora  v’era  vn  cane,  che  con  am- 
mirabile ifiinto  di  Dio  fapeua  difiinguere  i chri. 
ftianì  dalli  Mahomettani,  come  fi  raccoglierla.» 

■ - • . ..  dalle 


Ubro  TX.  Capitolo  IV.  549 
dalFefperienze  quotidiane,che  fi  vedeuano,&  io 
ftefibl’hò  prouato  per  Io  fpatiojdi  quindeci  me- 
fijin  quelle  parti  i Chriftiani  e Mahomettani  va- 
no dell’iftcfla  maniera  , ò almeno  nonv’hd  dif- 
ferenza che  fi  polla  conofcere  dalle  beftie  : 
nulladimeno  quello  cane  faceua  carezza  all! 
Chriftiani,  Se  abbaiaua,  e mordeuaquallìuoglia 
Mahomettano  , niuno  di  quelli  era  libero  dalla 
fua  indignatone , né  anche  vn  garzone  , che  ci 
portaua  due  volte  il  dì  acqua  dell’  Eufrate  per 
bere , con  tutto  ch’egli  procurale  quietarlo  da- 
dogli  qualche  cofada  mangiare  ; fe  quello  cane 
hauelfe  hauuto  giuditio  fi  potrebbe  aire, eh  egli 
voleua  vendicarli  dell!  Mahomettani , che  fig- 
gono i cani  cpme  cola  immonda , & abomine- 
uole,  e dicono  che  gl’Angeli  di  Dio  non  entra- 
no mai  in  quelle  cale,  doue  fi  trouano  cani,che 
però  li  nutrifeono  nelle  llrade , doue  li  fanno 
■ Ilare  Tempre.  Per  maggiore  proua  di  quello 
cofe  fuccedette  vna  volta , ch’eflcndo  la  flotta _* 
de’Portughefi  giunta  in  Baflora  per  caufa  del 
trafico,  venne  nel  Conuento  vn  certo  Portughe- 
' ' fc , che  poco  prima  haueua  negato  la  Fede  dì 
Chrifto , moftrando  ,di  voler  ritornare  nel  gré- 
bo  della  Chiefa.  mà  quello  che  con  la  Tua  di  (si- 
mulatone gabbauagli  huomini.non  potè  gab- 
bare il  cane,  ch’era  mollo  da  Dìoì  imperciòche 
egli  l'alTaltó  c lo  morfe , reftando  tutti  maraui- 
gliati,  che  contro  il  folito  il  cane  non  fuffe  man- 
fueto  verfo  quello  Chriftiano,  ficome  egli  l’era_* 
verlò  tutti  l’altri  : mi  l’euento  delia  cofa  ci  fece 
vedere,  che.  eeo  quefto  facto  il  cane  ci  auuerciua 
' M m 3 di 
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' di  non  fidarli  d’vn  tai’hipocrita  *,  peròcheque-  ? 
flo  sfortunato  eia  venuto  follmente  per  bufca-  J 
re  dalli  Portughelì  alcunebuone  limoline, con_i  ' 
le  quali  fe  ne  ritornò  di  nuouo  dalPlnjfedeli  .La  , 
terza  cofa  è che  nel  1632.  fettecento  della  mol- 
titudine de’  Chrifliani  di  S.  Giouanni,  de’quali 
habbiamo  parlato  nel  libs5.  partirono  dal  Por- 
to di  Baflòra  per  andar’àMafcati  imbarcandoli 
ne’nauigli  de’Portughefì  ; quelli  erano  come  li  • 
precurfori  di  tutta  la  fua  gente,  che  doueua  fe- 
guifare  dopo  . Iflendo  arriuati  in  quella  città 
7o.de’più  principali  fra  loro  lì  partirono  per  an-  '3 
dare  dal  Viceré  che  llaua  in  Goa  fotto  la  guida  ‘ a 
del  Capitano  Roboan  , detto  col  nome  di  chri- 
iliano  Ludouico  di  Soza,  rellando  l’altri  in  Ma-  $ 
fcati . Quella  pouera  gente  delìderaua  da  mol- 
to tempo  in  qua  farli  veramente  chri/liana  alla 
perfualìone  de’noftri  Padri,  hauendone  foìamé-^-j 
te  il  nome;  mà  giudicauano  eler’impolsibilo® 
mettere  in  efe^u  rione  quello  petilìero  nelle  terre 
de’Mahomettani  : che  però  pregarono  vn  Reli-  || 
giofo  nollro  addimandato  P F.  Balìlio  Pomi-  r 
ghefe  col  quale  io  fono  flato  15.  meli  in  Baflòra 
accioch’eg/i  ottenelfe  dal  Ré  di  Spagna  qualche 
paefe  vicino  à Mafcati,  doue  potettero  ritirarli, 

& ini  con  ogni  libertà  farli  Chrifliani . Quello 
Padre  fcrilfe  alla  Sacra  Congregatione  della-» 
Propaganda  Tintentione  di  quelli  Chrifliani , 
quale  cooperando  ad  vn  sigiuflo  deliderio,  oc-  * 

i tenne  dal  Ré  di  Spagna  quàto  bramavano.  Dò- ; 
po  quello  il  detto  Padre  ottenne  dal  Goucrna- 
tore  di  Baflòra, fuo  cordiale  amico  la  crafmigra- 

1 tio- 
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tione  di  quello  popolo,  e ne  diede  parte  al  Ca- 
pitano Generale  de’Portughefl  detto  Roderico 
rrere  d’Andrada , che  flaua  nel  Seno  Perfico , il 
quale  bramaua  fuor  di  modo  queft’opra;  ondo 
egli  sborsò  fubito  mille  feudi  d’oro  per  le  cofe 
neceffarie  allatrafmigratione , e comandò  aili. 
mercanti  ch’ogn’vno  riceuelfe  nelle  fue  Nauijvna 
parte  di  quelli  Chrilliani . Settecento  di  loro  fu- 
rono imbarcati , che  come  precurfori  dcH’altri 
voleuano  preparare  il  luogo  defh‘nato,accioche 
quelli  che  reftauano  vi  potefl'ero  venire  infenlì- 
bilmeiìte.*mà  per  la  morte  di  quello  Capitana 
Generale  la  co  fa  hebbe  vn  eli  to- infelice.  Quan- 
#do  quelli  70.  giunfero  in  Goa'trouarono  al  lido 
\ del  mare'  vno  de’noflri  Padri  chiamato  Alelfio 
Portughefe,ch’haiieuano  conofciuto  in  BalTora, 
'"quale  pregarono  condurli  dah  Viceré  ;accon- 
v fenténdo  quello  Padre  alla  loro  domanda , egli 
' andau£  innanzi  feguitato  da  quelli  Chrilliani 
r quali  marciauano  in  ordinanza  militare  con  li 
loro  archibugi,  fotro  vnlìendardo.  nel  qual’era 
' dipinta  vna  Croce  : arriuati  che  furono,  lafcia- 
do  neH’ingreffo  del  Palazzo  i loro  archibugi  fe- 
• cero  humiliilima  riueienzaal'Vicerè, quale  ma** 
l rauigliato  di  quella  nouita , interrogò  chi  era- 
no, donde  veniuano,  dou’andauanó , e che  co  fu 
voleuano  : hauendo  il  detto  Padre  rifpoflo  per 
ellì , e dichiaratogli  la  loro  intentione,  egli  li 
rimandò  nel  nollro  Conuento  per  lui  Ilare  alcu- 
ni giorni  lì n tanto  che  lì  determinalfeqwalch  al- 
tra cofa.  II  Viceré  r alla  richieda  de’Padri,  ra- 
dunò (libito  il  Configlio  generale  dj  flato  per 

M m 4 rifol- 
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rifoluere , che  cofa  fi  haueuada  fare  • I Confi- 
glieri  hebbero  diuerfi  pareri , alcuni  diceuano 
che  quella  trafmigracione  era  buona  per  il  bene 
dello  fiato,  el’altri  affermauanó  che  faria  fiata-* 
la  Tua  ruina:  vinfero  nondimeno  i primi,  e così 
con  l’autorità  del  Ré  loro  concedettero  il  Ca- 
rtello Doboa  nel  Seno  Perfico  con  le  terre  cir- 
conuicine , & il  Signore  di  quelle  fù^  fatto  loro 
Capitano , quale  Fù  anco  dal  Viceré  honorato 
col  dargli  1’  habito  di  Caualieredi  Deuis , cht_j 
confitte  in  vna  croce  verde,  e la  propria  fpada_>: 
hebbe  di  più  vna  flotta  di  fei  nauigli,per  cacciar 
via  tutti  i Corfari  dal  Seno  Perfico  , con  quella  t 
conditione  però  che  douefle  mantenere  nel  fuo  j 
Cartello  Doboa  4.  de’noftri  Religiofi,  quali 
per  autorità  Ecclefiaftica,e  Regia  doueuano  ha- 
uercura  di querto popolo. 

Effendo  in  quefta  maniera  determinate  le  co<  ; 
fe  fi  leuarono  alcuni  Religiofi  d’vn  altro  Ordi- 
ne, quali  diceuano  hauereconuertiti,  & inuiati 
quelli  Chriftiani , componendo  anche  vn  libro 
fopra  di  quefto  fatto  , e così  domandarono  per  • ' 
molti  capi  al  Viceré  di  hauerne  la  cura  , corno 
cofa  che  loro  appartener  : il  libro  ci  fùdato 
per  rifpondere  à tutti  gli  articoli, rifpondefiìmo 
à tutto  , e dopo  di  hauere  hauuta  la  confeflìone 
dalli  medefimi  Chrifiiani,  che  diceuano  eflere_> 
‘fiati  conuertitida  noi,  e non  da  altri,  per  colli- 
mine fentenza  di  tutti  ci  furono  confegnati , 
così  il  P.F.Euftachio  Romano  fù  eletto  per  loro 
Pallore , come  quello  che  fapeua  beniflìmo  la_» 
lìngua  Perfiana,  c molto  atto  ad  imparare  1 al- 
tre 
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tre  lingue  Orientali  • Nel  1 5$  3.  partirono  dal 
Porto  di  Goa  nel  mefe  d* Aprile  per  trasferirli 
nel  Seno  Perfico  » mi  elfendo  coftretti  tornare 
in  dietro  per  la  contrarierò  de’venti  fi  fermaro- 
no in  Goa  fino  all’vndeci  di  Nouembte  • Parti- 
rono di  uuouo  , egiunfero  in  Mafcatì:  mi  per- 
mettendolo cosi  il  Signore,  loro  furono  negate 
dal  Gouernatore  di  Malcatì  le  terre  grò  conce- 
dute,e per  ragione  di  fiato  furono  date  alli  pro- 
pri! nemici , come  diceano  ; e cosi  quella  Santa 
imprefa  non  hebbe  il  fuo  effetto , onde  parte  di 
qnerti  Chriftiani  fu  diffipata,e  parte  ritornò  nel 
proprio  paefe,fi  che*  pare  che  non  vifia  più  Ipe- 
ranza  dì  conuertire  quella  gente,  quale  dicono 
arriuare  al  numero  di  venti  mila  anime,  e più . 
Ho  sétito  cheli  tratta  di  nuouo  della  loro  traf- 
migratione  neirindie  » '&  il  Viceré  v’impiegai 
nolln  Padri,  piaccia  d Dio  che  fi  fcordinodell* 
inganno  pattato  » e che  feguìtino  il  parere  de" 
nofiri. 

CAPITOLO,  V. 

Delle  cofe  eh3 attennero  nella  Ver  fin* 

HO  ancora  trouato  nella  Perfia  alcune  cq- 
fe  degne  di  edere  notate , la  prima  è, che 
il  Rè  di  Perfia  Abbas , per  cominciare  dal  prin- 
cipio, hauendo  pigliato  per  domeftico  vnln- 
glefe  Cattolico  chiamato  Roberto  Sirici,  fatto 
pofeia  dall’imperatore  Conte  Palatino  , impe- 
roche  egli  fù  mandato  dal  Rèdi  Perfia  per  Am- 
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bafciafore  à molti  Prencipi  Chriftianì  e peral- 
tro effendo  l’inuidia  compagna  ordinaria  della , 
virtù  , l’altri  mercanti  Inglcfi  cominciarono' 
perfeguitarlo  , e diffamarlo  apprettò  il  Ré , di- 
cendo maffimc  tra  laltre  bugie  ch’egli  haueua 
conuertito  la  Tua  moglie  alla  Fede  diChrifto, 
effendo  prima  Mahomettana , & inafprirono  in 
taJguifa  il  Ré  contro  di  lui , che  ritornando 
dalla  fuaambafciaria  » gli  comandò  ritirarli 
dalla  Corte  . Marauigliato  di  ciò  il  buon  Con- 
te , s’infermò  di  malinconia  » mori,  (k  fù  porta- 
to in  Afpano  per  fotterrarlo  in  Chiefa  noftra  ; 
la  Tua  moglie  addimandatà  Terefa  Conteffa-» 
di  Sirici  ( eh’  hora  ftà  in  Roma  doue  io  l’hò  ve- 
dutapoco fa  ) fù  prefa, e chiamata  in  giudicio;  3 
mà  giuftificandofi , moftrò chiaramente  ch’ella 
era  venuta  dTrcania  , nata  da  parenti  Chriftia-  y 
ni»  vitfuta Tempre  Chrifhana , e foggiunfe  non 
defiderare  altro  che  di  viuere  , e morire  nellaJ® 
fua  Fede:  la  minacciorno  del  fuoco  , & ella  ri- 
fpofe  effere  difpofla  à {offrirlo  per  la  Fede  di 
Chriflo  .‘gli dicono  chela  precipitaranno  d’vn 
altiflìma  Torre , ch’é  vn  fupplidio  che  fi  dà  fpef-,  | 
fo  alli  colpeuoli  in  Pcrfia , ina  replicò  con  vna-* 
coflanza  inuincibile  di  non  pauentare  veruna-» 
forte  di  morte  per  amorediChriflo:  fìnalmen-  7* 
te  effendo  il  Giudice  noftro  molto  amoreuole,  e ' 
fattogli  alenai  regali  la  Iafciò  andare . Volfero 
poi  ripigliarla  vn'altra  volta  il  dì  dell’Afcenfio- 
ne  l’anno  162$.  Si  à queft’effetto  la  cercorono 
nella  propria  cafa;  mà  effendo  in  Chiefa'nofìra, 
fù  ani  fata,  e così  hebbe  tempo  di  fuggire  (lette 
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nafcofla  dagl’ Armeni, & alcuni  giorni  dopo  fù 
mandata  da  noftri  Padri  in  Conftantinopoli , e 
quindi  venne  in Romadoue  fiora  IH. 

La  feconda  colà è , il  duplicato  arrino  dell’ 
efercito  de’Turchi  in  Perlìa.  Il  primo  fù  nel 
1630  .già  deferiteo  nel  capitolo  ottano  del  libro 
i primo.  Il  fecondo  fù  nel  1837-  guidato  dall* 
i ifteflb  Imperatore  de’Turchi,  eguale  dopo  di  ha* 

| uere  rouinato  quali  tutta  la  Media, e poco  men 
che  diftrutto  la  Città  celeberrima  di  Tauris , fe 
né  venne  in  Babilonia  per  alTedìarIa,doue  gion- 
j gendo  dopo!*  caldi  ch’egli  pafsò  nella  regione.* 
della  Media  aliai  più  temperata,  pofe  ra(ledio,e 
pe’l  tradimento  del  Gouernatore  egli  la  prefe  . 

In  quel  tempo fuccelfe  pure  la  morte  crudele-* 
^•del  Generale  delfefercito  di  Perfia,  auuenutagli 
b anche  per  tradimento  , e quella  del  Viceré  di 
SiraSjde’quali  habbiamo  parlato  di  fopra . 

La  terza  è , ch’infermandoli  vn  figliuolino  di 
vn  certo  Chriftiano  Cofto  non  ancora  bateez- 
■ zato , i noftri  Padri  furono  pregati  di  andarej 
in  cala  fua  per  pregare  Dio  fopra  rinfermo,an« 
damino  due,  e trouandolo  agonizzando,  vò- 
l leffimo  battezzarlo,  fecero  reticenza  i Parenti , 
perche  non  fogliono  battezzare  i figliuoli  fe  nó 
con  gran  pompa,  e folenniti,  onde  ci  bifognò 
tornare  in  dietro  fenza  fare  cofa  alcuna  : ma-» 
fapendo  che  la  fua  falute  corporale  eradifpera- 
ta,  e lafpirituale  ancora  s’egli  non  era  battez- 
I zato  , ritornammo  di  nuouo,  'e  promettendo  al 
f Padre  di  battezzarlo  vn’altra  volta  in  cafo  che 
! egli  ftelfe  meglio , ci  permtfe  battezzarlo,  de  vn  > 

W- V../’-  po' 
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poco  dopo  fpirò  . Se  voletfì  fermarmi  in  quello 
luogo,  ci  faria  da  riflettere  affai  nel  mifterc  del- 
la Diu ina  predeftinatione , impercioche  niuno 
toglierà  mai  dalle  mani  di  Dio  alcuno  de’pre- 
deflinati , egli  né  hà  vna  prouidenza  tutta  par- 
ticolare . Il  lume  della  Ghiefa  S.  Agoftino  pro- 
pone tré  queftioni  affai  difficili  intorno  quella 
materia.La  prima  è , perche  vno  de’due  figliuo- 
li è eletta  come  quello,  e Taltro  lafciato . La^ 
feconda  é , perche  vno  de’  due  adulti  empi/  é 
chiamato  , e l’altro  nò.La  terza , perche  ad»  vno 
de’due  giudi  fi  concede  il  dono  della  perleuera- 
za  , & all’altro  glifi  nega  .•  & à quelle  cofe  ri- 
sponde il  Santo, che  i giudici/ di  Dio  fono  ifcru« 
tabili , che  dà  la  fua  mifericordia  à chi  gli  pare , 
^piace  ».  e che  quella  differenza  viene  di  cho 
Dio  né  hà  eletto  alcuni  alla  gloria  per  fua  vo- 
lontà prima  di  preuedere  Moro  meriti , e l’altri 
li  ha  cfclufi  dairilleflà  gloria  per  i fuoifegreti 
giudici/  come  d’vn  beneficio  ad  elfi  no  douuto. 


ì 
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Delle  cofe  che  fuccejftre  nella  Sorta  5 e nella 

Pale  (lina. 

LÀ  prima  delle  cofe  che  fucceffero  in  quelli 
paefi  fu  la  morte  crudele  del  Prencipe  di 
Sidonia , communemente  detto  AI  ir  Fecardin , 
quello  difcendendo  dalla  famiglia  de’  Ré  Chri- 
^llianidi  Gerufalemmei  con  tutto  ch’eglifoflc  ; 
Mahomettanodi  profeffione,  era  nondimeno.. 
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Chriftiano  d’affetto . Il  Tuo  Principato  fi  ften- 
deua  in  tutto  il  lido  della  Fenicia , e dominaua  ' 
le  famofe  Città  di  Barut,  Sidone , Tiro  Tole- 
maida  , e di  Sefetcon  i borghi  ahnelli . Venne 
poi  in  Italia , & in  Francia  per  promettere  aiu- 
to alli  prencipi  Chtiftiani  con  intentione  di  ri- 
hauere  la  Aia  Paleftina  ; e dopa  di  iuuere  fatta 
gran  reftftéza  all’Imperatore  de’Turchbfù  chia- 
mato in  Coftantinopoli  fotto  colore  di  far  la.» 
pace,  mi  in  fatti  era  per  tagliargli  la  ceda  il  che 
fu  efeguito. 

La  feconda  fu  la  perfecutione  moffa  contro  i 
ReligiofiinAIeppo;imperocheiI  Prefetto  del- 
la Giuftitia  » che  chiamano  Caddi,per  zelo  del- 
la legge  di  Mahometto  andò  in  tutte  le  Chicfe 
de’Cattolici , cioè  in  quella  de’ Venetiani,  am- 
miniftrata  dalli  Minori  di  S.Francefco , in  quel- 
la de’Capuccini,  de’Gefuiti , e nella  noftra,-do- 
ue  portando  via  l’altarì,  e l’imagini , le  profanò 
confacrandole  in  Mofchee  cioè  in  tempii  della 
fua  legge  dopo  di  hauere  fatte  alcune  preghiere 
d modo  fuo  ; anzi  fece  andare  per  la  Città  alcu- 
ni Religiofi  con  far  loro  molte  ingiurie,  mi  pi- 
gliando la  Diurna  giuftitia  vendetta  di  ciò  gli 
fece  portare  le  pene  douute  alla  fua  crudeltà , & 
impicti,  peroche  quegli  ch’haueua  profanato  le 
Chicfe  di  Dio , vidde  nell ’ifteflo  tempo  incene- 
rite le  fue  dal  fuoco  in  Coftantinopoli , ed  «Lj 
icaftigo  delle  fue  colpe  fu  fatto  il  berfaglio  di 
anolte  altre  miferi  e. 

La  terza  ch’auuenne  nella  Paleftina,  fòla  di- 
ftruttione  della  Città  di  Nazaret  5 impercioche 
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effondo  gl’habi canti  di  quella  tenuti  per  huomi- 
'ni  peffimi  da  vna  continuata  traditione,  fecon- 
do il  detto  di  Natanael , nunquid  aliquid  boni 
potè  fi  èj] e ex  Nazareth ? I borghi  circonuicini 
(non  sò  fotto  qual  titolo  ) mandarono  nella-* 
detta  Città  foldati  armati  per  diflruggérla  af- 
fatto; v'entrano  airimprouifìa,amazzano  mol- 
ti > diroccano  le  cafe , e mettono  il  fuoco  nel 
Conuento  de’Minori  fabricato  nella cafa della 
Beatiffima  Vergine  , credendo  che  rouinato 
quello  rutta  la  cittàfaria  andata  in  fumo, io  l’hò 
villa  dopo  in  quello  miferabile  fiato,  queft-a_» 
traditione  del  popolo  di  Nazaretfembra  ingra- 
dire la  gloria  di  Chrifto  Signor  noflro,  quella-» 
della  Beatiffima  Vergine,  di  San  Giofeppe  , di 
S.Gioachimo,  edell  altri  per  edere  Itati  in  mez- 
zo di  tanti  maluaggi . 

La  quarta  che  fucceffe  in  Gerufalemme  , fù 
vna  perfecutione contro  i Religiofi  di  S.Fran- 
ccfcq;  imperoche  il  Gouernatore  della  Città 
pretendeua  da  effìdùe  mila  feudi , non  già  con 
altro  titolo  che  con  quello  della  fua  tirannia,  il 
che  occorre  fpeflo  trà  i Turchi  ; fpauentatì  i pa- 
dri di  queflo  nuouo  tributo, penfano  al  rimedio 
per  liberacene,  e giudicarono  bene  ch’il  Supe- 
fiore  Ihtraprendefle  vn  fegreto  pellegrinaggio , 
fotto  colore  di  vi  fi  tare  i Religiofi  che  ftàno  fot- 
to Ja  fua  obedienza  nella  Soria,e  ch'in  quel  mé- 
tte fi  fcriuefie  in  Coftantinopoli  all'Ambafcia- 
tore  del  Ré  di  Francia,  folto  la  di  cui  protetti  o- 
ne  ftanno , accioche  per  mezzo  fuoilGouer- 
iiatore  li  lafcialfo  in  pace . Con  quella  determi- 
nalo- 
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natione  egli  fc  né  partì  fegretamence  perSìdo* 
ne  a doue  io  trouai  che  flaua  nel  mio  ritorno* 
ma  con  tutto  ch’egli  fcappaflé  $ il  flJO  fu/Hcuto 
pero  rj curando  dare  la  detta  fomma  fù  con  ba* 
lionate  malamente  trattato  .*  quefro  cafo  im- 
pedì in  parte  il  mio  pellegrinaggio  di  Gerufa- 
lemme. 

Succederò  molt'altre  cofe  anche  miracololè 

*fwffdISaCr°.S-apf'?rc  * ? deI,a  San»  Ma’ 
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Si  adducono! fucceffi , eia caufa  del 
mio  ritorno  in  Europa.  j 

CAPITOLO  L 

Della  caufa  del  mio  ritorno  in  Europa 
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A prima  > e principal  caufa_» 
del  mio  ritorno  in  Europa , fu 
per  portare  in  Roma  alle  Sa- 
cre Congregationi  de’  Riti  , e 
della  Propaganda  il  proceffo 
autentico  del  V.P.F.Dionigio 
de’IaNatiuità  , e del  Noftro 
Fratello  Fra  Redento  della  Croce,  fatto  per  au- 
torità dell’  Illuftriffimo  Signor  Francefco  de? 
Martiri  Arciuefcouo  di  Goa  deir  Ordine  dc’Mi- 
nori  . 

Haurò  Tempre  occafione  dì  rallegrarmi  9 
Jfconfolarmì  nel  Signore  per  hauere  veduto  quc- 
fti  Venerabili  Religiofì  Martiri , eflendo  ftato 
per  fpatio  di  molti  anni  con  effi  : e particolar- 
mente per  hauere  tirato  alla  noftra  Sacra  Reli- 
^ gione 
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glone  il  detto  V.P.Dionigio,  al  quale  io  freflfo 
diedi  Thabito  , e la  profelfione  > &auco  perha- 
nergli  infegnato  la  Filofofia  : impercioche  egli 
fludiaaa  attualmente  > quando  per  obedienza  » 
e per  comandamento  del  Viceré  fùdeftinatoà 
quella  Nauigatione  nella  quale  riceuette  la  co- 
rona del  Martirio . 

Io  ftauo  nel  noltro  Conuento  di  Goa,  quan- 
do riceuemmo  le  felici  nuoue  di  quello  Marti- 
rio quali  furono  molto  grate  à tutta  la  Città 
per  tutto  fi  fentiua  il  nome , la  virtù , e le  cofe_> 
marauigliofe , quelle  maflime  del  V.  P.  Dioni- 
gio.  Noia  chi  più  particolarmente  toccaua-» 
quello  negotio  facemmo  fonare  le  campane  à 
fella  cantando  diuotamente  il  Te  Deum  lauda- 
mus  ,eprefentatalafupplica  al  detto  Arciue- 
fcouodiGoa  , cominciammo  finformationi 
giuridiche  di  quello  Martirio  , afpettando  vna 
maggior  autorità  della  Sede  Apollolica  pe’l  có- 
pimento  di  quelle  > e ben  vero  che  quandp  que- 
lla s’otterrà,  v’èpericolo  che  manchino  i cefti- 
monij  che  difficilmente  poono  vfcire  dall’Ifola 
di  Sumatra. 

- 11  motiuodì  quello  applaufo  hebbe  orìgine 
da  vna  lettera  fcritta  dal  Signor  Francesco  di 
Soza  di  Callro  Ambafciatoredel  Rè,  còl  quale 
il  Padre  Dioniguy  era  andato  in  Achem  ; nel- 
la quale  egli  lo  chiama  vero.  Martire , douej 
racconta  , benché  breuemente  le  fue  predi- 
che Apoltoliche , & attieni  heroiche  in  quella-* 
maniera.  11  Padre  Berthelot  (chiamandolo  eòi 
nome  del  fecolo  conofciuto  da  tutti  ).è  morto 
* Nn  ve- 
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vero  Martire  predicando  nelle  due  lingue  ( in- 
tende la  Portughefe , e la  Malaica  ) fpauenran- 
do  con  quelto  l’ifleffi  manigoldi  ; dopo  ch’egli 
liebbe  penato  con  gl’altri  ne’ceppi  lo  fpatìo  di 
trenta  giorni,  e patito  fame,  e molti  crudeli 
colpi  » venne  il  giorno  della  loro  morte  , cho 
fù  per  elfi  vn  giorno  di  ripolò,  attefo  i trattagli 
dèlia  lor  vita . 

Ilferuitoredelfifteflfo  Ambafciatore>  che  fù 
il  primo  di  fuggire  da  Achem,confermò  à boc 
ca  ciò  ch’il  fuo  Padrone  haueua  detto  con  let- 
tera . Non  fi  può  facilmente  credere  q uanto  ac* 
crebbe  l’opinione  di  Santità  del  V.P.Dionigio, 
quando  egli  hebbe  raccontato  i prodigii  che_> 
erano  fucceduti  dopo  la  fua  morte,  de’quali 
habbiamogià  parlato  ; impercioche  ogn'vno 
fi  rtìarauigliaua  in  fentire  rincorrutcione  del 
Tuo  corpo  dopo  tanto  tempo  in  vn  paefe  fog- 
getto  alla  corruttione , anzi  elfendo  ancora  di 
colore  viuace  , che  per  penetrationecglifoifej 
vicito  dallà  terra  due  volte  , che  dal  fuo  cada  * 
«ero  foflè  vfeito  fangue  ed  acqua  vn  mefe  dopo 
il  fuo  felice  tranfito;che  fi  vedeflero  tanti  fplen- 
dori  ed  apparitionijche  fifentiflè  da  alcuni  per 
> otto  giorni  il  canto  degli  Angioli  ; quel  ritor* 
narè  continuamente  nel  luogo  del  fuo  Martirio, 

6 altre  cofe  che  quelto  feruitore  diceua,  tutti 
dico  reftauano  fuori  di  fe  in  ièntire  quelle  ma* 
rauiglie  , & ànoi  ci  diedero  animo  di  fare  le  fu- 
dette  informationi  ; quali  fornite  che  furono 
m’imbarcai  per  il  viaggio 

‘ Mà  perche  lifteffo  Ambafciatore  il  Signor 

Fran- 
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Francefcodi  SozadiCaftro  » eflendo  ancora-» 
nella  città  di  Achem  raccolfe  con  gran  diligen- 
za tutte  le  cole  chefucceflero  i quelli  Mattirì , 
ch’egli pofcia  mandò  in  Roma;  Tentiamo  la  te- 
flimoaianza  da  preferirli  à tutt’altra,  ch’egli  nè 
dà  in  vna  lettera  che  Ibride  al  N*RP.  Generale, 
quale  io  ho  villo  > c Thò  tradotta  qui  parolai 
per  parola. 

ft  !g!  y •*  w‘.  *•  ' - '■  t ^ ^ lT  ' 

Reuerendilfimo  Padre . 

SI  r Allegri  meco  nel  Signore  V-  P . Reueren- 
dijjìma  ,em' aiuti  à rendergli  infinite  gram 
tie , per  quella,  mifericordia  cbe  mi  bà  fatto  tris 
concedermi  di /offrire  per  amor fuo , e perla  con - 
fefiionedellafua  Santa  Fede  afpri  rigorii 
flretta  carcere  lo  /patio  di  tré  anni  continui  » fe 
bene  quello  fu,  fempre  con  gran  confolationt^» 
dell'anima  mia  ; per  il  buon  ejfempio  , che  mi  die- 
dero nel /offrir'  il  Martirio  feffanta  Portughefi 
miei  compagni , eh'  io  condujpmeco  nel  Regno  di 
Achem , quando  v'andai  per  Ambafciatore  : mà 
particolarmente  ilP.F.Dionigio  della  Natiuitd 
mio  Con/effnre,  & il  Fratello  Frà  Redento  Lai- 
co ambedue  /additi  di  V,  P.  Rcuereydi/fima  ; il 
primo  de* quali  non  contento  di  dare  la  vita  per 
la  con/t jfione  della  no  Lira  Sant  i/fi  ma  Fede,mo- 
/Irò  quanto  poco  temeua  i tormenti  anco  fieri fi. 
fimi , in  mezzo  alle  quali  perfeuerò  fin'  all* viti* 
mo fentendo  le  corife /poni  , animando  i compa- 
gni, & e/ortandoli  à /apportare  i .trattagli  per 
Dio i e per  la  con/ejfiont  della  Santa  Fede. Scritto 
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circa  quello  Martirio  all' Emine  ntijfimi , 
uerendijfimi  Cardinali  de' Riti , qtiali pregOjcbe  ^ 
ordinino  che  fi faccia  la  veridica  inquifitione  di 
quefìo fine  ceffo  i V»P.  Reuereudijfima  non  man - ’ 

chi  d'interporre  la  fitta  autorità  à quella  mia _> 
domanda  Sollecitandola , accioche  b abbia  il  fino 
effetto  peri'  bollore  di  Dio  * e di  quefii  fiuti  feruti 
per  la  gloria  della  Sacra  Religione  del  C armine  >e 
perlamiafiomma  confiolatione  : imperoebe  man- 
candomi quella  principale  di  effe  re  ammeffo  ìvl~> 
compagnia  loro  : haurò  almeno  quell' altra  di 
procurare  per  e fi  in  terra ià  quello  effetto  li  Re* 
ligio  fi  che  Danno  in  queDe  parti  mandano  à • 
V%P.  Reuerendijfima  il  fommario  delle  te  Rimo* 
manze»  Il  Sìg.lddio guardi  f ,P.Reu  ere  n difi* 
Dato  in  Goa  a Ili  tre  di  Marzo  l'anno  del  S igno-  : 
re 

Francefco  di  Soza  di  Cafìro. 
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fi , t>ellàtyia partenza  dal  Porto  di  Goa . 

PArtij  dalla  Citti  di  Goaalli  5. di  Npuembrc 
del  1639  mi  fui  coftretto  fermarmi  vicino  \ 
al  Porto  fin’allr  1 S.dell  ifìeflo  mefecon  tré  altri 
mìei  compagni  ,ch’erano  vno  del  noftro  Ordi- 
ne » l’altro  Domenicano,  e Baierò  Francefcano  : 
iui afpettammo alcune  lettere  di  raccoraman-  j 
datìone  del  Viceré , con  le  quali  cómandaua  al 
Capitan  Generale  del  Golfo  Perfico , darci  dae 
juuigli  della  fua  flottaper  códurci  fin’à  Ba  fibra. 

Mà 
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M i perche  niuna  Naue  partiua  dal  Porto  di 
Goa  per  il  continuo  attedio  degl’Olandefi , te- 
mendo di  non  inciampare  nelle  loro  mani , ci 
bifognò  pigliare  vn  Nauiglio  lungo  si,mi  Gret- 
to di  otto  , ò noue  remi  per  banda  co  m illune- 
mente detto  Almadia  : quella  forte  di  nauiglio 
è molto  leggiera , che  ferue  folamente  di  notte 
per  andare  colmeggiando , e vi  fono  per  ogni  dì 
li  Tuoi  porti  deftinati, dalli  qualH  marinari  par* 
tono  verfo  il  crepufcolo  della  notte,  ritirandoli 
poi  in  vn’altro  nel  fare  del  giorno , Quello  mo- 
do di  nauigare  di  notte  è flato  introdotto  per 
carila  d'alcuni  Corfari  addìmandatiMalabares 
cji’hora  deferiuerò  : imperoche  effendo  quelli 
corfari  velocitimi  nel  nauigare  , l’altre  Naui 
più  grotte  non  ponno  sfuggire  dalle  loro  mani, 
né  Pii felle  Almadie  potrebbero  liberacene  s’an- 
dattero  di  giorno,  perche  le  nauicelle  di  quelli 
huomini  fono  alle  volte  più  leggiere , che  con_» 
l’ali  delle  vele  , e de’remi  l'arriuarebbono  facil- 
mente , e così  per  maggior  Scurezza  della  naui- 
gatione,  vanno  di  notte,  e quando  rincontra- 
no,ì!  che  fuccede  di  rado,facilmente  fi  feparano 
per  ragione  delle  tenebre  : il  maggior  pericolo  c 
tiell'vfcire  del  Porto  doue  alle  voice  i pirati  fi 
tengono  nafeoffi  ; & è ancora  più  grande  nell* 
entrare,  perche  fe  vengono  all’incontro.elfcndo 
già  fianchi  i marinari  dal  remare  della  nètto , 
non  ponuo  più  arriuare  ad  vn’altro  Porto, e cosi 
lènza  molto  flentp  li  pigliano . 

Tra  Paltri  Corfari,  che  nell’Oceano  dell’Indic 
fi  trouauo  li  Malabares  fono  i più  cattiti!;  quelli 

N n 3 ha- 
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habitano  nella  parte  maritima  de)  Regno  di  $a- 
morin,ogn’anno  fanno  molti  Nauigli  per  anda- 
re in  bufea  degl’altrijnonfono  molto  grandi,mà 
veloci fs imi,  e affai  ben’armati,  efferidoui  anche 
in  ogn’vno  molti  foldati,  quali  fono  neri,  & alla 
vifta  horribili , hanno  l’orecchie  forate , & i ca- 
pelli pendenti,  quando  combattono  fono  quali 
affatto  ignudi,  non  vanno  mai  in  alto  mare, ma 
fe  ne  Ranno  vicino  alle  fpondeafpettando  lo 
naui  quando  vogliono  prender  porto . 

NeiriReflo  tipo  che  vedono  le  Naui  de’mer- 
cantì  con  lé  vele,  e remi  vi  s’accofiano , gettan  - 
doui  dentro  200.  e più  vali  di  creta  pieni  di  pol- 
uere,  che  col  cader’in  terra  fi  rompono  e la  pol- 
uere  fi  fparge  per  la  Naue  ; gettano  poi  alcuni 
altri  vafi  ne’quali  Rilegato  vn  miccio  accefo, 
che  mettendo  il  fuoco  nella  poluere,  brugia  tut- 
ti quelli  che  s’incontrano , e così  la  naue  vieno  J 
facilmente  in  poter  loro  .*  é ben  vero  che  all’ar-  " 
tificio  di  quefti  Corfari  vi  fi  oppongono  due  ri- 
medij , il  primo  é che  Rendono  (opra  la  nauo 
vna  rete  grande  dalla  poppa  fin’alla  prora  à fog- 
gia di  tetto  pendente  d’ambedue  le  parti,  e così 
i vafi  non  entrano  nella  naue,  mà  cadono  nel 
mare:  il  fecondo  è che  per  impedire  i Corfari 
d’entrare  nella  Nane , difpongono  tutto  all’in- 
torno di  quella  certi  traui  aliai  lunghi,  quali  le- 
gati neH’eftremità  con  catene  di  ferro  feruono 
loro  di  muraglia  affai  forte . 

Li  Pirati  fogliono  partire  dalli  loro  porti  do* 
po  il  nouilunio  d Ottobre  : la  prima  cofa  che_> 
pigliano,  gettano  le  fortiera  li  (chiaui,  quello  à 

cui 
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cui  tocca  la  forte,  vien  fagrificato  alla  prora  del 
nauiglio , accioche  quella  refti  dal  Tuo  lànguo 
confagrata:  fpoglianopoi  l’alcri  fchiaui , e li 
tormétano  à maggior  fegno, non  sforzano  quel- 
li che  fono  ricchi  di  negare  la  fede,  ma  con  rad- 
doppiati tormenti  gli  fanno  promettere  vna_»  . 
grotta  fomma  di  denaro  per  il  loro  rilento  ap-  ; 
pena  loro  danno  vn  poco  di  rifo  da  viuere,  il 
giorno  li  fanno lauorare  in  diremo;  e Ja  notte*, 
loro  mettono  i ceppi,  & alle  volte  li  folpendono 
in  aria  per  i due  diti  pollici  * quelli  che  non  pro- 
mettono di  pagar  il  prezzo  del  rilcatto  loro  ,li 
coftringono  di  negare  la  Fede  di  Chrifto,  e fe  ri- 
cufano  negarla  loro  fanno  {offrite  vna  crudelif- 
fima  morte  /quelli  poi  ch’oflferifcono  il  prezzo 
perla  loro  libertà,fono  auelenati/è dopo  ha- 
ll erlo  pagato  mangiano  trd  di  loro  .•  onde  da-» 
quelle  parti  molti  s’inuianp  ogni  dì  perii  Cielo: 
per[la  vicinanza  però  delle  terre  de’Portugheli, 
alcuni  fcappano  dalle  loro  mani , tra  1 altre  hi' 
lìorie  che  fono  fuccedute  voglio  qui  raccontar- 
ne vna-»  • 

Auuenne,  ch*vn  certo  Portughefe  molto  aftu- 
to  ; ( non  però  in  quello  lodeuole  innanzi  Dio) 
fuggì  da  quelli  Pirati  con  la  feguéte  alìutia;  ve- 
dendoli già  fatto  fchiauo , domandò  chi  era-» 
il  Capitano  del  Nauiglio , quale  efl'endogli  fla- 
to indicatogli  diede  vna  catena  d’oro^che  feco 
portaua,eglidilTefegretamenteche  non  voleua: 
rimar  carli, defideràdo  rellarfene  tra  di  loro, il  che 
nondimeno  egli  voleua  folle  lègreto,  lin’à  tanto 
che  fot|o  colore  di  rifcatto  egli  hauelfe  fatto  vé- 
* N n 4 dere 
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dere  tutti  li  fuoi  haueri,  che  nelle  terre  de’Por- 
tughefi  polfedeua , che  però  gli  perfuafe  d’iti- 
uiar’à  quello  effetto  il  fuo  feruitore . Il  buoru* 
pirato  diede  fede  alle  fue  parole , ma  in  fatti  il 
feruitore  fù  mandato  accioche  rcftalfe  libero  > e 
diceffealli  parenti  del  Padrone,  che  non  man-» 
dattero  cofa  alcuna  per  il  fuo  rifcatco.Egli  lì'có- 
formaua  tra  tanto  efteriormente  alli  coflumi  di 
quelli  Mahomettani,  da’quali  era  molto  amato, 
e particolarmente  dal  fuo  padrone , che  per  ec- 
celfo  d’affetto  gli  diede  per  moglie  la  fuavnica 
figliuola,  ch’era  ricchifsima.  Effendo  in  quella 
guifa  fatto  genero,  e padrone  d’ogni  cofa,  (lette 
alcuni  meli  con  efli:  mà  venuta  che  fu  l’occafio- 
nedi  fuggire  egli  fe  ne  ritornò  al  paelè  fenza-> 
dir  nulla  , portando  feco  molte  ricchezze , di- 
uentando  con  quella  fchiauitudine  molto  piò 
ricco  . Non  è gran  cofa  che  quello  Carfaro  fi 
lafciafle  ingannare,  peroche  alcuni  Portughefi 
vanno  alle  volte  da  loro  per  farli  Maho/mettani» 
vno  di  quelli  fù  condannato  al  fuoco  in  Goa^ 
per  elferui  fiato  due  volte  • Si  racconta  d*vn  al- 
tro, ch’hauendoriceuuto  alcuni  difgufti  dal  Vi- 
ceré andò  da  quella  canaglia , fperando  poterli 
vendicare  meglio  di  lui  fe  cosìfaceua:  onde  ef- 
fendofi  vnito  con  quelli  Pirati,  e fapendo  per  al- 
tro ch’il  Viceré  andaua  ogni  fabbato  ad  vna_» 
certa  Chiefa  della  Santifs.  Vergine  per  fentire_j 
meffa,  fituata  nel  fine  dell  Ifola  di  Goa,loro  dif- 
fe  fiate  di  buon’animo , perche  voglio  che  riab- 
biamo nelle  mani  il  Viceréje  come  egli  era  pr at* 
tichifsimo  del  paefe , venne  nell’iftelfo  l/iogo , 

doue 
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don  e il  Viceré  haucua  da  venire,  comparile  la_* 
Nauicella  del  Viceré , & efsi  corrono,anzi  vola- 
no alla  preda , ma  eflfendo  fcopertì  per  quelli 
che  erano,  l’altri  fé  ne  fuggirono , dando  il  Vi- 
ceré vna  catena  d'oro  à quelli  che  remauano , e 
promettendo  loro  anche  maggiori  regali . 

Vi  fon  alcun’altriCorfari  vicin’al  fiume  Indo 
ma  pochi,  che  quafi  neH'illefla  maniera  asfalta- 
no lenauide’mercantijdilferifconoperòin  que- 
llo, ch'in  vece  di  riempire  i vali  di  poluere  come 
li  Malabares,  elfi  li  riempono  di  calce»  accioche 
fuaporandofi  peri  aria  nel  cadere  de’ vati,  reftino 
accecati  quelli,  che  nella.naue  fi  trouano . 

Alli  i8.dunque  di  Noucmbre  partimmo  ver- 
fo  la  mezza  notte  dal  Porto  di  Goa . Il  primo 
giorno  della  nauigatione  arriuammo  al  porto 
di  Bandai  il  fecondo  d Melundi,il  terzo  à IVI  om- 
bri* il  quarto  à Reiapor,  il  quinto  à Mazagan» 
dou£  viddimo  per  molto  tempo  fcorrere  per  il 
mate  i nauigli  de’Corfari , il  fello  à Dabul , Se  il 
decimo  giungemmo  à Ciaul , ch’era  il  fine  dì 
quella  nauigatione  -,  imperoche  iui  doueuamo 
imbarcarli  in  vna  gran  naue  , ch’andaua  nel 
Golfo  Perfico  j elfendo  dunque  arriuatià  Ciaul 
alli  28.  di  Nouembre,  andammo  albergare  nel 
Conuento  di  S.  Domenico , portando  al  Padro 
Priore  alcune  lettere  di  raccommandatione  del 
loro  Vicario  Generale,  & iui  ci  fermammo  fino 
alli  13. di  Gennaro  dell’anno  feguente  appettan- 
do la  commodità  dell’imbarco . Non  ci  auuen- 
ne  cofa  degna  da  notarli  in  quello  tragetto  * 
fuor  che  incontrando  l’vltima  notte  la  flotta-# 

de’Por* 
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ile’Portughdì  ci  bifognò  tornar  in  dietro  , te- 
nendoli per  Corfari,  ma  hauendo  poi  ricono- 
fciuro.chc  non  erano  tali,  fèguitamino  il  noftr» 
viaggio , & il  terminammo  felicemente. 

CAPITOLO  III. 

' * * • ' V À 

Del  tragetto  dell'Oceano , e dell' tngrcjfo  net 
Seno  Ferfico . 


Già  correua  l’anno  i^o.&il  i3.  di  Genna- 
ro, cenandola  notte feguente  ci fù  intima- 
ta la  partenza  ; e crefciute  che  furono  l’acquea 
col  flulfo  del  mare  , entrammo  di  notte  nella-* 
naue , e partendo  dal  porto  facemmo  (blamen- 
te tré  miglia  ,dopo  le  quali  furono  porte  ran- 
core : peroche  fcorrendo  quelle  cortei  Pirati 
Malabarcs,  non  ci  parue  bene  inoltrarci  più. per 
paura  di  refiare  foli  innanzi  loro  , e d’inciampa- 
re nelle  loro  mani,]fc  per  fortejvenirte  à mancare 
il  vento.  lui  afpettauamo cinque  Nauigli  da-* 
guerra , quali  perche  piccioli  poteuano  partire  v 
ogn’hora  dal  porto  ; doueuano  però  partirti 
giorno  feguente  per  farci  feorta  fin’à  tanto,  che 
pallata  la  corta  fofsimo  fuor  di  pericolo  : pero- 
che  querti  Pirati  regnando  all’hora  i venti  or ié- 
j tali,  che  fpingono  Ienaui  dentro  del  mare , na- 
* uigano  folamente  in  quelle  corte  „ 

Incontinente  dopo  pranzo  coinparuero  tré 
nauiglide’Pirati  9 miglia  dittanti  da  noi;  nel- 
rjfteflb  tempo  che  ci  Tcuoprirono , remarono 
verfo  di  noi  con  tanto  impeto,  e violenza  , fuc- 

ceden- 
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cedendo  l'vni  aU’altri  per  la  ftanchezza . che  lu- 
pe rancio  la  velocità  del  flufiò  , e la  contrarietà 
de’venti  fecero  in  due  hore  noue  miglia:  il  Cam- 
pitane della  noftra  naue,  come  generofo  ch’egli 
era , moftraua  almeno  efteriormente  efler  intre- 
pido, e voleua  afpettarli , giudicando  per  vergo- 
gna il  ritirarli  con  la  fuga  in  vn  luogo  ficuro  da 
vn  cartello  diiefo  , temendo  martime  d’effer  tac- 
ciato di  codardo  , l’altri  bramauano  iomma- 
mente  metterli  in  faluo  col  fuggire , nè  il  Capi- 
tano era  di  contrario  parere  fe  con  l'vtile  pote- 
ua  faluarel  honefto*  Vedendo  quello  ,e  volen- 
do anche  io  liberarmi  dal  pericolo  andai  iti  no- 
me di  tutti  dal  Capitano  à fine  di  pervadergli  il 
ritiro  con  quelle  ragioni,  che  m’erano  venute.* 
nella  mente  in  quel  poco  tempo  , e tra Taltrej 
cofe  gli  dilli , che  non  doueua  temere  per  il  fuo' 
Jhouore,  elfendofi  altre  volte  portato  da  genero- 
fo foldato,  e ch’hora  ch’egli  era  mercante,  & in- 
feriore alli  Pirati,  farìa  tenuto  per  temerario  da 
più  faui),  fe  percombattere  volelfe  afpettarliico 
tutto  ch’egli  fofle  ficuro  della  vittoria,  e ch’il  : 
Capitario  di  Mafcati,  che  gli  haueuaconfegna- 
to  quella  naue  , non  grhauerebbe  demandato 
conto  delle  fue  battaglie  * ò vittorie , ma  bensì  . 
della  conferuationeje  del  lucro  delle  mercanrie: 

, molfo  da  quelle  ragioni,  che  furono  anche  diL-» 

1 gi’altri  molto  btn  riceuute  , comandò  di  leua< 
re  rancore,  e di  fare  vela  verfo  il  Forte.  Tra  tati*  , 
to  li  nauigli  da  guerra  dellinati, al  noftro  foccor- 
fo,  partirono  dal  Porto,  il  che  vedendo  i Corfa- 
ti  non  ardiuano  più  accollarli  ; mà  fidandoli  adì 

remi 
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remiloro  pofte  rancore  ci  rima  fero  vicini  tut-  i 
to  il  di  . 

Soffiando  vn  tantino  la  prima  notte  il  vento 
facemmo  vela,  il  che  vedendo  i Pirati,  e non  ac- 
corgendoli degl’altri  nauigli»  elfendo  quelli  piu 
lontani  (peroche  la  noftra  era  nei  mezzo)  ci  fe- 
guitauano  da  vicino  , accofrandoli  con  i loro 
foliti  gridi  ; mà  facendo  noi  più  rumore  di  loro 
col  cannone  fi  ritirarono  , né  li  fentimmo  più  s 
poco  tempo  dopo  calò  il  vento,  che  ci  coftrinfe 
calare  rancore  nel  mare,  e fermarci  iui  tutta  la 
notte;  mà  nello  fpuntar  del  Sole  forfero  di  nuo- 
no  i venti  ,con  i quali  feguitando  il  viaggio  ci 
viddimo  vn’altra  volta  feguitati  dalli  Pirati  » 
quantunque  dalontano,  rinforzaridofi  finalmé- 
te  il  vento  , e fpiegando  tutte  le  vele , perdem- 
mo in  poco  tempo  di  viltà  la  terra  > e lecime_> 
de’monti,  né  più  temelfimo  limili  Pirati,  mà  fo- 
lamente  li  Olandefi,  che  s’ingolfano  anche  nel- 
l’alto maro . 

Eflendo  alcuni  giorni  quieto  il  mare,&  hauédo 
11  vèto  profpero,benchefiacco,pafiàmmol’Ocea* 
no  dell’Indie,  & arriuammo  nel  principio  del 
Golfo  Perfico,  che  da  vn  impetnofa  tempeftaci 
fi  diede  ì conofcere  : impercioche  in  quello  có- 
«orrere , e occorrere  dell’àcque  fogliono  eflferui 
fieriflìme  ; allì  28.  dunque  di  Gennaro  elfendo 
il  vento  contrario,  e fuor  di  modo  terribile»  fu 
caufa  d’vna  borrafea  non  picciola , ogn’vno  fi 
fpauentò  temendo  il  pericolo , -tanto  più  che  la 
Naue  elfendo  vecchia  v’entraua  prima  Pacqua  > 
ma  alThora  col  feupore  di  tutti  non  ve  n’entraua  - 
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ne  pure  una  goccia , il  che  non  era  però  gran_» 
marauiglia,  perche  corredo  con  impeto  Tacque 
non  vi  poteuano  entrare;  v’era  nondimeno  peri- 
colo, che  s’aprifle  la  naue,  andando  coutro  Finte 
- peto  de’ veti: li  piegarono  le  vele  lafciandone  vna 
fola  per  guidare  la  Naue,  ftémo  tutto  il  dì  fen- 
za  mangiare  per  la  paura , e gii  pcnfauamo  di 
ritornare  neii’Indiejtemendodi  eiler portati  uia 
nel  mar  rodo  dalla  uioJenza  de’ventgmà  diipo- 
. nendolo  così  il  Signore  il  vento  calò  alquanto  , 
e uerfolafera  calmatoli  il  mare , feguitammo  il 
nofcro  uiaggio,  il  giorno  feguente  comparuero 
certi  vcelli,che  non  s’auanzauano  molto  dentro 
.dèi  mare,  il  che  c’indicò  non  edere  molto  lonta- 
na la  terra . Nauigammo  tutto  il  dì,  edendo  la 
terra  coperta  dallo  fplendote  del  Sole , mi  uel 
tramontare  di  quello  ci  panie  vicina;  e bramofi 
di  godere  alcuni  de’fuoi  rinfrcfchi,  nauigammo 
tutta  la  notte  verfo  di  quella , nello  fpuntare  de! 
fole  comparue  vn  villaggio  addimandato  Teue 
, nell'Arabia  felice , doue  fcorre  vn  rigagno  d’ac- 
qua dolce  tra  le  Uretre  de’monti,  & lui  fi  raccol- 
gono palme,  mele  aranci,&  altri  frutti,  andam- 
mo in  quello  luogo,  non  potendo  tirare  pio  in- 
nanzi per  il  vento  contrario,  gettammo  l’ancora 
mi  non  trouando  fondo,  fummo  cralportati 
' dalla  violenza  del  vento  noue  miglia  in  dietro 
fin’alia  citti  dillruttadi  Calaiati,doue  trouaii* 
do  vn’altro  Nauiglio  de’Portughefì  ci  fermam- 
mo per  fpatio  di  tre  giorni,  fino  che  mancando 
il  vento  contrario  Settentrionale,  foffiafle  quel- 
lo di  mezzo  dì  cotanto  da  noi  bramato  ; veri© 
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dunque  la  metadefgiorno  hauendo  il" vento  fa’.' 
uoreuole , che  durò  tutta  la  notte  , giungemmo 
nel  fare  del  giorno  i Mafcatijin  quella  medefiraa 
notte  auuennc, che  dormendo  vn  marinaro  Ara- 
bo nella  barca  del  Nauiglio  del  Compagno,  fo- 
pragiunfe  in  quel  mentre  vn  repentino  fluflo  del 
mare,  che  riempendo  la  detta  barca,  reflò  Io 
sfortunato  fepolto  nèji’onde > pattando  dal  Ton- 
no alla  morte,  che  fù  non  folamente  quanto  al 
corpo  , mà  anche  quanto  all’anima  • Il  giorno 
ch’arriuammo  in  Mafcati  fù  il  4.  di  Febraro,  e_> 
ci  ritirammo  nel  Conuento  di  S.  Agottino,  ch’c 
l'vnicoin  quella città:imperoche  fogliono  quel- 
li Padri  liceuere  tuttii  Rcligiofi  diqualfiuoglia 
Ordine,  che  v’arrìuano  > e lì  trattano  con  vna_> 
canta  eftraordinaria  ySSgSSg 

CAPITOLO  IV. 

Si profegue  la  navigatone  del  Golfo  Pcrfical 

ESfendocì  fermati  15. giorni  in  MaTcati,sì  per 
afpettar’ì  Nauigli,che cipromife  il  Viceré 
come  anche  per  difporre  le  colè  ncceffarie  perii 
rimanente  del  viaggio,  auuenne,  che  non  pote- 
vo più  fare  vela  ì nàuigli  della  flotta  per  eflèrej 
troppo  vecchi,  ci  bifognò  valerci  d’vna  nauieel- 
la  deTerfìani , che  partiua  per  la  volta  di  Ballo- 
ta, doue  anche  noi  indriztauamo'i  patti.  A Ili  20. 
in  circa  del  mefe  di  Febraro,  lafciammo  Mafca- 
ti cominciammo  felicemente  Ianauigatione;mà 
appena  erauarno  giunti  al  Cartello  Suar,  che  fo- 

pra- 
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prafatrì  dal  vento  Settentrionale  contrario» che 
domina  principalmente  in  quel  mare,  fu  di  me- 
ftiere  metter  l’ancora, e fermarci  quali  due  gior- 
ni vicino  al  lido  . Ritornando  di  nuouo  il  buou 
tempo  tirammo  uerfo  Corfaca  , doue  trattenu- 
tici una  mezza  giornata  > sii  1*  imbrunire  della-» 
no  tre  hi  fognò  partirei  corteggiando  tufta quel- 
la parte  maritima  dell’Arabia  felice  arriuam- 
Aìo  di  mattina  per  tempo  del  giorno  feguento 
nel  Promontorio  di  Molfandan  fopra  defcritto, 
quale  hauendo  fuperato , voltammo  al  Porto  di 
Calfapin  per  i uenti  contrari]  ^ Qua  vno  de’mieì 
compagni  fu  asfaltato  da  vna  febre  malignai  nò 
hauendo  cofa  alcuna  per  il  fuo  follieuo  andai 
per  quei  fcofcefi  , e quali  inaccertìbib  monti  ad 
un  Forte  de’Portughelì  addimandato  Calfapo; 
doue  il  Capitano  mi  diede  alcuni  pollaftri,  & al- 
tre cofeper  il  Padre  infermo  . £’  cofa  tnaraui- 
gliofa  il  vedere  fcotrere  per  quei  monti  sì  rapidi 
gli  Arabi»  che  paiono  tante  capre,  & alle  uolco 
io  fteflo  mi  fpauentauo  in  uederli . Tra  quelli 
monti  dell’Arabia  vifonodiuerli  golfi  del  mare 
ne’quali  fummo  trattenuti  3.  giorni  per  la  vio- 
lenza de’uentijchiunque parta  di  li,  fe  continua- 
mente  non  tiene  nelle  manile  corde  delle  uelo, 
s’efpone  ad  un’euidente  naufragio  ; efeono  da^» 
quell’aperture  de’monti  borafche  sì  fiere  , cho 
fe  non  fi  calaflero  le  vele , rouerfcìarebbono  an- 
che le  più  grofle  nani . Quando  fi  fù  quietato  il 
cento  , ci  accodammo  ad  vncapo  dou’d  una-c 
Mofchea  de’Mahomectani;  di  quà  nauigando 
tuttala  notte, &arriaandoallTlolaAngan,  li- 
nai- 
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nalmente  sbarcamo  il  giorno  fegùente  nel  por. 
to'di  Congo,  dopo  di  hauere  pattata  Tlfola  det- 
ta Quexomis. 

In'quefto  Porto  di  Perfia  v’hà  vn  certo  Pro- 
curatore de’  Portughefi , che  piglia  fecondo  i 
patti  loro  la  metà  delle  gabelle  : iui  li  Padri  di 
S. Agogno  ci  albergarono , & il  noflro  infermo 
eflendo  quali  rifufeitato  flette  vn  poco  meglio: 
hor’hauendoci  il  Viceré  & il  Capitan  Generale 
de’ Portughefi  fommamente  raccommandati 
con  le  loro  lettere  al  Gouernatorc  di  Congo, 
quefto  non  volle  che  c’imbarcaflìmo  più  iru» 
quella  Nauicella  che  ci  haueua  condotti  , im- 
percioche  alcuni  giorni  prima  certi  foldati  Por- 
tughefi erano  flati  ammazzati  dagl’ Arabi  ; che 
però  fece  chiamare  vn  certo  vecchio  Arabo  do- 
mandato Seifouero  Hali  celeberrimo,  e molto 
(limato  trà  gl’Arabi  , e gli  comandò  condur- 
ci falui  per  quelle  colle  dell’Arabia  fin’à  Baffora* 
Prima  partirci  da  Congo , bifogna  fapere  che_> 
Congo  effondo  già  diuentato  vna  Città  molto 
grande  per  il  continuo  traffico  de’Pgrtughefi  , 
Gentili , ed  altri,  egli  altra  origine  non  ricono - 
fee  ch'alcune  capanne  di  pefeatori  .*  Tacque  pe- 
rò vi  fono  peffime,  e trà  Taltri danni  che  fanno, 
generano  nel  corpo  certi  vermi , ch’efcono  poi 
dalle  co  foie  , ò gambe  : nell’iftetto  tempo  che^ 
mettono  il  capo  fuori,  li  legano  ad  vn  legno, 
riuuolgendoli  con  quello  à poco  à poco  ogni 
di  fin’à  tanto  eh’  efehino  affatto  , peroche_> 
quelli  vermi  fono  lunghiflìmì  : Se  qualche- 
duno li  vuol  tirare  per  forza , fi  rompono , e le 

par-  ' 
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parti  efcono  da  molti  buchi.  Si  generano  anche 
in  quelle  parti  ne’  corpidegl’tiuomini  certi  fer- 
penti  ; il  che  fuccede  quando  qualche  ferpence 
palla  (òpra  le  camifcie  ; & all’hora  nafce  vn  fer- 
pcntenel  Corpo  di  quello  che  le  porta  , compa- 
rifce  pofcia  il  capo, e la  codacrefce  poco  à po- 
co fenon  fi  taglia  ervi enea  cingere  tutto  il  cor- 
po , e quando  il  capo  è la  coda  fi  toccano  non 
v’h i piùfperanza  di  vita.Ecco  à quante miferie 
è fottopofia  la  conditione  dell’huomo 

Quando  la  Naue  di  quel  Arabo  fù  difpofta-* 
perla  nauigatione,  partimmo  dal  Porto  di  Có- 
go  alli  17.  di  Marzo , il  giorno  feguenteil  no- 
fico  arriuo  fù  àll’Ifola  Piloro,  il  terzo  all’lfolsL* 
Cais, ambedue  habitate  perl’addietro,  màhora 
deferte  per  le  fcorrerie  continue  de’Portughefi  , 
eflendo  il  vento  contrario  andauamo  pian  pia- 
no : finalmente  alli  20.  di  Marzo, che  fù  il  quar- 
to giorno  della  nauigatione,- foffiando  l’Auftra- 
le,  e paliate  rifole  di  Lara  , e d’Androuiaacri- 
uaffimo  al  lido  di  Nichilou,  gli  habitàti  di  que- 
llo lido  fono  capitali  nemici  de’Portughefi , fi 
dice  che  fondarono  vna  Città  fabricando  molte 
cafupole  con  rami  di  Palme  , & alcun’  altre  di 
pietra . In  quello  Porto  ci  bifognò  fermare.? 
alcune  hore  per  fare  prouifione  d’acqua , c dell* 
altre  co fe  neceflarie:  qui  il  nofiro  vecchio  ci  la» 
fciò , dicendo  non  eflerui  più  alcun  pericolo;  ci 
diede  però  per  guida  il  fu  o nipote,  ec’inu  itòà 
vedere  la  Gìttà  ; mà  noi  per  maggidt  ficurezz* 
e’affrettaffimo  per  la  partenza  , e cosi  verfo  la-* 
fera  mancando  già  il  vento  Auftrale  feguiram. 
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mo  la  noftra  naUigatìono  . 

Appena  era  paifato  vn.quarto  d’hora,  ck’ec- 
co  leuarfi  dal  Settentrione  vn  gagliàrdiflimo» 
vento,  che  crefcendo  poco  à poco  s’infuriò  con 
tanta  rabbia  tra  lo  fpatio  di  mezz'hora , che  ca- 
gionò vn’horribiJ  tempefta  : mi  fpauento  ogni 
volta  che  vi  penfo , & appena  ctredo  hauere  fel- 
pato tanti  naufragi;  : raccontarò  qui  dipinta- 
mente  i pericoli  di  quella  sfortunata,  c doloro- 
fa  notte-  .•  < 

Crefcendo  fempre  il  vento, fenza  permetterci 
di  andar’innanzi  (peroche  con  L’auanzarfi  ab*, 
quanto  poteuamo  giunger  ad  vnPorto  vicino) 
gettammo  l’ancora  ; mà  perche  la  Naue  era^ 
picciola  , crefcendo  Tonde  , e poco  mancando 
che  non  entraflero  dentro,crefceua  il  pericolo  : 
onde  cauarono  di  nuouo  l’ancora,  mà  con  tan- 
to (temo , e fatica , che  non  fu  poco  federe  (tati 
liberi  dal  naufragio  : «ecco  il  primo  pericolo . 
Già  Tonde  cntrauano;  nella  Nauicella  piena-» 
d’arena  fenza  vfeirne  * c canata  che  fu  l’ancora 
fummo  coftretti  tornare  in;  dietro. , non  alla-» 
Città,  perche  nonhaueua  Porto, mà  verfo  Tlfo- 
la di  Lara,  ò d’Androuia,  crefcendo  tuttauia-* 
il  vento  jchefcuòteùa  con  tanta  violenza  la-» 
Naue , ch’vna  volta  Thebbe  da  rouerfeiar  affat- 
to , effe  non  fi  tagliauano  le  corde  con  le  quali 
flaua  legata  la  vela  , .erauamo  perii  fenza  rime- 
dio j e quello  fù  il. fecondo,  pericolo , :I}  terzo 
non  tardò  molto.,  peroche  effendofi  riempito 
d’acqua  il  battello  ch’era  attaccato  alla  poppa 
della  Nauicella,  fcefe  dentr§  del  mare, e còl  fuo. 
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pcfo  immergeua  la  poppa  dell’illeffa  Naue:pre- 
gaitìmo  quelli  Arabi  di  ragliare  la  corda  del 
battello,  offerendo  loro  per  quello  venti  feudi 
d’oro,  e molto  più  s haueffero  volfuto  ; ma  al- 
tra rifpollà  non  diedero , fe  non  che  bifognaua 
che  tutti  perlifero , prima  che  fi  perdeffe  il  bat- 
tello, e non  potemmo  farli  mutare  quello  ca- 
priccio né  con  promeflè  nè  con  preghiere:  onde 
vedendo  la  loro  ofiinarione , ogn’  vno  pofe  la-* 
mano  all’ opera  per  cauare  fuori  dall’ onde  il 
detto  battello  , e métterlo  dentro  la  Nane  : la-* 
noftra  fatica  fù  molto  tempo  fen*a  frutto  veru- 
no , ma  per  il  voler  di  Dio  fopragiungendo  vn 
impeto  d’vn  onda  il  trasferì  doue  noi  bramaua- 
moche  foffe. 

Effendo  liberati  da  quelli  pericoli  ripigliam- 
mo il  cotto  verlò  la  bramata  Ifola:  mi  nell’im- 
brunire della  notte,eccoci  di  nuouo  auuiluppa- 
ti  in  vn  continuo  pericolo  : era  la  notte  ofeurif- 
fima , sperano  fi  fieramente  inafpriti  i venti,  che 
sbattendo  le  corde  della  Naue  fembrauacho 
parlaffero  per  lo  ftrepito  ; Tonde  aggroppandoli 
cótinuaméte  Tvne  all’altre  pareano  tati  moti,  & 
il  mare  effendo  pieno  di  fchiuma  era  tutto  bia- 
co  : Che  più  f da  per  tutto  fi  vedeua  l’ombra-* 
della  morte , c’accollammo  dclTifoJa,  che  nello 
sballare  d’alcune  onde  fi  faccua  vedere,  mi  non 
trouando  il  fondo  del  Mare  còl  piombo.c’inol. 
tramino  più  penfando  auuicinarci  maggiormc- 
te  alTlfola,e  per  cópimento  della  nollra  dilgra- 
tia  lapaffammo , e ^ingolfammo  di  nuouo  ne’ 
primi  pericoli , quali  erano  fi  frequenti, ch’ogni 
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momento  poteua  contarli  per  vn’euidente  nau- 
fragio; Asfaltandoci  l’onde  continuamente  pa- 
rea  ogni  tratto  che  doueflero  opprimere  la  na- 
ue , & in  fatti  fe  qualcheduna  vi  foflè  entrata  , 
nonhparlaua  più  di  noi  : alle  volte  i marinari 
fpiegauano  vn  tantino  la  vela  per  mantenere  la 
Nauicella,  & altre  volte  fi  lafciaua  andare  alfa-» 
difcrctione  deironde,alle  quali  diceano  gl’Ara- 
bi  con  voce  lagrimeuole  , che  pafl'alfero  fuori . 
Non  fi  puoi  credere  quanto  fofl'e  lunga  per  noi 
quella  notte,  ci  pareamilfanni  che  forgelfe  l’au- 
rora,perche  la  defolatione  nella  quale  erauamo 
jmmerfi,haueua  tolta  da  gli  occhi  noftri  il  fon- 
no  , tenendoli  (blamente  occupati  alle  lagrime  : 
noi  ci  difponemmo  più  volte  per  morire  con_> 
moltiplicate  confezioni , &ogn’vn  imploraua 
di  cuore,&  anche  con  voti  l’aiuto  di  tutti  i San- 
ti del  Paradifo , particolarmente  della  Santiifi  - 
ma  Vergine,  e de’Santi  Gioachino,  e Benedet- 
to , le  fede  de’quali  celebrauamo  . Io  per  me_> 
mi  raccomandauo  iftantementealli  noftri  Mar- 
tiri per  i quali  andauo:  finalmente  col  fauor  del 
cielo  , comparue l’aurora  cotanto  bramata,  fi 
fecegiorno,  e la  tempefta  fi  quietò  alquanto  , e 
ci  ritirammo  ad  vn  Porto  vicino,  ch'era  l’vnico 
in  quella  contrada . 

11  pericolo  della  notte  pafTata  ci  fpauentò  fi 
ftraordinariamente , ch'ogn’vn  fi  rifolfe  di  non 
fporfi  più  al  furor  del  mare , md  di  ritornare-* 
al  Porto  di  Congo , e di  là  andare  per  terra  in_» 
Perfia  : nel  ritorno  fuffimo  affaliti  da  vn  altro 
pericolo  ,perochc  incontrandoli  Tonde  per  la_> 

con- 
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contrarietà  de’venti,  che  per  ogni  banda  foffia- 
uano  , esbattendofì  l’vne  con  l’altre  s’inalzaua- 
no  l’opra  la  Naue  ; ma  con  l’aiuto  de’rcmi,e  del 
vento,  pretto  arriuammo  à Congo. 

CAPITOLO  V. 

Della  mia  feconda  entrata  nella  Verfa.. 

HAuendogiàdefcritto  la  Perfia,  racconta- 
rti breuemente  il  fecondo  ingrelfo  che  fe- 
ci in  quella,  epofeia  la  mia  partenza.  Eflen- 
doci  adunque  sbrigati  dalli  negotii  che  ci  oc- 
corfero  in  Congo  , e preparate  che  furono  lc_> 
cole  necelfarie  pe’l  viaggio,  entrammo  nel  Re- 
gno di  Perfia , verfo  il  fine  di  Marzo . C’vnim- 
mo  alla  truppa  de’mercanti  Gentili,  che  porta- 
nano  le  loro  mercantie  in  Afpano  : quelli  van- 
no molti  infierire;  perochedouendo  pattare  per 
luoghi  deferti , e quali  incolti , e per  altro  mar- 
ciando fenz’armi , confidano  afl’ai  nella  molti- 
tudine de’viandanti  ; anzi  perche  v’era  con  noi 
vn  Chriftiano  ,ch’haueuadue  archibugi , ci  te* 
neuano  & honorauano  cornei  Capitani,  ede- 
fenfori  della  carauana. 

Tutto  quello  conuoglio  altri  animali  no  ado- 
pra  che  afini , si  per  porrare  le  mercantie,come 
anche  per  gli  huomini , fono  però  grolfi  come 
muli , e nella  Perfia  fi  fiima.no, e fi  vendono  più 
de  caualli.  Li  due  primi  giorni  cambiammo  per 
la  pianura  ch’é  vicina  al  mare,  nella  quale  fono 
alcuni  borghi , molti  palmari,  e per  alcune  mi- 
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glia  v’hàgranquantità  di  Tale . Il  terzo  giorno 
entrammo  ne’monti , e caminando  per  quelli  il 
giorno  feguente  con  gran  (lento  è caldo , arc- 
uammo finalmente  il  quinto  giorno  ad  vn  bor- 
go affai  grande,  fituato  in  vna  pianura, & à can- 
to d’vnpicciol  fiume  quali  falato,  e quiuici 
trattenemmo  due  giorni  , afpettando  nuoui 
compagni  mercanti  che  veniuano . 

Partendo  di  qua,  & paffando  ogni  dì  per  di - 
uerfi  Villaggi,  eScofcefimontiarriuammo  sui 
tardi  alli  7*d’ApriIe,  che  era  ilSabbato  San- 
to alla  Città  di  Lara , hauendo  prima  lafciati  i 
Gentili , che  furono  corretti  appettare  alcuni 
de’fuoi , che  per  diuotione  erano  andati  ad  viu 
certo  luogo  folitario  dedicato  alli  loro  Idoli. 
Li  tré  giorni  di  Pafqua  furono  per  noi  tré  gior- 
ni di  ripofo  in  Lara , dopo  li  quali  ripigliando 
il  viaggio  ftefllmo  tredici  giorni  prima  di  vede- 
re la  Città  di  Siras,  doue  nella  nofira  Refidenza 
foffimo  alquanto  folleuati  dalle  paffate  fatiche, 
non  ci  auuenne  cofa  particolare  in  quelli  pochi 
giorni  di  viaggio:  la  firada  é ordinariamente 
piana , quantunque  uada  girando  per  caufa  de’ 
monti  che  fi  trouano  in  mezzo . Tra  Lara, e Si- 
ras  u’é  la  Città  di  Iacon  fituata  in  una  gran_, 
pianura , molto  celebre  per  la  bontà  delle  fue_> 
palme . 

Partendo  da  Siras,  e pigliando  la  volta  ucrfo 
. _.  .Afpano,v’arriuammo  alli  21.  del  mefe  di  Mag- 
• -^'ìo  , doue  ripofafiìmo  nel  noflro  Conuento  fin’ 

/ Giugno:  in  quelli  giorni  fleffimo  cer- 
cando di  partire,  màfencendo 

che 
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che  la  carauana  de’  mercanti  era  partita  poco 
'prima  , ech’erano  rimarti  di  quella  alcuni  Ar- 
meni , che  rtauano  per  partire , andammo  da^> 
loro  pregandoli  con  grand’ifianze  che  ci  volef* 
fero riceuere per  compagni  del  viaggio: inter- 
ponendo di  più  à queft’ertetto  i’autoriti  dei  Ve, 
icouo  di  Ciulfa  noftro molto  amoreuQler.quale 
chiamandoli  comandò  loro  eh’  hauertèro  cura_> 
di  noi  come  delia  fua  perfona , il  che  ci  giouò 
molto . Allertite  che  furono  le  cofe  neceflàrio 
per  il  viaggio , e tri  l’alrre  i caualli , partimmo 
da  Afpano  alli  5 di  Giugno , eflendo  cinque  di 
• compagnia  , e caminando  Tempre  à gran  gior- 
nate per  arriuare  la  carauana . Il  5.  giorno  di 
viaggio  c.i  fece  vedere  la  Città  di  Carta  eh  e in_, 
vna  gran  pianura , doue  trouando  alcuni  com- 
pagni,bifognò  afpettarli  fino  al  giorno  feguen- 
te , c pofeia  pafTando  quell’  immenfa  pianura 
venimmo  i terminare  nella  Città  di  Como  , ej 
poi  in  quella  di  Satia , tra  querte  due  Città  s’in- 
contra vn  monte  , quale  dicono  eflèreinfeftato 

da  Demoni/,  e fantafmi  : niun’ardifce  accollar- 
tene ; perche  fi  dice , ch’alcuni  vi  fono  rimarti  * 
Dopo  Saua  voltammo  in  Arafenq  ch’e' vn  bor- 
go fituato  alle  falde  d’vn  monte  dal  quale  co- 
mincia la  pianura  vaftiflìma  della  Città  di  Caf- 
bin,  e fidirtendeda  tutte  le  bande  per  molto 
miglia  : di  là  fifeoprì  à gl’occhi  nortri  quan- 
tunque da  lontano  Ja  fopradetta  Città , che  fu 
altre  volte  la  Corte  del  Re  di  Perfia. 
pianura  ertendo  piena  di  borghi  pareamenilE- 
ma:  tirando  tuttavia inuanzi  arriuaramo  ad  vn 
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altro  borgo  difcofto  Tei  miglia, doue  trottammo . 
la  caràuana  de’mercanti,  ch’andauamo  fegui- 


tando.  x . 

Ma  perche  i mercanti  andando  cosi  in  trup- 
pa fanno  poca  Grada  : pigliando  la  commodità 
d alcuni  mercanti,  ch’andauano  innanzi  , e rac- 
comandando le  noftre  robbe  ad  un’amico  , fe- 
guitammo  con  ogni  fretta  pottìbile  . Il  terzo 
giorno  pattando  per  la  città  di  Sulcania  c*accó- 
pagnammo  con  alcuni  altri  viandanti  ; il  gior- 
no feguente  alzandoci  per  tempo  per  partire,  & 
eflendo  già  ogni  cofa  difpofta , uno  de'noftri 
caualli  pigliò  la  fuga, e correndo  per  quella  pia- 
nura fra  le  tenebre  appena  fi  potè  ritrouare.Do- 
po  quattro  hore  di  uiaggio  in  circa  marciando 
prima  della  compagnia  alla  quale  c’erauamo 
uniti,  ci  uenne  all’incontro  il  Corrlero  del  Re', il 
quale  non  ci  falutò  in  altra  maniera,  che  col 
battone  ; onde  credendo  ch’egli  fuffe  un  ladro 
c’affrettammo  à fuggire  coni  caualli  per fcam- 
par’il  pericolo  : mà  ettendoci  detto  che  bifogna- 
ua  fermarli , demmo  per  uedere  il  fine  del  ne- 


gotio. 

Quelli  Corrieri  fi  conofcono  da  vna  Croce  di 
S.Andrea,  che  portano  innanzi  al  petto,  e dietro 
le  fpalle , quelli  che  portano  fimili  croci , fono 
dagraltri  fuggiti  come  tanti  Demonji.lmpér- 
cioche  non  ettendó  per  la  Perfia  luoghi  deter- 
minati, ó vogliamo  dire  polle  da  mutar’i  ca- 
ualfi  per  correre, è lecito  à quelli  corrieri  del  Re 
di  pigliare  tutti  i caualli , ch’incontranò  » c di 
ammazzare  chiunque  velette  fare  loro  refiften- 


Libro  X.  Geritolo  V . j8> 

za , e cosUi  poueri  viandanti  fono  corretti  alte 
volte  fermarfi  in  mezzo  la  ftradaeflèndoli  tolti  i 
caualli  ; quefio  ci  (aria  interuenuto  fé  con  cin- 
que feudi  d oro  non  ci  fufilmo  liberati  dall’an* 
garie  di  quello  Corriero . 

Ci  comandò  adunque  quefto  furfante  difen- 
dere da  cauallo  , al  di  cui,  comando  la  paura-» 
di  cfler’vccilì  ci  fece  obedire  /limando  Tempro 
che  fulTe  vn  ladro , peroche  s haueflimo  faputo 
ch’egli  era  Corriero,col  moftrargfiil  priuilegio 
ch’il  Rè  cihaueua  dato,  poteuamoelTerelibcri 
come  fummo  in  molte  occafioni.  Egli  prefe  i 
noftri  caualli,  mà  offerendogli  il  fudetto  prezzo, 
neH’ifteffo  tempo  ce  li  reftituì , e cosi  tirammo 
innanzi  ripigliando  i noftri  compagni  del  viag- 
gio, ch’erano  difper/ì.  Da  quel  giorno  in  poi 
procurammo  sfuggire  Amili  Cruciferi . Mentre 
fi  faceua  l atto  di  quella  tragedia,  l’Illuftrifl'.  Ve- 
feouo  di  Babilonia  del  noftro  Ordine,  con  vn’aU 
tro , pure  Rcligiofo  noftro  , molto  mio  amore- 
uole,  lo  ftauano  mirando  da  lontano:  mà  nó  co- 
nofcendoci  per  la  diftanza*non  poteuano,nc  có- 
patirci,  nè  darci  aiuto . 

Arriuati  che  fummo  ad  vn  borgo  vicino , ci 
bifognò  (lare  ritirati  in  vna  cafalo  fpatio  di  due 
giorni  , per  hauerfentito,  che  paflaua  vn’al- 
tro  Corriero;&  iui  afpettammo  vn  certo  Amba- 
fciacore,  che  veniua  dopo  di  noi.  Quello  Amba- 
feiatore  era  fiato  mandato  dal  prencipe  chriftia- 
no  Paciaeiou  al  Rè  di  Perfia , per  condurgli  la 
fua  figliuola,  che  gli  daua  per  fpofa?  e fornita-» 
la  fua  ambafciaca  fc  ne  ritprnaua  alla  patria  dal- 
la 
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la  città  di  Casbin  , doueegli  haueua  veduto  il 
Ré  ,*  conduceua  Ceco  alcuni  deputati  dal  Réj  per 
prouedergli  tutte  le  cofe  neceffarie  alle  fpefe  del- 
le cirti,  ó de’borghi  doue  paflàuano  Tra  l’altri 
priuilegij  hanno  quello , che  nifl'uno  ha  l’ardire 
di  moleftare,  ò di  offendere  qualfiuoglia  della»* 
loro  compagnia  : noi  l’haueuamo  incontrato 
vicino  a Sultaniajmd  non  fapendo  ciò  che  ci  po- 
teua  (ucccdere,  non  cercammo  l’vnirci  con  lui; 
come  intefimo  ch’egli  era  giunto,  l’andammo  d 
vedere  , efalutandolo  alla  maniera  del  paefe,  il 
pregammo  iflantemente  di  volerci  ammetterej 
come  feruitori  nella  fua  compagnia;  & egli  ci 
accolfe  amoreiiolmente  non  come  fèruitori,  mi 
come  amici,  e ci  promife  di  hauere  cura  di  noi  : 
il  che  veramente  fece  con  fatti,  e con  affetto . 

Dopo  hauerlo  accompagnato  due  giorni,  ar- 
riuammo  ad  vn  certo  luogo,  dal  quale  eflcndod 
partiti  glihabitanti,  per  non  fargli  la  fpefa  fu- 
rono da  lui  malamente  trattati;  onde  temendo 
qualche  feditione  del  popolo  fi  partì  fubito;il 
che  fcntcndo  ci  diede  gran  faftidio , e con  ogni 
fretta  poffibile  procurammo  fuggire, imperoche 
all’hora  ci  fu  detto  , ch’vn  Ambafciatorc  di  Po- 
lonia, e vn  Religiofo  noflro  erano  itati  mifera- 
bilmente  ammazzati  poco  prima  in  vna  limile 
occafione . Appena  fummo  da  quel  luogo  vfei- 
ti,  ch’arriuò  alle  noltre  orecchie  il  rumore  del 
popolo,  e ci  furono  inoltrati  i fepolchrì  d’alcuni 
ch’iui  erano  Itati  ammazzati.Caminammo  tut- 
ta la  notte,  e venimmo  à terminare  ad  vn  luogo 
infettato  da’Iadri,  ficuato  in  vna  valle  ftretta,C-> 

piena 
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piena  di  fpelonche , doue  corre  vn  picciol  fiume 
quale  pattammo  con  gran  cautela,  /parando  di 
quando  in  quado  l'archibugi  in  quella  valle  per 
Ipauentare  i ladri  fe  vi  futtero  flati  ; nel  fine  dì 
detta  valle  s’incontra  vn  ponte , dal  quale  fi  Tale 
ad  vn’altro  monte  attai  fcabrofo,  e difficile , o 
quindi  fi  cala  poi  nella  città  di  Miana  , fituata_» 
in  vna  larga  pianura  inaffiata  da  due  fiumi, che 
corrono  infieme,  & in  quefta  noi  arriuammo  la 
vigilia  della  Natiuità  di  S.  Gio:Battifta , e final- 
mente alli  2 6.  di  Giugno  facemmo  capo  alla-» 
celeberrima  città  diTauris,  altre  volte  detta-» 
Ecbatana. 

CAPITOLO  VI. 

Della  mìa  partenza  per  V Armenia . 

PArtendo  dalla  città  di  Tauris  alli  17.  di  Lu- 
glio,tirammo  verfo  l’Armenia,  in  compa- 
gnia de’mercanti  Armeni,  sbattuti  più  prefto  , 
che  portati  da’Cameli . Il  primo  giorno  facem- 
mo folamente  p.  miglia  . Il  fecondo  pattando 
la  pianura  di  Tauris, e lafciando  da  banda  la  cit- 
tà di  Sofian , terminammo  ad  vna  valle  riftretta 
da’monti.  Il  3. giorno  viddimo  l’efercito  Perfia- 
no  , che  flaua  fermo  in  quelli  monti  fotto  i Pa- 
diglioni ; tirando  innanzi  vicino  alla  città  d’ Am- 
marante vi  bi fognò  ilare  tré  giorni  per  pagarci 
le  gabelle  ; quindi  poi  trafeorrendo  vna  pianura 
valli  fisima,  dalla  quale  fi  vede  il  monte  di  Noè  * 
ch’habbiamo  defederò  di  fiopra , entrammo  do- 
po tré 
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po  tre  giorni  di  ftrada  nell’  Armenia.  Nel  primo 
nWelfos’ incontra  vna  pianura  affai  grand^  , 
popolata  da  molti  borghi  e da  due  fi uni  i ina  ma- 
la quantunque  non  molto  grandi , in  quella  v’c 
la  città  di  Coi,  doue  fi  paga  di  nuouo  la  gabel- 
la benché  moderatamente  > fi  come  altroue  per 
tutta  la  Perda:  al  contrario  della  Turchia  doue 
foro  eccedi ue  le  gabelle, perche  doue  nella  Per- 
f,a  fi  paga  due  feudi , in  Turchia  bifognara  pa- 


garne quaranta. 

Fummo  tré  giorni  nella  citta  di  Coi  si  per 
pagaie  le  dogane,  come  anche  per  difpoi  ie  le_> 
cofe  neceffarie  per  il  viaggio  . douendo  fare  lei 
giornate  per  luoghi  deferti  ; fe  bene  il  maggior 
impedimento  fu  la  difputa de  mercanti , per  lo 
fpefe  iui  fatte, quali  paffando  dalle  parole  all’ar- 
si vno  reftò  ferito  da  vna  baronata  nella  fron- 
te onde  ricorrendo  quello  al  Gouernàtore  della 
città  formò  querela  contro  l’altro,  il  Gouerna- 
tore  fece  fubito  chiamarti  reo  , e defiderando 
gali  {ledo  portare  la  pena  del  fatto,  lì  fece  paga- 
re 20.  feudi  d oro,  & in  quella  maniera  fu  termi' 
natala  lite.  Da  Coi  paffando  per  quella  pianura 
cieondullèro  ad  vn  humicello  che  corre  tra  Ie_> 
llrctte  di  due  monti , e ch’appena  lafcia  il  palio 
per  i viandanti,  feguitando  il  fuo  corfo  contra- 
rio, ci  accodammo  aH’ellrem ita  della  Perii a->» 
doue  fopra  una  collina  inaccefsible  u’ha  una-* 
picciolcafa, nella  quale  dimoi  ano  alcuni  lolda- 
ti , che  con  le  fole  pietre  poffono  didruggerej 
tutto  un’efercito;  impercioche  fotto  u è una-» 

firada  molto  ilretta,  per  la  quale  due  non  polla- 
no 
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no  paflarinfieme;  onde  quella  cafa  uien  doma 
data  Cartello  , & è da  querta  parte  il  baftione  di 
Perfia;  iuià  canto  del  detto  fìumeforge  vna_> 
fontana  d’acqua  calda  , dalla  quale  feguitando 
tuttauia  il  corfo  contrario  del  fiume, e caminan- 
do  per  Ipatio  di  quattro  giorni  ne' luoghi  inha- 
bitatidelli  Turcemani,  ch’habitano  tra  i monti 
arriuammo  ai  Cartello  Cociab , che  fourarta  ad 
un’altro  fiumicello  ; ini  pagaia  la  prima  gabel- 
la della  Torre  uennimo  à terminare  dopo  tre 
giorni  di  ftrada,  che  fù  il  fedo  d’Agofto  , nella-» 
eittd  divan. 

Ci  fermammo  in  quella  città  fino  all!  I2rdcf- 
rirtelfo  mefe , sì  per  pagare  le  folite  gabelle,  co- 
me anche  per  mutare  le  noftrecaualcatùre*  pe- 
roche  i cameli  di  Perfia  uengono  folamente  fin 
qua  ; quelli  che  li  conducono  fono  huomini 
ordinari;, che  uannoapiedi.al  contrario  di  quel- 
li > che  fri  i Turchi  fanno  il  medefinio  ufficio , 
quali  uanno  a cauallo,  & hanno  féruitotire  cre- 
do che  ciò  fiaperriuerenzadi  Mahometto,  che 
dicono  hauere  hauuto  Tiftertb  impiego,  che  pie- 
rò li  fanno  pagare  ben  cari . In  quefli  giorni  vh 
certo  Armeno  ci  albergò  in  cafa  fua,  e procurò 
con  i rinfrefchi  temperare  Teccerto del  caldo, 
che  fi  fentiua  ; di  qua  la  diuotioneciportò  al 
monte  Varac , doue  quelli  Religiofi  Armeni-  «a 
riccuettero  con  grandirtìma  cariti.  Vennero  có 
noi  quei  mercanti  Armeni  compagni  del  noftro- 
viaggio,  e due  Turchi  nobili;  heH’arriuanii,con 
tutto  che  già  luffe  cominciata  la  notte  , ci  veri- 
ne  all’  incontro  il  Vefcouo  di  quel  luogo,  R*!K 
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giofo  dell’ifietto  monaftero^  II  luogo  è ameniA 
fimo,  hauendo  fotto  di  fé  vna  gran  pianura, & il 
mare  congiunto,  ne  vi  manca  la  varietà  de  gli 
alberi,  né  la  vaghezza  de’fonti,e  de’ fi umi:il  Mo- 
naftero  però  é mezzo  ruinato , e fi  vede  dalle_j 
ruine,  ch'egli  é flato  altre  volte  magnifico , la-» 
Chiefa  fabricata  dì  pietre  quadre,  perfeuera  tut- 
tauia  intera  con  lafua  volra,  & hà  all’intorno 
alcune  Tale,  come  altrettante  Chiefe;  in  vna  del- 
le quali  fi  fepellifcono  i Patriarchi  de  gli  Arme- 
ni; il  rimanente  del  Monafiero  é fabricato  di 
loto.  Trouammo  iui  12,  Religiofi  quafi  tutti 
di  età  ettendone  fidamente  tré  giouani:  ve  n’era- 
110  due  de’pitt  vecchi  fatti  Vefcoui , non  però  in 
nulla  differenti  da  gl’altri  neU’habito,  e folamé- 
te  fi  conofceuano  da  vn’anello  d’argento  , cho 
portauano . L’entrata  del  Monafiero  confitte^ 
in  alcuni  feminati,&  alberi  che  fono  all’intorno 
del  medcmo  luogo  , ondelividdimo  occupati 
nell’acconciar  il  grano;  hanno  ancora  alcuno 
greggi  di  pecore,  & armenti  di  vacche , che  loro 
danno  latte,  e carni  da  viuere:  in  quella  notto 
il  Vefcouo  mangiò  folo  con  noi,  ma  nel  pranfo 
del  giorno  feguente , chiamò  tré  altri  Religiofi 
de’più  vecchi;  pattarono  tutta  quella  notte  ve- 
gliando à vicenda , e cantando  Salmi  ; il  dì  fe- 
guente celebrarono  la  Meflà  cantata,  dopo  la-» 
quale  venendo  j foldati  Turchi  ritornammo  al- 
la città  . 

Alla  la.d’Agoflo  fui  tardi  entrammo  nel  ma- 
re, ma  ettendo  prima  da  d’efattori  della  gabella 
fuor  di  modo  molefiati  » Tbifoguò  contro  ogni 
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giuftitiaftrapagarli;  alla  mezza  notre  fi  Ppiega- 
rono Je vele, mà  foffiandc  il  vento  contrario  , 
Lmpiegaimno4  giorniin  tragettarlo  ; non  lun- 
gi dallefpondedi  quello  mare  fono  alcuni  vil- 
laggi: d’ Armeni , in  vnode’quali  viddimovnj 
vecchio  di  cento , e tredici  anni , che  caminaua 
ancora  e ftaua  molto  bene,  il  -^giorno  finalmé- 
ce  sbarcammo  nel  Porto  di  Tatti* , doue  fù  di, 
meftiere  appettare  due  giorni  icamcli , che  ue- 
nìuano  per  terra  dalia  città  di  Vanjarriuati  che 
furono  c’inuiammo  verfio  la  cictàdi  Bcthlis,che 
é vna  giornata  di  qua. 

In  quella  città  ftemnfio  due  giorni  per  Podisfa- 
re  alle  dogante  par  pigliare  muli  per  noi  per  Pa- 
re il  refiante  del  alaggio . il  primo  giorno  pal- 
pando per  vn  monte  intagliato  dall’arte,  venni- 
mo  ad  vn  caftellopoco  habitato,che  fià  tra’mó- 
ti:  iui  ogn’vno  andò  à coglier  frutti,  peroch’ef-- 
(endo  il  luogo  molto  Politario,  le  terre,  e l'albe- 
ri fono  ridotti  al  ius  commune.*  nell’andare  pili 
innanzi  biPognò  pattare  per  certe  ftrade  diffici  j 
iiflimè,  e Popraftanti à diuerlì  precipiti),  dalli 
quali  Fui  libero  non  Penza  vna  prouidemta  par  » 
ticolare  » impercioche  il  mulo  Popra  il  qualean* 
dauo,  marciaua  continuamente  nell’iftetto  orlo 
del  precipitio  per  molta  violenza  che  glifaceflh 
fiche  quanto  più  periglioPo  era  il  palio,  parcua^ 
che  tanto  più  egli  andaffe  ficuro , perche  nellìL» 
buona  flradaei  inciampò,  e cafcò  molte  uplte, 
e le  all’hora  egli  hauelfe  vn  tantino  trauiatoii 
piede,  not*  fi  parlaua  più  di  me»  Iti  quedò  gior- 
no arriuamrao  ad  va  borgo  fitu^to  nella  Pcefita 
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d’vn  monte,  al  di  cui  pie  corre  vn  picciol  fiume, 
e di  qua  pattando  per  vn  certo  ponte  , doue  di- 
morano gli  efattori  della  dogana  , al  padrone^ 
de’ quali  già  s era  fodisfatto  nella  città  di  Van  , 
arriuammo  in  vn’altra  terra , doue  fono  molti 
pozzi  d’acqua  falata, della  quale  fi  fà  il  Tale  per  i 
paefi  circonurcini,  e fi  trafporta  col  miniftero 
de’boui  : iui  ci  fermammo  vn  giorno , doppo  il 
quale  feguitando  il  nottro  camino , e pafl'ando 
per  una  «alle  molto  amena  da  un  fiumicello 
inaffiata  , incontrammo  in  mezzo  alla  ftrada^ 
nuoùi  efattori  di  dogane,  quali  hauendo  conta- 
to i cameli  li  lafciarono  andare  nel  luogo  atfe- 
gnato  della  noltra  fiarione , eonducendoci  noi 
altri  con  i mercati  nel  borgo  loro , per  iui  etter 
fodisfatti  delle  loro  pretéfioni,  il  che  finito  c’in- 
uiammo  nel  fudetto  luogo  : quindi  caminando 
alle  fponde  d’un  fiume  per  quella  iunghiflìmau 
ualle , e tragettando  un’altro  fiume  non  molto 
grande  uenimmo  alla  cima  d una  collina , mà 
per  una  falita  moltofacile , e foaue , itii  fcatu- 
tifcona  fonti , e fi  uede  una  gran  moltitudine  di 
pernici,  e d’altri  uolatili,  iui  incontrammo  an- 
cora, ficome  nella  ftrada  molte  truppe  de  boui , 
che  trafportauano.il  fale.  Calando  bel  bellona 
quefta  collina  entrammo  in  una  pianura  molto 
grande  abbellita  nel  mezzo  d’vn  altro  fiume:  ai 
di  cui  lido,  bifognò  fermarci  per  pagare  vna-i 
nuoua  gabellai  & in  queflo  mentreuennero  cer- 
te donne  Arabe,  portandoci  latte# Scaltre cofo 
comeflibili  da  vendere  ; di  qua  caminando, tut- 
tauia  per  la piauuraincontrammo un’altro  fio> 

micel- 
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micelio , doue  volendo  vn  certo  Pcrfiano  falta- 
re  in  groppa  del  mio  cauallo  > mi  fece  cadero 
dentro , & andai  cosi  bagnato  fino  alla  città  di 
Diarbechir  fouraftante  al  Tigre, che  da  quella-» 
parte  diuide  l’Armenia  dalla  Mefopotamia . 

CAPITOLO  VII.  ; 

Del  mìo  arriuo  in  Aleppo  v 

E Sfendo  Diarbechir  il  termine  di  quei  mer-' 
canti,  ch’erano  venuti  con  noi  dalla  Per- 
fia,  bifognò  fermarci  in  quella  afpettando  qual- 
che alcra  occafione  da  poter  feguitare  il  noftro 
viaggio  , e per  volere  del  Cielo  non  tardò  mol- 
to à ragunarfi  vn'altra  carauana  de’mercanti,cò 
la  quale  fi  cominciò  il  viaggio  Tifteliò  giorno 
della  Natiuirà  della  Beatifli  Vergine,  e caminan- 
do  frale  tenebre  della  notte  ci  diuidemmo  l’vnì 
dagl’atri  tenendo  diuerfe  Brade , fé  bene  dopa 
molti  intoppi , ci  trouàmo  la  mattina  nell’iftef- 
fo  termine . Il  primo  giorno  ci  fermammo  nel- 
la difeefa  d’vn  certo  monte  , doue  forgeua  vn-» 
rufcello  d’vn  fonte,  e neirilteflo  luogo  fi  godcua 
la  nobiliflima  villa  della  Città  di  Diarbechir  > 
della  lua  pianura  , e del  corfo  del  Tigre.  Paf- 
fato  che  fu  quello  monte  » & arriuando  in-> 
vn  altra  pianura  venimmo  à metterei  padiglio- 
ni à canto  d’vna  ab  onda  nte  forgente  d’acqua  • 
Il  terzo  giorno  facemmo  rifteflb  ad  vn  certo  la- 
go non  molto  grande  ; quindi  pofeia  partendo 
ci  fepaiammo  di  nuouo»  non  già  à calò  mà  vo* 

Pp  Jen-  ' 
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lendoj  peroche  alcuni  andarono  in  Orfa,  c noi 
feguitando  la  ffrada  dritta  giungemmo  alle  fpó- 
de  d’vnpicciol  fiume,  le  dicui  acque  non  pote- 
rono fmorzare  l’ardore  della  febre , che  m’attal  - 
tò,  fc  bene  alcuni  giorni  dopo  per  grafia  del  Si- 
gnore lafciòl’imprefa.  Il  quinto  giorno  veti- 
nimo ad  vn  borgo  fituato  in  vna  pianura  vaftif- 
iìma , & inaffiato  d'alcuni  rofcelli  d’acqua  , nò 
molto difeofto  dalla'città  di  Orfa;  il  fefto  in- 
contrammo vii  altro  borgo  nell’iltetta  pianura  , 
doue  non  fono  tonti , mà  fidamente  pozzi  ; qua 
refattori  della  gabella  cauano  per  forza  vn  feu- 
do da  ciafcheduno  Europeo . Il  fettimo  giorno 
vennimoà  terminare  in,vn  luogo  deferto,  doue 
ci  fermammo  vicino  ad  vn  abondante,  & ame- 
no fonte  . L'ottauo  giorno  arrivammo  alla  cit- 
tà di  Elbir.cbè  fituata  alle  radici  d’vn  monte.?, 
e non  molto  difeofia  dall’Eufrate. 

lui  pagata  che  fri  per  noi  la  gabellai  pafsado 
con  vna  barca  il  fiume,  entrammo  dalla  Mefo- 
potamia  nel  fìoritiffimo  Regno  della  Siria,oue- 
ro  Sofia  > indrizzando  i palsi  verfo  Aleppo . II 
primo  giorno  s’incotra  un  borgo  fituato  in  vna 
ualle.doue  molti  giardini  vengono  iuaffiati  dal- 
l’acque  d’vn  finmicelIo,che  li  rende  molto  ferti- 
li : quindi  fi  va  per  una  ftrada  diritta,  piana, 
laftricata  con  pietre  per  fpatio  di  molte  miglia, 
e pofeia  pattando  con  un  ponte  un  picciol  fiume 
fi  troua  vna  città  diroccata , e un  forte  uicìno 
fituato  nell’eminenza d’una collina.*  fi  diceuano 
molte  cofe  di  quefta  città  delle  quali  io  non  mi 
ricordo,  fe  non  ch’era  fiata  la  patria  d’un  gran_j 

Pro- 
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Profeta:  quello  è propriamente  vn  luogo  de’la- 
dri3peròche  fi  nascondono  fra  quelle  ruineper 
inuolare  i mercanti  che  paffano  per  qua . lui  ci 
fermammo  fino  alla  luce , perche  fi  accorfero , 
che  mancauano  due  muli, quali  tcmeuano  eflere 
fiati  rubatida  ladri . Nell’  iftefio  luogo  ci  fepa- 
rammo  rn’altra uolta uolepdo  alcuni  andarci 
in  Damafco  per  sfuggire  le  gabelle  di  Aleppo; 
quautoànoi  ci  conueniua  andare  in  Aleppo, 
doue  dopo  due  giorni  arriuammo,cioe'  alli  ai. 
di  Settembre  feda  di  S.  Matteo  . 

L’ultima  notte  del  viaggio  ci  uennc  fopra  una 
pioggia  tanto  terribile  , che  li  muli  ftettero  im- 
mobili con  il  collo  fiorto  , Erauamo  ali‘hora_j 
in  una  firada  laftricata  di  pietre , che  fù  anche 
una  fortuna  nella  difgratia,  caminando  così  fui 
fodo  in  un  diluuio  d’acqua  : la  pioggia  durò  un 
hora  incirca , quale  finita  non  fi  Igombrarono 
perciò  le  nuuole  ,anzi  ofcurarono  in  sì  fatta-» 
cuifa  l’aria  j che  la  ftrada  nou  compariua  più , 
ne'  li  compagni  del  viaggio  poceuano  uederfi 
l’uno  falcrojsì  che  bifognò  cauare  fuoco  da  una 
pietra  focaia  , & accendere  una  fiaccola  , coxu» 
la  quale  caminammo  qualche  tempo , mà  conu 
gran  confufione , peroche  ogn’uno  procuraua_* 
accodarli  alla  luce,  per  slontanarfi  dal  pericolo 
che  fi  teme  nelle  tenebrejquefta  gara  però  di  ve- 
dere la  luce  fi  terminò  ben  predo  con  i’abon» 
danza  dell’acqua.ritornando  più  grolla  che  m3t 
la  pioggia , e durando  molto  più  di  prima,  fiche 
fummo  cofiretti  fermarci  in  mezzo  alla  ftrada , 
quale  non  effendo  più  laftricata  fi  guaftò  di  tal 

P P a ma- 
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maniera,  ch’appena  il  di  Tegnente  fi  potena  ca- 
ulinare,e pareua  che  le  cataratte  del  cielo  fi  fuf- 
fero  aperte,  e così  entrammo  nella  bramata.»  • 
città  di  Aleppo. 

NeH’ifteflò  ingrefio  fi  trouarono  prefenti  ì 
Doganièri  Ebrei , che  ci  credettero  carichi  di 
diamanti , come  gente  che  veniua  dall’Indie,  o 
così  cominciarono  à cercare  non  folo  ne  gli  ha- 
biti , ma  ancora  per  il  corpo , e non  trouando 
cofa  alcuna  con  tutte  le  loro  diligenze, fi  lagna- 
rono contro  di  noi  dicendo  hauerli  nafeofto  il 
tutto  : e Temendomi  dire  alcune  parole  in  Por- 
tugheTe  (peroche  erano  già  otto  anni  ch’io  par- 
lauo  quella  lingua)  diflero  ch*io  erojfortughefe 
anzi  mi  chiamauano  Sig.'Filippo,  rimproueran- 
do  alli  mercanti  Francefi  di  che  non  mi  hono- 
rauano  conforme i miei  meriti;  appena  potei 
pervaderli , ch’ero  Francefe,  con  cucco  che  la_» 
Naue  Topra  la  quale  ejo  venuto,  & i miei  com- 
pagni deflèro  tellimonianza  di  me.  Quella  cana- 
glia fi  Terue  di  fimil’inucutioni  per  fcuoprire  le 
perfone,  e le  mercantie  che  portano  ; e quando 
per  fortuna  qualche  nobil  Portughefe  inciampa 
nelle  loro  mani,  il  trattano  dafanguifughe. 

La  Tentenza  però  fù  differita  come  d’ vna  cofa 
alquanto  dubbiofa,etrà  tanto  figliarono  le  va-  * 
ligie,  la  partenza  mi  fù  vietata,  eli  nollri  Padri 
furono  i miei  malleuadori , sì  che  fui  corretto 
fermarmi  in  Aleppoo  fino  alli  i a,  d’Ottobre,  8c 
in  quello  mentre  lafebre  mi  lafciò  libero  • 
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• Del  tragetto , e della  nauigatione  della  Siria  * 

onero  Sèria  • 

PEr  la  m alida  de’Giudei,  come  già  hò  detto, 
bifognò  fermarmi  in  Aleppo  dalla  fella  di 
S.  Matteo  fino  alli  1 2.  d’Ottobre , e per  molta-» 
diligenza  ch’io  facefli  per  ottener  licenza  di  par- 
tire , interponendo  anche  per  ciò  1 autorità  del 
Confole  di  Francia  , refiauano  tuttauia  opi- 
nati , volendo  vnafomma  di  danaio,  che  io 
non  poteuo  dar  loro  j e così  la  mia  partenza-» 
era  di  giorno  in  giorno  differita . Succedet- 
te perójch’vna  certa  perfona  venendo  dall’Indie 
portaua  feco  la  valuta  di  io.  mila  feudi  d’oro 
in  diamanti,  e partitali  da  Aleppo , fù  per  Aia-» 
difqratia  prefa,  e malamente  ftrapazzata , fiche 
fn  forzata  elfendo  in  carcere  fcuoprire  quanti 
diamanti  portaua,  quali  fenza  la  protettione  del 
Confole  di  Francia  fariano  fiati  tutti  confida- 
ti : gli  Ebrei  offerìuano  al  detto  Confole  millo 
feudi, fe  voleua  contentarli  d’vna  mediocre  prò-  „ 
tertiane  per  quella  perfona  : mi  come  egli  er tu» 
r timorato  di  Dio , refiftendo  alla  tentationc » 
preferendola  coscienza,  el’honore all’ vtile,  lo 
jproteffe  con  tutto  il  cuore, e con  tutta  l’autori- 
tà del/uo  vfficio . Li  Ebrei  hebbero  mille  feudi 
di  quello  negocio,  con  quella conditione  però, 
che  mi  lafcìafiero  andare  liberamente  . 

Quella  licenza  mi  fù  data  in  carta  -,  mi  per- 
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che  gli  Ebrei  fono  in  tutto, e per  tutto  malitio- 
(ì , alcuni  amici  mi  cònfigliarono  di  non  anda- 
ie  per  la  volta  d’Aleflfandretta,  come  credeano 
gli  Ebrei , ma  bensì  per  quella  di  Tripoli  : e la— » 
ragione  era  perche  effondo  il  Gouernatore  di 
Afcdandretta  dipendente  dall’efattore  della  ga- 
bella Ebrea , quelli  moleftano  i viandanti  à ga- 
llo de’Giudei  ; imperoche  egli  afpetta  l’vltitno 
giorno  della  partenza , e come  ftanno  per  im- 
barcarli pretende  ò con  le  buone , ò con  lecat- 
tiue  vna  fomma  di  danaro  , quale  fonosforzati 
dareli  per  non  perdere  la  commodità  della-* 
Nano  . 

Hauendo  trouato  vna  carauana  de’mercanti 
che  partiua  per  Tripoli  , partii  con  quella  d’ A- 
leppo  fu’l  tardi  alli  12. d’Ottobre  : appena  quel 
giorno  fi  fecero  noue  miglia  per  afpettare  alcu- 
ni mercanti  in  vna  pianura  ch’vn  riuolo  inaffia* 
ua,  le  di  cui  acque  feruiuano  ancora  ad  vn  mo* 
lino  poco  lontano;partendodi  qua  è trailer  fa  li- 
do vn’altra  pianura;  vennimo ad  vn  villaggio:, 
il  terzo  giorno  andafiimo  in  yn’altro  minato  ; 
nel  quale  erano  molti  alberi  di  noce,  alli  15# 
d’Ottobre  ch’era  il  giorno  della  noftra  Santa_, 
Madre  Terefa , paflando  per  vna  felua  grandif- 
lìma,dou’erano  molte  terre  diftrutte,  capitani- 
, mo  ad  vna  valle  cinta  tutta  all’intorno  di  colli- 
ne , doue  fono  due  pozzi , alli  quali  i circonui* 
cini  pallori  vanno  attinger’acqua.  Pernottando 
in  quello  lucgo  fi  fecero  fuochi  grandi , e la-, 
mattina  per  tempo  nel  lcuarfi  dal  letto  per  par- 
tire, fencimmo  i ladri  che  yeniuano  gridando, 
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li  mercanti  corfero  fubito  alTarmi , mà  quelli  fi 
ritirarono  còl  fauore  delle  tenebre  ; quello  me- 
defimo  giorno  ci  fece  vedere  il  fiume  Oronte, 
vicino  al  quale  trouammo  venti  Arabi  a caual- 
lo  con  lancie  rutti  molto  ben  difpofii  à rubare; 
nel  principio  ci  fpauentammo  aflai>mà  ripiglia* 
do  poi  coraggio  » ogn’vno  fi  difpofe  per  la  bat- 
taglia » già  fi  caricauano  l’archibugi,  e le  fpade 
cauauanfi  dal  fodero  » già  fi  diftendeuano  Tac- 
chi, e fi  prcparauanolefrezze,  e tutti  infieme 
corfero  verfo  gli  Arabi  , mà  né  perciò  moue- 
uaulì  quelli , anziftauano  mirando  il  tutto  fen- 
2a  turbarli  punto,  vedendo  finalmente ch’erano 
inferiori  alii  noftri,  fingendoli  amici  fi  partiro- 
no , e noi  tirando  innanzi  /partitali  la  carauana 
ci  fermallìmo  quel  giorno  alle  riue  delTOronte: 
impercioche  alcuni  hebbero  tanta  paura  de’  la- 
dri.che  1 adoppiando  i pafli  giunfero  quelTiftef- 
fo  giorno  in  Aman.  In  quello  luogo  v’erano 
molte  ruote  che  girate  dalTimpeto  del  fiymo 
portauano  l’acqua  foura  certi  canali  > per  inaf- 
fiare  li  giardini  vicini  : qua  vennero  molti  vil- 
lani quali  fofpettaffimo  elfere  ladri  :che  però  fi 
fecero  le  veglie  tutta  la  notte,epartendo  la  mat- 
tina per  tempo  c’inuiaffimo  verfo  Aman;  e per- 
che i principali  mercanti  del  conuoglio  hauea- 
no  negotij  in  quella  Città  vi  lleffimo  quali  duq. 
giorni  : quindi  finalmente  partendo , Talbergo 
della  notte  feguente  altro  non  ftì  chela  difeefa-* 
dVn  monte  , douefteffimo  con  fuochi  accefi;  la  * 
mattina  dopo  di  hauere  falito  il  monte  calam- 
mo nella  valiejdou’é  fabricata  vna  picciol  chic- 
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fa  di  S.  Georgio  Martire  , alla  quale  l’ifteffi  Ma- 
omettani andarono  per  diuotione  : iui  erano 
alcuni  Sacerdoti  Greci  ch’introducendoci  nella 
Chiefa  ci  fecero  vedere  l’imagini  i paramenti,  e 
tutte  le  cofe  che  vi  conferuano*  Pallata  poi  la 
pianura  di  Tripoli  il  giorno  feguente  , & alcu- 
ni villaggi,  e fìumicelli  che  featurifeono  dal  Li-  • 
bano  , entrammo  neli’iftefla.  Città  di  Tripoli  » 
doue  hebbimoperhofpite  il  Proconfole  de’Frà- 
cefi  . Il  giorno  prima  d’arriuare  in  Tripoli, uid- 
dimo  in  un  certo  uillaggio  il  fepolcro  d’un  per- 
fonaggio  infignc.che  per  noi  era  incognito. 

Parti/  d’Aleppo  per  Tripoli  cori  intentione_# 
d’imbarcarmi  per  Cipro , doue  era  una  Nauc.» 
d’Olanda  che  in  pochi  giorni  doueua  partirei 
per  Venetia;  mai  hauendo  iui  trouato  il  Cancel- 
liere della  Natione  Francefe , quale  fri  poco  era 
di  partenza  per  Sidone  , portando  feco  gratin 
quantità  di  feta  per  vna  Naue  diMarfeglia  che 
doueua  far  vela  quanto  prima , mi  coniigl  ìò  di 
preferire  la  compagnia  de’  Cattolici  paefani 
quella  degli  heretici  foraftieri , e cosi  lafciando  \j 
Cipro  m’inuiai  verfo  Sidone. 

Mentre  il  Cancelliere  ftaua  preparando  le  fue 
mercantie,  el’altre  cofe  per  la  nauigationo  » 
modo  dall’  efempio  d’vn  certo  Padre'  di  SanL* 
Francefco  che  era  venuto  meco  dallTndie,  faJij 
al  monte  Libano  , Pacammo  prima  quella  pia- 
nura di  lèi  miglia , e pofeia  tragettando  vn  pic- 
ciol  fiume  arriuammo  alle  radici  del  monto , 
doue  volendo  ripigliar’  forza  perla  falita,  ci 
rinfrefeaflimo  alquanto  con  Toccafionc  d’vn»» 
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t-  pozzo  ch’iui  era , e facendo  poi  dodecì  miglia-* 

0 per  le  falite , e difcefe  del  monte,  le  forzfe  co- 
li minciaronoà  mancarci  , tanto  più  che  non  ha* 
e uendo  incontrato  in  tutto  quello  fpatio,  ne  pu- 

1 re  vna  goccia  d’acqua  fentiuamo  vna  fete  into- 
• lerabile  cagionataci  dalla  fatica  del  falirerfinal** 

mente  trouato  vn  picciol  fonte  ripiglialtimo 
fiato  per  fare  il  rimanente  della  falita  (ino  alla 
Città  di  Edem.Li  Padri  Francefcani  hanno  qui 
vn  hofpitio,  al  quale  mi  condufle  il  compagno» 
ma  il  Padre  ch’iui  flaua  ci  menò  perriuerenza 
alla  cafa  dell’Arciuefcouo  che  già  hò  defcritto 
di  fopra  : dopo  le  folite  cerimonie  ci  diede  la_* 
cena, che  fù  d’vn  poco  dì  cafcio , d’alcune  herbe 
e frutti:  mentre  fi flaua  preparando  la  cena  fui 
condotto  nella  flanza  d’vn  Caualiere  d’Aix  cit- 
tà di  Prouenza  addimandato  Cefluil  che  per  di- 
uotione  s’era  ritirato  nel  Monte  Libano  , doue 
per  amor  di  Chriflo  faceua  vna  vita  pouera , e 
folitaria  in  compagnia  di  queU’Arciuefcouo  at- 
tendendo alla  lettura  de’Santi  Libri.In  quel  bre- 
ue  tempo  difcorreflìmo  d alcune  cofe  fpiritua- 
li , ma  eflendo  chiamati  à cena  bifognò  termi- 
narle : il  noftro  Ietto  poi  fu  vna  flora , che  poco 
* ci  giouò  per  dormire  eflendo  fieramente  mole- 
flati  dalle  pulici  : onde  ci  fù  cofa  facile  il  fentire 
L’Arciuefcouo  che  s alzò  alla  mezza  notte  per 
recitare  matutino  con  vn  altro  monaco. 

Il  giorno  feg uente  andammo  con  vna  guida 
nel  luogo  de’Cedri  , àfei  miglia  di quà,mà  per 
vna  ftrada  fi  fcabrofa  » ch’appena  arriuato  fen- 
tendomi  ftiacco  , e morto  di  ionno , mi  polii 
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dormire  fotto  l’ombra d’vn  Cedro,  dando  cura 
al  mio  compagno  di  contarli.  Hauendo  ripo- 
fato  alquanto,  rirornallimo  alla  cafa  deH’Arcir 
uffeouo  per  licentiarfi , dalla  quale  andaffimo 
in  quella  del  Padre  Francefcano  doue  deffi mo 
il  redante  del  giorno  . la  mattina  per  tempo  ci 
rifoluemmodi  feendcrc  il  mente  , e ripigliare-, 
fa  ftrada  di  Tripolùdoue  fu  di  meftiere  alletta- 
re ancora  due  giorni  il  tempo  éommodo  per 
nauigare,e  fra  tanto  fi  fminuì  col  ripolo  la  ftaiv- 
chezza  del  precedente  viaggio. 

La  nodra  partenza  dal  Porto  di  Tripoli  fù  air- 
li 28. d’Ottobre  fui  tardi,  la  mattina  allo  fpon- 
taredelSolecomparueigliocchinoftii  la  cofta 
della  Siria,  & alcuni  pratici  del  paefe  ci  nomi- 
narono alcuni  borghU  e Chiede.  Ci  modraro- 
'no  ancora  la  Città  di  Giubeil  ch’era  altre  volto 
(otto  il  dominio  delli  Screniffixna  Kepublica— » 
di  Genoua , verlo  la  mezza  notte  con  i fplendo» 
ri  della  Luna  chiariffima  ci  auuicinammo  à Ba- 
ruth,  doue  alcuni  della  compagnia  sbarcarono,- 
& il  giorno  feguentenoi  faceffiino  il  medefimo 
in  Sidone;  e ben  vero  ch’io rédai  lolo  nella-. 
Naue  per  hauere  intefo  , che  tutti  -i  Relìgiolt 
che  sbarcano  in  quedo luogo  , ò ch’entrano  in. 
Naue  pagano  due  feudi  ; volli  faperc  prima-* 
d’vfcirne , fe  v’era  alcuna  Naue  che.douefie  par- 
tire  predo  perMarfeglia , & eflendomi dato  ri-- 
ferito  ch’vna  era  di  partenza  irà  dieci  giorni , 
come  anche  vn’ altra  ch’era  nel  Porto  di  Tole- 
maida:  m’inuiaiperqucda  neU’iftefla  Naue, per 
defiderio  grande  che  haueu.o  di  vedere  il  Sacro 
A*  onte  Carmelo.  1 tè 
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}rl  Tré  hore  adùque  dopo  mezzo  giorno  tafciaf- 
fimo  Sido ne  ,verfo  la  fera  comparile  Sarefta  di 
® Sidone , & alla  mezza  norte  còl  lume  di  Luna-» 
r‘:  viddimo  Tiro  ; doue  per  la  contrarietà  de’veutl 

11  fuflìmo  fpinti  in  alto  mare  ; nel  fare  del  gior- 
c no  apparue  il  Carmelo,  villa  per  me  giocondif- 
i fima  ,e  piena  di  confolatione  fe  bene  alquanto 
amareggiata  tirando  in  quel  giorno  il  vento 
contrario,  che  me  la  rendeua  più  lontana,  ma 
\ finalmente  quietandoli , ci  permife  di  giungere 
fu’I  tardi  nella  nobil  città  di  Tolemaida  ch’hora 
è fepolta  nelle  lue  proprie  ruine . 

Li  noftri  Religiofi  habitàti  del  Carmelo  era- 
no aH’hora  in  quella  Città , peroche  elfendo  Ha- 
ro  fpogliato  dal  fuo  principato  il  Prencipedel 
Carmelo  addimandato  Tarabeo , fù  pollo  nelle 
fue  terre  vn  nuouo  Gouernatore , quale  come.» 
amico  nolìro  hauea  perfuafo  alii  detti  Religiofi 
» partirli  dal  Carmelo,e  ritirarli  neH’hofpitio  che 
per  limili  occorrenze  habbiamo  in  Tolemaida; 
accioche  con  quella  ritiratezza  tufferò  liberi  di 
ogni  pericolo  , che  la  mutatione  delle  cofe  pre- 
denti poteua  cagionare  loro,  promettendo  chia- 
marli di  nuouo  à fuo  tempo. 

Per  quella  cauta  adunque  erano  in  Tolemai- 
da , ondefentendo  il  mio  arriuo  , vennero  Libi- 
to alla  Naue  per  condurmi  nell’  hofpitio  ; era-» 
all’hora  la  Vigilia  de’  tutti  Santi , che  però  il  fe- 
guente  giorno  fenti/  le  confefiioni  di  quanti 
Francefi  v’erano  , e mi  fermai  nell’ illelfo  luogo 
fino  alli  20  di  Nouembre,afpettando  Ja  parten- 
za di  qualche  Naue.  Erano  (blamente  due  Naui 
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in  quel  Porto,  vna  de’qtiali  carica  di  bambace 
doueua  partire  per  Marfeglia,e  l’altra  ch’era  di 
Olanda  portaua  grano  in  Spagna  : eleffi  quefta 
perla  mia  nauìgatione,  s;  perche  douea  partire 
molti  giorni  prima  & era  più  grande3epiù  ficu- 
ra  , come  anco  perche  doueua  infallibilmente^ 
pattare  per  Malta  , e come  per  alrro  io  doueuo 
andare  in  dritturaa  Roma  mi  fembrò  meglio 
quefla. 

Tutto  il  tempo  ch’io  fletti  in  Tolemaida  fui 
occuparo  in  fentire  le  confeflìoni  de’/ècolari,  & 
in  tradurre  dalla  lingua  Tofcana  nella  Latina-» 
l’hiftoria  della  renouatione  del  Carmelo,  e qua- 
dom’auanzaua  il  tempo  , vfciuo  per  contem- 
plare le  ruine  dell  antica  Tolemaida.  Non  v'hà 
alcuno  che  pofla  afìenerfi  dalle  lagrime  confide- 
xando  vna  fi  gran  gloria  fepoJta  fra  tante  rui* 
ne  ,e  qui  più  eh’  altroue  fi  fperimenta  eh  effe  li- 
do tutte  le  cofe  di  quefto  mondo  fottopoftealla 
vanità;&  alle  vicende de’tempi  fi  riducono  pre- 
fio in  nulla.  Alle  volte  flauo  mirando  il  Carme- 
Io,  crifktteuo  come  li  feguaci  di  Mahometto 
imbrattauano  con  il  culto  di  Satana  quel  San- 
tuario già  confa^raro  con  la  vita  innocente  di 
tanti  Religiofi  .*  quindi  pervna  parte  m’afflige- 
uo Vedendo  lo  flato  prefente  r e per  l’altra  mi 
ratlegrauo  con  la  memoria  del  pattato,  e con  la 
fperanza  del  futuro . 

Mentre  flauo  in  Tolemaida , venne  vn  Padre 
di  San  Fiancefco , che  quando  andai  in  Naza- 
ret era  Guardiano  di  quella  cafa  • Quefto  an- 
dana in  Aleffandria,  e doueua  pattare  per  Menfi 
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detto  corri  illunemente  Cairo  per  alcuni  nego  ti/» 
ma  perche  forfi  gli  rincrefceuaandar’  folo,  ten- 
tonimi  à maggior  fegno  di  fargli  compagnia-» 
in  quel  fuo  viaggio  d'Egitto , donde  erauamo 
difeofti  vna  fola  giornata,  alficurandomi,  chc^ 
v’ erano  molte  Nauiin  Aleflandria , che  mi  pa- 
triano portare  in  Marfeglia  •-  ma  con  tuttoché 
la  curiofiti  di  vedere  l’Egitto  mi  moueife  alquà- 
to  , il  faftidio  però , & i pericoli  di  tanti  viaggi 
che  fin'hora  haueuo  corfi*  mi  perfuafero  il  con- 
trario: onde  rilteifogiotno  egli  partì  per  la  via 
d’Egitto  > & io  per  quella  d’Europa . 

CAPITOLO  IX. 

Bel  mio  pellegrinaggio  nella  Terra  Santa . 

MEntre  afpettauo  il  tempo  fauoreuole  pe- 
la nauigatione  f,  mi  determinai  dì  vili- 
tare  vna  parte  della  Terra  Santa  : non  potei  ve 
derla  tutta  per  tré  capi  ouero  difficoltà  , la  pri- 
ma perche  per  vedere  i Sacri  luoghi  di  Gcrufa* 
lemme  fi  fpendono  molti  quattrini,  &ioappe- 
ua  nè  haueuo per  il  mio  ritorno  ; la  feconda-» 
perche  il  Superiore  de’  Padri  Francefcani  haue- 
ua  abandonato  Gerufalemmeper  la  tirannia^ 
del  Gouernatorc , che  precendeua  da  lui  ingiur 
fiamente  vna  groffa  fomma  di  danaro,  e così 
mi  pareua  fuor  di  propofito  l’andare  all’hora  in 
quelle  parti , come  l’euento  il  fece  vedere  nella 
perfonadel  Vicario  dell’iftcfli  Padri , che  con.» 
molte  baronate  fù  crudelmente  trattato,  el* 
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terza  fu  perche  mancaua  il  tempo  , douendò 
partire  quanto  prima  laNaue,  fe  bene  polciafu 
ritardata  la  partenza. 

Nel  principio  dunque  di  Nouembre  m’inuiai 
perla  Santa  città  di  Nazareth,  venti  miglia  di- 
ttante da  Tolemaida,alIa  metà  della  ftrada  v’hà 
vna  pianura  aliai  amena  fe  non  vi  fulfe  tanta-» 
gran  poluere , vi  fi  vedono  alcune  ruine,  che  di- 
cono elfer  quelle  di  Cana  di  Galilea,  doucj 
Chrifio  Signor  Noftro  mutò  l’acqua  in  vino; 
vn  poco  più  innanzi  fi  vedcSefor  patria , come 
dicono,  di  S.Anna,  è ancora  habitata  & è fitua- 
ta  tra  le  colline: finalmente fuperato  ch'é  il  mo- 
te fi  fcwopre  la  Citsà  di  Nazaret, hora  quafi  tut- 
ta diroccata  . Li  Mahomettani  di  quello  paefe 
guerreggiano  fieramente , e fono  tra  di  loro  di- 
nifi , alcuni  come  li  Nazareni , fi  chiamano  del- 
ta fiendardo  bianco , e i’alrri  dello  fiendardo 
rollò:  vltitnamente  auuenne  ch’elfendo fi  ragù- 
nati  quelli  dello  fiendardo  rodo , entrarono  di 
notte  in  Nazaret , e dandogli  il  Lacco  la  ruma- 
rono affatto , e diftrulfero  il  Conuento  de’ Padri 
Francefcani , ch’era  nel  medefimo  luogo,  doue 
era  fabricata  la  calàdi  Loreto  della  Beatilfima 
(Vergine . 

La  Città  di  Nazaret  è nella  difcefad’vn  mon- 
te non  molto  alto , & arriua  dalla  cima  fino  al 
piede , e mira  l’Oriente  : à quello  monte  vé  né 
attaccato  vn’altro  della  medema  altezza  per  la 
parte  del  Settentrione , quale  pure  é vnito  ad  vii 
altro  limile  oppofto  alla  Città  per  laparte_> 
Orientale  ; tri  quelli  monti  v’hà  vna  valle  aliai 

pie- 
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picciola  , efifendo  folamentc  d'vn  miglio  di  lun- 
ghezza, eli  vi  infcnfibilmente  refiringendo  uer- 
fo  l’ Aulirò  , impercioche  il  monte  di  Nazareth» 
e l’altro  oppofto  tirando  vgnalmcnte  al  Mezzo 
dì  s’accoltano  infienae  .&alla  fine  appena  lancia- 
no una  filetta  uia  per  quelli  che  uanno  irt  Geru  - 
falemine  ; quale  tra  le  ftrette  di  quei  monti  uà  i 
terminare  nel  gran  campo  a*fifdreIon  . Nell’c- 
firemitàdel  mome  di  Nazareth  è il  Iucgo>don- 
de  li  Giudei  uollero  precipitare  Ghrifto  .non_> 
lungi  di  qua  neU’iftdfo  monte  u’è  una  Chiefettay 
fabricata  neH‘ilìe!io  luogo,  doue  fi  dice,  che  la_> 
Beatili.  Vergine  hebbe  un  fuenimento  di  cuore, 
Seguitando  i Giudei  quando  conduceuauo  il 
fuo  dolce  figliuolo  al  precipitio. 

Nell’vltima  parie  della  città  é il  Couuento 
de’Padri  Francelcani  fabricato  ncll’ifteflo  luogo 
dou’era  altre  uolte  la  cala  di  Loreto  della  Bea- 
tili' Verg.  iui  fi  vedono  le  ruine  d’vna  Chiefa** 
magnifica,  che  l’Imperatrice  S.Elena  fece  fabri- 
care,  conforme  foleua  fare  in  tutti  i luoghi,  do- 
ue era  qualche  memoria  di  Chrifio  Sig.  Noftro 
per  maggiormente  deftare  la  deuotione  ne’cuo- 
ride’fedeli . Il  Conuento  è hora  diftrutto,v  era- 
110  prima  dicci  celle  , e l’officine  propcrtionate 
al  Conuento  , la  Chiefa  che  fu  brugiata  era  li- 
mile in  grandezza  alla  cala  di  Lo:e*:o  che  fu  altre 
volte  in  queU’ifiefiò  luogo  . Sotto  la  Chiela  v'è 
un  luogo  fotterraneo  cornfpondente  aU’ifiefla-». 
Chiefa  ; le  mura  per  lo  più  nòli  fono  di  pietra^» 
ma  cauate.dentro  il  natiuo  Aiolo:  alcuni  creuo- 
n©,  che  qui  fi  fia  celebfato  il  sacrosanto  Milieu 
• rio 
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rio  dell  Incarnatione,  il  che  prouauo  con  la  tra- 
ditone^ con  ragione , perche  neli’ellremità  Set- 
tentrionale di  quello  luogo  fono  due  colonne.* 
di  marmo  di  12.  paimi  d'altezza»  e cinque  di 
gròlfezza  : una  nel  luogo  doue  la  Santini  Vergi 
faceua  oratone , quando  l Angelo  entrò  per  Ta- 
citarla : e l’altra  é nella  parte  Occidentale  della 
prima  nel  luogo  doue  1*  Arcangelo  Gabriele  Ita- 
lia, quando  la  IkatilT.  Vergine  fu  da  lui  falurata, 
c Tvna  non  è piu  di  tré  palmi  difcolta  dalfaltra. 
La  traditone  porta  cheS.Elena  le  pofe  in  quello 
luogo  per  eterna  veneratone  di  quello  Santo 
Muterò  : mà  ciò  che  qui  fi  vede  di  marauigliofo 
fi  é * che  la  colonua  ch’é  nel  luogo  della  Beatili. 
Vergine  è fiata  rotta  dalli  Turchi  nella  parto 
inferiore,  credendo  che  vi  fulfe  fotto  di  quella-» 
qualche  teforo,  già  che  i Chriftiani  ne  faceuano 
tanto  gran  cafo  ; hora  eflèndo  cosi  rotta  Te  no 
Jtà  cinque  palmi  da  terra,  fenaa  chefia  attacca- 
ta al  muro,  e tocca  folamente  vn  tantino  la  par  • 
te  fuperiore  del  luogo:  onde  fi  crede  che  dia-» 
iriiracolofamente  in  aria . Di  quella  fi  dice  an- 
cora che  volendone  pigliare  vn  pellegrino  qual- 
che framento,  vidde  vn  Angelo , che  riprenden- 
dolo gli  dilTe  , auuerti  che  lotto  colore  di  deuo- 
tione  non  offendi  il  figliuolo,  e la  madre  • 
Quello  luogo  é ftimato  per  il  più  gran  San- 
tuario di  tutto  il  mondo, e con  ragione  elfendo- 
ui  flato  celebrato  il  Miftero  de’Miflerìj  qual  fù 
quello. dell’Iucarnatione  » iui  fi  vedono  tré  Alta- 
ri, due  nell’eftremiti  Auflrale  oppofti  alle  fuder- 
tecolonneùl  primo  è delTAnnunciatione  corri! r 

pon- 


1 


Libro  X.  Capitolo  IX . 6s>g 

pendente  alla  prima  colonna;  il  fecondo  è di 
SsGiufeppe  corrifpondente  alla  feconda  ; nella-» 
parte  Occidentale  delluogo  u’hà  vn  pìcciol  ab 
tare  di  S.  Anna:  nell’angolo  Occidentale  ve  la 
porta  perla  quale  fi  fale  all’horto , e ancora 
vna  fineftra  che  dà  luce  al  luogo  : e finalmente^ 
nella  parte  Orientale  v*hà  un’altra  porta  dallo-» 
quale  fi  và  per  certi  gradini  ofeuri  nel  Con- 
uento. 

Niuno  entrain  quel  luogo  fe  prima  non  fi  ca- 
lia le  fcarpe , peròche  fe  fu  detto  à Mose  quando  • 
s’accoftaua  dal  roueto  ,ch’ardeua  fenza  confa- 
marfi , Solue  calceamenta  pedum  tuorum , locus 
enim  in  quo  fìas,  terra  fan&a  eli  ; quanto  piu  fi 
deueciò  ricercare  dalli  Chrilliani»che  vogliono 
entrare  in  quello  , ch’é  il  più  fanto  che  fia  neh 
mondo . lui  per  un  particolar  priuilegio  fi  ce- 
lebra ogni  dì  la  Meflà  dell’ Annunciamone i nel 
Vangelo  però  fi  dice  così , M'tfliis  efì  Gabriel 
Angelus  d Dea  in  hanc  eiuitafem  G di  il  e*  , cui 
nomen  Nazareth , e nel  fine  fi  dice  » Et  Verbum 
Caro  biefaftum  ef}',  io  ho  celebrato  due  uolte 
in  quello  luogo , & iui  adempii  un  uoto  per  i 
miei  parenti;  peróche  elfendo  ancora  bambino,* 
& ammalato  d morte»  fecero  uoto  di  mandarmi 
alla  Madonna  di  Loreto , fe  fcampauo  da  quel 
pericolo;  e neH’illelfo  tempo, conforme  elfi  mi 
dieéuano,  cominciai  d fiar  meglio,  e pareua  che 
fiiffi  refufeìtato  da  morte d vita;  mà  col  farmi 
pòfeia  Religiofo  fùrouo  liberi  da  quello  uoto  i 
al  quale  però  fodisfeci  in  quello  Santo  luogo  •> 
Qui  fi  hà  da  notare  ? che  prima  cheì  noftriftet> 
v Qq  giofi 
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fecondola  capacità  del  luogo  , doue  ricantano 
antifone,  uerietti*  & altre  orationì  - . 

Da  quelle  cofe  già  dette  non  fi  tommfee., 
«unto  l’honore  ,t  Unuerewa  che  fi  deue  aUa 
Santa  Cafa  di  Loreto  : perche  fe  bene  fi  dic<L£f 
die  nell’ accennato  luogo  fi  fia  celebrato  il  M- 
nètto  deirincatnatione  ( percioche  è trazione 
che  la  Beatiflima  Vergine  era  lolita  fanti  e “£-> 

orationi  .come  nell-appartamento  8»^*? 
della  cafa)  uulladiineno  tutu  la  cafa  fu  fantl 
cata^  confacrata  per  quello  tote 
fime  eftendo  poi  habitatada  ChnlloSigNoltro 

dalla  ldaSantiflimaMadre, daS.Oiofeppe.Gioa- 

S Anna,  toccando  mille  volte  le  fue  mu- 
raslie  come  loro  danza  ordinana.il  che  fi  rac 
^ifèdal  camino,  e d’altre  Amili  congetture^ . 

detto  della  Santa  Cafa-. 

non  pretendo  autorizzarle  con  la  i"!a^nC'"èfal 
mà  fidamente  le  «fenico  per.  tradiuone , e rela- 

t.inne  d’altri . . . ..  , 
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dopo  le  fatiche  della  predicanone  , egli  fi  riti- 
rane molte  volte  in  catti  della  fua  Santiffima_j 
Madre  : nella  parte  inferiore  della  città  v’é  vn_, 
fonte  belliflìmo  , che  cafca  d’alto  in  luogo  con- 
cauo , e cinto  di  muraglie  i foggia  di  Tempio  , 
nel  quale,  cóforme  la  traditione,  la  Beatitt.  V erg. 
andaua  ognidì  a pigliar  acqua  ; quelle  fono  lo 
cofe  più  notabili  che  fi  vedono  in  Nazareth  . 

Già  era  cominciata  la  notte  quando  entrai 
in  Nazareth , & andai  albergare  nel  Conuenta 
de’PadriFrancefcani  : peroche  patta  tra  loro,  o 
noftri  Padri  che  dimorano  nel  onte  Carmelo, 
buona  corrifpondenza  , e dal  tempo  che  damo 
Itati  ammetti  in  quel  fagrato  monte , ci  mirano 
come  compagni  d’vna  Terra  sì  fanta:  inconti- 
nente mi  prefentarono  la  colatione , che  fù  vn_» 
poco  di  pane , & alcune  oline  delfhorto  di  Get- 
femani . Il  giorno  fèguence  dopo  la  Metta  , e fi- 
nita che  fòla  pioggia,  andai  con  vn  Maronita-» 
prattico  di  quei  luoghi, detto  Beniamin  (qualeio 
haueua  ftudiato  in  Roma)  nel  Sacro  monte  Ta- 
bore  fei  miglia  dittante  da  Nazareth  per  la  par- 
te Orientale:  dopo  di  hauer  fuperate  molte  col- 
line , e valli  giunfi  alle  fue  radici:  iui  nella  parte 
Occidentale  v’hà  vn  borgo  addimandato  Debo- 
ra, così  detto  da  quella  nobile,  e genero  fa  don- 
na , quale  feconda  la  Scrittura  disfece  in  quello 
luogo  i Madianiti  : non  molto  lungi  di  quà  v’e 
vna  Chiefa  affai  mediocre  fabricata  di  pietro 
quadre, in  quel  luogo  doue  Chrifto  Sig,  Noftro 
lafciòp.Apoftoli , quando  falì  nel  monte  Tabo*^ 
re  in  compagnia  di  Pietro,  di  Giouanni,  e di 

Qjl  a ' Già- 
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Giacomo  per  farli  vedere  la  gloria  della  fu*-* 
Trasfiguratione  < - / '•* 

Salimmo  dunque  il  Santo  Monte  , che  hà  in_-> 
circa  due  migl  ia  d’altezza  : il  tempo  era  co  per-  _ 
to,  che  però  la  falita  fù  per  noi  men  penofa,bé- 
cherapidiflima  : con  tutto  che  quello  monte_> 
ne  habbia  molti  altri  vicini  per  la  parte  dell'Oc  - 
cidente , egli  è nondimeno  feparato  da  tutti  ; 
e^li  è tondo  all’intorno  4 largo  da  baffo,  e filet- 
to di  fopra  : nella  cima  v’hà  vna  pianura , douc 
altre  volte  era  vna  città;  ò comcalcuni  altri  vo- 
gliono vn  grandiflimo  monaflero  ; fi  vede  tue-» 
tauia  vna  parte  delle  mura , & alcuni  fofli  , v’è'1 
ancora  vn  ponte  foura  il  quale  fi  paffaua  vn  fof- 
fo  per  andare  alla  città  * ò al  Monaflero:  verfo 
l’Oriente  fi  vedono  ancora  certe  reliquie  d’vn_j 
famofo  Tempio  fabricato,  come  dicono  da-» 
Santa  Elena , vicino  al  quale  è il  luogo  della-» 
Trasfiguratione  quafi  nelle  ruine  fepolto  ; i ai  ft 
cala  alquanto,e  s’entra  in  vnapicciol  ftanzà  fot- 
terranea , più  dentro  ve  n’è  vn  altra,  ch’appena-» 
haurà  quattro  pafsi  di  larghezza , & altrettanto 
di  lunghezza, doue  fono  tre  archi  molto  piccioli 
à foggia  di  cappella,  equi  dicono  elfere  fiato  ce- 
lebrato il  Miltero  della  Trasfiguratione;  che  pe- 
rò hauendoui  accefa  la  luce  vi  facemmo  alcune 
preghiere  , nell’vfcire  poi  andammo  à federe  ad 
vna  vicina  cifterna,  per  iui  folleuarlialquanto 
dalla  fatica  del  viaggio  col  pouero  sì,  mà  gutìo  - 
fo  banchetto  compoflo  d’vn  poco  di  pane,d’vna 
cipolla,  e d’acqua . 

Dopoi  vifitammo  tuctK)  ilmonte  , ch  e ve*a- 
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niente  verdeggiante,  pieno  d’alberi »&  amenif- 
fìmo  ; ini  crd  quelle  quercie  fi  nudrifcono  molti 
Cinghiali . Nella  parte  occidentale  di  quella-» 
pianura  viddimo  vn  aitra  Chiefa  mi picciola_>, 
nella  quale  benché  quali  tutta  minataci  Greci 
però  che  Hanno  in  Nazaret  vi  celebrano  ogn’an- 
no  il  dì  della  Trasfiguratìone;  vi  fi  fente  fopra_» 
vn’aria  fotrilifiima,  e perche  quefto  monte  e ai- 
tiamo , quindi  è che  dalla  fua  cima  fi  fcuoprc_> 
la  maggior  parte  della  Terra  Santa,  la  di  cui  vi* 
fa  cagionò  nel  mio  cuore  vn’allegrezza  noo^ 
picciola . 

Vetfo  l’Ofiente  comparifcono  da  lontano  1 
monti  dell’Arabia  , & il  mare  di  Galilea  , cho 
Chrifio  traghetto  si  fpeffo  con  i fuoi  Apoftoli , 
comandando  alle  tempefie  di  non  infuriarli; 
quefto  mare  è propriamente  vn  lago,peroche  le 
fue  acque  fono  dolciflime,il  Giordano  il  penetra 
nel  fuo  corfo  ch’è  dal  Settentrione  nell’ Aulirò;  e 
quello  fiume  fi  vede  in  due  luoghi  del  mòte  Ta- 
bore,  quale  va  tributare  nel  mare  morto,  quefto 
non  fi  vede  dal  monte  per  alcuni  monti  che  fo- 
no tra  mezzo,  có  tutto  ch’apparifca  l’aria  profi- 
la, c torbida  che  vi  ftd  fopra;  ne’  contorni  del- 
l’ifteffo  mare  nafcono  frutti  belliftìmi  alla  ulfta, 
mi  dentro  fono  pieni  di  cenere,  e di  corruttione 
il  che  Dio  permette  per  l’infamia , & horrore  di 
quelli  di  Sodoma  , io  ne  hò  hauuto  alcuni  nelle 
mani.  Al  piè  del  Tabore comincia  una  pianura 
uerfo  l’Oriente,  non  è però  molto  uguale,  e di- 
ftendendofi  per  fpatio  di  fei  miglia  in  circa  arri;  - 
ua  fino  al  mare  di  Galilea;  i.ui  fi  ucdono  ancora 
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le  mine  della  città  Tibcriade , che  dà  il  nome  à 
quefto  mare.  Nel  mezzo  di  quefta  pianura  fiì 
facto  da  Chrifto  quel  ftupendo  miracolo  di  fa* 
tiare  con  pochi  pani  tante  migliaia  di  perfone. 

Verfo  l’Occidente  comparifcono  folamence 
alcuni  monti,  e tra  l’alcri  il  nofcro  Carmelo  che 
habbiamo  già defcritto  di  fopra  quale  compa- 
rifce  molto  lontano , e affai  diftefoj  fi  uedono 
ancora  i vicini  monti  di  Nazareth, & alcuni  al- 
tri nella  parte  del  Settentrione , che  vanno  inol- 
trandoli molto  per  ogni  banda  : da  quefta  parte 
non  fi  vede  veruna  circa , né  borgo , eccettuato 
quello  di  Debora,  fituaro  alle  fue  radici . 

Verfo  il  Settentrione  fi  vedono  lontanifsimi 
ì monti  di  Damafco,  e vn  poco  più  vicino  quel- 
li di  Betulia,  do ue  la  generofa , e Tanta  Giudic , 
trucidando  Oloferne  pofe  in  fcompiglio  tutto 
l’efercito  de  gli  Afsiri/  : nell’altri  monti  fi  vede_* 
limata  l’antica  città  di  Sefat , mentouata  ne’li- 
bri  di  Tobia,  quale  appreffo  gli  Ebrei  c dì  gran- 
difsima  veneratione,che  però  molti  di  lorojv  ha- 
bitano  , v’é  nondimeno  tra  quefta , e’1  Tabore^j 
vna  gran  pianura,  mà  ineguale,  nel  di  cui  mez- 
zo ui  é vna  collina  abondante  in  oliue  , doue  fi 
dice,  che  Chrifto  predicò  le  Beatitudini  à fùoi 
difcepoli. 

Verfo  l’Auftro  in  fomma  ne  comparifcono 
molto  più  , trà  li  quali  fi  vede  primieramente  il 
monte  Ermon  compagno  del  Tabore,  effendonc 
folamente  tré  miglia  difcofto  , de’quali  dice  il 
profeta , Tabor , S4  ^-Jermon  in  nomine  tuoexul- 
ìahunt  tuum  bracbium  cum  potentia  , Il  mor.tc 
• Er- 
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Ermon  non  c piu  alto  del  labore,  mà  perii  có- 
trario  egli  è molto  più  largo,  nellacima  v’hà  un 
Tempio  fabricato  dalli  Mahomettani:  nelle  Tue 
-radici  Settentrionali.H  vedono  le  ruine  della  cit- 
ti  di  Endor,  doue  li  Madianiti  perirono,de  qua- 
li  la  Scrittura  dice,  Difperitr untiti  Endor 9 fa  ft i 
funt  vt  fìercus  terra  ; nell’altra  parte  Occiden- 
tale v*  è la  città  dì  Naim  , nella  quale  Chri- 
fto  Signor  noftro  rifufcitò  il  figliuolo  di  quella-» 
vedoua,  è ancora  habitata,  e fi  chiama  Nem:  da 
lontano  fi  vedono  i monti  Efraim , quelli  di  Sa- 
maria > e fi  fcuopre  ancora  la  vaftifsima  pianura 
di  Genim,così  detta  dalla  cittàdi  quefto  nome 
ch’é  fituata  nella  fua  eftremità  vicino  alli  monti 
d’Hfraim , altre  volte  fi  chiamaua  il  gran  campo 
d’Efdrelou  :iuifi  fono  fatte  altre  volte  mo!te_> 
fanguinofe  battaglie,  come  in  vn  luogo  attifsi- 
mo  à queft’efFetto,effendo  per  ogni,banda  vgual- 
mente  molto  diftefo;  il  Torrente  Ciffon  che  non 
e molto  grande  fe  non  quando  pioue  la  bagna 
nel  fuo  corfo  : quefto  correndo  tra  il  Tabore , 8c 
Ermon , fi  và  à precipitare  nel  mare  di  Galilea  : 
i limici  di  quefto  campo  fono  dall’Oriente  , il 
monte  Ermon,  e l’altri  fucefsiui  : dall'Occiden- 
te il  noftro  Carmelo,  & il  mare  Mediterraneo*; 
dall’Auftroi  monti  Efraim  ; dal  Settencrio.ne  il 
Tabore,  & i monti  di  Nazareth . 

Dopo  J’hauere  confederato  bene  tutte  quelle 
cofecon  vna  fodisfattione  d’animo  incredibile, 
calammo  dal  Tabore  ritornando  per  ],ifìelìa_'» 
ftrada  in  Nazareth,  & il  giorno  feguente  detto 
ch’hebbila  meda  della  Madonna  > partii  per  To- 

Q^q  4 le  mai- 
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lemaida  . Già  erano  alcuni  giorni  , che  fi 
Prencipe  Tarabeo  haueua  inuitato  i noftri  Pa« 
di  i di  ritornare  negarmelo > affermando  che.» 
tutte  le  cofe  erano  già  ficure,  e pacificato  il  tùi» 
to,  e ch’egli  era  finalmente  rientrato  neTuoi  fia- 
ti . Con  qucfta  buona  nuoua , andammo  dal 
detto  Prencipe  nel  villaggio  Tir , ch’c'  fituato 
alle  radici  del  Carmelo , doue  egli  dimoraua.» 
all’hora  , e gli  portammo  ducento  feudi  di  tri- 
buto , che  gli  facciamo  ogn’anno;ei  ci  riceuet- 
te  con  grand’amoreuolezza , e dopo  hauerci  in- 
uitato  à pranzo,  ci  dille  di  ritornare  quanto  pri- 
ma nel  Carmelo,  onde  vi  falimmo  fubito,  e vifi- 
taudo  quali  tutti  i luoghi  contemplammo  con 
vna  tenerezza  d*  animo  impareggiabile  tutte 
quelle  cofe , che  nella  deferittione  di  quello  fa  - 
grato  monte  hó  già  riferite } quindi  poi  ritor- 
nammo in  Tolemaida  per  difpo rre  le  colè  ne- 
celfarie  alla  mia  nauigatione. 

CAPITOLO  X. 

Del  mio  ritorno  in  Francia* 

PArtimmo  dal  Porto  di  Tolemaida  il  giorno 
di  Santa  Cecilia  verfo  il  mezzo  giorno , e 
slontanandoci  dalle fpiaggie  della  Siria,  ci  vid- 
dimo  portare  in  vn  tratto  in  alto  mare  còl  ven- 
to fauoreuole . Ne!  palfare  comparue  à gli  oc- 
chi noftri  il  Libano , già  tutro  bianco  , e pieno 
di  neue  : andammo  felicemente  fino  aJJTfoJa  di 
c reia  : mà  pallata  q-uefta  cominciò  à fuegliarlì 

vna 
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vna  fiera  tempefta , non  già  per  la  contrarieti 
de’venti , mà  bensì  per  la  violenza  troppo  gran- 
de  del  vento  in  poppa , gii  gonfiandoli,  e mol- 
tiplicandoli Tonde  paiono  monti  altiffim! , gii 
Scuotono  per  ogni  banda  la  Naue,  e s’infuria-» 
in  fi  fatta  guifà  il  mare  che  con  moti  continui 
andauafi  inchinando  la  Naue  hor’in  vna  partej» 
hor'nelTaltra  : li  cannonili  legano  fortemente 
acciochenon  fcorrino  per  la  Naue,  e non  gli 
dijno  la  volta  ò non  la  rompino  : ogn*  vn  teme, 
e con  ragione , che  con  le  (coffe  delTonde  non 
venga  ad  aprirli  la  Naue , ouero  che  fopragiun- 
gendo  i caualloni  d’vna  banda  à guifa  di  mon- 
te , e le  voragini  dell’altra  à foggia  di  valle  non , 
immerghino  quella  . Correua  all’hora  il  fecoii-, 
do  di  Decembre  , e la  Domenica  prima  dell* 
Auento,che  cominciammo  con  vn  rigorofo  di- 
giuno, non/ mangiando  cofa  alcuna  in  tatto 
quel  giorno  : fu’l  tardi  Dio  volfe  che  calaffe  vn_> 
ratino  il  vento  quale  perfeuerando  tuttauìa  in 
poppa  * arriuammo  alli  4.  delTifielfo  mefe  nell* 
Ifola  di  Malta. 

Douendo  io  andare  in  Roma,  haueuo  deter- 
minato di  finire  in  queft’lfola  vna  fi  lunga  na- 
uigatione  ; md  non  potei  entrare  nel  Porto, pe-] 
roche  fentendo  i Nocchieri  eflere  in  Malta  care- 
Iliadi  /grano  , e temendo  che  la  loro  Naue  ca- 
rica di  quella  mercantia  non  vi  fufle  trattenuta 
per  forza,  quale  con  fperanza  di  maggior  gua- 
dagno era  diretta  in  Spagna,  non  volferoauici- 
narfi  dal  Porto.  La  notte  feguenté  andammo 
cofieggiando  Tlfola  3 e nel  far  del  giorno  fco- 
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prìlfimo  vna  Naue  Inglcfc  , quale  ci  diede  nel 
principio  gran  timore , credendola  Naue  deli- 
rati , mi  lenendola  poi  conofciuta  ci  cagionò 
allegrezza.'veniua  d’Alefsadria  & andaua  in  Li- 
uomo , e perche  nel  mare  il  viaggio  .di  pochi 
giorni  lì  muta  ben  Ipelfo  in  molti  meli , quindi 
è che  quella  Naue  rrouauafi  bilògnofa  di  vit* 
tuaglia , e d’acqua,  mà  foccor rendo  la  noftraj 
a quella  neceffità, riconobbe  come  vn  fauor  del 
Cielo  il  noftro  incontro  , & in  fegno  d’amicitia 
li  Capitani , e Nocchieri  s’inuicarono  vicende- 
uolmente  à diucrlì  banchetti,  e così  allegrigli  li- 
centiarono  al  Tuono  delle  trombe  Inglele  e del- 
le falued’artigliarie  Tparate  più  voice  dall’vna,e 
dall’altra  Naue  , elfi  feguitarono  per  la  volta  di 
Liuorno , e noi  pafiando  la  Sicilia  tiralfimo  in- 
nanzi» 

Feci  ogni  mìo  sforzo  cól  Capitano  degl’In- 
glelì  , accioche  egli  mi  riceueffe  nella  Tua  Naue 
con  intentione  di  Iafciare  il  Mare  in  Liuorno , 
per  andarmene  poi  in  Roma  per  terra , egli  mi 
promife  farlo  nel  principio,  mà  hauendoci  po- 
fciapenfato  meglio, li  fcusò  meco  , dicendo  eh* 
erano  già 45.  giorni  ch’egli  era  partito  d’Alef- 
fandrìa,  e confequencemente  ch’egli  haueua_» 
compito  la  quarantena  , e per  il  contrario  era- 
no folaméte  1 j.giorni  che  noi  lìauamo  nel  Ma- 
re, onde  rìceucndomi  bifognaua  necelfariamé- 
te  ch’egli  ricominciafle  la  quarantena,  il  che_> 
non  poteua  fare  fenza  molte  fpefe , fentita  che 
hebbi  quella  più  che  giulla  fcura,mi  determinai 
cifendo  i ciò  coftretco  di  andar 'in  Spagna. 

/ Com- 
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Comparendo  gii  i monti  di  Sardegna>/afTam« 
mo  l’Ingiefì  ,e  traghettando  il  golfochediuidè 
la  Sardegna  dalla  Corfica  , arriuaflimo  pretto 
còl  vento  fauoreuole  in  Maiorica  ; quindi  paf- 
fando  il  golfo  pericolofo  , che  chiamano  di 
Leone , e colmeggiando  le  fpiaggie  di  Spagna.» 
finalmente  terminammo  la  nottra  nauigatione 
in  Alicante  la  vigilia  diS.Tomafo  Apoftojo. 

Hauendo  gid  abandonato  il  mare  , e le  fuo 
tempefte  parti/  per  terra  perla  volta  diValenza* 
aili  2 3.  di  Decembre  àrriuai  in  Ciciona , e la-» 
vigilia  di  Natale  al  borgo  detto  E1  Baide , doue 
celebrato  che  hebbi  le  thì  melfe  il  giorno  della-» 
Naduità  di  Chrifìo  Signor  noftro  nel  Conuento 
dc’Padri  Domenicani , fegùitai  il  mio  viaggio  » 
c palliando  pervna  pianura  vaftiffima,giunfi  ad 
vn  picciol fiume , nel  di  cui  lido  ripofando  al- 
quanto mi  polì  d mangiare  vn  poco  di  pane  di 
Damafco , e d’Egitto  , che  portauo  meco  vn  pò 
di  . cacio  di  Cipro  , & alcuni  frutti  di  Tolemai» 
da  9 ebeuendo  acquadel detto  fiume  , ripigliai 
pofcìa  il  mio  viaggio,  e fu’l  tardi  entrai  nella-» 
Citti  di  Satiua , dalla  quale  partendo  il  giorno 
di  S.Giouanni , e pacando  vna  pianura  piena  di 
villaggi  arriuai  il  dì  fèguenee  nella  Citta  di  Va- 
lenza. 

In  Satiua  albergai  nel  Conuento  dclli  noftrì 
Padri  Carmelitani  calzati,nella  Chiefa  de’qua- 
li  fi  conferita  vn  Chrifio  miracolofó , che  dico- 
no hauere  parlato:  L’hittoria  fi  racconta  in  que-  ‘ 
Ita  maniera . Vn  certo  Caualiere  di  quellaCit- 
tà  pafTartdoperBarcellona  nell’ andare  à Perpi- 
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gnano , fù  da  vn  Scultore  acciò  quello  gli  faccf- 
fe  vn  Chrifio.,  & haueudogli  dato  il  douuco 
prezzo  fi  partì  còl  penfiero  di  pigliarlo  al  fuo  ri- 
torno, auuenne  che  dopo  la  Aia  partenza,eflen- 
do  già  fatto  il  Chrifto, quello  mallro  il  vendet- 
te ad  vn’altra  perfona  .*  di  che  fdegnatofi  il  Si- 
gnore voltando  la  faccia  v feueramente  gli  difife. 
Giudei  mi  bà  venduto  fellamente  vna  volta  , e tu 
mi  vendi  due! hora  conferuaudofi  quello  Cim- 
ilo con  gran  riuerenza , che  Uà  tuttauia  còl  ca- 
po voltato  ,hebbi  fortuna  d’adorarlo  : sì  come 
anche  molt’altre  reliquie  che  fono  in  quella  cit- 
tà di  Valenza  maliime  quelle  che  fi  conlè'ruano 
nel  Collegio  che  chiamano  del  Patriarca* 

In  Valenza  fletti  1 5 . giorni  con  li  «offri  Scal- 
zi , quali  finiti  parti/ , e giunfi  in  Saragoza,  fui 
fine  di  Gennaro , città  che  fù  altre  volte  la  Re- 
gia del  Regno  d’Aragona  , iui  mi  fermai  otto  • 
giorni , vedendo  le  reliquie  di  S.Engretia,come 
anche  l’antichiffima  Chiefa. della  Madonna  del 
Filar  fiabricata , come  dicono  da  San  Giacomo 
Apolide- Da  Saragoza  venni à Ofca  patriade* 
SS.Martiri  Lorenzo  , e Vincenzo  lunata  alle  ra- 
dici de’ Pirenei  : entrando  poi  ne?  monti  pie- 
ni di  neue  , e facendo  in  quelli  50.  miglia , ar- 
cuai nel  Porto  che  chiamano  di  Salien , donde 
cominciai  à feoprire  la  bramata  terra  di  Fran- 
cia alli  6.  diFebraro  , e dopo  molti  llentipa-  1 
riti  dall’incommodità  delle  neui  finalmente  vi 
giunfi* 

Nel  palfare  i Pirenei  m’occorfero  molti  peri- 
coli, e trauagli  : impercioche  iJ  gelo  continuo 

mi 


Librai  Capìtolo  X.  62 1 
misforzaua  andare  a piedi  la  maggior  parte  del 
tempo  , e quando  cauaJcauo  perla  ftanchezza  » 
mi  vedeuo  Tempre  fu’l  Torlo  del  precipitio;  ne 
tutte  le  mie  diligenze  ballarono  à fare  ch’io  no 
cadetti  due  volte  co’l  cauallo  Giunti  pofeia^» 
nel  mezzo  dc’cnonti  tra  Francia  e Spagna  i mici 
compagni,  & io  temeuanrocbe  la  neue  non  ci 
cadeife  fopraper  la  violenza  de’ventì  , e non  c» 
fepelilfe  viui , il  che  fuccede  non  rare  volte  in-J» 
quelle  parti  /.  Quello  pericolo  non  fù-folO'j  pe- 
roche  douendò calare  d’alto  i ballo  ci  bifognò 
entrare  in  vn  fentiere  sì  firetto  ch’appena  v’era-* 
luogo  da  pofare  ipiedi  , e come  era  facil  cofa 
Io  fdrucciolar  nel  precipitio.  munifììmoi  nollri 
piedi  con  certe  tìbie  per  mettere  in  faluo  la  vi- 
ta 9 e non  accrebbe  poco  la  noflra  paura  ciòche 
raccontauano  alcuni , dicendo  cbè  pochi  gior- 
ni prima  era  caduto  in  quei  precipiti;  vno  del- 
la loro  compagnia  fenza  che  mai  piu  ne’hauefi- 
fèro  potuto  hauere  nuoua,*  fuperati  che  furono 
i monti  , aodaflìmo  fri  certe  profondifiime^ 
valli  quali  immerfi  nella  neue  per  molte  miglia 
fino  ad  vn  villaggio  addimandatoXabas;. 

Quando  partii  da  Ofca  per  feguitareilmio 
viaggio,  inoltri  Padri  mi  raccomandarono  al- 
la cura  d’vn  galantuomo  , accioche  còl  fuo 
aiuto  io  sfuggirli  i pericoli  che  fri  quei  luoghi 
deferti  s’incontrano . Hor’  auuenneche  tuonan- 
do in  vn  certo  borgo  vn  foldato  Spagnolo  qual’ 
era  fiato  molto  tempo  in  Portuga^llo  : quelli 
fentendomi  parlare  in  lingua  Spagnola  sì , mi 
coll’accento  Portughefe  credette  ch’io  filili  ve.. 
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ramente  Portughefe,  c come  tale  accufommi  al 
Giudice  » ch’era  infieme  il  noftro  hofpite  » fog- 
giungendo  ch’io  andauo  in  Francia  per  portare 
la  nuoua  della  reuolutione  de’Portughefi  chej 
all’hora  era  fucceduta  : feci  ogni  mio  sforzo  in 
pervadergli  il  contrario  , promettendo  anche 
moftrargli  le  patenti  della  Religione , e la  fede.? 
autentica  datami  in  Alicante;  ma  egli  rifpofc_> 
ch’il  tutto  faria  falfificato  , e così  mi  trouauo 
In  vn  gran  IaJberinto  , temendo  non  gii  il  peri- 
colo , perche  andauo  ficuro , mi  bensì  Federo 
trattenuto  . Finalmente  quel  galant'huomo  a 
cui  ero  raccomandato  prefc  la  mia  di£èfa,e  por- 
tando per  mia  difcolpa  la  commiffione  ch’egli 
haueua  dalli  noftri  Padri , & anche  la  loro  tetti- 
monianza , mi  liberò  d’ogni  fattidio* 

Qui  finifco  mio  caro  Lettore,lafciando  molt* 
altre  cofe  di  minor  rilieuo  che  fipotriano  dire, 
rendendo  gratie  infinite  al  Signore  per  hauermi 
liberato  da  tanti  pericoli,  sì  del  Mare  , cornea 
della  terra  in  fi  lunghi  pellegrinaggi  » fia  egli 
benedetto»  e lodato  per  fempre  con  la  fua  San- 
tilfima  Madre. 
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Nel  Iti  A • cap.  6 . pag.  2 7.  A/r.  20.  dopo , 
e Vincomodità  aggiungerai y 

delle  pioggie , e per  la  parte , che  fi  mirano  ef* 
fendo  aperte  danno  occafione,  && 


REGISTRO 


Tutti  fono  fogli  intieri  , eccettuato  f chec 
vn  foglio, e mezzo. 


IN  ROMA  M.DCLXVI. 

Nella  Stamperia  di  Filippo  Maria 
Mancini. 


Coti  licenza  de' Superiori 


